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I. 


Giova  fisMre  alcune  date.  Il  Carme  in  morte  dell'Imbonati, 
la  prima  (Ielle  sac  opere  che  il  Mansoui  raputaeso  degna  della 
•tsiDpa,  fn  pubblicato  a  Parig-i  nel  1M06.  L' Urania,  a  Milano 
nel  Ir^OD.  Poi,  dopo  nn  intervallo  di  sei  anni,  a  AUiano  nel 
lHt5,  i  primi  quattro  Inni  inerii  la  Renurrcxione,  composta 
U  1812,  il  Nome  di  Maria  eì\  Natile,  del  IHi;^,  la  Pa«#ìmw, 
del  IKló.  Dopo  altri  cinque  anni,  la  prima  tragedia:  Il  CotUe 
di  Oirmagnola,  Milano  1821);  e  tiel  l^^'^,  la  eecouda,  l'Adel- 
chi. Nello  stewo  anno,  il  quinto  ed  ultimo  inno  sacro,  la  Pen~ 
Uco»te.  Intanto  era  venuto  componendo:  Il  proclama  di  Hi- 
mini,  aprile  |W15;  lo  scherzo  L' ira  d'Apollo,  l'ode  Marzo  fS'Jt, 
«  il  Cintiate,  maygio.  Dagli  ultimi  mesi  del  lK-21  agli  ultimi 
del  ÌX'ìl,  il  Manzoni  fa  tatto  proso  dalla  composizione,  corre- 
xwne  e  stampa  del  Houianzo,  Verai,  dopo  la  PeiUecosle,  o  uon 
ne  acrisse  più  o  no  scrisse  di  tali  il' Epigramma  sotto  11  ri- 
tratto del  iMonti  e  le  Strofe  per  una  pr'mta  comunione.)  che 
iiiuuuio  in  certezza  il  sospetto,  che  In  bolla  a  limpida  veim 
si  FoiMe  presto  essiccata.  ' 

L,'  Imbonati  e  l'Urania  sono,   per  cosi  dire,  i  documenUj 
nlHeisli  di  quello  che  io  ebbi  a  chiamare  •  il  noviziato  poetico  ■ 


'  II  Huieuqì  Tnedesiiiio  oonfuBiavit,  con  l'uiitta  modestia  ed  ugiiR 
il  «innDlBn  fflnmnenu,  scrirendu,  tvfmi  la  Aue  del  181%.  alla  aigiiDlvfl 
CuUel  BTpr  vgli  niMcLO  da  iiurtc  riono  Al  Santi,  <iiitAt(|ueju  me  ■nicff 
Xit  ine  VK  n'^tsit  vìa»  1b  |ioé»iu  qui  venuil  me  nherober.  mais  mal  J 
n'eMonfilaia  j>  i;aiinr  a|)rJta  eli«  •.  Vedi  piti  avuitl,  pag,  1H&^. 
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del  Manzoni  '  :  rappresentano  aatorevolmente  il  periodo  del- 
r  incertezza  e  delle  titubanze,  dei  passi  ricalcati  sulle  orme 
altrui,  deir  imitazione  tra  pariniana  e  alfieriana,  soprattutto 
montiana.  L' Urania  non  era  ancora  pubblicata  (solo  il  5  ot- 
tobre il  Manzoni  avvertiva 'd*ayer  ricevuto  da  Milano  i  primi 
esemplari  della  stampa),  e  già  il  poeta  se  ne  mostrava  scon- 
tento. Air  amico  Fauriel,  che  aveva  voluto  prender  copia  di 
quel  poemetto  (a  lui  forse  anche  più  caro,  dacché  Urania, 
tra  i  frequentatori  della  Maisonnette,  era  chiamata  la  dea  del 
luogo,  la  bella  Sofia  vedova  del  Condorcet),  egli  scriveva  da 
Parigi  il  6  settembre  1809: 

«  V^ouft  avez  dono  voiilu  oopier  cette  petite  rapsodie  I  Vous!  Si 
j'avai»  à  présent  l'envìc  et  riudiscrétion  de  voub  occiipcr  de  e«8  bali- 
vemoi»,  je  diraia  que  je  suis  très  luécontent  de  oe^vers,  eurtout  ponr 
Icur  manque  absolu  d'ìutérOt.  Ce  u'cst  pa»  aiusi  <iu'il  faut  en  faire; 
j'en  ferai  peut-fitre  de  pire»,  mais  j e  n'cu  ferai  plus  comme  e«Ia>. 

Di  versi  così,  con  tutto  quel  lusso  di  evocazioni  e  di  fan- 
tasie initologfiche,  con  quelle  eleganze  corìnzie  nel  disegno 
e  quelle  sonorità  attiche  o  alessandrine  neirespressione,  ne 
avrebbero,  si,  continuato  a  fare  il  Monti  e  il  Foscolo;  ma  la 
sua  via,  la  via  nuova  che  oramai  egli  aveva  intravista,  era 
un'altra:  e  per  quella  ei  si  sarebbe  messo,  risoluto  di  per- 
correrla tutta.  Via  erta  ed  arta,  né  prìma  tentata  ;  ma  meglio 
cadere  neir  ardimentosa  ascesa  verso  Talta  cima  agognata,  che 
ricalcare  l'ampia  strada  tanto  e  da  tanti  battuta: 

S'io  cadrò  ku  l'erta, 
Dicasi  aluieii:  su  Torma  propria  ei  giaoe  >. 

E,  proprio  com'egli  aveva  sentenziato  nell*  Urania  (versi 
191-93), 

baldanza  a  quel  voler  uon  tolse 
Diflicoltà,  ohe  a  Fimpoteute  è  freuo. 
Stimolo  al  forte. 

1  C.'fr.  il  I  volume  di  <iuestii  ristampa  hoejdiana  delle  Opere  tU 
A.  Manzoni. 

'  Si  ricordi  Orazio  {£piitt.  I.  1»,  21-2): 

Libera  per  vacHum  pomi  vestigia  prineept; 
y^on  alicim  meo  presti  pede.,.. 


"1 
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VOwmlm  A  tm  Inno,  rieslcftW  buI  modello  di  anelli  che 
■HM  taCto  U  BOOM  d'Omero.  Il  poeta  implora  tUlle  Oriusie 
•iÉI^Bp  a  le  Otuì«  •  i  che  In  facciMiio  rimtclr  j^radUo  anche 
I  PbwM.  Mb  né  cbUnui  Firenze  traniitiillainente  Kiroiiae. 
IcfeiiBA  Milano  aempltcomenle  Milano:   aon  direbbe  etato 

■  fiaLiritii  itigno  di  chi  ambiva  al    >  nome  che  più  darà  e 

■  «Mn  *  t  ITno  cli«  »e  n'  luiendevM,  Il  Monti,  il  capoacuola, 
•*•  4BlkUo  huegtiaUi:  ■  Occorre  parecchie  volte  al  poeta 
danr  nomlnvr  tuta  cmm,  il  cai  aemplice  nome  o  non  ha 
n  ia  ai-  M4WM  ì»  poetica  dl^itA,  o  ripagna  alle  loggl  del 
■«V  '  <—>■  un'Idea  non  abbaatanu  onbllme  o  maravl- 
m,...  Ni  mmm  l'«laU>  di  qHeHti  divoiuHi  amminuicoll  la 
(■a  poetica  al  MMWrrabbe  >.  '  Il  nu\-ÌBÌo  Manzoni  proemia 
i^«0.  cm  perifrad  «olanni  e  sonore,  cml  : 


niaipiirKll  ili  |ila  ì»r%o 


Fin  dal  primi  anni,  qnando  SI  Deciderlo  ci  6 

cmdele  onl   cammino  della   vita,   liu  nutrito  una 

eh»  l'Italia  anuovrraaMi  me  pure  tra'  huoì  porti. 

the  da  lonp)  l«mpa  ■'>  o»piKUt  dntlr  Muxe;  non  iflà 

polcbi  «Ma  nacquero  In  'ìrvcU.   Mn  quando  quarta 

i  Uturtti  nrhfi,  CSM  sd^i^iiarono  dt    porr»  l>  J 

altmva  chequi.  K  vi-roche  vi  rimasero  n 
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dorante  tutto  quel  tempo  che  i  barbari  recaron  l'oltraggio, 
non  ancor  Tendicato,  alla  doniui  lali/ia.  •  dal  barbaro  ululato 
impaurite  >;  doq  però  abbandonarono  l'infelice  amica.  Che 
anzi,  la  Poesia  itaHana,  —  questa  vergine  bflla  ed  iisj>fttata 
dalle  genti,  le  t^uali,  tacendo  essa,  mancarono  di  qualunque 
sorrìsa  — ,  ai  sollevò  poi  sd  alte  cose,  rinascendo  pia  vigo- 
rosa da  le  ttirpi  unniche  noax. 


.«eguuti  Ad  eiDUlor  la  madre. 


Divo  Aliehiei 


Ognuno  intende  che  eiarao  nel  pieno  rìBorìre  dj  quell'ai 
paganeggiante,  il  cui  più  insigne  sacerdote  fa  Antonio  C 
nova.  Codesto  divo  Alighieri  -  oh  il  buato  donatelliano  del  Mw 
di  Napoli,  dall'espressione  cosi  severa  ed  arcigna,  e  con  ) 
bande  del  cappuccio  cadenti  sugli  orecchili,  che  conducei 
mirahil  virgo  a  bagnarsi  e  a  dissetarsi  alle  illibate  fonti, 
l'ammaestra  ne  le  danze  sacre,  '  ricorda  molto  da  vicino 
canoviano  Napoleone  di  Brera,  nudo  e  formoso  come  un  Ap<d! 
e  con  le  insegne  e  1  simboli  d'un  Cesare  Angusto,  conquisti 
tore  dei  Gennfuii  o  dei  Britanni.  Ma  come  al  Canova,  di  ti 
le  careazose  modellature  d'una  Psiche  o  delle  Grazie,  sftq 
giva  quasi  di  mano  la  maravigliosa  e  vivente  testa  di  p^ 
Rezzonico;  cosi  al  giovinetto  Manzoni,  ricercante  sulla  111 
accordi  e  armonie  achee,  sbocciavan  dalle  labbra  accenti  eoa 
questi,  che  preuunsiauo  il  poeta  novello: 


Oinceva  il  lunndn.  e  (n  splt-udcvì  nolo, 

Tu  siMtni:  e  tale,  allorrbe  il  tiuitrilii  primo 

6a  la  vediiVH  terra,  il  aolu  invia. 


■  Anche  più  giù  |TT.  3ae-7)  U  poeta  diri  che,  aenxa  Ir  Gn 
^  Itnmortai  nii  un  Mover  mai  danut  n  niodertir  convito  •■ 
daaxe,  non  pareva  posnbll*  una  pueaia  ili  wpore  clanico! 
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Xol  m  In  valle  nnooru  e  lu  ccirtcsr' 
Vita)  pinggin  •li  lune  aucur  nou  bevu, 
E  ^iìL  duFsta  il  inoDte  erge  1»  ciina.  ' 


Alle  Muse  dunque,  alme  d'Italia  abitalriei,  lo  iutendo, 
«mtlBiw  il  poeta,  intrecciare  un  serto  di  lodi  in  pria  non 
fotb,  dacché  una  vile  parola  odo  vagare  tra  il  volgo, 


Ebbene,  io  celebrerò  g\ì  antichi  beneficii  prodigati  agli  umani 
lU  quelle  Immortali.  Urania  li  cantò  una  volta  al  suo  diletto 
}*iiHlaro;  io  dirò  perchè  la  dea  accordale  alValto  poeta  uà 
lo  privilegio, 


o  quanta  fede  meriti  quell'aneddoto,  raccontato  da 
i)iiiilche  biografo,  che  il  Monti,  dopo  d'aver  letta  VUninia, 
_BKlsmssse:  •  Costui  comincia  dove  io  vorrei  fluire'.  Queato 
ni  par  certo,  che  nel  nuovo  poemetto  il  Manzoni 
Hiltò  di  sapere  oramai  da  maestro  mischiare  <  al  bollo  e  vi- 
(osa  colorito  • ,  di  cui  gìk  il  Monti  lo  lodava  a  proposito 
n'Adda,  quella  <  virgiliana  mollezna  >  che  il  vecchio  poeta 
ttwr  desiderava  nell'idillio  del  180.'!.  E  non  mi  parrebbe  né 
un'eresia  m'-  una  sconvenienza  quella  di  chi  volesse  vedere 
DtUWlamazione  inontiana,  bensì  un  giudizio  ajnabile  e  de- 
fcrente.  non  un  vano  compiimeli (o.  h'Urania  è,  coi  Sepolo-i 


'  C'è,  nai  concHtlii  u  nel  uoniTenlo  di  questi  Tor»Ì,  iiualeon»  vhe  ri- 
N>d>  il  nisgnlOru  brano  dui  tfasoffiomo  parìniano  {v.  2Ki  m.)  ;  <  Aldn 
~  '  iana  tao  scDliiti,  n  Tem....  •.  Cfr.  in  mia  odiiluue,  la  3°,  ilelle 
audt  a.  ParSnt.  Milano,  naepti,  IfWfl,  pug.  27». 
■  fìift  usi  Psrìni  IMatogiarHo.  v.  882  m..  pag.  'JBO)  era  un  iiotcvoln 
■BMiina  a  Urania,  nunfnrtatripe  de'  auoì  •  irli  nliTnni,  «uarriti,  verga- 
gpam,  iMtlbettuiti  -,  HOpcre  graniliou  di  civiltit:  ie  piramidi,  eli  ulie- 
i.  le  dighe. 
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del  Foscolo,  il  più  bel  fiore  di  quel  rinnovamento  clasaico 
della  poesia,  che  tra  noi  mette  capo  al  Monti;  e  sta  di  mezzo 
fra  il  Prometeo  di  questi  e  le  Grazie  foscoliane.  Lo  ha  già  osser- 
vato il  D'Ancona:  €il  concetto  del  poemetto  del  Bianconi  è 
quello  stesso  che  informa  il  Prometeo  del  Monti  e  le  Grazie 
del  Foscolo;  molto  probabilmente  il  primo  ha  comunicato 
qualche  cosa  di  proprio  aìV  Urania,  e  le  Grotte  qualche  cosa 
hanno  tolto  da  questa  ».  * 

Secondo  un  certo  suo  proprio  «  sistema  poetico  » ,  le  Grazie 
sono  per  il  Foscolo  «  deità  intermedie  fra  il  cielo  e  la  terra, 
e  ricevono  da'  Numi  tutti  que'  doni  che  esse  vanno  poi  di- 
spensando a'  mortali  »  ;  e  secondo  un  suo  «  sistema  storico  > , 
quelle  deità  «  diffusero  i  loro  benefìzi  più  particolarmente  alla 
Grecia  antica  dov'ebbero  origine,  e  all'Italia  dov'hanno  tra- 
sferita la  loro  sede».  Cantando  dei  loro  eterei  pregi  e  della 
gioia  che,  vereconde,  esse  danno  alla  terra,  il  poeta  chiede 
a  quelle  belle  vergim 

rarcaua 
Aruioinoaa  inelodia  pittrice 
Della  vostra  beltà;  hì  cLe  airitalia, 
Afflitta  di  regali  ire  straniere, 
Voli  improvviso  a  rallegrarla  il  carme. 

Il  Foscolo,  che  dimorava  allora  in  Toscana,  non  ha  bi- 
sogno, come  il  Manzoni,  di  chiedere  alle  Grazie  che  faccian 
risonare  il  suo  Inno  nella  nuova  Atene  ;  anzi  egli  può  invi- 
tare il  Canova  al  vago  rito  e  agVinni,  proprio 

Nella  eonvalle  fra  gli  aerei  poggi 
Di  Bellosguardo. 

•  Poesie  di  A.  Manzoni  ncelte  e  annotate  ad  uso  delle  smole  da 
A.  d'Ancona;  Firenze,  Barbara,  VAf2\  pag.  17.  —  È  degno  di  ricordo 
elie  il  M(mti  si  proponesse,  in  una  prima  forma  vagheggiata  della  Mu- 
Hagonia,  «  di  ricondurre  in  terra  le  Muse  a  beneficare  il  genere  umano, 
traendo  gli  uomini  dalla  vita  selvaggia,  congregandoli  in  società,  e  in- 
segnando loro  la  virtù,  la  giustizia,  e  tutte  lo  arti  e  tutte  le  scienze  ». 
Così  egli  scriveva  ntW  Arrcrtimento  premesso  al  poema  nell'edizione 
veneziana  del  17i^.  —  Codesto  era  un  tema  poetico  di  moda.  Anche  il 
(ira.v  aveva,  nel  Progress  of  the  Poesy,  adombrato  lo  stesso  concetto. 
Cfr.  B.  ZuMUiNi,  Sulle  poesie  di  Vincenzo  Monti;  Firenze,  Le  Monnier, 
1886,  pag.  198  ss. 


U.  QBCBSNIO  t) 

nqnel 


.l'operosità  poetica  del  Manzoni     ini 


cento  oolll.  onde  Appeiiuìn  o 


k 


M  colli,  che  Ir  hina  o  l'alba  scoprivano  agli  octlil  dì  Ga- 
lUes,  che  qni  sedeva  In  compagnia  delle  Grazie  •  a  apiar 
utro  delia  loro  regina  >  ;  daccliè 


Il  ijran  poplcj  ln-(!iann 


Lo  ha  pur  accennato  11  Manzoni  :  lo  Muse,  fuggitive  dalla 
Grecia  natia,  cercarono  asilo  in  Italia;  ma  il  Foscolo  compie 
ijuell' acce  ano,  e  ridice  la  cosa  più  ffutosainente  : 

Peri)  rhe  r|UftniJu  HU  In  Grecia  iiirrtr 
Marte  bAviiò  le  tsTtarc  e&valle 
Dcpreil&ttioi,  o  coronb  lu  svliiititn 
BntbkT*  il'Dttuaiitnn.  tillor  l'itiiliii 


Q  l'avrebbe  potuto!  —  Danto- 


Chu  aou  •liiir»lta  iteulriir  iii 
Vmcraudu  «plenili-va;  r  d;ill 
llBlIva  I»  peone  nn  flniiiu  di 
Cht>,  il  pBMUta  uplonuidfl  e 


Kaggi  i>  gpe 
Airitulla  a 


In  veritik,  codesta  fignraBÌone  di  Dante,  che,  a  gnixa  d'nn 
GflDÌo  dlxdegnoso  (o  d'nn'Aquila  uleijiioHa,  com'v  nel  rima 
np^'giamento  dell 'Orlandi  ni),  appollaiato  sopra  un  mirto,  star* 
Dazca  te  ali  sotto  gli  occhi  della  sua  donna  <  beata,  e  beila  > 
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che  guarda  dall'alto  ;  e  intanto,  cerca  cieli  e  abissi  e  monti 
sorgenti  dalle  acque,  e  sparge  folgori  e  raggi  e  speme  e  ter- 
rore e  pentimento,  e  canta  sciagure  quasi  un  novello  Cal- 
cante: non  è  né  perspicua  né  cospicua.  Come  del  resto  non 
è  ben  chiara  la  poetica  perìfrasi  indicante  Milano  ;  che  nem- 
meno essa  manca.  La  compagna  della  sonatrice  d*arpa  eviene 
ultima  al  rito,  a  tesser  danze  all'ara  »  :  dicono  fosse  al  secolo 
la  sign^ora  milanese,  molto  bella,  Maddalena  Marliani  Si- 
giami. 

Pur  la  cittÀ,  cui  Pale  oiupie  di  padelli 
C'on  Turne  iiiduAtri  tanta  valle,  e  piugui, 
Di  mille  ])ioppe  aeree  al  suHsurro, 
Ombrano  i  buoi  le  chiuse  <,  or  la  ricLiaiua 
Alle  feHte  notturne  ^,  e  fra  quegli  orti 
FreHchi  di  frondi  e  intorno  aurei  «li  cocchi, 
Lungo  i  rivi  d'Olona • 

In  una  lettera,  non  si  sa  a  chi  diretta  ma  scritta,  pare, 
nel  febbraio  del  1809,  il  Foscolo  si  confessa  tutto  preso  dal- 
ridea  di  comporre  e  menar  a  termine  i  suoi  Carmi:  un  ge- 
nere poetico  che  vantava  tutto  suo  proprìo.  Scrìveva: 

«Quanto  all'Omero  e  a'  Carmi,  io  dormo  in  vÌ8t4i,  8f4Ì  cor  meum 
vigilai.  K  non  dÌHtolgo  mai  la  mente  dai  (-armi:  non  ch'io  n* attenda 
onore,  nò  ch'io  creda  che  la  t'ama  giovi  a  far  nien  vana  e  più  prudente 
l'umana  vita:  ma  da  ([uc*  Carmi  (genere  di  poesia  ch'io,  tortamente 
forse,  credo  nato  da  me)  mi  pare  che  ne'  miei  scritti  sgorghi  piena- 
mente ed  originalmente,  senza  soccorso  straniero,  quel  liquido  etere 
che  vive  in  ogni  uomo,  e  di  cui  la  natura  ed  il  cielo  hanno  dispensata 
la  mia  porzione  a  me  jmre.  Però  li  vagheggio  sempre  con  tutti  i  pen- 
sieri; n^  ]>asserti  quest'anno  senza  eh' io  n'abbia  compiuto  uno  almeno; 
n^  rist4ini  1illch^  mi  sentirò  battere  il  cuore  ad  ammirare  ed  amar  la 
natura.  Ma  quest<'  forti  e  soavi  palpitazioni  s' indeboliscono  presto,  ed 
ho  quasi  toccata  la  m^ta  della  fredda  meditazione  ». 

Una  tanta  compiacenza  del  Foscolo  per  un  genere  dì  poesia 
ch'egli,  tortamente  forse^  credeva  nato  da  lui,  derìvava  dalla 

1  II  Foscolo  stesso  nella  versione  de^W  Iliade  (II,  848):  «  e  la  vallea 
di  Mileto      ('ni  pingui  ombrano  i  buoi». 

V  \j*aìta  regina  Amalia  Augusta  di  Baviera,  rc</ia  »/K>«a  di  Eugenio 
Heauharnais,  consacrava  un  candido  cigno  alle  Grazie.  «  grata  agli  Dei 
del  reduce  marito      Da'  tiumi  algenti  ov'  hanno  patrìa  i  cigni  ». 
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l'eahua  accoglienzB  fatM  ai  Sepolcri.  •  L'oacill azione  che  prò- 
diwe  questa  creazione  nel  cervello  di  Foacolo  • ,  ha  osser- 
vilu  il  De  Sanctia,  '  <  ru  cosi  poteuto,  che  per  lungo  tempo 
jiì  tenne  agitate  le  fibre,  quasi  armonia  già  muta  che  ai 
«miinna  ancora  nel  mo  orecchio.  E  altri  Sepolcri  vi  fermen- 
Urano  sotto  altri  nomi,  e  uscivano  fuori  a  frammouti,...  nensa 
che  ^ti  fosse  possibile  venire  ad  una  compiuta  formazione... - 
Da  quei  frammeati,  innieme  connessi  e  afrpustati,  uscirono 
ultimamente  lo  Grazie'.  Un'opera  mancata:  non  più  una 
poesia,  ma  i  una  lezione  con  acceBsorii  poetici  •  ;  un  concetto 
uicor  esso  vichiano,  ma  che  rimane  nell'astrazione  e  cerca 
la  sua  espressione  in  una  forma  <  raggomitolata,  incastonata, 
lucida  e  fredda  come  pietra  preziosa». 

Gli  é  che  il  Foscolo  era,  senza  che  se  n'accorgesse,  fuori 
deUa  correut«,  divenuta  impetuosa,  dei  tempi  nuovi.  Il  secolo 
decimonono  lo  aveva  investilo  mentr'etcli  aveva  ancora  lo 
sgnardo  rivolta  al  passato,  e  aveva  gettato  <  il  disordine  nella 
sua  coscienza  >.  La  nuova  onda  reli<,''iosa  travolge  il  suo  scet- 
Uciamo,  le  nuove  idealità  politiche  rendon  vacillante  la  sua 
fede  repubblicana,  il  forte  vento  de!  nord,  che  portava  di  qua 
dalle  Alpi  le  nuove  idee  d'arte  poetica,  turbava  il  suo  clas- 
uciamo,  g^à  compromesso  dalle  lettere  di  Jacopo  Ortis  e  dal 
Canne  sepolcrale.  Amico  del  Pellico,  il  quale  aspirava  a  pieni 
polmoni  le  aure  dei  tempi  nuovi,  ammiraWre  del  giovane 
Maiueoni,  stanco  del  Monti  e  dell'arte  sua,  egli  •  avrebbe  forse 
avuto  la  forza  di  ricreare  In  sé  l'uomo  nuovo,  se  la  sua  edu 
canone  fosse  stala  più  moderna  e  t 
rito  moderno  era  appena  ui 
cliio  classicismo».  Cosi,  fr, 
t«rario,  Klosotico  e  politica,  il  poeta 
alflerìano  delle  Tragedie,  l'artista  canoviano  delle  fìn 
dttSSicisM  coflcieute  dei  Sepolcri  ma  incosciente  romantico 
dell'Orata,  >  fini  chiudendosi  nella  sua  toga  come  Cesare,  e 
mori  sul  aao  scudo,  nomo  del  secolo  decimottavo  > .  Il  poe- 
1  delle  Grafie  chiude,  iu  ritardo,  quel  secolo;  il  secolo 
o  é  dischiuso  dagl'fnHi  xacri  di  Alessandro  Manzoni. 


)  classica  ;  ma  lo  spi 

e  appiccicata  sopra  il  vec- 

iinovainento  morale  e  let- 

.   parinlano  delle   Odi  e 


,-  Nui,oU,  IBTa,  pftK.  llìO. 
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Curioso  a  rilevare:  il  Manzoni  era  stato  presentato  al  mondo 
letterario  dal  Foscolo,  con  quella  noticina  ai  Sepolcri  doy*era 
proclamato  €un  giovine  ingegno  nato  alle  lettere  e  caldo 
d'amor  patrio  » .  Ebbene,  tra  quel  Carme  e  gl'Inni  è  un  abisso. 
L*uno  è  come  la  voce  <  dell'umanità  senza  l'anima  e  senza 
Dio  »  :  gli  altri  son  come  le  voci  desiose  e  sospiranti  dell'uma- 
nità angosciata  al  Cielo,  per  chieder  la  pace,  la  giustizia,  la 
redenzione;  per  implorare  da  Dio,  poiché  gli  uomini  s'eran 
mostrati  inetti,  il  riconoscimento  e  l'attuazione  «  tra  i  nati 
all'odio  »  di  quei  principii  di  libertà,  d'uguaglianza  e  di  fra- 
ternità, che  avevan  fatto  versare,  pur  di  recente,  nuovo  san- 
gue e  nuove  lagrime. 


III. 

Il  periodo  veramente  fecondo  dell'operosità  poetica  del 
Manzoni  va  dal  1812,  in  cui  egli  scrisse  Ixi  Resurrezione^ 
al  1822,  in  cui  pubblicò  Iai  Pentecoste:  un  decennio  glorioso 
per  la  nostra  letteratura,  del  quale  ogni  anno  è  contrasse- 
gnato da  un  capolavoro.  Un  inno  sacro  apre  la  serie,  un 
altro  inno  sacro  la  chiude. 

A  chi  non  ripugna  l'immaginoso  e  il  romanzesco  nella 
vita  dei  grandi  uomini,  il  colpo  di  scena,  il  miracolo,  piace 
di  vedere  una  barriera,  o  un  sipario,  tra  il  Manzoni  dei  due 
carmi  paganizzanti  e  il  Manzoni  degl'Inni.  E  piace  di  prestar 
fede  all'aneddoto  raccontato  da  qualche  biografo,  che  fa  del 
Manzoni  dinanzi  alla  chiesa  di  San  liocco  a  Parigi  un  quis- 
simile di  Paolo  sulla  via  di  Damasco.  Narrano  ch'ei  fosse, 
U  vicino,  colto  da  un  malore  repentino,  ed  entrasse.  Imbru- 
niva, e  nel  tempio  si  pregava.  Quei  canti  sacri  che  parean 
lamento  lo  avrebbero  profondamente  commosso;  e  in  un  su- 
bito, l'indurito  miscredente  e  volterriano  si  sarebbe  trasfor- 
mato  —  taccia  di  Codino  e  d*Aretusa  Ovidio!  —  in  un  con- 
vinto e  fervente  cattolico.  <  Ma  cosi  » ,  ha  esclamato  il  D'Ovi- 
dio ' ,   «  si   convertono   forse  le  nature  fantastiche  e  senti- 

*  ISayyi  critici;  Nupoli,  1878,  pag.  50.  —  E  del  D'Ovidio  si  vedauo 
ancora:   DiueusHioni   Maìisoniaue,  Città  di   Castello,  188B,   pag.  34;  e 
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manwli!  Ben  altro  ci  volle,  certamente,  per  i smuovere  quel 
^lovnne  che  doves  presto  raostrnre  ou  auiiuo,  ricco  beasi 
ili  polente  faDtasia  e  di  vìvnce  seuiimento,  ma  capace  di 
dominar  l'ima  e  l'altro  con  una  ridesBività  eil  una  razìoua- 
lilA  senza  pari!  •  '. 

Il  vero  è  che,  proprio  a  giudizio  del  Maiizoui,  il  ricorrere 
tS  miracolo  per  ispie^are  certe  conversioni  o  rivoluzioni  o 
BToinzioni  psicologiche,  è  ila  menti  ristrette  e  da  fantasie 
roijjrari.  Si  ripensi  n  quel  vero  miracolo  il'RnaliHi  ch'<'  la 
conversione  dell'Innominato.  Chi  prima,  allora,  gridò  al  mì- 
rscolo,  fu  il  narto,  il  buon  uomo  che  aveva  in  gran  parto 
formata  la  sua  cultura  sui  Leggendario  dei  Santi.  A  Lucia, 
c}ie  viene  ospite  gradita  in  casa  sua,  egli  non  esita  un  mo- 
mento a  (lire  fP.  .^poii,  cap.  34):  •  (ìiA,  ero  sicuro  che  sareste 
arrivata  a  buon  porto  !  • .  La  sicurezza  gli  veniva  dai  suoi 
Mudi:  <perch('.  non  ho  mai  ti'ovato  che  il  Signore  abbia  co- 
minciato nn  miracolo  sensa  tinirlo  bene  • .  Cosi  quel  singo- 
lare ravvedimento  era  giudicato  colle  norme  del  Leggen- 
dario, ed  era  consacrato  autorevolmente  con  quel  nome  che 
doveva  riuscire  meglio  accetto  a  chi  avrebbe  potuto  dire, 
rinarrandolo,  —  io  c'ero!  iMa  è  però  una  gran  cosa»,  sog- 
giunge, rimuginando  con  nuova  compiacenza  quel  ravvici- 
namento  mentale  da  lui  consumato,  -d'aver  ricevuto  un 
nilracolo!'.  Ondo  il  romanziere,  con  arguta  malizia:  •  Né 
«1  creda  che  t'osse  lui  il  solo  a  qualificar  cosi  quell'av- 
Teoimenlo,  perchè  aveva  letto  il  Leggendario;  per  tutto  il 
paese  e  per  tntl'i  contomi  non  se  ne  parlò  con  altri  termini, 
fin  che  ce  ne  rtmase  la  memoria.  E,  a  dir  la  veritil,  ca»  le 
frange  che  vi  s'attaccarono,  non  gli  poteva  convenire  altro 


l'i»  parolr  tuli'  fu  «ani  inalo,  nuli'  lllailra^ione    Jlallatai 
fù>l)M. 

'  E  11  BoKCiii  ■ »  miiramn; 

4Mla.  tervido.  imniiieinosu.  questa  i 
iiTiW  iIfI  Hanioni,  in  cui  il  liOKtn  ti'nrooinpn)[i>BVH  fol  r»KÌc>nnti 
liwliio,  HitlilD.  solilo,  In  mutHJtiun«  fu  lenta.  efFHtto  di  \nafti  medi 
tinOF  annp  VOK'  v  il'un  ratìmHw  luvoru  Ropru  alt  nieile*<iai)  >,  La  e 
■vnioiM  della  /amlglin  Maraiini,  uolte  Horae  rubitdvne,  Napoli.  A.  I 
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Sono  le  franco  appunto  che  possono  far  parere  fuori  del- 
Tordine  naturale,  cose  che  un  occhio  disnebbiato  ed  esperio 
riconosce  naturalissime.  Ci  vuole  la  cultura  del  sarto,  per 
riguardare  il  cardinale  come  queir  «uomo  tanto  sapiente, 
che,  a  quel  che  dicono,  ha  letto  tutti  i  libri  che  ci  sono, 
cosa  a  cui  non  è  mai  arrivato  nessun  altro,  né  anche  in  Mi- 
lano»; e  per  sentire  la  necessità,  d'immaginare  il  miracolo. 
Ma  nulla  di  meno  manzoniano.  L'artista  psicologo  ha,  con 
la  sua  analisi  mirabile,  inteso  a  spiegare  umanamente  quella 
conversione  che  nel  Seicento  potè  parere  miracolosa. 

E  si  può,  anzi  si  deve  ammettere,  che  al  romanziere  sia 
di  molto  giovato  l'avere  sperimentato  in  sé  medesimo  una 
evoluzione  psicologica  molto  affine  a  quella  che  doveva  rap- 
presentare; ma  l'insistenza  stessa  con  cui  ha  voluto  sfìron- 
dare  la  corona  del  soprannaturale  onde  le  plebi  avevan  re- 
dimita quell'antica  conversione,  moveva  forse  dal  desiderio 
di  sgombrare  d'intorno  a  so  quella  nebbia  di  leggenda  agio- 
grafica, che  non  poteva  non  dargli  noia.  Oltre  il  resto,  egli, 
da  buon  cattolico,  doveva  pensare  che  le  conversioni  dove 
interviene  troppo  palesemente  il  dito  di  Dio,  non  sono  edi- 
ficanti, e  non  stimolano  l'imitazione  o  l'emulazione.  Al  Man- 
zoni, osserva  il  D'Ovidio,  «  seguiva  quel  che  suole  ai  fedeli 
più  colti  e  più  discreti,  di  credere  cioè  e  voler  assolutamente 
credere  ai  miracoli  antichi  e,  per  dir  così,  storici,  del  cri- 
stianesimo; ma  di  proceder  con  molta  circospezione  quanto 
ai  miracoli  recenti  e  non  sanciti  dalla  Chiesa....  Cosi  è  che 
negli  Inìii  sacri  i  miracoli  sono  con  sincera  fede  cantati,  e 
dai  Promessi  Sposi  con  ischifiltosa  critica  eliminati  » .  ' 


1  Chi  Hu  H(>  tra  i  inotiW  di'l  dÌH(1c;;no  inaiiKoiiiuiio  u«l  ammettere  e 
«lehrrivtT»'  roiivt'r.Hioiii  iiiintcoUiHc,  ih>u  eti  iio  fossero  anclie  di  lette- 
riirii!  Corto,  »  lui  vohì  siiiccn»  e  M-liii^tto  coiin*  tTodentfi  e  come  artista, 
«lovoviiii  fiir  imiiHi'H  \v  ipocrisie  n»ligi<»8o  *•  urtittticlie  del  Voltaire  e 
dello  (/huteaubriaiid.  Il  iiriino  di  ossi,  a  chi  ooava  biaHimarc  rap]»ari- 
zioiic  di'ir  Ombra  di  Nino  nclhi  hiih  tS>mira/)ii(/r.  o})]ioueva  con  mi  can- 
dore e  un  ardore  di  catccniiicuo  daivvero  commoventi  :  «  Quoi  !  uotre 
Keligion  aura  coumicn'^  ees  eoups  e.vtraordinaire»  de  la  Provideuco,  et 
il  scrait  ridicule  de  leH  renouveler  f  ».  (Cfr.  la  mia  Storia  d*uno  aprtiro, 
noW  lUuttrazionc  Italiaìia  del  25  marzo  1906).   —   L'altro,  lo  Chateau- 
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Par  troppo  a  noi  non  ì-  dato  di  conoscere  le  fasi  di  quel 
dramma  inUmo,  per  cui  il  Manzoni  passò  dallo  BuctlÌci»ino  alla 
ardente  e  iucrollabile.  E",'!!  fu  anche  in  questo  diverao 
di*  qaei  letterati  di  Francia  e  d'Italia  che  intrattenevano,  e 
mttattengono,  con  molto  coropìacimouto  proprio,  il  pubblico 
dei  lettori  narrando  di  uè  stessi.  Og'gettivo  nell'arte,  più  e  me- 
glio liitjaalonqae  altro  nostro  scrittore,  noncsclnsi  il  Boccaccio 
e  l'Ariosto,  rimase,  quanto  agli  affetti  o  ai  luovimeuti  della 


bvisBd.  twl  b'énie  H 
arevB  tikmito  il'an 
■  qafi  olir  ai  VDuifiTHva  intorDO  al  I 
:  il  H  rCDiIait  su  palai»,  il  i 
iiiuwtitE.  Une  Jeunc  religlcui 
ipi'MU  IkrniHi  de  la  dcmoeur  de  m  vt 
XUtu  ilKit  tue  plein  de  dfliuw,  pniaqi 
qni  lui  nnt  <tonmart  Ivurs  iaun.  Il 


I)  qualcDHit  di  Himile 

ntro  por  liUHnrd  diiiin  l'agli*» 
i  chonlalt:  Il  flit  loiiulid  Joh 
ix:  il  jagoià  qiiu  le  «erviee  dit 
'il  donne  dn  kilt  aocenbi  h  oeiiK 
a  l'iiutout  uluw  luì,  jette 


a  eertiSuta  do  ■erviee.  se  coupé  lea  ehuvunx.  einbriMss  Ik  vie 
Lfuc,  M  fiinile  l'ordrc  de»  OiiTrirri  pietà,  qaì  s'oeptìSn  ou  nénii- 
nl  du  •auli^c'nnont  dea  ìnfiniiitds  liutnnineB  >.  —  E  allrure  ||it.  1",  IV,  1| 
va  luUo  In  ■flllnchtiro,  ael  deaeriver  il  ino<lu  l«uutu  dal  guinlli  pi-r 
cvBVertire  gl'lndiaiiì  del  l'iiniguaj.  Marra;  •il«KTUieut  reinnrqudque 
Im  8aUT>f>ea  do  i*ea  borda  ^Uueut  fort  «eniiilile*  i  la  iuusir|ue:  un  dìt 
lea  euui  du  Paraguay  rcndent  la  vaìz  plus  belle.  Lei>iiiÌH- 
^nii>an|ii^ruiit  diiiiu  mut  dea  piru^iuea  avee  Ina  nonveaux  fa- 
;  ila  mniiiitèrent  tCHiHeuvc*  en  ofaBDtant  d«  oanliqoea.  I«B 
>phjM<*  ti^p^taieul  Ina  uirs,  eoiume  dei  oiteani  pririSa  ohaiitent  |H>ur 
t  lea  rote  ile  l'aiaoleur  le*  oiteaux  aauvagoa.  Lea  Indiena  ne 
t  |ii>ial  do  se  venir  prendre  au  doiix  pléKC.  Il*  dusi'ondniutit 
>iilA|!un'.  et  accouruient  an  bord  dea  Huuvea  pour  luii^ux 
miutf^  c»>ae<^ellta:  plusleura  il'entre  eui  a«  Ictaitint  ilana  tea  nnrlea, 
h'iurnl  &  la  uage  la  uaeelle  caohauUSe.  L'aro  et  la  IIòoIig  fuhup- 
il  k  la  mniu  dil  Mnavago;  l'aTaat-guùt  dea  vurlua  anuìaloa.  et  lea 
ièrsa  duuteiira  de  l'humaDité.  entrwtut  dalia  «oH   Aiiie  coufiiae; 

iltralt  irrési stilli p.  il  tomlmit  un  pied  de  la  oroix.  et 
*  lin  larrnen  hiik  vniin    i-L'iii'iiCnilrireH  iin!  punl;ilent 
a  t#ti*  >.  ~  Qniviti  gesuiti  luiaaiumirìl  tiioviiii  dunque  i  inmll  e  le 
e  delle  Onulo;  cli^,  dico  il  Kiwciiln  |inni)  I),  ihoIo 
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sua  anima,  un  uomo  chiuso  ;  uno  di  quelli,  ha  detto  il  Negri, 
€che,  tutto  assorti  nel  sentimento  della  propria  responsabi- 
lità, e  guidati  da  una  specie  di  pudore  intellettuale,  sanno 
custodire  gelosamente  dentro  di  sé  tutto  quanto  non  vogliono, 
di  proposito  deliberato,  comunicare  agli  altri  » .  Il  Manaoni 
«sta  sempre  in  guardia,  e  non  ha  mai  permesso  ad  alcuno 
di  penetrare  nel  fondo  della  sua  coscienza  più  in  là  di  quanto 
egli  volesse».  Si  può,  ricercando  tutta  la  varia  opera  sua, 
e  guardandosi  intorno,  tirare  a  indovinare.  Non  sentiamo 
forse  il  sapore  acuto,  proprio  di  chi  descriva  sensazioni  pro- 
vate, nelle  parole  che  ci  ritraggono  la  formazione  ed  educa- 
zione dell'animo  eminentemente  cristiano  di  Federigo  Bor- 
romeo? {Promessi  Sposi ^  cap.  22ì. 

4(  Tra  gli  a^i  e  le  pompo,  badò  fin  dalla  ])uerÌKÌa  a  quelle  parole 
d'aii negazione  e  d*iiiuiltri,  a  quelle  uiassiuie  intorno  alla  vanità  de* 
])itieeri,  alT  ingiuntizia  dell*  orgoglio,  alla  vera  dignità  e  a*  veri  lu^ui. 
che,  8entit<>  o  non  Hentiti^  ne*  cuori,  vengono  trasmesse  da  una  gene- 
razione all'altra,  nel  più  elementare  insegnamento  della  religione.  Uadò, 
dico,  a  quelle  parole,  a  quelle  mansinie,  le  prese  sul  serio,  Io  gui»tò,  le 
trovò  vere;  vide  clie  non  potevan  dun<{ue  esser  vere  altre  parole  e 
altre  massime  opposta*,  che  puro  si  trasmettono  di  generazione  in  ge- 
nerazione, con  la  stessa  sicurezza,  e  talora  dalle  stesse  labbra;  e  pn>- 
pos(^  di  prender  per  nonna  delle  azioni  e  de'  pensieri  quelle  che  erano 
il  vero  ». 

Una  simile  indagine  è  possibile  e  lecita;  ma  a  patto  che 
essa  sia  compiuta 

Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro. 

E  chi  forse,  nello  scrutare  i  riposti  motivi  della  cosi  detta 
conversione  manzoniana,  s' è  più  da  presso  accostato  al  vero, 
è  r  insigne  critico,  del  quale  poco  più  su  abbiam  riferite  al- 
cune parole.  Egli  continua: 

«  La  generazione  successa  in  Francia  a  quella  che  aveva  fatta  1» 
rivoluzione,  era  tutta  imbevuta  dello  s]>irito  del  Voltaire.  £  il  giovane 
Manzoni  fu  egli  pure  un  disceiiolo  del  terribile  dileggiatore.  Ma  egli 
doveva  essere  insieme  una  di  quelle  nature  che  hanno  sempre  davanti 
a  s^  la  visione  del  mistero  ultimo  delle  cose,  e  sono  da  quella  visione 
])rofondamente  turbate.  Il  mistero  di  uno  stato  che,  com'egli  stesso 
])iiì  tardi  scriveva,  «  ^  così  naturale  all'uomo  e  così  violento,  così  vo- 
«  luto  e  così  pieno  di  dolori,  che  crea  tanti  scopi  di  cui  rende  impos- 
«  aibile  radempimento,  che  ò  un  mistero  di  contradizione.,  in  coi  l'in^ 
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fVH"''  •'  P'"^'*  •"  nonio  si  coDBiiIorn  conio  uno  stato  (li    prova  o  di 

■  « preiNiraaione  inr  un'altra  oBi«tenza>i  questo  mistero,  iu  ilii^u,  gJi  ni 

I  ■Sitc«l&irk  troptio  iniuocuioso,  perchè  egli   potesH  aciduli  ciani  ad  imu 

~    ~  i  i|uale.  iirivB  affatto  di  critica,  uou  di«trit)|:);evii  cbo  cui  ili- 

tvorn  In  radice  assai  piil  iu  un  impulso  itoUticu  i^hc  in  mi 

rersDieote  raiìoDale.  Un'anima  oomc  i|ue[la  del  MaoKoiii,  t'iie 

D  |Kit«va  vivere  nuli'  iocerteEia  aul  più   gnuiile  ed  oacuro  ilei   |ini- 

n  pniblema  in  cui  l'ingegno  umano,  alibandonatu  a  ab  ate^sii, 

,  doveva  cercar  l'uscita  dai^aell'alibandoiio,  e  sontendoiii  vumo 

>  netto  acque  bawe  della  Hlosofia  del  Voltaire,  doveva  presto 

are  alle  aeqne  iirofoude  e  al  gran  maro  della  Tede,  i<  ri- 

P  Coniando  Motirai  atttatln  dal  cattollcifuno.   il  quale,  data  cliu  sia  t» 

pnrme^ta.  t  il  «ttlemn  più  «prnito  e  più  togitu  nlit;  l'AÌstii.  un  HÌHlcmii 

che  offre  vi-ronieuto  un  ripn™  siuiiro  n  iM   vi    nrriva   dulie  lniHHylio 

dot  dubbio  .  >. 


IV. 


Or  chi  g^imrdi  seren  ani  onte,  che  qui  vuol  «lire  senza  prc- 
confeasionnli,  nelle  opere  del  Manzoni  cliu  precedet- 
3  il  SUO  riiorno  alla  fedo,  non  può,  a  me  pare,  non  ricono- 
l'uomo  nuovo  trovava  già  pronta  e  disposta  nel- 
l'ureo una  fórma,  in  cui  adagiarsi  senza  veri  arti  o  resistenze. 
A  bnon  conto,  ateo  egli  non  eramai  stalo;  e  son  versi  ap- 
I  punto  dì  quel  Camu  in  ritorte  dell'Imboiuiii,  contro  eni  i 
critici  urtodossi  inveleniscono  si  neramente,  questi,  che  hanno 
<le1  d&iitcsco  e  del  petrarcheeco  Insieme: 


Mcslnuici 


e  «orrisn,  e:  se  non  fosco 
n  tanto,  io  prcRlierBl  che  ri 
Il  gentil  fuor  de  Iu  membra 
11  voi.  por  chiuder  Tali  in  t 


Dove  Ou  le  maiuscole  al  Quei  e  al  Lui  son  del  poeln,  che  do- 
^bb'easere  alato  miscredente.   E  son  di   quel  Canno   pur 

>  Skcìri.  Stgni  liti  Ifmpi  ;  •.ì'^  wUìi,,  Milano,  Hoi'pli.  llKtl. 
Fabris.  olio  fu  intimo  del  Madduuì.  nivtril  (.Ifr.nurir  Man- 
in.  CoKliati,  IIUI.  pug,  llil\  •  che  l'origine  della «iiu inorc- 
^HU  fti  l'oHcr  entrato  in  uno  dei  colleei  Boolosiaatii'l  dove  egli  veniva 
.    a  ragaiua  d'una  preooco  empietit,  il  quale  sodusae  pareiiehi 
'    '■'Noi  nmpagul.  fra  cui  il  Uanionii.  Soggiunge:  *  cosi  egli  steHo 
"fa  tMmntòi  e  quindi  ohiauiavu  la  tua  una  iuoreilulìtik  Igunriiute  •. 
L  Itutuni.  TngtdU,  set.  li 
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questi  altri  vena,  che  rìaccennano  alla  città  di  Dio  e  alla 
vita  beata  che  i  buoni  vi  condurranno  in  etemo: 

al  mio 
Pianto  ei  compianse,  e  :  non  è  qneèta,  disse, 
Quella  città,  dove  sarem  compagni 
Eternamente. 

E  non  insisterò  qui  ancora  sui  precetti  e  sulle  massime 
morali  che  in  quello  stesso  Carme  vengono,  con  severità  e 
schiettezza  di  forma  e  di  pensiero  che  ricordano  il  Parini  del- 
VEducaziaìi€j  inculcate  e  proclamate.  Esse  sono  bensì  quali 
ogni  onesto  e  probo  razionalista  accetta  e  rispetta,  ma  al- 
tresì quali  nessun  credente  rifiuta,  o  dovrebbe  rifiutare.  Vi 
si  bandisce  una  morale  profondamente  ed  eternamente  umana, 
al  di  fuori  e  al  di  sopra  d*ogni  fede  o  contingenza  religiosa. 

E  come  nel  Carme,  cosi  neir  Urania.  Quel  Giove,  che  qui 
ancor  siede  ne*  palagi  d* Olimpo,  ma  cosi  insolitamente  pie- 
toso dei  mali  ond*è  afflitta  e  dolente  V umana  stirpe^  non  ha 
che  da  mutar  nome  per  diventare  il  Dio  degr/fint  sacri. 
Sembrandogli  oramai  piena  la  vendetta  deirardimento  di  Pro- 
meteo, del  rapito  focoy  egli  accolse  più  mite  consiglio;  e  fermò 
di  richiamar  dalla  terra  le  Furie,  che  vi  avean  fatto  troppo 
empio  governo: 

asfiaì  ne'  petti  uniiini 
C'onuiiirttrr  d'oilj,  e  volber  prone  al  poggio 
Le  mortali  Kcnteiize. 

A  ricondurre  l'amore  tra  gli  uomini,  quel  Padre  misericor- 
dioso mandò  in  mezzo  ad  essi  le  Virtù.  Le  quali,  nella  reggia 
olimpica,  gli  alitavan  d'intorno. 

Di  felici 
(ienj  una  seliiera  al  Dio  faeea  corona, 
Inclita  schiera  di  Virtù:  cliè  tale 
Suona  ({ua  gin  lor  nome. 

Una  novità  mitologica  codesta;  dacché  i  vecchi  poeti  ci 
avevan,  si,  qualche  volta  riferito  che  presso  al  trono  di  Giove 
eran  Temide  o  Dike,  ma  solo  i  Padri  della  Chiesa  avevano 
immaginato  intomo  al  Dio  Padre  tutto  un  corteo   di  Virtù, 
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^  MH»  ttt  VeriU  e  1«  1'ac«,  U  Mut'.ricordift  o  Ia  GiuBtizi». 
QwitB  —  e  dallm  pootlna  ttgurwcìotie  trasse  partito  il  Milton  — 
BOB  ■««AD  HAnìta  di  |Kirnr«r«  prò  o  cantra  la  redenzione  del- 
l'waM.  ptiiUM  che  il  Verbo  s'incamueo;  e  avcvan  percorso 
B  delo  e  U  Urrà,  cercando  chi  potesse  degnamente,  e  vo- 
tam^  addoan»!  le  colpe  deiroinaultà,  e  riscattarla  col  ta- 
crttaia  di  «é  *ie««o. 

AbcIw  le  Virtù   detrinno  mitnxo ulano,  spirti  o/)tMdienli. 
I  hoMnì  mondo,   per   attirare  a  so  ^'11  ocelli  e  W 
igli  nomini  inaolvaticlilti  ;  o  lo  rkercitronn  lutto,  ina 


■'Intende,  mlsericortUoso  e  virtuoso;  chi'  Invei-B 

n  dtdl'lroM  o  tirannico  <ilove  omerico,  Il  qaalis, 

,  volk  ucriHcatii  all'ira  di  Achille  •molte  ffAnn 

D  «hnct  d'eroi»,  n'era  l>ene  adcraplto!  {Iliade,  I,  lì). 

Uà  II  tìlara  bnono  non  ni  dimlo  per  vinto.  Al  mo  dratco 

,  Borendo    •  ona   concorde   d' inni  osultansn  ■    che 

■  la  menti  degli  Dei  • ,  le  Htue:  e^fll  lev6  la  desini, 

l 


K  tentar  esac,  cou  le  luru  arti  lilAndaineTitf 
II*  ardue   mr.nti. 


UCtfk  dnnqiw  u>uTrl«;  I 
Veagan  In  (Iruic;  r  tat 
ntfc  Ib  uU  r*jaÌB  II  tnni. 


•  K^  diJlit  lltiKU*  »)- 
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Le  Muse  ritrovaron  nel  mondo  le  Virtù,  le  quali  erravano 
solette  e  dolenti.  Prima  Calliope  mosse  <  i  bei  precetti  ad 
avverar  del  Padre  »,  e  s*  accostò  air  orecchio  di  Orfeo,  sosur- 
randogli  dolci  parole;  la  imitarono  le  altre  sorelle,  ciascuna 
eleggendo  un  mortale,  cui  ispirare  gli  armoniosi  ammaestra- 
menti: 

I/alme  col  canto  ìvan  tonfando,  e  l'ira 
Vincea  quel  canto  do  le  ferree  menti. 

Gli  uomini,  raggentiliti,  assistettero  a  spettacoli  non  prima 
veduti  : 

Ove  furente 
Imperversar  la  Crudeltà  8olea, 
Orribil  mostro  che  ferisce  e  ride, 
Vider  Pietà  che  mollemente  intorno 
A  i  cor  fremendo,  dei  veduti  mali 
Dolor  chiedea;  Pietà,  do  gl'infelici 
Sorriso,  amabil  Dea. 

Le  personificazioni  le  aveva  rimesse  di  moda  il  Monti. 
Ma  codesta  amabile  Dea,  degV infelici  sorriso,  presso  che  sco- 
nosciuta al  mondo  classico,  era  stata  negletta  dai  nuovi  poeti 
del  classicismo  napoleonico.  Essi,  come  quegli  uomini  pri- 
mitivi, conoscevano  hensìV  Offesa,  la  quale  passeggiava  con 
alta  fronte,  feroce  e  stolta,  e  provocatrice;  non  quel  mite 
Geìiio  che  il  Manzoni  immagina  lo  si  opponesse: 

Lo  spontaneo  Perdon,  che  con  la  destra 
Cancella  il  torto,  e  no  la  manca  reca 
11  beneficio,  v.  l'uno  e  raltro  obblia. 

Qui  siamo  in  pieno  mondo  evangelico,  e  il  poeta  dell*  67- 
raìiia  dà  la  mano  a  quello  della  Pentecoste,  Sui  passi  del  Per- 
dono, veniva  Nemesi,  «seguace  lenta  ma  certa»  ;  la  quale, 
quando  s'accorge  che  lo  voci  del  Perdono  non  sono  ascoltate, 
«non  fa  motto  ed  aspetta». 

Un  j^iorno  al  fine 
Ne  ^l'iterati  giri,  orba  dinanzi 
Le  vien  l'Offesa:  al  tacit'arco  impone 
Nemesi  allor  l'alata  pena;  aggiunge 
L'aerea  punta  impreveduta  il  fianco, 
E  Tempio  corso  allenta. 


I 


I  dell'operosità  pobtioa  del  uahzohi 
Chi  non  ricorda  il  Coro  del  Carmagnola  f 


CìeuM  hIoud»  yer  WDgue  ed  oltragg 

Toruk  io  piiuito  dell'eiu])io  il  gioir. 
Ben  tnluT  nul  auperbo  viaggio 
KoD  l'abbatte  l'uteriiB  Tond.'ttB: 
Mft  lo  «egiia:  iiih  Teglin  e<ì  a«ppttn; 
Ma  lo  coglie  ni  l'estremo  «osplr. 


Videro,  qnegli  aoniini   primitiTÌ,  la  Fatica  che  r 
fu  un  canEnccio,  inonorata  e    inascoKala;  e  a  lei  ai  avvici- 
'Biva,  amabile  compagno,  l'Onore,  cercando  di  renderla  ^l'ù 


Vider  1*  Fede,  immotit 
Serratrlce  dei  Riuti,  e  l'urridunte 
Oapital  Qeiiio  che  gl'ijniotJ  lutriDge 
Di  &B(Brna  oatena;  f  tutta  in  Bua 
La  Icliiera  dia  ne  l'opra  affativarai. 


Xe  gli  . 

Chi!  inHammaudii 


...,«.Ui. 


Codesto  «etiso  novo  prcnunzia,  a  me  pare,  molto  viciuo 
rimo  del  poeta,  che,  più  ri  sol  usamente  cristiano  e  sfran- 
chito di  quel  ciarpame  neoclassico,  magnifioherà  ai  <  tementi 
I  rinnovato  sacrifizio  de 


■  -'•«ti* 


a  (li  [la- 


Cosi,  a  quelle  nuove  aure  di  pietà  e  d'amore,  la  società 
udiana  «orrìse  coue,  dopo  uno  squallido  inverno,  la  terra  ai 
tepori  primaTerili.  Le  Muse,  <  de'  lieti  principi!  in  cor  se- 
rar«-,  donarono  agli  uoraiui  'il  plettro  e  l'arte  sacra  del 
plettro  >,  e  le  amiche  Grazie  «il  dilettar  denaro  e  il  suader 
polente  >  ; 

al  «uou  ohe  primo 
Si  «parw  >  l'aum,  dispoijtio  l'antioo 
8((nalli>r  la  lem.  e  line. 


Era  VulHfna  aetas  ^ 


rgiliai 


,  11  sospirato  r 


)  dei  Sa 
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tumia  regna,  ovvero  un*età  novissima,  che  si  rannodava  a 
quella  eh*  ebbe  già  ad  annunziare 

L'ÀDgel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt'anni  lagrimata  pacef 

Era  un*utopia,  per  cosi  dire,  retrospettiva,  a  cui  forse  spin- 
gevano pur  le  dottrine  sociali  del  Rousseau  ;  o  una  meditata 
riconciliazione  con  la  più  santa  utopia  della  fratellanza  evan- 
gelica? A  ogni  modo,  il  poeta,  che  voleva  ostentare  uno  spen- 
sierato neopaganesimo,  ecco  che  rivelava,  nel  fondo  del  suo 
cuore,  un  ardore  di  neofita  e  una  sete  d' idealismo  cristiano^ 
che  male  celavan  le  ceneri  della  miscredenza  volterriana.  In 
questo  Carme,  cosi  classicamente  drappeggiato,  il  pagane- 
simo non  è  che  al  di  fuori,  nella  forma.  La  Musa  ispiratrice, 
r  Urania  del  nuovo  poeta,  <  di  caduchi  allori  non  circonda  la 
fì'onte  in  Elicona  »  ;  e  le  Grazie,  che  ne  allietano  il  canto,  non 
mendicano  estranei  fregi  da  intessere  al  vero,  o  profani  di- 
letti. La  Musa  manzoniana  è  severa  e  pudica,  e  caste  e  im- 
macolate le  (ìrrazie  che  le  fanno  corona. 

1)n  lor  ho]  vidi  80  cerna  in  fra  i  mortali 
£*  (li  gentile:  o  8ul  qua  giù  quel  canto 
Vivn\  che  lingua  dal  jiensier  profondo 
Con  la  fortuna  de  le  (Irazie  attinga. 

Il  Manzoni  ha  già  trovata  persino  la  formola  della  nuova 
arte  sua;  così  che  più  tardi,  Apollo,  irato  contro  i  Roman- 
tici milanesi,  non  avrà  se  non  da  ripetere,  nella  terribile  sua 
sentenza  : 

«  Tutti»  ei  deggia  da  Tintinio 
Suo  petto  trarre  e  dal  peusier  profondo, 
K  8Ìa  etmtretto  laBcinr  sempre  in  pace 
L'ingorda  Libitina  e  il  veglio  edace  ». 


V. 

Dopo  la  pubblicazione  deir  ^ranMz,  nel  1809,  il  genio  del 
Manzoni  tacque,  iino  al  1815,  quando  vennero  fuori  i  primi 
quattro  Inyii  sacri.  Che  cosa  era  avvenuto  in  questi  sei  anni, 
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che  vanno  dal  ventiquattreBÌmo  al  trenteeimo  del  poeta,  e  non 
qnelH  dunque  della  virilità  operosa?  Ce  lo  dicono  soprattutto 
le  prezìoae  lettere  a  Claadìo  Fauriel;  a  quell'amico  icorCesei, 


come  protestava  il  Manzoni,  neg-li  sciolti  A  Parleneidf. 

I^e  lettere  al  Famie!  a  noi  pervenute  aono  cinquanta- 
qnattro,  '  e  di  esiie  la  prima  i''  datata  da  Susa,  IT  febbraio  IttOT. 
Parecchie  son  quelle  di  quest'anno  e  dei  successivi  fino  al 
SO  aprile  1812;  poi  succede  un  lungo  silenzio  di  circa  due 
anni.  11  9  febbraio  1i^l4,  ecco  che  il  Manzoni  si  rif%  vivo,  per 
dar  conto  all'amico  della  sua  felicità  domestica  e  dei  lavori 
cbfl  aveva  tra  mani.  Comincia: 

*  Si  jtf  v4iulaÌH  m'etigHfcer  à  voim  expliqner  commeat  il  e'eat  faìt, 
qa'aT«r  Ir  phm  Tir  et  te  pina  oonitant  «onrenir  d'an  auii  tol  qne  vona. 

J'al  laiMé  patser  tanl  do  tems  mi»  me  rappeler  h  voti». jo  ne  sbu- 

nd»  comnipat  m'y  prandrc.  Btj'twptrB  quo  voué  voiidrei  onncilier  &veo 

vi>tr«  ìndalgeDlfi  ftinltlé  Cfw  dfmx  futa,  doni  l'nn  D^eat  quo  trop  indu- 

tHtkblF,  et  CUT  Tautre  d««qUEl*  J«  déaire  bien   srdemment  qne   vouh 

D'ajrei  jkoiain  en  de  doDtM.  Je  rompa  HnlÌD  ce  ailence  i|ue  Je  me  auia 

,    al  «oiiTent  roprocbé.  iw  ■ocAonC  pat  ti  quelgm  cifconManef  ne  tirHdra 

I    pat  mr  le  fain  garétr  /oreimtnl  pour  qvtlque  Un;  et  me  prìrer  ile 

•  k  coiMolatiaD  d'aTolr  une  lettre  de  tou»  t. 


Se  al  pensa  ch'eravamo   alla   vigilia    dell'abdicazione  di 

Napoleone,  a'  intenderà  facilmente  corno  11  timore  dì  torbidi 

politici  non  era  davvero  campato  in  aria.  Un  tal  Mantovani, 

r  antico  servitore  dell'Austria  e  molto  devoto  alla  Chiesa,  buon 

K'Boino  del  rmto  e  smanioso  dell'ordine,  annotava  In  nn  suo 


■  VrT  voAette  lettere,  vedi;  H  Jfniifnnl  td  il  Fatirifl  tlmliali  nrl 
farlfagio  !nrdUa  da  Aiorlo  de  G(7BERNAT[«:  3-  edizione.  Komn. 
r>  imt.  -  »iil  Faurii'l  mata  »  8aÌJit-ÉtÌeiine,  il  31  ottobre  1T7J) 
iit  rniTÌapcindenza  i^ol  hlaneoni.  noti  dn  rileggere  i  duo  wggi  del 
K-Rarra,  da  prima  app&nl  nella  Brme  dri  dtur  mottdtt  del  IH5 
M  in  Faiiiiel  era  morto  il  Li  Inglio  18M).  j.oi  nei  Porlrail»  tontem. 
.  IV.  Paria.  \mt.  —  fioriBBero  anclie  del  aingolare  letterahi 
a  il  RrnaS,  neiU  Rtmir  det  dna  monda 
^  U  FmeTuOI.,  nella  ateu»  rìviata.  maggio  18)6. 
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diano,  ora  alla  Biblioteca  Ambrosiana,   sotto  la  data  del  V 
gennaio  di  quell'anno: 

«  In  COI  il  in  eia  il  nuovo  unno  con  un  apparato  assai  lodevole,  cioè 
non  ])ììi  colla  Hpt^ranza  di  (isser  liberati  dal  nostro  governo,  ma  colla 
certezza  di  avere  a  giorni  un  grosso  corpo  di  Austriaoi  a  Milano.  Questo 
I>enHÌero  ci  la  tollerare  le  gravi  e  <]uotidÌHne  contribuEioui,  delle  quali 
per  la  settinui  volta  siamo  a8pranient<?  angustiati  ».  I  sudditi,  4  gementi 
per  Torribile  scorticazionc  »,  frenano  le  querele  in  attesa  del  vicino 
rìniedi<».  «  Milano  ha  un  appetto  brillante,  perchè  avvivata  dalla  cer- 
tezza di  finirla  ».  * 

Occorre  ricoi-dai'e  che  il  Ministro  responsabile  di  quelle 
«quotidiane  contribuzioni»  e  di  quella  «orribile  scortica- 
zione»  era  il  Prina? 

Fin  dalla  metà  del  dicembre  1813,  resercito  austriaco, 
sotto  gli  ordini  del  feld-maresciallo  conte  Bellegarde  (di  fa- 
miglia di  condottieri,  sul  tipo  del  Conte  di  Carmagnola),  aveva 
occupata  la  maggior  parte  della  terraferma  yenei^iana;  e  si 
buccinava  che  il  re  di  Napoli,  Gioacchino  Murat,  trattasse 
con  lui  ai  danni  del  viceré  Eugenio.  Certo,  il  28  gennaio,  il 
quartier  generale  dell'esercito  napoletano  era  già  a  Bologna; 
e  il  4  febbraio,  Bellegarde  occupava  Verona.  Di  qui  egli 
emanò  un  proclama,  che  strideva  con  quelli  che  il  generale 
("arascosa  e  il  procuratore  Poerio  veuivan  pubblicando,  in 
nome  del  re  Gioacchino,  neirex-ducato  di  Modena  e  Reggio 
e  nella  provincia  pontificia  di  Ancona.  h*uno  diceva:  cVoi 
piemontesi,  voi  nobili  toscani,  e  voi  sudditi  dell'antica  Casa 
d'Este,  tornerete  nelle  vostre  felici  condizioni  d*ana  volta; 
la  capitale  del  mondo  cattolico  cesserà  di  essere  la  seconda 
città  di  uno  Stato  straniero  »  ;  gli  altri  promettevano  Punita 
e  r  indipendenza  di  tutta  P  Italia,  sotto  Punico  loro  re.  £il 
giorno  avanti  che  il  Manzoni  riprendesse  la  penna  per  iscri- 
vere al  Fauriel,  1*8  febbraio,  Pesercito- austrìaco,  a  coi  il  na- 
poletano, venendo  meno  alle  promesse,  non  s'uni,  s'incontrò 
sul  Mincio  col  fì*anco-italiano  condotto  da  Eugenio.  Si  com- 

^  Cfr.  («.  DE  Cahtiio,  La  rtgtaurazione  auMtriaca  in  Milano  (i8i4- 
i817)\  neir  «Archivio  storico  lomhardo  »,  a.  XV.  s.  II.  fase.  3,  90aet- 
tenihre  1888;  pag.  óU7. 
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battè  con  ardore  e  bravura  dall'una  e  dall'altra  parte;  ma 
né  gli  AnstrifKl  rinsciron  nell'intento  di  porre  il  piede  sulla 
riva  lombarda,  né  1  Fi-ancesi  a  re§pìngere  il  nemico  ili  Ift 
dall'Adige.   E  che  sarebbe  nwemilo  tra  ininlclie  yinvim? 


H  Mansoni  aveva  da  poco  comperata  una  cauri.,  nella 
•  contrada  del  Morone  t,  al  n."  II71  :  quella  atosaa  In  cui  poi 
pnasò  tutta  la  lunga  Bua  vita,  e  dove,  fra  tante  altre,  ebbe 
la  visita  di  Cavonr  e  di  Garibaldi  o  del  ptiucipe  Umberto,  e 
rifiatò  garbatamente  quella  dell'arciduca  Maaslmiliano  (Il  po- 
vero HuaimilJano  1 1.  Ad  essa  era  congiunto,  ed  è   ancora 
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un  piccolo  bardino:  <où  il  y  ann  g^and  jardin»,  scriTOva 
egli  scherzosamente,  <d*à  peu  près  un  dixième  d*arpent>. 
Poiché  negli  ozii  di  Brosuglio  era  diventato  un  giardiniere 
meglio  che  dilettante,  ora  si  affretta  a  piantar  qui  le  sue 
amate  robinie  *  e  abeti  e  rampicanti: 

«  où  Jo  n'ai  pas  inanqiió  de  piantar  dcs  liqaìdambars,  dea  sophora,  dea 
thaya  et  dea  «apLiis,  qui,  si  je  via  assez,  viendront  quelque  jour  me 
trouvor  par  la  feiiAtre  ». 

E  intanto  gli  cresceva  ia  famiglia.  Il  21  luglio  dell'anno 
avanti,  gli  era  nato  un  secondo  figliuolo  (la  primogenita,  la 
Giulietta  che  poi  andò  sposa  a  Massimo  d*  Azeglio,  era  naia 
a  Parigi,  sul  Boulevard  dea  Italiens,  al  n.^  23,  il  23  settem- 
bre del  1808;  ed  era  stata  tenuta  a  battesimo  dal  Faorìel, 
«  homme  de  lettres,  agé  de  35  ans  »,  e  da  Gaetano  Boldoni, 
<  homme  de  lettres,  de  45  aus  »):  un  maschietto  questa  volta, 
in  cui  aveva  rinnovato  il  nome  di  suo  padre.  Veniva  su  bene. 

4 après  avoir  bien  fait  Rouffrir  mon  Henrìette  pendant  la  groe- 

»os8e.  il  1»  (l^douiniagc  à  ])ré&ent,  (;t  noits  console  presque  à  chaque 
instaiit  par  sa  bonne  sante,  ])ar  sa  tranquillité,  par  son  hilarité  et  sa 
sayeatte.  Henrìette  le  nourrit,  et  s'on  tronv<5  très  bien.  Il  était  né  faible, 
et  presque  uialingns  d'une  mòre  qui  était  dans  le  méme  état;  maÌB 
peu  &  peu  tous  deux  se  sont  reiuis  en  force,  au  point  qu'  Henrìette 
{ò,  part  dos  petites  incommodités  dont  elle  n'a  jauiaia  été  bien  libre) 
est  une  exeellentti  nourriee,  et  luou  petit  Pierre  est  un  dea  enfant* 
mieux  ]>ortantH  que  l'on  i)uisse  voir  ». 

La  buona  signora  Knrichetta  scriveva,  alla  sua  volta,  a 
una  cugina  che  il  neonato  era  <  un  bellissimo  bambino  e  ras- 
somigliava intieramente  alla  sua  piccola  sorella:...  i  suoi  due 
primi  nomi  » ,  aggiungeva,  «  sono  Pietro  Luigi,  ma  noi  b 
•chiamiamo  Fedrin»,  Un  vero  idillio  domestico;  e  il  babbo 
giardiniere,  tra  il  soitìso  dei  bambini  e  le  cure  agrìcole,  non 
dimenticava  i  versi.  «Quant  à  moi>,  diceva,  «je  suis  entre 
la  famille,  les  arbres  et  les  vers». 


*  Con  la  nipotina  Vittoria,  figlia  di  Pietro  e  moglie  poi  del  senatore 
Brambilla,  egli  amava,  piìt  che  del  Romanzo,  vantarsi  d'essere  stalo 
«il  primo  introduttore  dello  robinie  in  Italia I  ». 
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VI. 

Mette  conto  d'indorarsi  un  momento  a  considerare  il 
Manzoni  sotto  questo  nuovo  aspetto,  di  agricoltore  e  di  ifinr- 
diniere.  l'na  cimile  simpatia  per  gli  esperimenti  agricoli 
mostrò  prima  di  Ini,  tra  i  nostri  grandi  poeti,  il  Petrarca.  ' 

In  una  lettera  da  Brusuglio,  20  luglio  1810,  il  Mansonl, 
ch'er»  tornalo  pochi  giorni  prima,  dopo  ttna  sosta  più  o  meno 
lunga  a  Lione  e  a  Torino,  da  Parigi,  informagli  amici,  che 
con  tanto  rimpianto  aveva  lasciati  alla  Maisonnette,  del  ri- 
Bultati  ottenuti  dalla  seminagione  de!  cotone,  e  dei  tentativi 
fatti  a  Lecco  pel  caffè. 

•  Ea  vfrité  le  tliaist  est  bìea  nieiUanr  ioi;  lo  soldi  y  donne  do  hnnne 
fni.  je  ■iiU  d^ft  doremi  tnflt-ft-fut  oaltivittenr.  J'aì  Tn  le  cotoD  dont 
j'al  cnTojé  de  l'aria  I*  /nune....;  qnalquni  p1iuite«  oat  Aéji  plus  il'uti 
pirli,  dp  lorlcquo  j'Mi>iiroeucucilltr,  qnolqu'ìl  alt  £té  plftntf  b  lalin  de 
■■i,  ^i  iwl»  r^iiMÌI.  il  me  pandt  i|ii'na  ponmt  ne  plnn  doiiter  <](>  cwlii) 
%%'an  plKDlem  D  la  mintili  it'nvril.  J'aì  demaiidé  voinpta  do  oelui  i|iio 
l'arala  |klau(4  iuiii-Nl>lnn  il  y  a  d«ux  ona,  et  on  m'a  prAuntA  un  pnnier 
4*  enooDii.  doDt  une  partic  bien  mitri*:  que  ntt-in  si  d'a  éU  piicilU  k 
Waupal  11  ]r  a  tiiirui:  o'cat  qn'on  ni'aasure  duna  In  undwiii  d'avolr  priii 
ilu  rat»  plaul^  pt  caeilli  k  Leoco;  noim  vprruQa  l'anuée  pnii'liHlnr.  .l'ni 
wm/  d«  la  lafFtnf  ;  Iv  NtiuDiiu  viciit  iri  iiaturelleTuriit  dniia  Ihb  lilfì»  i^t 
panni  Irn  bninMius  >. 

Il  21  settembre  riscrive,  con  maggior  calore  e  meglio  ad- 
(loltrìuato,   al  suo  Fauriel,   •  à  ce  divtn  Fauriel  >  : 


a  duiH  Ina  prqlcls  d'agrii'ultuc 

d  beaacuup  d'eKUvIlunta  livrea,  dout  Ju  ne  si 

L  B»  «tttr'antn»  vn  a  Acrit  pliiajeiirta' 


|ia»  uiAuie  reiinteiic-n  i 

vraiineot.  plaislr.  l^a 
^  iianklii  doiit  Je  ferai 


l'altra  lettera,  del   febbraio  1811,  discorre    ancora 
i   kn^amente  di  cotone  e  di  trifoglio,  e  aolleeita  una  larga 
fpeditione  di  semi.  Soggiunge: 


rurìow  •  excursiu  -  Pf  (ni 
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«  Pour  les  graines  de  fleurs,  soyez  le  plus  généreux  que  youb  pour- 
rez;  et  sì  on  i>ouYait  en  avoir  d'arbrcs  ou  arbrìsAeauz  exotiquea,  que 
vuua  pourrez  ooigooturcr  n'Otre  pas  encoro  multipliéa  en  Italie,  Je  me 
recominande  à.  vons.  J'ai  Ir  Bon-Jardinier,  Dumont-Couraetr  et  Miller. 
Le  proftiiweur  Uè  a  pul>li<S  11  Giardiniere  avvialo  nella  tua  prof  e^Honet 
que  je  crois  uu  tr^H  lioii  livre.  —  À-propos,  j*ai  demandé  lei  au  pépi- 
uióriate  de  la  graine  d<^  robinicr;  il  in'a  dit  quo  oette  année  en  av«it 
douné  tvhs  ]>ou.  <pie  lui  ilNmi  avuit  qu*cu  petite  quantité,  et  il  a  i^outé 
que  celle  vcjiue  lei  levait  tW^H  diffìcilement;  cher  et  lion  ami,  i^^^^^ 
ìi  votre  eiivoi  un  bun  paquet  de  cette  graiue,  qui,  Je  croia,  se  trouve 
ù  Paris  trèji  fucilemeut.  La  Datura  arborea  so  multiplie-t-elle  par  grai- 
nes) Si  cela  est,  que  j'en  aie.  Et  ]>eut-oD  en  avoir  du  cèdre  dn  Libanf 
•Ir  ne.  crois  pns  vuus  avoir  parie  de  mon  dattier;  il  a  peut-dtre  aix 
]>ouci'H  ài  présent  (il  a  «'té  seme  en  juillet  passe),  mais  le  Diotionnaire 
d'Agriculturo  me  dit  quMl  lui  faut  vingt  aus  pour  avoir  j e  croia  deux 
ou  trois  ])ieds:c'est  «tncourageant  ». 

E  ancora,  il  G  marzo  1812  : 

«  ....  il  vaudi'a  niieux  vous  prier  de  ni*éorire  pour  me  donuer  ayia 
de  votre  dépnrt.  et  pour  me  parler  par  antioipatiou  de  votre  Danie^ 
({Ili  doit  H  pré.sent  étre  bien  avane/^  *  Vous  trouverez  ici  un  Jardin  auaù 
bien  avance;  vous  trouverez  une  montagne  qui  a  d^à  preaque  dix 
pieds  de  liuuteur,  et  (pie  les  ^éobiji^uen  de  la  posterità  assureront  avoir 
été  fonnée  ])ar  le  Severo,  (]ui  <-8t  un  torrent  qui  passe  à  peu  de  di- 
Htanee  de  la  dite  montagne.  Vous  trouverez  aussi  des  fonata;  mais  awìt 
({u'elleH  Hoieiit  aelievées,  il  faudraque  vousayez  laboutédenie  proonrer 
leH  graineH  dont  je  joins  In  nute  ù  eette,  lettre  ». 

Il  Fauriol  non  avrebbe  dovuto  e  potuto  resistere  a  un 
invito,  che  preHentava  tante  attrattive  !  E  il  Mansoni  non 
Hi  stanca  d'insistere  :  «  Venez  !  venez  donc  !  J*ai  mille  projetB 
de  plantatiuns  que  nous  exécuterons  ensemble  ».  E  poi:  <  J*ai 
trouvi^  (c'est-à-dire,  je  saìs  où  trouver)  une  famense  pièce 
pour  votro  travail  ;  ce  n'est  rien  nioins  qu*une  lettre  inèdite 
de  Vico  sur  Dante:  Cuoco  '  Ta  donnée  à  Bossi,  qui  me  1*a 

1  Soltanto  nella  lirvue  drn  Driix  Mondea  dell'ottobre  1S34  il  Famkl 
]>ubblicò  poi  la  8ua  Vita  ili  Dante.  Le  lezioni  su  Dante  e  le  erigimi  étOm 
lingua  e  drlla  ìetteraturu  italiana  l'uron  pubblicate  postume,  dal  MoU, 
nel  1K>1,  in  due  volumi. 

-  Vincenzo  (.-uoeo,  l'ilhiHlre  autore  del  Platone  in  Italia  e  fNldar 
tore  a  Milam»  del  (rioriiale  Italiano,  ebbe  rapporti  d'amioisia  ool  gio- 
vane iManzoni.  liimase  a  Milano  tlull»  metà  ilei  dicembre  1800  ai  primi 
d'agosto  istU).  —  (-fr.  reecelleute  Hludio  di  Attilio  Butti,  La  fimda- 
zione  del  **  Giornale  Italiano  „  r  i  ttuoi  primi  redattori^  nelP  «  Archivio 
Storico  Lombardo»,  'dò  settembre  1905;  pag.  121  ss. 
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Ora,  pur  codesto  infatoaraento  georgico,  come  gli  enta- 
siasmi  per  la  poesia  romantica  e  per  la  storia  medievale, 
s'erano  accesi  nell'animo  del  Manzoni  negli  anni  di  Autenil 
e  della  Maisonnette.  La  dea  di  quei  ritrovi  intellettuali,  Ta- 
inabile  e  amata  signora  Condorcet,  era  stata,  e  continuava 
ad  essere,  un 'appassionata  studiosa  di  botanica;  e  Tamico 
preferito,  il  Fauriel,  non  lo  era  meno.  Negli  anni,  che  anche 
ora  ricordava  con  inestinta  nostalgia,  trascorsi  a  Saint -Etienne 
e  a  Toumon,  questi  aveva  alternate  le  ardenti  discussioni 
d'arte  e  di  politica  con  lunghe  passeggiate  attraverso  i  campi 
0  su  per  le  montagne  donde  sgorga  la  Loira.  La  flora,  i 
muschi  soprattutto,  avevan  meglio  attirata  la  sua  simpatia; 
ed  egli,  secondando  il  bisogno  del  suo  spirito,  non  8*era 
contentato  d'una  vaga  ammirazione  da  dilettante,  ma  aveva 
approfondito  quanto  la  scienza  ne  era  venuto  scrivendo.  E 
quell'amore  di  gioventù  e  di  provincia  s'era  confuso  più 
tardi,  nella  capitale,  con  un  amore  che  avrebbe  poi  tenuta 
avvinta  tutta  la  sua  vita.  Un  giorno  dell'inverno  1801,  quan- 
d'egli era  addetto  quale  segretario  particolare  presso  il  Ga- 
binetto del  famoso  ministro  di  polizia  Fouché,  aveva  incon- 
trato al  Giardino  delle  Piante  la  signora  Condorcet.  Diven- 
nero presto  amici  ;  e  il  Fauriel  nelle  conversazioni  di  Auteuil 
e  della  Maisonnette  trovò  un  appagamento  più  pieno  de'  suoi 
gusti  di  scienziato  e  di  storico,  che  non  nel  salotto  della 
Stacci,  dove  di  preferenza  s'agitavano  questioni  d'alta  politica. 
Dopo,  quando  la  colta  signora  rimase  vedova,  egli  si  era 
rifugiato  con  lei  nella  campagna  presso  Meulan;  dove  ap- 
punto li  avevan  ritrovati  la  Giulia  Beccaria  e  il  suo  vènere 
CharU's,  e  dove  venne  a  ricercarli  Alessandro  Manzoni. 

Il  quale  conservava  religiosamente  un  caro  ricordo  agri- 
colo della  gentile  ospite.  In  una  lettera  al  Fauriel  del  mag- 
«^io  1821,  esce  a  dire: 

<  Vi'uillez  dire  :\  iiiadamc  de  Coiidurcet  «iiio  toutoa  les  fois  quo  Je 
]>uÌM  in*oc-c'uper  d'a^^riculturc  ou  de  jardiiiHge,  jc  consulto  do  pr6fé> 
rciieo  y Almanach  du  Ifoii  Jardinirr  rie  1820^  et  quo  j©  no  uianqoe 
jaiiiaÌ8  de  donner  un  cou])  d'oeil  au  frontÌHpieo  ». 

Vi  era,  par  facile  l'intenderlo,  una  dedica  della  donatrice. 


^ 
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(.•ccorre  aggiungere  che,  in  Lombarrlia,  di  quel  tempo,  i 
si^orì  gar^ggiRvnao  a  piantaro  nelle  loro  ville  begli  albori 
esotici  e  a  coltivarvi  bei  lìori  :  no  avevn  dato  l'eseinpm  l'abate 
Crivelli.  Ufi  inagnllìco  parilo  ili  Moinbello.  Cae\  ube,  anche  nel 
Manzoni,  si  conrondevono  due  amori:  quello  avito  del  tignare 
lombardo,  e  quello  uuovo  del  tìglio  dell'Euciclopedia  e  della 
Rivoluzione.  ' 


VII. 

11  Fauriel  era  stato  ineaao  a  parie  dell'evoluzione  religiosa 
ehe  si  veniva  compiendo  nell'animo  de!  Manzoni:  <il  già  si 
fioro  Alessandro  >,  come,  non  senza  enTasi  e  coro  piacimento 
il'apostolo,  lo  chiamava  monsignor  Luigi  Tosi.  Il  quale  era 
uu  po'  come  il  SarU)  dei  Prwnesxi  SpoKi ;  avendo  avuto  rimno 
a  quella  conversione,  gridava  volentieri  a!  miracolo.  Scri- 
veva da  Milano  all'abate  Dègola,  genovese  in.  1761,  m.  1826), 
il  a  ngoato  1810  : 


..  ohe  il  tiìKUore  lin 
Bmpli«i 


tutti  ti 


Ita  tu  veut'annl  di  tn 

■V.  Oli  qual  lolracDlu  h  i  n»« 
»  Baricbnlta,  clic  »  iiu  aiiK  u 
ma.  ed  BiHlie  II  gìA  al  Ber»  A  «si 
*  BvidilA  ìf  iatrutloiii  p  A 


'  Srrivo  qUMt«  pHflilifl  ntlln  it  V  |,ri  n  N  Cmuinnttii.  srii  Knvi- 
ittu  gnad'.  prriHU  AbhiatcgriuuK  duvn  a  □  n  trii  iiim^stnsi  tìgli 
le  ìinp\  il'Iiiiiiu  e  gostroeinuiie  i>  plitlanì  e  lungiinliu  <^ 
B  thIril^  e  «hetì,  piHDtiLti  snjipBrglfl  nel  primo  ilecenniii  del  aiv 
>,  UtwniiipnìH)  dui?  lUHgnifioi oedri  dui  I.ilinnu.  Qiinai  nd  illu- 
I*  ilei  Kiurdinii,  c'ò  pui  im»  hililioleoa  riooa  di  llhri  d'»gric?nl- 
n  gtsrdluiLggìa  :  dftgU  SUmenti  itagrieoUura  di  Lodovico  Mil- 
HwliFT  ili  HiiiDTubiirK  tradntlì  d>  Carlo  Amoretti.  Milnan  17M.  in 
.  loliimi.  ullt-  itrmorie  itili' Aavtdentia  ^aarifollura  eiunntereio 
i  l'erano,  tWT;  dnlln  Cnlllriitiitnt  dri  klgalli  del  prete  Au- 
i«  AbUr.  Ufo.  al  saggili  IM  Mnml  del  i>onte  Filippo  n<>,  1815i  ilal- 
r>pa«»to  «utln  Vallitaiitn"  d-lh  i,«i;lr  r  iwo  v*a  di  Tiirlo  Auiointti. 
KMiMaMrìu  d«ir  A  ni  hniNÌ  ami.  li«ll.  ni  ,Vii//i/i  riJ  aurit-iHura  pratica  del 
--»»  Carln  V«rrì,  »"  nlÌ2,.  IHIK^  ilnll'£r<i/r  du  jortUn  polagtr  del  De 
C^Mn,  R"  MliX.,  MOl,  a  U  bnn  j.n-'li»i'f  pour  Vaunét  iaS7.  vun- 
MimIidb  nlicioue  I 
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<lorii  (li  elii  clovrohbe  dirigerli,  che  dhnuo  coraggio  a  chi  loro  parla 
ondo  piirli  liberaiiìente,  che  tutto  mettono  a  profitto  di  loro  santifica- 
zione. Intanto  il  Ristcma  di  famiglia  è  ordinato  nel  modo  più  savio; 
l'unione  dei  cuori  è  mirabile;  e  tutti  cospirano  ad  animarsi  vicendevol- 
mente, n  rinfrancarsi,  a  disprezzare  tutti  i  rispetti  umani.  La  cittA  no- 
stra ^  sommamente  edificata  da  questo  )>rodigio  della  destra  del  Si- 
gnore; i  buoni  sono  inteneriti,  e  presagiscono  grandi  beni  alla  causa 
della  Heligione  da  un  tratto  di  grazia  così  straordinario  ed  inaspettato... 
Alessandro  ha  intrapresa  la  carriera  con  estrema  docilità  e  sonimes- 
sìone;  domani  avremo  ancora  una  lunga  conferenza,  e  se  il  Signoro 
conserva  ed  accresce  in  lui  le  sue  benedizioni,  egli  pure  sarh  per  fare 
gran  passi  ».  ' 

Non  pare  di  riconoscere,  nella  pomposa  eloquenza  di 
questo  monsignore,  quella  non  meno  calda  e  colorita  del 
diacono  Martino,  neW Adelchi? 

Il  Manzoni,  dal  canto  suo,  convinto  d^essersi  rimesso  sulla 
buona  via,  tentava  d'attirarvi,  con  quella  signorilità  di  garbo 
che  in  lui  era  natura,  anche  l'amico  del  cuore.  E  gli  scriveva 
da  Brusuglio,  il  21  settembre  di  quello  stesso  anno  1810: 

«Quant  }i  moi,  jc  suivrai  toujours  la  doucc  habitude  de  vons  en- 
tretenir  de  re  qui  m'  int<^resse,  au  ris<iue  de  vous  ennuyer.  Je  voui» 
dirai  douc  qu'avant  tout  Je  me  suis  occupé  de  l'objet  le  plus  ìmpor- 
taut,  cn  suivaut  les  idées  religieuses  quo  Dieu  m'a  envoyé  à  Paris,  et 
qu'i\  mésure  (jue  j'ai  avance,  mon  eoeur  j\  toujours  ét6  plus  content, 
et  mon  esprit  ]>lus  satisfait.  Vous  me  pcrmettez  bien,  cher  Fanriel. 
d'espérer  que  vous  v«»us  cu  oceupercz  aussi.  11  est  bien  vrai  que  je 
crains  pour  vous  cette  tt-rribb»  parole:  Ahsrondisti  haec  a  sapientihus 
rt  prude ntibitn,  et  rerelnati  e<i  parrulit*.  Mais  non.  je  ne  le  crains  point, 
caria  bont»^  et  rhumilité  de  votrc  corur  n'est  pas  inférieure  ni  h  votre 
esprit  ni  ù  vo»  lumi<'^reM.  Pardon  du  j>rr'clie  que  le  patTìtluB  prend  la 
libert^^  de  vousfaire». 

A  buon  conto,  ora  ha  smesso  Tidea  di  tradurre  il  poema 
del  Baggesen;  come  invece  n'aveva  fatto  solenne  promessa  in 
quella  epistola  A  Parteìieide,  del  1807-08,  che  termina: 

Che  se  l'evento  il  mio  sjierar  pareggia. 
S«'  n^  la  vita  ne  l'ardir  mi  falla, 
F(U"se,  più  ardito  condottier  giìi  fatto, 

'  Vi'v.  Knstachio  Dèffola,  il  cirro  costituzionale  e  la  eonrermoHt 
della  famiylia  Jfanzoui  :  itpoffli  da  un  carteggio  iìiedito  di  Angelo  Dk 
(tL'BKKXAtis;  Firenze',  IJarbèra.  1882;  pag.  -IM-JKS. 
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Ti  pigtiert  pei  mniio:  e  cnine  in  rnlgo, 
SCenTìglia  gentile  »  lu  mia  sBcrn 
Itftlln  io  mo!itrorocti  ;  a  qtiellu  iiigiiBl» 
D'UDinfni  mmire  e  d' intelletti.  uiieniCii 
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Tra'  letterati  dì  Lombardia,  quando  il  Manzoui  diffuse 
codesto  poema  nella  imduzlone  del  Fauriel,  esso  non  era  pia- 
cinto.  E  non  tanto  per  difelti  suoi  propri,  quanto  ppl  genere 
idillico  cui  apparteneva,  che  qui  riusciva  insopportabile.  Il 
febbrftio  del  1811,  Il  Manzoni  riacriveva  all'amico: 

*  Il  ur  Taul  PopeTiilitiil  ]ii>*i|ueje  un  vnii»  diM  rien  de  Pnrthéntiéi. 
Tviu  «STec  qne  j'avnis  la  projpt  de  1a  Taire  lite  &  toui  cflilx  de  ma 
MnnuAknee  qiiì  «avent  lire.  Je  VtA  fftil  ;  mai»,  nutre  Tioii*.  uvee  beail- 
Mvp  iiioina  do  aucots  qiie  ji-  ne  l'espérAiR.  Baggeiten  n'on  nniira  rien  ; 
luU  tniU  ce  lini  le  canaolerait  s'il  ea  étnit  iurorntf:  c'est  iin'on  dit 
IDDÌD«  PartMitiicU  cat  piut  panatile  qu'/Tcnnanii  al  Dm-oIMre. 
It  di»  quo  («  le  i^)nmlprait,  purcr  qii'il  verruit  quo  te  u'ert  pBs  entilre 

PràniCi  mnlfi  coutre  lo  gciiri',  qu'uii  est  prévmiii.  Difalli  on  a  iilniiit 

iNiip  soli  >u-iiii  tnlpiit  de  s'iitre   einre*  aur  do»  niai»ori«"«. 


Alla  vetvione  II  Fauriel  aveva  premesso  un  suo  dotto,  as- 
«eonatoe  arguto  Discorso  prellmìnarB,  dove  faceva  man  bassa 
trattati  di  retlorica,  ed  inaugurava  una  critica  fl- 
iMofica,  che  guardava  nell'intimo  dell'opera  d'aite.  iC'eat 
■UH  critiqne  au  vrai  sena  d'Arlatote,  qui  parie  chez  nous 
pQur  la  preraii^re  foia.,  sentenziavn  un  giudice  che  so  n'ia 
tendeva,  il  Sainte-Beuve.  '  E  il  Discorso  si,  era  stato  gustato 
anche  qui,  da  tutti. 

*  Maia  TDtrc  dùeoura*,  noiitiniiavn  il  Mauzoni,  ■  a  ite  giiillÉ  mtraor- 
dnutànrnvDt  par  toaa.  On  silmive  in  «agcsne  et  la  iioiiveniil<5  dnsprin- 
dpea  qne  voita  pOBoK;  od  pat  enan  enebant^:  niaia  on  dit  qnc  le  gcnre 
l4fni<)De  «t  in«i|ridp,  ann*  vari£ti^  sana  int/rOt,  «una  ymiaemhlnnee: 
qae  e«  pDkmn  1*  pronvriit.  Arrasgi-s-miJi  cela.  Aii  «'»t*,  ne  preiiPi 
pw  toiu  Fvla  fe  U  lettre,  cu-  il  poairait  ne  faire  que  j'ciiaae  eniendu 
(ria  •rann  nianibrp  pina  Ping^réo  qii'tm  n'n  voiilit  In  dire  •. 

n  MauKoni  ora  aveva  per  il  capo  qualcnsa  di  radicai  niente 
>  dal  viaggio  delle  tre  giovani  sorelle  a  traverso  l'O- 
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berland  fino  alla  Jungfrau:  il  dio  della  Vertigine  e  il  dio 
deir  Inverno,  troneggianti  sui  ghiacciai  alpini,  nò  lo  attira- 
vano, né  lo  collimo vevano  più.  Nel  suo  ardore  di  neofito, 
egli  veniva  vagheggiando  l'idea  di  comporre  una  serie  di 
Inni  sacri,  e  fissava  sulla  carta  dodici  soggetti:  1.  //  Natale, 

—  2.  L'Epifania,  —  3.   Tm  Passione.  —  ^,  La  Risurressione. 

—  5.  L'Ascensione,  —  6.  Le  Pentecoste.  —  7.  //  Corpo  del 
Signore.  —  8.  La  Cattedra  di  San  Pietro,  —  9.  L'Assun- 
zione —  10.  Il  nome  di  Maria.  —  11.  Ognissanti,  —  12.  I 
Morti.  DalPaprile  al  giugno  1812,  ne  aveva  g^À  composto 
nno,  IjU  Risurrezione:  quel  forte  aveva  finalmente  scosso  e 
gettato  via  il  logoro  bagaglio  neoclassico,  che  ne  impacciava 
i  movimenti; 

(*oiiie  H  in<*zz<»  <le1  nnnmiiio, 
Uipnsnto  HÌÌa  forcntii. 
Si  riseiilr  il  lu'ìlfj^riiu». 
K  !*i  scote  dalla  testa 
Tua  Atalia  inaridita. 
Che  dal  ramo  dì])artita. 
Lenta  lenta  vi  ristè. 

L'intonazione  morale  e  qualche  procedimento  artistico  per- 
mangono pariniani.  Le  interrogazioni  onde  Tlnno  comincia 
(  «  Or  come  a  morto  La  sua  preda  fu  ritolta  ?  Come  ha  vinte...? 
('ome  è  salvo...? >);  le  figurazioni  scultorie  («dail'un  canto 
Dell'avello  solitario  Sta  il  coperchio  rovesciato»;  e  Un 
estranio  giovinetto  Sì  posò  sul  monumento...»);  il  colorito 
realistico  (  «  Non  è  madre  che  sia  schiva  Della  spoglia  più 
festiva  I  suoi  bamboli  vestir  >j;  i  precetti  morali  e  sociali, 
inculcati  con  bonaria  autorità  («Sia  frugai  del  ricco  il  pa- 
sto....»): fanno  pensare  agli  ammirati  modelli  dell'austero 
predecessore.  Ma  qui  la  inorale,  che  vorrei  dire  stoica,  del 
cittadino  abate  è  pervasa  e  sublimata  dalle  essenze  più  pure 
ed  eteme  del  Vangelo.  <.'ol  fiero  laico,  già  volterriano,  rifio- 
risce la  poesia  che  spera  e  prega,  che  accenna  «al  premio 
che  i  desidèri  avanza  » ,  che.  sconfortata  deirimpotensa  del- 
l'umana Ragione,  ridispiega  fiduciosa  le  ali  verso  quel  «  Dio 
che  atterra  e  suscita.    Che  affanna  e  che  consola». 

Con  la  lettera,  onde  siamo  mossi,  del  9  febbraio  1814,  il 
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Manzoni  informa  il  Fanrìel  d'aver  coudottt  n  tenoine  altn 

due  d«griiini:  cerUttnente  II  nome  dì  Maria,  che  fu  uom- 

posio  dal  9  novembre    181-2   al   19  «prile   1SI3,  e    II  Notale, 
dal  13  lagUo  al  29  aellembre  1813. 

r  •  J'aj  évrìt  deax  iiitreB  Inni,  nvoc  l' Intontiun  d'en  Tain-  uni'  giiilv  ; 

[  k  premier  de  «tUK-i^l,  qui  ne  »ant  qur  luauuaorits.  s  eu  ^  .ut  II*  auct^^» 
qna  J*  ponrai*  ilésirrr;  le  si-tiuiid  ii'u  pne  ite  b1  Kpproiivj,  ee  i|iii  lu'n 
fitìt  rriHiT  i|tie  toD*  eeux  qui  eli  <iAt  Jii)>f!  avaiont  iierdu  le  sena  coiii- 
niiRi,  ODI  i|ni  ■raieul  tiiiit  de  pi^iii<lrntiun  cgiinnd  Un  ont  trnuvé  Ica  itn- 
imhiiiw!  (fuand  les  tenip»  retimi  mi  |ii'ii  plus  tnuiiiiilllt».  ,|( 


'(.  jiiBBn 


■•\  la  pi. 


tnrll*  ., 


viir. 

In  gnaàn  degl'Inni,  il  Manzoni  aveva  measo  da  parte  — 
per  poco  leiiipo,  come  imiiinginava,  nella  certezza  di  ripren- 
derlo poi  più  tardi  isono  illusioni  tti  cui  hì  può  easei-  vittima 
luche  Bensa  eaaer  ■  letterati  grandi>!f  —  un  altro  suo  poe- 
metto; cb«,  a  giudicarne  dagli  scarsi  indizi,  sarebbe  riuscito 
d'ispirazione,  anch'esso,  tra  virgiliana  e  pariuiana. 


pUn 


t>i  codesto  disegno  generale  e 

chiaro  di   non  a 

uixoiiisni,  ni-  presso  gli  amici  del  poeta.  Non  è  improbabile 
che  altri,  io  grafia  di  più  diligenti  ricerche,  possa  essere  più 
roitunato.  Ad  ogni  modo,  da  una  lettera  precedente,  dei  à  ot- 
tobre 1809,  scrìtta  a  Pari[rì  e  diretta  alla  Malsounettie,  appren- 
diamo cbe  U  BOggetto  del  poema  ora  la  vaccinoelone, 

•  Jr  tui*  pina  bnirem  qnc  .ji'  uà  U:  uiérlle.  pulir  Diu  ì'acriiie.  Jv 
nfsu  de  ìlilan  mi  nlrnit  d'uD  iiuvragt'  iiiie  l'ou  va  iiupriiuet.  et  datiK 
IbimI  il  (at  dil  qui!  iiou  «oulcmu&t  Oli  a  truuv6  lu  |)ftite  vérule  dau» 
tv  twIiHDii  i|iu-li|UM  ouriroitn  rie  lu  Lombardie,  inaia  que  daiia  la  Valle 
*S™ltp,  lini  »l  dana  Ica  uiolitsgii»  de  lu  Berguuiasque.  il  y  nvait 
°»  tnulltìoa,  i|iln  l'uu  Miuditlmil  les  vaclipa  ìnffieteH  dana  los  maiaons 
^  tnx  iiH'un  voulnll  pr«»l'vei'  de  la  peUl.e  vi^rolv  naturelle.  Ainai, 
'oj".  j'ai  «noriBi-,  liOmlmnlii',  iiiiiiitaxiii'S  <•!  Iiiulitinn!  .. 
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Si  trattava  dunque  d^una  specie  d'ampliamento,  sol  mo- 
dello delle  Georgiche,  con  variazioni  didascaliche,  descrittive 
e  narrative,  della  famosa  ode  al  dottor  Bicetti  ?  A  buon  conto, 
oramai  il  poeta  aveva  già  sotto  mani,  sulla  tavolozza,  quel 
che  di  meglio,  anzi  d'essenziale,  Tai'te  sua  pretendeva:  Tam- 
biente  storico  o  leg<2rendarìo  della  sua  Lombardia,  e  quei 
monti,  quella  pianura  a  perdita  d'occhio,  quei  colli  «  beati  e 
placidi»,  quei  laghi  incantevoli,  quei  fiumi  e  quei  ruscelli,  che 
son  già  nello  sfondo  delle  sue  tragedie,  e  son  tanta  parte 
del  suo  romanzo. 

Vero  è  che  il  momento  buono  di  mettersi  intomo  a  codesto 
poema  non  veniva  mai.  Aveva,  si,  fatto  un  altro  passino 
avanti.  Per  quanto  egli  fosse  un  grande  ammiratore  del 
GioTìio,  e  di  quel  verso  sciolto  che  ha  tutta  la  squisita  e  snella 
eleganza  d'una  clamide,  onde  gli  scultori  greci  rivestivan  le 
Giunoni  o  le  Minerve,  le  Flore  o  le  Muse  ;  e  ammirasse,  an- 
che in  questo  d'  accordo  col  Fauriel,  la  stupenda  versione 
montiana  deWIlUide  '  :  si  era  dovuto  convincere  che,  per  un 
poema  un  po'  ampio,  il  verso  sciolto  dovesse  riuscire  a  stan- 
care. Altro  ò  un  poemetto,  come  il  Carm^  all'Iinboìtati  e 
V  Urania^  come  il  Prometeo  del  Monti  e  I  Sepolcri;  e  altro, 
poniamo,  un  poema  come  V  Italia  liberata  dm  Goti  o  Le  Api 
del  Ruccellai  o  Jm  Coltivazione  deirAlamanni.  Il  metro  vera- 
mente acconcio  per  componimenti  di  tanta  ampiezza,  nella 
nostra  poesia,  0  l'ottava:  quella  daW Orlando  Furioso^  se  non 
anche  quella  della  (rerusalemme  TÀberata^  e  della  (kÀtiva- 
zione  de*  Monti  di  Bartolomeo  Lorenzi.  ' 

Il  6  marzo  del  181*2,  il  Manzoni  riscriveva  da  Milano: 

«tir  \(iiis  iliniì  iiiir«si  un  mot  de  nv  inivail  doiit  jc  voui*  ui  parléà 
l*arU.  fle  \\y  ai  pa8  trop  {m'Usó,  aitisi  jo  ii'ai  fait  jiiMiu'à  ]>r^i»eDt  i\\vt 
le  plani  et  Ir  coiiiiiU'iHM'iiM'tit  <lii  premier  eliaiit.  11  e8t  eii  octaves,  aux* 
qiielleH  je  me  siiìm  «U'cidt^  par  la  eraìiite  (all'ime  Milite  trup  I<iiiji;iie  de 
vefh  blaiies  ne  «le\iiit  assommante,  «'t  }v  in'eii  trouve  tré»  cuutent. 
Mais  Je  ]»eiise  bieii  voiis  eonsiilter  lù-dessiis.  si  volli»  avez  la  patieiice  <le 
iiréeoiitt'r  ». 

'  «  Monti  a  été  eiiebanté  du  jiigeineiit  tavuralilo  que  voas  faite« 
(le  «un  Iliade  ».  Lettera  del  Manzoni  al  Fauriel,  febbraio  1811. 

*  Non  (>  l'orse  inopportuno  rieordare  elie  il  Pariiii  aveva  scritto  un 
rtagucc  Parere  8u  eudeiito  poemetto  del  Lorenzi.  Cfr.  la  mia  edizione  2* 
«Ielle  Poesie  di  O.  Parini,  liW>,  pag.  70. 


U  'M  aprile,  si  era  ancora  allo  etesso  pnuto  :  Il  poema  stava 
molto  in  meute  dei  poeta,  ma  quanto  al  tradurlo  sulla  carta 
non  sembra  l'osse  progredito.  Anzi  si  direbbe,  a  gludiearue 
dallii  risposta  del  Manzoni,  che  le  asxennate  osservazioni  del 
fauriel  non  dovessero  contribuir  molto  a  confortare  e  spin- 
;rere  il  poeta  a  quella  traduzione.  Riscriveva  da  Binisuglio  i 


UphuqUBJ»H 


ie  ;  il  n 


t  qil'ellu 


it  tìl*a  ila  fond  dii  oocur;  il  faul  Bontìi',  et  savoir  e: 
lÌMeata  Bveo  uU<:éritJ:Je  Ub  sBurni  pas  cainuieat  le  diro  niUrPHicnl. 
({nel  doiiunagc  qn'aprte  avvlr  pi-ctendu  fuire  de  In  poé«e  bodk  oei  qua- 
lit^B.  un  H  tuit  avÌB^  k  prAsent  di>  ]a  gUtcr  dans  coi  qualit^8-1ì>  lul^niv  t 
J'ai  bicn  Ara  cIiomes  i  vuuii  dite  Ht-densus,  et  J't>apfero  ql1(^  J'eu  Burni 
lUiButaga  ^  cut«u<lre.  «ht  c'est  tuujoun  puur  inni  un  Ki-sad  pl&iisir 
1  au  gnuiii  jirufit  •■ 


Certo,  anche  un  poema  sulla  vaccinazione  può  dar  luogo 
a  poesia  sentila,  cavata  dal  fondo  del  cuore,  e  può  essere 
nprtuma  eoo  sincerità  ;  ma  insomma ,  non  è  proprio  un 
poeina  didascalico  narrativo  quel  che  si  sia  meglio  disposti 
scomporre,  quando  si  è  in  quelt'oi'dine  d'idee  circa  la  poesia! 
Il  Manioui  uou  ne  aveva  però  smesso  il  pensiero,  anzi  fa, 
■il  proposito,  nuove  lisoluzioui.  Continua  a  dire  : 


•  Voiu  BVct  ileviul<  une  J'nl  agrau 
ilaUi  t  préHllt.  et  j-rn  voi»  ili<Jìl  bei 
fai*  dfl  Dp  pu»  trup  m'oVviiiH-r  de  re 
*u  itjrin  et  i-  la  vuraiflcatiuii.  aprht  ui'l 
]'ai  Iruuté  Is  luaiiikre  la  plus  fiuìitii,  ■ 
n  (ne  i)«r»it  qi 


1  iiiou  piali;  il-  l'ai  niHiuf  l.ien 
Li-uup  de  détiiiU.  J'ni  eepeiitlniil 
i-là  que  quund  J'y  «erai.  (Juaiit 
ire  un  peli  tuuruii-ul^  Id^uitaus. 
1  delio  pa»  y  punger  du  timt. 


uipuuilile  (l'appi iquer  dans  le  ni 
•nKane  dea  t^Icb.  oh  iiu'ou  pout  htiiìf  appriiea,  »n  iinu  iiutt 
ce  priit  UHI»  ruaniii'!  itiie  de  tActiur  dt  le  Tulre,  e'eiit  r^usal 
•  iMiMigne.  et  qn'il  faul  1>iou  poiiM^r,  iieuHnr  le  luitui  qii'o 
terìre.  Je  ine  «uU  sunvenu  alora  du  rtrbaiftic  proritiim  yn 
a  tHpLfnlur  |HoU..  A.  Poitlea.  v.  Wl],  quo  jr  tronvo  Sire  I 
*nl*  rt^  [H>uT  k-  elj-lo,  mtm  vouluU  luottre  «n  dento  l'ntllitiS  réull 
♦«  »*•  gnnde  qu'il  y  a  dati»  le»  roclierphiìB  »iir  lo«  causea  dos  l>euuH 
*»  MjÌK  ni  tot  boni!  effcla  do  poa  <<titdo«  sur  l'u>tirit  d»  (-[-lui  riiil  fu 


■^ni  ci  si  affaccia  già  11  critico  audace  della  mirabile  Let- 
tn  sulle  L'uità  di  tempo  e  di  luogo,  e  il  poeta  spregiadi- 
ato  ilelle  tragedie;   qui   lo  siM-ittoie  più  medìtaCivo,   o  uno 
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dei  due  più  meditativi,  deir  Italia  nuova  (giusti  san  duo;  ma 
non  sembra  vi  siano  ora  molto  intesi,  dacché  altre  faville 
hanno  i  cori  accesi!),  annunzia  già  il  suo  programma  del  pen- 
sarci su! 

Dal  naufragio,  che  pare  travolgesse  il  poemetto,  foron  sal- 
vati due  versi  soltanto,  la  chiusa  d'un'ottava,  mercè  1*  indi- 
screzione del  più  ìntimo  degli  amici  del  Manzoni.  Scrivendo 
al  Giusti,  Tommaso  Grossi  venne  fuori  a  dire: 

«....  Quando  parli  <lol  coiuM'tto  che  ni  presoiita  s]>1eu(lido  iUIh  mente, 
e  elle  eoHta  tanto  sforzo  a  tratlurlo  snllu  carta,  e  riesce  S(*ni|ire  monco, 
mi  tornano  alla  inonioria  due  versi  del  nostro  Ales.'^andro.  elie  si  tro- 
vano in  una  certa  tilastrocca  inedita  e  non  compita,  che  lavorò  da  gio- 
vano, e  che  avea  per  titolo:  r/innesto  del  raiuolo.  Volendo  nnch'egli 
significare  in  versi  ({nello  che  tu  si^nitìchi  in  prtisa,  finiva  una  ottava 
C08Ì: 

E  sento  come  il  piìì  divin  s*  invola. 
X^  può  il  ^io;ro  patir  della  parola». 


IX. 

Le  vicende  politiche  venivano  a  turbare  tanto  idillio  do- 
mestico, e  tanta  operosa  pa^e  di  studi  e  di  poesia.  Ricordo 
ancora  due  date  :  il  20  dicembre  del  1813,  gli  Alh  ali  avevan 
passato  il  Reno,  e  invaso  il  territorio  francese;  il  25  gennaio 
1814,  Napoleone  aveva  con  un  nuovo  esercito  lasciato  Parigi, 
e  andava  loro  incontro.  Il  9  febbraio,  come  ho  detto,  il  Man- 
zoni rompeva  il  lungo  silenzio  con  Tamico  della  Maisonuette, 
per  riparlargli  della  famiglia,  del  giardino,  del  poemetto  sulla 
vaccinazione,  degl'Inui  sacri.  Soggiungeva: 

«  Ne  trouve7.-vons  pas  un  peu  extraordinairo  qu'au  milieu  de  tout 
ce  taitat^e  je  vous  parie  de  ces  atfairesl  Mais  vous  savez  que  c*e8t  un 
des  plus  gran<ls  mérites  dea  l>o^tes,  fra  tanti  e  tanfi  a  lor  dal  citi 
largiti,  «le  trouver  toujours  le  moyen  de  i>arler  de  lours  ver»  >, 

\j\\  febbraio,  la  guarnigione  francese  di  Verona,  stretta 
dagli  Austriaci,  non  potè  più  resistere,  e  s'arrese.  Il  7  marzo, 
ottomila  tra  Inglesi  e  Siciliani,  condotti  da  lord  William 
Bentinck,  il  quale  diceva  di  propugnare  la  costituzione  di 
uno  Stato  libero  italiano,  sbarcai'ono  presso  Livorno;  e  il  14, 


i 


» 


l'Amniìrag'lio  vi  proctamò  d'pHHer  venuto  a  atendei-e  la  mano 
«g^ritaDini  •  per  liberarli  dal  ferreo  ^logo  dei  Boiinpftrte  >. 
I  Napoletftui,  con  propUHÌII  iiou  occulti  di  re§:griippnr  la  Pe 
Disola  in  un'unica  monarchia  indipendente,  si  fortificavano 
In  Ancona  e  venivano  via  via  occupando  lo  altre  cittadelle 
M»Tcho.  Sulle  laguue,  sul  lago  ili  Garda,  nulle  rive  dell'Adige 
e  del  Mincio,  avvetiivauo  frequenti  §conti'i  degli  Austriaci 
eoi  franco- itali  ani,  con  varia  fortuna.  Tra  il  quartier  generale 
di  re  Gioacchino,  il  gabinetto  deL' imperatore  Francesco  o 
lord  Bencinck,  era  un  vivo  scambio  di  lettere.  Nonostante 
le  promesse  e  le  belle  parole,  «i  capiva  ciie  l'Austria  inten- 
deva soprattutto  aliti  restaurazione  dello  antiche  dinastie:  e 
il  suo  esercito,  a  buon  conto,  era  entrato  in  Koma  e  vi  aveva 
occupato  il  cantei  Sant'Angelo;  e  il  conte  Starkomiierg  s'era 
insediato  in  Firenze;  e  il  conte  N'ugent  creava,  nei  diparti- 
menti del  Panaro  e  del  Cioslolo,  un  governo  militare  prov- 
Tisorlo,  in  nome  dell'arciduca  Francesco  d'Austria-Este,  erede 
dì  Ercole  Rinaldo  ultimo  duca  Edtenw,  morto  duca  del  Hriegau. 
La  I.,onibardia,  dal  Mincio  al  Ticino,  coetiiuiva  ancora  il 
I<«gno  d' Italia,  e  il  viceré  Eugenio  n'era  tuttavia  a  capo. 
Sennonché  6i  presentivan  prossimi,  e  generalmente  si  augu- 
ravano, possibili  e  più  o  meno  rtidlcali  muiaincnii.  Il  Beau- 
harcais  non  v'era  propriamente  odiato,  ma  neancho  amato. 
•  Allevato  ne' campi  di  vincitori  e  di  capitani,  ma  più  d'ogni 
altro  sotto  la  verga  del  loro  maestro,  aveva  imparato  a 
foerreggiare,  e  a  temere  d'acquìstarai  regno  da  sé.  A  dirne 
il  vero  >,  soggiunge  il  FohcoIo',  (pareva  nato  solo  a  reg-uare 
In  tempi  tranquilli,  dotato  com'era  di  forte  senso  comune; 
£  cuore  perplesso  a  chi  non  sapeva  incalzarlo;  amorevole, 
Ben  però  liberalo  né  confldente;  poco  roagnifico,  se  non  in 
CSM  che  potevano  fruttare  o  rivendersi  a  un  tratto  ;  e  pron- 
U"«iiiiu  a  sentirsi  predominare  dalle  menti  e  dalle  animo  nn- 
iwiori  alla  sua  ..  Amata  invece,  e  da  tutti,  era  la  vice- 
tcfrioa,  la  soave  Augusta  Amalia  di  lìaviera,  •  bellissima  fra 
h  Rovani,  e  d'indole  angelica,  e  madre  di  prìncipi  nati  in 

'£Mtwn  u/M/opiUrn.  iivlìu  Protri  Fìrpiixe,  Le   Mi.iiiiiitr,  IHTK).   {ih- 
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Italia  > .  '  Il  Foscolo,  che  la  definisce  cosi,  disegnava  dì  cele- 
brarla neirinno  secondo  delle  sue  Chrazie;  dove  aveva  ab- 
bozzato per  lei  questi  versi: 

Ó  di  elementi 
Virtù  ornamento  nella  reggia  insubre! 
Finché  piacque  agli  Dei,  o  agl'infelici 
Cara  tutela,  e  di  tre  regie  Grazie 
(ììenitriee  gentil,  bella  fra  tutte 
Figlie  di  regi,  e  agl'lniniortjili  amica! 
Tutto  il  Cielo  t*udia  quando  al  marito, 
(luerregiante  a  impedir  l'Elba  ai  nemici, 
Pregavi  lenta  l'invisibil  Parca 
Che  accompagna  gli  eroi,  vaticinando 
L'inno  funereo  e  l'alto  avello  e  l'armi 
Più  tersic,  e  giunti  alla  <)uadriga  i  bianchi 
Destrieri  eterni  a  correre  l'Eliso. 

Rispettato  tuttora,  ma  reso  poco  valido  dagli  acciacchi, 
era  il  cancelliere  Francesco  Melzì  duca  di  Lodi,  il  quale 
aveva  varcata  la  sessantina.  Odiati  invece,  per  la  loro  arro- 
ganza, erano  il  conto  Mt^jean,  segretario  del  Principe,  e 
il  Darnay,  zelante  direttore  delle  Poste,  che  voleva  dire 
efferato  intercettatore  di  con*ìspondenze  :  e  basterebbe  sentire 
il  Manzoni,  per  farsi  un'  idea  del  ludibrio  a  cui  era  ridotto 
il  servizio  postale.  Mal  tollerati  erano  altresì  alcuni  dei  mi- 
nistri :  i  conti  Vaccari  e  Paradisi,  in  ispecie,  anche  perchè, 
dice  il  Foscolo,  Tuno  essendo  bolognese  e  Taltro  modenese, 
eran  «nominati  forestieri  in  Milano».'  Odiatissimo  poi  era  il 


'  A  propo-sito  «li  codesti  principi,  m'è  caro  rimandare  all'  intoret»- 
f*ante  articoletto  di-U'aìnico  prof.  (iiovAXXi  Hcxjnetti,  Nascite  sovrane 
in  Milano  (I7?3-18:X)),  nella  mÌ8Col1anea  nuziale  Da  DaìUe  al  Leopardi  ; 
Milano,  lIoe])li,  liNM,  pag.  (r>2  88.  —  Il  Boguetti  riferisce  (p.  650)  un 
brano  di  lettera  del  Mclzi  ad  Eugenio,  Hcritta  dopo  la  partenza  della 
viccregina.  in  cui  i>otcvu  dirgli  .senza  t^'ina  di  cortigianeria  r  «  Je  puis 
asBurer  nnssi  à  mon  tour  que  tout  est  tranquille  ti  Milan,  mais  bien 
triste,  surtout  depuis  le  déjtart  de  la  Princesse,  qui  a  réellenient  af- 
fecté  tonte»  Ics  classes  de  la  i»opulation  >. 

-  Non  HO  quanta  fede  meriti  t\\\\  il  Foscolo.  Egli  è  di  umor  ueru 
contro  i  Milanesi,  ora.  Comunque,  se  questi,  e  allora  e  poi,  pecca- 
rono di  eccessivo  municipalismo,  è  certo  che  il  maggiore  tra  easì,  e 
allora  e  poi,  aborri  da  un  cotal  sentimento,  perniciosissimo  ai  suoi  ideali 


I 
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novarese  conte  Prina,  minUtro  dello  Finanze  nn«  delle  p  u 
implacabili  sanguisughe  che  mai  abbiano  Ber\  tu  alle  d  tipe  i 
diose  ambizioni  del  conquistatore,  I  ocnlatn  dica  Melz  lo 
aveva  segnalato  come  agente  pericoloso  fin  dal  l^O  u  un 
ra[ip(irto  al  Primo  Coneole;  ma  codesti  biasimi  sonavano  elogi 
all'orecchio  del  monarca,  clie  della  plctii  non  sapeva  cosa 
fiusi.  Al  cancelliere  del  piccolo  Uegno  italico,  quPHli  avrebbe 
potuto  rispondere  quel  cbe  più  tai'dl  non  si  peritò  di  ribat- 
tere ai  Mettemìch  :  •  Vous  n'étes  pas  soldat,  et  vous  ne  save^ 
jMiii  ce  qui  se  passe  dans  l'nme  d'un  Goldat.  J'ai  grandi  sur 
les  cbamps  do  bataille,  et  nn  homme  comme  moi  se  soucie 
peu  de  la  vìe  d'un  mlllion  d'bommea!  •'. 

Napoleone  era  ancora  «in  solio  •,  ma  non  più  «folgo- 
rante »:  la  •  reggia  •  rovinava,  e  il  fantasma  del  •  triste  esi- 
gilo •  si  faceva  ogni  giorno  più  minaccioso;  alle  voci  di 
•  servo  encomio  •  succedevan  quelle  di  •  codardo  oltraggio  • . 
Anche  in  Milano  gli  scontenti  levavano  il  capo.  E  mentre  gli 
Anairiacì  premevau  di  fuori,  e  richiamavano  il  Principe  e  le 


Keditelll,  18A1),  e^ìi 


■lnni|nF  uliu  se  duu  uil  Tiene  na  tnn  «vvìhu  in 
reiili",  tiirii  nill»  pruva  ilei  lurcliiii...  ini  i>icri)lu 
ealabnif  «Mtiliiirt  uh  Fibri:ia  Maraninlda.  K 
IDMiu  perclik  uoii  m'nrendii  tu  «ritto  iTiivor  trovato  phr  tali?  tomr 
vtninmle  la  potrla  di  quel  eolHl,  ihiuo  cvikIccg  ohe  l'oMon-Biioiie  ti 
H*  «raggila.  E  Oli  ogiil  miido  ni  par  boli  fatto  di  mbubiuo  ogni  Dome 
4  profSneia  it»Ili>u<»  nel  btll  odloil  >,  Vtr.  D'Ancona,  VI  ìttlere  di 
i.  Katioini  a  G.  B.  Oiorgini  {por  nottv],  Piwt,  1886,  t>.  ^^10:  e  aueUe 
VOtidio,  Saf/iii  trinci,  Nsfuli,  1878,  p.  7S.  -  Pei  sentimeuto  antire- 
KiHRlbEii  ilei  MniiKiini.  >i  Ttg^n  {iiire  la  mia  rnlraiHiclont  al  voltiuie  t 
'iqnul*  Ofvrr,  IMI».  XLin. 

■  Cfr.  Mfmoiitt  infdilM  dn  yi-jwr  dr  Mnltruiel,.  l'nrio,  l'ioii.  1S7H; 
•  «Ir.  •  BcTun  diM  deux  niniiiloii  t  dui  1"  iliceiubro  IBTD,  pug.  490.  —  Lti 
Mo  della  piirulo  ili  Xai>u1n«iie  itile  jireee  uuii  iinel  volpoau  dulia  di- 
>■■!■.  lìcurdn  quelle  dui  Maiiionl  nif^tse  in  Ihhtu»  ni  l 'nnungnala 
i  •ulpoDì  del  Conniglio  dei  Uieoi  (a.  V,  *c.  1")  :  <  Qludice  ilei  );uerrier 

I  *  U  guoniero  :    Vaglio  Baolpamd  a  clii  di'  iuteiida K  U  Bomt- 

•u».  dal  tolto  cuubIf.  tru  cib  che  dlsM  l'HOf»  /alali  e  oib  obe  pen- 
•  il  poeta  del  Cinzii  maggio,  uou  t  priva  d' interesse  I 
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sue  milìzie  al  confine,  di  dentro  gli  austriacanti,  per  la  più 
parte  aristocratici  o  burocratici,  e  i  cosi  detti  Italici^  ch'eran 
gli  zelatori  di  ordinamenti  nuovi,  facevan  leva  insieme  per 
rimuovere  quel  governo  prepotente  e  rapace.  Le  simpatie 
del  giovane  Manzoni  erano,  s'intende,  per  gì* Italici;  tra* 
quali,  com'egli  si  segnalava,  oltre  che  per  il  resto,  per  la 
eccessiva  prudenza,  cosi  si  poneva  in  vista,  con  pericolosa 
imprudenza,  il  giovane  conte  Federico  Gonfalonieri.  Non  so 
se  già  allora,  certo  di  poi,  nelle  tragiche  vicende  di  codesto 
audace  cospiratore,  il  Manzoni  gli  si  mostrò  affezionato  esti- 
matore; e  non  esitò  a  manifestare,  sotto  gli  occhi  sinistri  e 
sospettosi  dell'aquila  gi'ifagna,  la  sua  ammirazione  per  la 
eroica  compagna  del  martire,  la  contessa  Teresa  Casati.  Pel 
sepolcro  di  lei,  morta  di  ansie  e  di  crepacuore  il  26  settembre 
del  18;i0,  quando  ancora  il  marito  era  imprigionato  allo  Spiel- 
berg, egli  dettò  una  delle  poche  sue  epigrafi,  che  fu  scolpita 
nella  tomba  della  famiglia  Casati  a  Muggiò  presso  Monza; 
dove  tra  l'altro  diceva:  *  Maritata  a  Federico  Con  falò  fiien 
il  14  settembre  1806  —  ornò  viodestamente  la  prospera  sorte 
di  lui  —  r afflitta  soccorse  con  l'opera  e  partecipò  con  r animo 
—  quanto  ad  opera  e  ad  animo  umano  è  conceduto»  —  Con- 
sunta ma  non  vinta  d<d  cordoglio  —  mor)  sperando  nel  iSi- 
gnore  dei  desolati.,,  —  Vale  intanto,  anima  forte  e  soave/  », 
K  al  Gonfalonieri  medesimo  egli  non  si  peritò  di  dare  una 
esplicita  prova  dell' immutabile  suo  attaccamento,  mandan- 
dogli allo  Spielberg  il  libro  dell'abate  Ph.  Gerbet,  Coniti' 
dérafions  sur  le  Dogme  générateur  de  la  piété  catholique 
(Paris  183o',  che,  in  quei  tempi  di  rinnovato  fervore  reli- 
<;'ioso,  meritò  al  suo  autore  il  nome  di  Platone  cristiano.  Vi 
scrisse  sulla  prima  pagina: 

A  Federigo  ( 'onfalonieri. 

Che  può  l'amicizia  lontana  per  mitigare  te  angosce  del 
carcere,  le  amarezze  dell'esigi  io,  la  desolazione  d'una  perdita 
irreparabile f  Qualche  cosa,  qìuindo  preghi:  cJiè,  se  sterile  è 
il  compinnto  che  nasce  nell'uomo,  e  finisce  in  lui,  feconda  è 
la  preghiera  che  vien  da  Dio  e  a  Dio  ritanux. 

Alessandro  Mamsoni. 

Milano,  2iì  aprile  ISSfi. 
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Se  si  vuol  prestar  fede  al  Cantù,  il  Manzoni  cosi  avrebbe 
giudicato,  parecchi  anni  dopo,  dei  precedenti  e  delie  conse- 
guenze dì  quelle  agitazioni  e  di  quei  moti,  che  segnaron  la 
caduta  del  primo  regno  italico. 

«  —  La  forza  non  ha  mai  fatto  ìkmic.  In  ogni  secolo  troverai  pochi 
anni  di  pace,  ne*  quali  gli  utunini  progrediscono:  tutt'a  un  tratto  ni 
rompe  la  guerra;  chi  aveva  interesse  a  conservare  il  vecchio,  t(»rna  allo 
stato  di  prima,  e  al  fin  della  guerra  si  è  ancora  alla  condizione  antica, 
e  si  deve  ricominciare  la  lotta  del  vero. 

—  La  rivoluzione  francese  giovò  veramente  I  Da  gran  tempo  le 
menti  avevano  preso  un  fermento,  una  spinta  verso  il  meglio.  I^  opi- 
nioni grandeggiando  venivano  a<l  imporre  alle  istituzioni...  Poiché  non 
avvennero,  ò  impossibile  dire  appunto  quali  avvenimenti  sarebbero  nati 
dalla  ])ace:  ma  i  quarant'anui,  in  cui  fosse  seguitato  quel  progrc^^M), 
vsenza  interromi>erlo  col  volgt^rlo  sopra  fantivsmi  o  vanità  splendide, 
chi  sa  dove  avrebbero  portata  l'umanità.  AH' incontrario,  quando  la 
rivoluzioni!'  tini  nel  1811,  si  trovò  che  tutta  Europa,  stanca,  amava  di 
vero  amore  i  rai)presentanti  del  desi>otismo:  primo,  perchè  pareano 
rimetterla  in  (luiete;  secondo.  ])erclu>  son  ben  ])ochi  che  sappiano  odiare 
uno  senza  amare  il  nemico  di  esso.  (Questo  dai  popoli.  Dai  re  venne 
stabilito  un  diritto  assoluto,  un  regnare  per  la  grazia  di  Dio,  per  di- 
ritto stjpra  o  extra-umano,  che  prima  non  v'era.  Difatto  non  v^avea 
paese  (quando  forse  non  se  ne  eccettui  la  Lombardia)  dove  non  vi  fo*- 
srro  istituzioni  indijuMidenti  dal  re.  Tant'^  vero  che  ogni  re,  quando 
veniva  eletto,  prestava  un  giuramento:  il  che  suppone  ohe  credevano 
anch'essi  qualche  cosa  superiore  a  s^.  da  cui  tenevano  l'autorità.  Di 
ciò  nulla  dopo  il  18M. 

à^i  dice  che  in  Lombardia  non  v'era  idea  di  nazionalità  prima  ebe 
venissero  i  Francesi.  Falso.  Cenando  s'è  in  possesso  d'una  cosa,  meno 
se  ne  discorre  :  d'indipendenza  non  ])arlano  tanto  gVInglesi  p.  es.. 
quanto  gl'Italiani.  Nazionalità  v'era  sì,  e  mostravasi  a  mille  atti  aperto 
rattaccamento  al  ]>nq>rio  paese,  alle  leggi,  alle  consuetudini;  e  quando 
i  principi  austriaci  le  violassero,  se  ne  sentiva  il  lamento  comune,  si 
mandavano  deputati  a  richiamarsene.  Questa  nazionalità  è  vero  ob^ra 
lombarda.  Vennero  ì  Francesi,  che  con  manifesto  despotismo  la  con- 
culcarono, facendo  tutto  venir  di  fuori,  leggi,  armi  ecc.  ecc.  Allora  ci  sì 
pensò  di  più.  K  poiché  trattavjwi  di  rinnovare  il  principio,  e  Videa  di 
nazionalUù  lombarda  era  un  assurdo  eridente,  si  prese  un  simbolo  più 
rero,  pih  esteso:  la  italiana  ».  ' 

1  Cfr.  Cantù,  A.  Manzoni,  reminiscenze;  2»  edi«.,  Milano,  Treves. 
1885,  voi.  Il/.pag.  811  ss. 
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1  d'accordo  nel  vagheggiare  un  ideale  d'au- 
Itonomia  e  d' indipeDdeiiza  ;  ma  circa  i  modi  e  la  vìa  da  te- 
nere per  conseguirlo,  i  pareri  eran  diversi  o  contrarli.  I  più 
Tcpawvan  possibile  e  desiderabile  la  cooservazloiie  di  quel- 
refflinero  ed  assordo  Regno  d'Italia;  '  magari  con  un  prin- 
cipe di  Casa  d'Austria,  magari  col  Duca  di  Ciai'ence,  terzo- 
genito del  re  Giorg'io  III  d'Inghilterra.  Il  Manzoni  ora  dei 
pochi  che  miraseero,  con  roagnanima  e  incrollabile  perai- 
stexisa,  alla  unificazione  monarchica  di  tutta  ({U&nta  la  Pe- 
nisola, 

Che  niiliim  <litir»ltr>-  ini  ilivi«n. 

E  rii'intu  cnii  l'nlpe  e  fol  iiinr. 

flgVi  era  convinto  come  assai  spesso  'SÌa  più  ragionevole 
diìcdero  il  molto  che  il  poco.  '  E  se  il  supremo  benetizio 
dell'onìtà  avessimo  dovuto  riconoscerlo  da  un  principe  irau- 
cese,  Bi  chlamanse  Beauharaais  o  Murat,  viva,  per  il  nio- 
meolo  almeno,  anche  Eugeuio  o  Gioacchino  I 

Nello  Bc&rtaracclo  del  Cantù  gli  sono  altresì  attribuite  que- 


.  —  Wl  |X]4  la  iniigjcinr  pikrte  iiniuo  abbiieliati  iIhI  fknttwiDii  AbUh 
(luris  poiwitii:  mnltì.  per  l«  cirousMoEe  delle  none.  deildiTnvuio  nr- 
rieatriomt.H  jcl)  Aiutriaoi;  einè,  doiiD  diciotta  anni  di  tonti  cmì,  dMf- 
4eniiMÌ  Hutituilu  iiaoU'iiTdlne  ili  cose  i:be  ftllorn,  [ler  vaco  d)  filaMill 
Buiiune  d«i  iirlaDlpi  «temi,  bT  era  cnnoKiiinto  dlaadatln.  Pnuhi,  i 
lai  quieti,  diceiaiio:  —  Ha  che  volete  mai  (nre)  liwelAire  un  po'  fnro 
*  Inni  Volete  undkre  uontm  tante  baionette)  eoo.  ecc. —  .Vitata  si  »Ut- 
KD  U  pao«..... 

~  VrMUna  uasinne  iin  diritta  d*  introiuetMni  negli  orilinninelitì 
"■mi  delle  iiltrti.  gincclil!  oia«ilnn  deve  conoscore  il  proprio  meglio. 


erei  di  V 


'  AmurIh   aneli h  iwr  la  Hiia   l'ouilKUraziiine.   S'immutilni  nlie  ithi 

'•■■w  tolnto  dftlln  uapitnle  recnrai  a   Bnlofcno,  In  tarisn  città  dol  Itc- 

^.  per  la  piii  eorla,  doveva  trsvorsnve  II  dlprtrtimonto  fmiiceae  dpi 

I  ''•»».  l'uttco  daoato  di  Parmal  Tutti  mvnno  obo  Giuseppe  Verdi  nac- 

I  IH  (Q  Ut  ottobre  181S|  ia  questo  dipartimeli to.  oo»l  ohi-  quMclie  bIIukto 

fa  d'oltr'.llpl  hs  volutv  fìirne  un  frniipvae  ) 

i'Hn  Prefaiinnc  ni  C'imle  ili  VarningTuilii  :  jiaf".  1.^7  di  iinui-to  vi>- 

-  Stila  I^Mnm  n  Oiornio  Uriaim,  d:i   t.<->i.  il   7  .m.ilirr  IS».  il 
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dmitine  sotto  pudroiio.  strauicro  TAlsaziA  e  ì  dipHrtimenti  tedeschi  M 
(Questa  ò  (jualità  aecideiitalo,  jxiacchò  potrebb'eHsere  qui  iiu  goveruu 
tedesco,  senza  le  cancellerie  auliche.  e«l  esser  buono,  pu^ch^  eletto  o 
voluto  dalla  nazione  ecc.  Tanto  ^  vero  che  v'è  paesi  in  Italia  sotto 
I>rincii>i  italiani,  ove  si  sta  ]>ej;{;io  che  sotto  gli  Austriaci.  La  questione 
dunque  ò  x)iù  giustamente  posata  col  dire:  Governi  buoni  e  Governi 
cattivi  ». 

E  quanto  air  Austria,  e  a  quel  nefasto  bigotto  della  restau- 
razione che  fu  il  Metternich,  s'affrettava  a  soggiungere: 

<  —  Libertà,  dicono,  è  oblicdire  solo  alle  leggi.  Questa  definizione 
potrebl)e  piacere  anche  a  Mettcrnich,  giacche  le  leggi  le  fa  lui!  Importa 
sajìcre  da  chi  <•  come  sono  fatte,  e  se  buone  o  cattive.  Kra  una  legge 
anche  (]uella  dcgl' imperatori  romani  di  adorare  gl'idoli:  e  i  cristiani 
credeansì  in  dovere  di  disobbedirla  ». 

La  restaurazione  cieca,  il  mantenere  o  risuddivider  l'Italia 
negli  antichi  e  ridicoli  staterelli,  rinnegando  quei  principi!, 
respingendo  quegli  ammonimenti,  rinunziando  a  quei  vantaggi 
che  costa van  si  enormi  sacrifizi i  di  sangue  e  di  sostanze,  questo 
era  il  peggio.  E  poiché  il  re  di  Napoli  dava  non  dubbii  se- 
gni di  voler  proclamare  la  guerra  santa  deiruniiicazione,  egli, 
il  Manzoni,  aveva  simpatia  per  l'avventuriero  Murat.  Clie 
importava  che  questi  non  fosse  re  per  la  grazia  di  Diof  Lo 
sarebbe  stato  pel  volere  concorde  del  popolo  ;  ch'era  un  modo 
più  conforme  alle  conquiste  intellettuali  delia  Rivoluzione. 
E  in  quella  simpatia  il  poeta  non  era  solo.  A  Milano  passa- 
vano per  murattliitl  il  conte  Giacomo  Luini,  direttore  gene- 
rale della  polizìa,  e  il  generale  Teodoro  Lochi,  il  cui  firatello 
Giuseppe  già  militava  nelle  file  dell'esercito  napoletano;  e 
fino  si  buccinava  che  il  generale  Domenico  Pino,  a  cui  di 
li  a  qualche  giorno  sarebbe  stato  affidato  il  comando  mili- 
tare di  Milano,  partecipasse  agli  audaci  disegni  del  re. 

Maiì/oni  cbiiimava  (|U('llii  dcirunitìi  nazionale  «una  causa  che  è  stata 
il  sospiro  di  tutta  la  sua  vita  ». 

1  l)o])o  Scdan  codesto  argomento  di  fatto  ha  perduto  tutto  il  suo 
valore!  K  non  credo  che  il  Manzoni  aspettasse  il  1870  per  mutar  d^opi- 
nionc.  Ciò  clic  gritaliani  migliori  pensassero  poi  pur  d(dln  signoria  <» 
protezione  francese,  si  jnió  vcd«"rlo  nello  scritto  del  Dk  Sanctis,  L*Ilaìitt 
r  Mvrat.  pubblicato  a  Torino  nel  1>Ck).  e  ora  ristampato  negli  Scritti 
ntrii  iuedili  *»  rari;  Napoli.  Morano,  IX»*.  voi.  I,  pag.  181  ss. 
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n  3   nano,  il   Manzoni   cominciò   a  mettere  in  < 
quarto  dei  snoi  toni.  La  P<usù»te.  Scrisse: 


Oggi  Hi  t-rniiiìu.  rrat«lli, 


e  nudò  oltre  per  tutta  la 


Gli  itH'Boiiavu  il  fnli.lii'n  um.r. 

Ma  Claaia  novello  non  seppe  prosegraira,  per  Allora:  il 
Intmbtuio  e  lo  strazio  temuto  di  questa  sua  nuova  Qerusa- 
1  lemme  volova  per  eè  tutti  1  suoi  pensieri  e  le  sue  cure. 
I  Le  notixie  che  venivnn  d'oltr'Alpi  avvertivano  clic  la  ca- 
I  iMtrofe  napoleonica  era  imminente.  'Di  quel  Bfcuro  il  fnl' 
'  nine  >  scoppiava  ancora  panroso  a  Brienne,  a  Cbampaubert, 
t  Monimirail,  a  Montereau,  a  Vauchamp;  ma  le  Hle  di  quel- 
Inltinio  esercito  di  adolCBcenti  scemaviin  via  via,  nenza  che 
I  per  il  momento  fosse  possibile  rinvigorirle.  E  intanto  ^'li  eser- 
I  etti  de^li  Allrati  s'accavallavano  e  rinnovavano,  e  sì  strin- 
I  gfiTuioogni  giorno  più  intorno  a  Pari;;!.  Il  30  marzo,  quando 
I  Napoleone  con  una  snpi orna  audacia  disegnò  di  portarsi  alto 
I  (palle  del  nemico,  e  raccogliere  lo  guarnigioni  lasciate  nella 
I  Francia  orientale  e  l'esercito  d'Italia,  gli  Alleati  precipita- 
I  rooosu  Parigi,  sconfiraero  re  (Huaeppe  e  Marmont,  e  II  giorno 
I    11  entrarono  nella   città   e   vi  si    accamparono.   Napoleone 

I  tornJi  in  furia  da  Rhetms,  ma  comprese  che  tutto  era  perduto 
I  *«  atte»  lo  a  Fontainebleau,  aspettando.  Il  ii  aprile  si  seppe 
■  ladie  a  Milano  della  presa  di  Parigi  ;  e  il  L'i,  che  a  Pontai- 

II  wUna  l'uomo  fatale  '  era  stato  coatrotto  a  Hrmare  la  Bua 
n  aMlewione.  Il  fonaldablle  di  Ieri  si  avviava,  sotto  scorta,  al 
fl  Mille  Btaterello  dell'Elba,  lasciatogli  come  per  elemosina. 

^M  fvlal  gvtrrirm  l'iivi-vii  jclii,  iivl   /(mr/rrin,  i>liiiimiili^  il  Munii. 

^H       L.  Mutual.  rrafftdi4,  tre.  •! 
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Giorgio  Byron,  che  nel  gennaio  di  queiranno,  pubblicando 
il  Corsaro,  aveva  espresso  il  proponimento  di  non  più  poetare 
per  lungo  tempo,  e  che  il  9  aprile,  al  mattino,  ancora  scri- 
veva :  <  Non  più  versi  oramai  ;  io  ho  dato  le  mie  dimissioni  >  ; 
la  sera,  all'annunzio  deirabdicazione,  difitiso  da  un  supple- 
mento della  Gazzetta,  si  senti  invaso  da  irrompente  furore 
poetico,  e  il  giorno  appresso  l' Ode  to  Napoleon  Bonaparte 
era  già  composta.  Essa  fu  subito  stampata  e  pubblicata,  senza 
il  nome  dell'autore.  L'intonazione  e  parecchi  spunti  ricor- 
dano molto  da  vicino  il  Cinque  maggio  \  Comincia: 

'T  ìh  «Ione  —  l»ut  .vc8ter<lay  a  King  ! 

AikI  urniM  with  Kiiigs  to  strivo  — 
AikI  iiow  thou  art  »  uaniolesA  tliing: 

So  «hjfiet  —  3'et  alivo  ! 
Is  tliis  tlic  man  of  thouKand  throncK, 
Wìio  HtiH'wM  onr  earth  with  hostilc  houes. 

And  cnn  hv  tluis  Burvivef 
Sincr  hi»,  luiseaird  the  Morning  Star, 
Xor  man  nor  fì«Mid  hath  fallen  so  far.  '•' 

Ripiglia  alla  IV  Btrofa,  con  un  movimento  che  somiglia 
al  manzoniano  La  procellosa  o  trepida,,.,  e  riconduce  all'epi- 
grafico  Ei  fu: 

TIh-  triumpli,  an<l  tìio  vanity, 

Tln*  raidun'  of  tÌM»  Ktrifc  — 
Tht*  «'iirth^iuaki'  voice  of  Vietory, 

To  thec  the  breatli  of  life; 

'  Nel   ÌK^2  il  «lutt.   Amadio  Cristiano  Federico  Mohnike  (n,  1781, 
ni.  isti)  puldilirò.  eoi  titolo  di  Voci  di  Xnpolfone  dal  settentrione  e  dal 
tnf'zzof/iorno,  tradotte  in  t«'deseo  le  Odi  napoleoniche  degli  svedesi  Ni- 
kander  e  Tejiner.  del  Byron  e  del  Manzoni.  Questi  gli  scrisse,  rìiigrft- 
/iando,  il  'S2  a^josto:  *  Il  far  sojr«ietto  d'un  Suo  lavoro  un  mio  coiupo> 
nini<>nto.  e  il  eolloearlo  in  vo-A  degno  luogo,  ora  già  per  s^  un  alto  fa- 
vor*': aggiungendovi  quello  del  dono,  e  d'una  gentilissima  lettera,  Ella 
ha  eohnato  la  Sua  bontà  e  la  mia  rironoseenza......  Non  sembra  vero- 

HÌmi1e  eht'.  aiiehe  prima  d'allora,  il  Manzoni  non  conoscesse  diretta- 
mente l'olle  d<*l  ]M)eta  ehe  fu  dai  eont<*ni]ioranei  i)roc1araato  (vedi  nel 
/>«*!  Juiiìì.  r.  XI,  .V») 

TIh'  granii  Napoh'ou  of  ihe  realnis  of  rhyme.  ' 

Se  un  adiro,  di  qut'll'ode  avreh1>ero  potuto  {larlargliil  Pellico  e  il  Berebet* 

ehe  del  Bvron  funuio  ammiratori,  traduttori  ed  apostoli  in  Ijombardiii* 

•  «Tutto  ?•  finito I  K<1  ieri  an<*orn  eri  re!  e  armato  per  combattere 
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Tbt)  «nrord.  the  sceptrit,  and  that  aw»; 
Whioli  inwi  ■eem'd  mule  but  lo  nhey, 

Whetpwitb  ronuwn  wm  rifo  — 
AH  qocU'dl  -  Dnrk  S|iirit!  what  niiint  1 
The  DindneH  of  Ihy  nieiDDry!  ' 


tNi^ioleone  era  etato  •  the  arbiter  of  othei-s'  fate  •  :  I  pò- 
I  gU  si  volsero  •  come  aspettando  il  fato  >.  Incatenato  al 
■0  «he  vanamente  egli  aveva  voluto  nbhattei-e,  —  solo  —, 
Il  Vgaanli  non  gettò  egli  intorno  a  sèV 


Novello  Hilone,  lo  attenderà  ana  sorte  ai 
bile  :  quegli  mori  divorato  dalle  bestie  feroci  ; 
il  Buo  proprio  cuore  : 


ira  più  terri- 
1  lui  divorerà 


S'apoleone  (  •  the  Thanderer  of  the  scene  ■ ,  lo  dirft  poi  nel 
Chìiiit.  Harold'a  Pilgrimage,  III,  3fi)  aveva  avnto  nelle  sue 
mani  •  il  filmine  •  ;  che  ora  gli  era  stato  strappato  a  viva  forza. 


Tao  Iute  tbou  lenv'at  I 

To  whlch  lliy  woo 

Ali  Eril  SpirlC  aa  thoi 

It  i«  mioitgli  tu  (Eric  Te 


|;  ftdk  llaMulinn.  uk  uonio  nò  deutonio  m  iiihì  oadutii  lanin  il 
-Cernie  HUBiiro  bU'JK  fu.  ofr,  D'Ovinio.  Ditmiiiaiii  mai. 
IntlR.  Che  qiicll'i^u>rd<D  rlochrggi  il    TU  daitr  b.vi'oniaiici. 
%,Pf  r>hbU  aoulu. 

'  «n  trlonfu  e  l'oreosHoi  la  gìoln  deliri  lotto*  [«t'fntnliiii 
«  fallo  diro  CMkiudiira  lìa  Aitila,  prima  della  battiiElla 
i  '11  frido  lunltnl<^  della  vittoria,  per  to  Mito  di  vita;  1 
Mira,  e  qiinH' iiiipum  n  oiii  l'uanio  «embrnvii  creato  per 
"m  ili  I*  la  fniUB  —  Intto  è  *put1lo;  —  K|iirili>  U' 
er  (<•  il  tJiniieiilo  delle 


di  Chft- 
>  «podo, 

.bbedire 


LX  MICHBLB  SCHBRIIìLO 

T<>  see  tliiue  own  imstrung; 
To  thiiìk  tliat  God's  fair  world  hatli  beeii 
The  foot^tool  of  a  tbìng  so  mean.  * 

Tliy  triiuiiplis  teli  of  faiiio  no  more, 

Or  «leepeu  evcrv  Htain.... 
Bnt  wlu)  woiild  Hoar  tìie  solar  heìght, 
To  «et  in  snch  a  starless  night  I  " 

WeighM  in  the  lialanee,  hero-duMl 

Is  vile  as  viilgar  day; 
Thy  Hcalea,  J^lortality  !  are  just 

To  ali  that  \mn»  away: 
Hiit  yet  niethonght  tlie  living  great 
Some  higher  H]mrkH  sliould  animate, 

To  daxKlo  and  dismay: 
Xor  deeni'd  Conteinpt  conld  thu«  make  mirth 
Of  tliese,  the  conqiierors  of  the  earth. '.... 

Then  haste  thee  to  thy  sulleu  Isle, 

And  gaze  upon  the  sea; 
That  elenìont  may  meet  thy  smile   — 

It  ne'er  was  ruled  hy  thee!....  ' 

Wlijit  thonghlH  will  there  he  thine. 
Wliile  hrootling  in  thy  prison'd  rage  F 

lini  une:  —  «The  world  iras  mine!».... 
\M'v  will  not  long  ronfine 

'  «  Mii  tu  —  dulhi  tua  niano  riluttante  il  fulmine  venne  strappato 
u  forza  -  troppo  tardi  tu  lanciasti  il  supremo  potere,  a  cui  s'attae^ava 
In  tua  «Icholezza.  H»  iicln'^  tu  sia  lo  Spirito  del  Male,  noi  ci  sentiamo 
Htringere  il  ruore  mirandoti  così  snuirrito,  pensando  che  la  terra,  qnesta 
hclhi  opera  di  Dio,  lui  ]>otuto  er^iser  lo  sgabello  di  un  essere  cosi  de- 
bole». (Strofa  IXj. 

'  «I  tuoi  tiionti  n(»n  aggiungon  più  nulla  alla  tua  fama,  o  ne  ren- 
don  ]>iìi  intruse  le  macchie....  Ma  chi  vorrebbe  spaziare  all'altezsa  del 
sole,  e  precipitar  |>oi  in  una  nottt^  ai  «Mipa }  ».  (Strofa  XI). 

^  *  Messa  nella  bilancia,  la  p<dvere  degli  eroi  è  vile  quanta)  l'argilla 
comuni':  i  tuoi  ix'si.  o  Mort<\  misurano  esattamente  tutti  quelli  che 
s])ariscon  dalla  terra.  K)»]>urc  pensavo  che  qualche  scintilla  sublime 
dovesse  animane  <{uei  grandi,  che  ci  abbagliano  e  ci  riempiono  di  tre- 
l»ido  stupore:  n^  avrei  criMluto  che  il  Disjiregio  potesse  farsi  gioco  di 
costoro,  i  conipiistatori  della  terra».  (Strofa  XII), 

'  «  Att'rettati  dunque  alla  tua  nnilineoniea  isola,  e  lancia  lo  sguardo 
sul  mare:  «pn'st'elemento  può  stidare  il  tuo  sorriso  —  non  ha  pre«o 
mai  la  legge  da  te!».  (Strofa  XIV). 
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^B  Se  Napoleone  avesse  aaputo  rilrars!  in  tempo  !  Mr  no  !  pgli 
^■rolle  es^wr  re,  come  ee  la  porpora  onde  si  camnffava  potesse 
KarfToc 


»ut  Uioii  riinioulli  !  uiUBt  Ih:  > 
All'I  <loD  llic  ijiirplc  \-e*t, 

A*  if  that  riioliab  robe  t-ould 
Rcmcinlii'itnc^o  front  rhy  li 


rir  come  mai  un  tal  nomo,  il  protagonista  d'una  si  grande 
iragelia,  non  aveva  pveferito  morire  da  eroe  e  da  re,  get- 
lantlosi  sulla  propria  spada  come  un  eroe  di  Plutarco,  al  so- 
pravvivere a  sé  medesimo  e  alla  sua  gloria,  quasi  uu  povero 
re  da  commediaV  Fu  paura  di  quella  mone,  ch'egli  aveva  se- 
minata nel  mondo  con  tanta  prodigailtA,  ovvero  speranza  se- 
greta di  rilevare  il  capo  minaccioso  sulla  plebe  de'  sovrani  per 
la  pasia  di  Dio,  che  ora  gli  faceva»  da  carcerieri?  Il  superbo 
poeta,  compatrìotta  di  Nelson  e  di  Wellington,  non  vuol  sof- 
fermarsi a  indagarlo;  egli  ama  meglio  rinfacciare  al  nemico 
Kcnfiito  e  umiliato  pur  quell'ultima  sua  coraggiosa  viltA. 


Or.  iike  tlie  thirt  of  Are  from  henveii. 

Wilt  thoa  wlUiataud  tbe  aliuvk  I 
tini  sliar»  wilh  hiiii.  tbe  imforfsiveii. 

Hit  vuUiir«  Bnilbitruck! 
Furrduuiu'it  b.v  {)iHÌ  —  i>y  man  itccur»l. 
Ami  tlinl  lui  nel,  tbuiigb  uot  lli.v   v/unt. 

'  •  E  cotk  cl>e  iwuneri  Mtmiiiiii  ì  Inui,  oHurtn  iii 
■I*  tonlra  ta  |trìj{iiiael  —  L'nn  miIii:  "  li  motirfu  fii  min!  "...  IiB  illn 
■  folli  tniUi-UPrii  a  Inng»  ijuallo  nplrltu,  «he  voleva  CMiirr  cuhI  larga- 
ratr  r  longamf  nU!  obbenUtn  —  e  u'entcii«liKicni1cKunl  •.  ISlro/a  XV), 
'  '  Mb  in  ilBTTfTn  bai  voluto  cMer  m,  a  vuiirc  il  manti'  ili  por- 
n;  ««up  •■  qnell'alitto  da  uia*oherBtii  potewo  (IravpMrti  <in1  imurf 
rimnlo.,  (Slr^fe  XÌ'Ulj. 
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The  very  Fiend's  aroh  mook; 
Ile  in  bis  fall  presitrYed  his  pride, 
And,  if  a  mortai,  liad  as  proudly  died  !  ' 

E  verosimile  che,  se  <  il  massimo  Fattor  »  fosse  anche  ano 
scrittore  di  tragedie  sul  tipo  classico,  avrebbe  chiusa  la  terri- 
bile catastrofe  di  Fontainebleau  come,  poniamo,  rAliìerì  il 
Saul.  Air  «empia  Filiste»  del  Danubio,  Napoleone  avrebbe, 
passandosi  il  cuore,  detto,  con  un  gesto  e  un  attefrgiamento  che 
ricordasse  il  repubblicano  Catone  (che  importava  la  fede  po- 
litica di  questo  antico?  forse  che  T imperialista  Dante  s'era 
peritato  di  piegare  davanti  a  lui  <  le  gambe  e  il  ciglio  > ,  pur 
dopo  d'aver  visto  Bruto  e  Cassio  nel  pegglor  luogo  dell'In- 
ferno, nella  sola  compagnia  di  Giuda  Iscariota?)  : 

«  Me  troverai,  ma  almen  da  re,  qui....  morto  !  »  * 

Ma  Napoleone,  nonostante  le  sue  pretese  artistiche  e  i  suoi 
ukasi  estetici,  aveva  preferito  comportarsi,  magari  a  dispetto 
del  corifeo  dei  nuovi  poeti  romantici,^  come  un  eroe  romantico. 

>  <  (ìli  (>  forse  un  resto  delle  speranze  imperiali  che  ti  fa  soppor- 
tare con  calma  un  tal  cambiamento?  o  è  solo  la  paura  della  morte I 
Morir  sovrano  —  o  vivere  schiavo:  la  tua  scelta  è  ignobilmente  corag- 
giosa». (Str.  V).  —  «  K  la  Terra  ha  versato  il  suo  sangue  per  lui,  che 
è  tanto  avaro  del  proi>rioI».  (Str.  X).  —  «  0,  simile  al  rapitore  del 
fuoco  celeste,  vuoi  tu  resistere  al  colpo!  e  dividere  con  lui,  col  male- 
detto, il  suo  uvoltoio  e  la  sua  rupe!  Punito  da  Dio,  proscritto  dal- 
l'uomo, e,  p«'r  (lucst'ultinni  azione,  che  i>ur  non  è  delle  tue  peggiori, 
deriso  dallo  stesso  Satana:  questi,  nella  sua  caduta,  serbò  intatto  il 
suo  orgoglio,  e,  se  fosse  stato  mortale,  avrebbe  saputo  morire  da 
]>rodeI».  (Str.  XVI).  —  La  frase  2'he  rery  Fiend'i  areh  mock  è  toltiu- 
di  i>eso  da  Shakesi)eare:  che  la  mette  in  bocca  a  Jago  (Othello,  a.  IV», 
se.  I,  V.  71). 

-  Occorre  tuttavia  osservare  che  l'Altieri  non  reputava  molto  tra  — 
gica  questa  caitastrofe.  che  gli  era  suggerita  dalla  Bibbia  (Heg.  /,  31, 4  : 
•«arripuit  Saul  gladium,  et  irrnit  super  eum»).  Scrive  nel  Parere  $^m  à 
Savi  :  «  un  re  vinto,  che  uccide  di  pro])ria  mano  se  stesso  per  non  essere 
ucciso  (lai  soprastanti  vincitori,  è  un  accidente  compassionevole  al,  nfeL  tf 
per  <piest'ultinm  impressione  che  lascia  nel  cuore  degli  spettatori,  è  o.'k: 
accidente  assai  meno  tragico,  che  ogni  altro  dall'autore  finora  trattato  ^* 

'  Il  quale,  del  resto,  dopo  Waterloo,  finì  coirammirare  il  superlLMJ 
disdegno  con  cui  il  conquistatore  andò  incontro  air  avversa  fortimiff»- 
Nel  canto  III  del  Chiide  Uarold's  Pilgrimage  (st.  39),  ohe  è  del  MSlfi' 


I 
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Anche  Macbeth  s'era  riHaCalo  di  seguire  i  nobili  esempi  che 
pare  a  lui,  b&rbaro  caledone,  additava  la  maf;nanÌTna  iiloria 
di  Kiina,  Che  quando  codeHto  efferato  anibi»iaso  si  vede  in- 
serito com'una  belva  e  senxa  speranza  di  scampo,  esclama, 
eoa  naoTO  scatto  di  ferocia: 


.  \M,y  sbou 


11  Manzoni,  da  buon  filosofo  della  Htorìa,  o  poco  tenero 
oramai  dell'arie  clatHiicheg'giante  e  dei  critici  dittatori  del 
buon  gusto,  dedusse  dal  mancato  suicidio  del  dtaolator  de- 
solate, del  Victor  overihnwJi,  la  conseguenza  che  la  necessità 
inelaitabile  del  suicidio  uegli  eroi  e  nelle  situazioni  tragiche 
sia  del  tutto  posticcia,  e  punto  rispondente  alla  realcJt.  Nella 
sua  Lettre  à  in.  C***  egli  tocca,  con  una  punta  d'argenta 
canzonatura,  di  quei  tragediogi'ali  che  si  sbarazzano  degli 
eroi  malenconlreux  con  tin  scillecilo  colpo  di  pugnale;  e  rì- 
reriBc«,  a  dileggio,  i  due  versi  celebri  nei  quali  •  uu  polite 
a  donni*  la  formule  morale  du  suicide».  Il  poeta  è,  chi  non 
lo  sappia,  il  Voltaire  ;  il  quale  mise  in  bocca  alla  sua  Me- 
npe,  tu  fine  dell'atto  secondo  della  tragedia  omonima,  queste 
puole: 

•  Mai  vivre,  mai  levor  me»  regards  éiK^rdua 
Ve»  ce  ciel  outrané  (|iie  niuii  flis  uè  vuit  iiliio! 
tioiui  uD  uiBttre  odìeui,  dévorouC  ma  MifteaMs, 
Alleudre  duu  lea  pleura  une  aK'uuiie  vieillL'Uw! 
^and  UH  u  tmil  jwriJM,  guniiil  oii  ii'n  pim  d'rKpah: 
La  rit  til  un  opproln-r,  ri  In  mori  un  ilecoìrt. 


'■n- 1  <|jrn  :  •  Eppure  In  tuu  auìmn  li»  iHip)ion]ttu  i  ruvvat'i  cjnu  iiiirll» 
loKiU  tilosoli»  gIk>  Bun  a'iiiipuru.  n  che.  rnittn  rii  i<S)!j{''i'»i>'  <li  frort- 
<luu  0  di  profuudo  orgegllo.  t  fiele  0  tuwDaio  pei  aamiiw.  (Jiundu 
taiu  au>  lUMiut  d'odio  li  si  MsiepiiTa  intorno,  per  spinro  e  beffarp  lu 
>u  BKcheix»,  tu  hai  «orruM  oou  un  ixicbia  oalm»  e  nuaegnato;  iimmilu 

>  ("St^  ''*  >l*l  ■>!<■  favarito  e  vixi»to  papiìlu,  ei  riniu«  riti" 
iu  pi*di  BOttu  le  digjpniie  ucuumnlate  sul  ano  vapo  >, 
•  PsreLe  lo  >tulIo     Rnmiuio  imiterò,  morte  cercandu     Sulla  mi» 

lai  Inlln  ch'Io  veijgu    Altri  riti,  ta  lar  csdauo  i  colpi!  •■  — 

P,  T.  1-a.  TnuluiiuDO  de!  (.'areauu. 
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In  verità,  osserva  il  Manzoni,  Tesperienza  e  la  storia  mo- 
strano che  nella  vita  i  suicidii  non  sono  cosi  frequenti  come 
sulla  geena,  e  specialmente  non  avvengono  nelle  occasioni  in 
cui  i  poeti  ti*agici  v'han  ricorso. 

«Un  voit  dc8  hoiiinics  qui  ont  subì  les  plus  grand»  iiiallieurs  ne 
pas  coTìcevoir  V  u\6i'  du  suicide,  ou  la  repausser  conmie  uue  faible»se 
et  coinmo  un  crime.  Certc8  l'epoque  où  nouH  uous  tronvoES  a  été  bieu 
feconde  en  cjitastn»pìie!»  sijjnalées.  eu  grnudes  espérances  trompée»; 
voyons-nous  «lue  beaucoup  de  suicidea  a'en  soieut  suivià)  non;  et  si  la 
manie  en  est  devenue  de  noa  joura  plus  eommune,  ce  n'est  pas  pamii 
ceu:^  qui  ont  .jou6  un  grand  ròle  dans  le  monde,  c'eat  plut^t  dans  la 
classe  <les  Joueurs  malbeureux,  et  parmi  Ics  hominem  qui  ii*ont  ou 
croient  n'avoir  i>lus  d'intéret  dans  la  vie  dès  qu*  ila  ont  perdu  les 
biens  les  plus  vulgnires:  ear  les  Anies  les  plus  eapables  de  vaste»  projets 
sont  d'ordinaire  celles  «pii  ont  le  plus  «le  force,  le  plus  de  résignation 
dans  les  revers»  '. 

Una  delle  catastrofi  contemporanee  più  segnalate,  anzi  la 
più  grandiosa  e  inemorabilo,  non  era  appunto  stata  quella  di 
FoTìtainebleau;  anche  più  insigne  delKaltra  che  segui,  di 
Waterloo,  benché  questa  avesse  conseguenze  più  definitive? 

Il  poeta,  fedele  al  suo  progi-amma  d'arte,  di  non  tradir 
mai  il  santo  Vero,  s*attenne  a  codesti  insegnamenti  della 
storia:  cosi  quando,  ueW Adelchi,  non  permise  che  il  prota- 
gonista, cuor  del  suo  cuore  nonostante  la  solenne  dichiara- 
zione di  ramìnarico  per  averlo  messo  al  mondo  *,  desse  vo- 
lontaria e  violenta  line  ai  suoi  giorni  ;  come  quando,  nel 
Konianzo,  lasciò  cader  di  mano  air  Innominato,  a  codesto 
piccolissimo  Napoleone  secentesco  della  Valsassina,  la  pistola 
con  la  quale  aveva  pensato  un  momento  di  «  finire  una  vita 
divenuta  insopportabile  »  (cap.  XXI).  Shakespeare,  il  «savio 
gentil  »  che  seppe  meglio  di  qualunque  altro  leggere  nel  cuore 
umano,  era,  anche  questa  volta,  una  g^ida  molto  sicura. 
Vero  è  che  la  critica  interessata  di  certi  poeti,  ambiziosi  di 
dittatura,  parlava  di  costui  «  come  d'un  genio  selvaggio,  d*un 
capo  strano,  con  de'  lucidi  intervalli  stupendi:  una  specie  di 
montagna  arida  e  scoscesa,  dove  un  botanico,  arrampicandosi 


'  Vedi  più  avanti,  in  questo  volume,  a  pag.  301-2,  361-2. 
"  Vedi  ])iù  avanti,  in  questo  volume,  a  pag.  12. 
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per  de'  mastti  ij^miill,  potevn  trovare  un  qanlchB  fiore  non 
coniniie  >.  Ma  il  Mniixotji  né  aveva  i  secondi  fini  del  Voltaire, 
ni'  era  un  caparbio  o  un  pamenu  letterario  come  l'Alfieri; 
o  non  si  fece  scrapolo  di  riconoscere  subito  in  lui  11  •  grande 
e  qnasi  unico  poeta*,  e  a  dargliiti  tutto,  come  Dante  a  Wt- 
giXwi,  prr  »ua  salute  ' .  I  due  stupeiiill  monologhi,  di  Adelchi 
e  dell'Innominato,  In  cui  è  descritta  uei  più  minuti  parti- 
colari la  Htoria  di  quelle  due  anime  agitate,  che  nccolgon 
prima  come  una  liberatrice  l'idea  del  suicidio  e  poi  la  respin- 
gono come  una  vile  lusingatrlce,  son  rimodellati  su  quello 
c«lebr«  di  Amleto  \  S'intende;  del  Manzoni  poHSiaino  ripetere 
dò  ch'ei  disse  del  Goethe:  si  mise  sulla  strada  <  segnata  dal 
genio  selvaggio,...  come  accade  ai  grandi  ingegni,  senza  in- 
tenzione e  senza  paura  d'imitare  >'. 

Sennonché,  quando,  sullo  scorcio  del  ISl!»  e  il  principio  del 
ISSO,  il  Msn?.onÌ  scrisse  la  Lettre  à  m.  C***,  sapeva  forse 
clie  davvero  il  vinto  di  Foniainebleau  aveva  tentato,  e  meglio 
che  Wntato,  di  farla  finita  con  una  esistenza  che  oramai  gli 
era  infiopportabile?  E  so  non  allora,  lo  seppe  egli  quando 
componeva  Y  Aiìf.lehi,  a  almeno  quando  descrisse  la  toimen- 
toaa  none  dell'Ianomìnato?  Manca  il  modo  di  accertar  nulla. 
Comunque,  sono  assai  rilevanti  e  significative  le  affinità  che 
A  scorgono  tra  codeste  Immaginazioni  poetiche  e  quell'epi- 
•odio  storico,  rivelatoci  poi  da  testimoni  oculari. 

L'imperatore  aveva,  il  4  aprile,  segnato  un  primo  atto 
i^'^icaiione,  riservando  i  diritti  di  suo  figlio  e  quelli  della 


wntiiri  Mi  ImiUilori  dello  tfAaltripfire  prima  itti  MaiiriHi.  ixlln 
■KntTB  AntulopB»  del  ì«  novoubre  18)2, 

<  Crk'.  ItctaiKO,  AaiUla  I  AdtUhi.  uellB  •Nuova  Anto1(igiii>  ile 
KMtembni  »»Oj  e  SniUiiiiI.L»,  /(  monotago  Hilla  Iragidia  aljlcriana 
MhiUvt4U  il' Italia»  ilcll'ottolir»  1903, 

'(^■Inhe  KccADlo  alllerlftiio  putì  tuttuviH  lentini  uel  nionolog»  il. 
■Unlil,  Per  Meiiipio,  r»|ini>tT«fe  alla  «pula  :  •  Tu,  lirando  mio,  akv  de 
*«mi»llrui  Tanlo  v"I(e  boi  ilecUo,  l-  tu,  «onara  Muno  nvvcieai 
''*<tula,„e  in  uii  mouiuiilo  TuttoÈfiullo».  —  richlBiuae  quella  di  ^nl 
'1*.  la  mi  reati,  o  brauilo  :  all'  iiltiin'  uopo,  Fido  uiiuistro,  or  vieni  ~ 
'  l'iU™  di  Cario,  mi  Filippn  r  •  Oli  ferri)!...  Te  caldo  aueoru  d' inntt 
'*>  «npip.      l.ibnrat.nr  Ip   «celgo».    M»  sncihe  Shake «ijparc  avov» 
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imperatrice  reggente,  e  il  mantenimento  delle  leggi  deirim- 
pero.  Ma  il  7,  costretto  dalla  diserzione  di  Marmont,  a*  era 
dovuto  piegare  a  rinunziare  per  sé  e  i  suoi  figliuoli  a  qua- 
lunque diritto  sui  troni  di  Francia  e  d'Italia.  Non  bastava. 
Il  12,  tre  generali  gli  portaron  da  firmare  il  trattato  di  pace 
che  il  giorno  prima  gli  Alleati  e  il  governo  provvisorio  ave- 
van  concluso  a  Parigi.  Napoleone,  divenuto  cupo,  lo  respinge 
e  reclama  il  suo  ateo  d'abdicazione  del  7.  Che  cosa  mulinava? 
Grintiini  s'erau  potuto  accorgere  che  sinistri  propositi  attra- 
versavano la  sua  mente.  Il  conte  di  Turenne  gli  aveva  sot- 
tratte e  scaricate  le  pistole;  ma  egli  le  aveva  reclamate, 
rimproverandolo.  Poi,  aveva  parlato  con  calma  della  sua 
nuova  condizione.  La  morte,  disse  averla  bensì  cercata  sul 
campo  di  battaglia,  per  esempio  ad  Arcis-sur-Aube  (e  anch*io 
credea  morir  sul  campo  !  »  )  ;  ma  il  pensiero  del  suicidio  sa- 
rebbe stato  indegno  di  hii.  Egli  era  cosciente  e  geloso  della 
sua  dignità  imperiale;  «Se  tuer»,  aveva  soggiunto,  <c*est 
la  mort  d'un  joueur !  ».  E  ancora,  scoprendo  tutto  un  abisso 
di  meditazioni  e  di  speranze:  «Il  n'y  a  que  les  morta  qui 
ne  revieunent  pas !  ».  —  Solo  Shakespeare  avrebbe  forse  sa- 
puto leggere  in  una  simile  anima,  in  un  simile  momento;  e 
queste  frasi  son  degne  di  lui. 

Quel  giorno,  sul  punto  di  apporre  la  sua  firma  alla  sen- 
tenza capitale  dell'Impero,  Napoleone  era  cosi  sprofondato 
in  Bit  stesso,  che,  narra  il  generale  De  Ségur,  <  il  semblait 
habiter  un  autre  monde».  Alle  dieci  di  sera,  andò  a  letto; 
a  mezzanotte,   chiamò  il  servo  fedele  perchè  ravvivasse  il 


iiie88o  ili  bocca  u  Giuliettii:  «()  t'erro  umico!  ecco  latuaguftìna:  Ar- 
rti};giiiÌ8ci  qui;  morte  ini  dona!...  ».  —  Il  quale  Shakespeare  aveva  altresì 
fatti»  esclamare  a  uno  dei  8uoi  per.Houaggi,  al  vecchio  Oloucester  del 
Jfe  Lear  (a.  iV,  r«c.  O^i,  bul  punto  <>lie  si  getta  dalia  rupe:  «O  voi  oumi 
potenti!  Io  rinunzio  a  questo  mondo,  e  davanti  a  voi  scuoto  pasiente- 
niente  dalle  S])alle  la  mia  grande  aftiizionc.  Se  potessi  sopportarla  più  a 
lungo,  senza  contrastare  ai  vostri  invincibili  voleri,  lascerei  consumare  la 
Hi>regìata  e  abborrita  mia  parte  mortale».  K  gli  aveva  fatto  dar  sulla 
voce  da  Edgard*»,  il  ligliuolo  calunniato  (a.  V,  se.  2*) :«  Qli  uomini  de- 
vono 8opx»ortare  il  loro  andare  colà  nello  stesso  modo  che  la  loro  ve- 
nuta qui:  tutto  consiste  ueiresser  maturi»».  (Men  muit  endurt  Their 
going  hence,  ecen  ai/  their  coming  hither:    Bipenen  t«  qìI), 
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fnoco,  e  gli  preparasse  da  scrivere  presso  il  e 
lo  mandò  via.  Si  levò  agitatissimo,  percome  la  etansa  a  passi 
concitati,  si  fermò  di  botto,  ecrisse,  ghermì  il  foglio  e  lo  buttò 
sai  fuoco  ;  toroò  a  passeggiare,  a  sedere,  a  scrivere,  a  get- 
tare il  foglio  sul  fuoco.  Poi,  s'accostò  al  comodino,  vuotò  uel 
bicchiere  il  sacchetto  del  veleno  che  gli  aveva  preparalo  il 
dottore  Yvan,  e  ch'ei  portava  sempre  con  sé  dopo  la  guerra  di 
Spagna,  e  bevve.  Si  rimise  a  letto.  Per  una  lunga  mew'ora 
il  cameriere,  trepidante,  rimase  dietro  la  porta  a  spiare.  Na- 
poleone, maravigliato  di  vivere  ancora,  aspettava  Impaziente 
gli  effetti  del  veleno.  Poiché  questi  tardavano,  ricorse  a  un 
altro  veleno,  già  preparatogli  dal  Cabanis.  Soffriva  mollo,  ma 
non  era  la  morte.  Stanco,  fece  chiamara  il  medico,  per  chie- 
dergli un  veleno  più  deciaivo.  Vvan,  atterrito,  supplica  l'im- 
peratore di  prendere  invece  un  contravveleno:  non  voglia 
eeporlo  a  terribili  sospetti  !  Napoleone  cede,  si  lascia  curare 
e  s'assopisce.  Le  tenere  prove  d'affetto  di  chi  lo  circondava 
^li  ridanno  la  forza  di  vivere.  Esclama:  ■  Dleunele  vout  pasl»; 
domanda  il  trattalo  degli  U  aprile,  e  vi  appone  il  suo  nome  '. 
Im  tragedia,  che  pareva  giunta  alla  catastrofe,  era  solo 
alla  fine  del  quarto  atto  :  mancavano  ancora  l'Elba,  Waterloo, 
Sant'Eletta. 

XII. 

Or  che  sarebbe  avvenuto  dell'Italia,  dopo  che  il  colosso 
era  stato  gettato  < nella  polvere'?  che  cosa  di  questo  che 
fu  detto,  e  pareva  nome  di  buono  augurio.  Regno  d'Italia? 
Il  IS  aprile  [it^U],  fa  concluso,  nel  castello  di  Schiarino  Ria- 
(Ido  presso  Mantova,  un  annistizio  tra  l'esercita  franco -italiano 
di  Eugenio  e  l'austriaco  di  Bellegarde,  in  attesa  che  le  Po 
Wnae  decideasei-o  della  sorte  di  queste  contrade.  Si  compiva 
ucera  una  volta  l'avito  destino  del  Lombardo: 

l.'ullrui  vdgllii  nra  lt!i;)i;c  per  lui  : 
Il  BUo  fato.  UD  Kitreto  d'altrui: 
La  siin  iiartc.  scrvtrfi  i>  iKJi'r, 


'  L'b.  8(tST-RKxt  TAII.L1IIIIIKR.  Le  générat  PMUppt  de  Segar 
«I  WH  Itmpt,  uelln  <  Uevae  des  deux  inondcfl  >  del  1"  maggio  L 
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Il  momento  era  solenne;  ma  gli  uomini  non  si  mostraron 
pari  al  bisogno.  Il  solo  cancelliere  Meizi  pare  si  rendesse 
conto  della  gravità  dei  perìcoli;  e  s*arrogò,  nell'assenza  del 
viceré,  T autorità  di  convocare  il  Senato.  Oh  questo  non  era 
più  l'antico  Senato  milanese,  che  Giuseppe  II  aveva  abolito  ; 
e  del  quale  il  Manzoni  notava,  non  senza  amarezza  verso  i 
governanti  stranieri  : 

«  Il  Senato  era  una  vera  rapx>re8eutAiiza  nazionale:  le  leggi  dove- 
vano pas8are  per  quello,  e  non  Uivenivano  esecutive  se  non  le  avesse 
interinate,  ft  vero  eli'  era  «lepenenito,  divenuto  nulla  meglio  che  «n 
tribunale,  e  le  sue  decisioni  troppo  sovente  erano  goffe  o  triste.  Ma 
per  «juesto  aveva  diritto  Giuseppe  II  di  distruggerlo!  Finché  sussi- 
steva, poteva  ringiovanirsi  :  se  egli  intendeva  far  bene,  doveva  resti- 
tuirlo alla  condizione  ])rimitiva,  e  non  già  cassarlo».^ 

Il  Senato  del  1814  era  quello  creato  da  Napoleone  coi  de- 
creto 21  marzo  1808,  col  nome  di  «Senato  Consulente»;  e 
i  senatori  orano  stati  scelti  parte  dai  Collegi  Elettorali,  parte 
dair  Imperatore,  seguendo  i  suggerimenti  del  Melzi.  Il  quale, 
dunque,  ora  li  convocò  d'urgenza,  per  provocarne  un  voto 
alle  Potenze:  facessero  cessare  del  tutto  le  ostilità  sul  ter- 
ritorio italiano,  e  riconoscessero  l'indipendenza  del  Regno 
d'Italia  e  la  sovranità  di  Eugenio.  Era  risaputo  che  lo  zar 
Alessandro  nutriva  una  certa  predilezione  per  codesto  prin- 
cipe; il  quale  aveva  altresì  un  naturale  protettore  nel  suo- 
cero, Massimiliano  Giuseppe  re  di  Baviera.  Pareva  poi  lecito 
sperare  che  pur  le  provincìe  traspadane  (Modena,  Bologna,  Ra- 
venna, Ancona)  si  sarebbero  dichiarate  per  la  conservazione 
del  Regno.  Si  trattava,  insomma,  di  sventare  abilmente,  e  senza 
provocazioni,  i  disegni  ferocemente  conservatori  dell* impe- 
ratore d'Austria  e  del  suo  onnipotente  e  prepotente  cancel- 
liei*e.  Ma  tutto  volse  al  peggio.  Il  Melzi,  assalito  durante  la 
notte  dai  suoi  acciacchi,  non  potè  intervenire  alla  seduta  del 
Senato;  e  dovè  limitarsi  a  un  messaggio  in  iscritto.  Cosi,  Top- 
posizione  austriacante,  diretta  del  conte  Diego  Guicciardi, 
ebbe  agio  di  sollevare  meschine  questioni  di  forma  e  cavilli 
di  procedura  ;  e  non  si  decise  se  non  di  sospender  la  seduta, 

>  In  Canti''.  Heminiecenze  ecc.,  II,  312-13. 
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per  permcltore  ai  §eiiat(irì  GHÌccÌB.rdi,  Carlo  Verri  e  Dandolo 
di  lecaraf  &  cana  del  MkIkì  e  discuter  con  Ini.  Alle  utto  della 
sera  di  quello  stesso  (flomo  IT  aprile,  il  Senato  si  radunò 
naovamente;  e  dopo  un  nuovo  ìnteriDÌnabile  dibattilo,  si 
prese  ana  di  quelle  deliberazioni  iusuNe  ma  rovinose,  a  cui 
troppo  di  frequente  conducono  le  cliiacehiere  boriose  e  sae 
centi  delle  os-iemblee:  d'inviare  bensì  alle  Potenze  una  de- 
putazione che  Bollecitaiiae  la  conservazione  del  Hegno,  ma 
col  divieto  di  raccomandare  comunque  In  candidatura  di  Eu- 
genio! Il  Verri  s'era  affrettato  a  proclamare:  il  popolo  di 
filano  non  volerne  sapere  d'un  re  Kugeoio,  il  quale  da  viceré 
lo  aveva  spogliato  e  spregiato  !  •  Il  me  semble  > ,  aveva  avuto 
già  occasione  d'osservare  il  Montesquien,  •  que  les  totes  des 
plua  grauds  hommes  s'elrAclasent  lorqu'ellea  soni  assem- 
bl^es;  et  que,  là  où  11  v  a  plus  de  sages,  il  y  alt  aussi  moìns 
de  aagesse.  Les  grands  corps  s'attachent  touionrs  si  fort  au\ 
minuties,  aux  vnins  usagoB,  que  l'essentiel  ne  va  .jamaiH 
qu'après  • .  ' 

N'essuno  a  Milano  seppe  esattamente  quel  che  il  Senato 
itTesse  deciso,  ma  tutti  se  ne  mostrarono  scontenti  :  tanto 
quell'alto  consesso  era  caduto  in  discredito  !  I  fautori  del  pas- 
uto  ne  presero  coraggio  per  preparare  una  sommossa  che 
Kìustiflcasse  l'intervento  dello  milìzie  imperiali;  e  gl'Italici 
Usclaron  fare,  quasi  che  essi  in  quel  torbido  fossero  stati  ac- 
conci a  pescare.  Per  proprio  conto  compilnrouo  nna  nobile 
«  dignitosa  quanto  Ingenua  protesta,  con  la  quale  sì  seon 
I  fcitava  II  volo,  qualunque  esso  fosse,  del  Senato,  e  si  doman- 
l  itvk  l'iminediAt&  convocazione  del  Collegi  Elettorali,  •  nei 
I  n'ita  MJamente»,  dicevano,  •risiede  la  legittima  rappresen- 
a  della  nazione  ■ .  E  provvidero  che  codesto  documento 
{«ut!  sottoscritto  da  quanto  di  meglio  Milano  vantava  nel- 
l»rigtowazia  del  blasone,  del  censo,  dell'ingegno,  dell'in- 
dnaliia.  La  [irima  firma  fu  quella  del  general  l'ino  ;  segui- 
'M  i  Porro,  i  Trivulzio,  i  Gonfalonieri,  i  Borromeo,  i  Vi- 
ranti, I  Greppi,  i  D'Adda,  1  Cicogna,  i  Sormanì,  i  Trotti, 
Il  Araae.  i  Giovlo,  i  Castelbarco Firmarono  il  conte  Gian 
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Luca  della  Somaglia,  presidente  del  Consiglio  comunale,  e 
il  conte  Antonio  Durini,  podestà,  con  tatti  i  Savii  (gli  As- 
sessori). Firmò  il  poeta  Carlo  Porta,  e  Tarchitetto  Luigi  Ca- 
gnola,  e,  centoduesimo  nella  lista,  Alessandro  Manzoni. 

II  Giornale  Italiano  del  19  pubblicò  la  convenzione  mi- 
litare del  giorno  16,  e  insieme  il  proclama  del  viceré  che 
congedava  le  milizie  francesi.  «Soldati  francesi»,  diceva, 
«  voi  ripiglierete  il  cammino  pei  vostri  focolari  !  » .  Carlo  Porta 
mandò  dietro  a  quelle  soldatesche,  che  al  focolare  francese 
portavano  un  gl'osso  bottino,  '  un  sonetto  riboccante  d'ama- 
rezza e  di  una,  purtroppo,  non  ingiustificata  sfiducia.  La 
poesia  rimaneva  la  nostra  sola  arma  d'offesa! 

l*arn<'ar  che  acapp^o  de  Lombanlia, 

Sr  vo  <tan  qiiaj  iiioineut  de  vardjk  indrée, 

!)(''<'  oirog^iada  e  fée  a  nient  con  ohe  Megria 

S<>  fi'stojigia  8to  yoHter  Baniiiichèe. 
K  sì  vìw.  tutt  el  iiioiid  sa  che  vee  via 

Per  lassù  <•]  post  a  di  olter  forestée, 

Che  ]M'r  quaiit  fusson  pien  de  oortewa 

Vorrà ran  anca  ìor  roldia  e  danéc. 
Ma  n'iiaviì  faa  ino  tant  violter  baliosa. 

Col  ladruiin  e  copaiin  ftcnt  sora  gciit. 

Col  pel  un  II.  tribolann,  eagann  adoAS. 
Cln'  ìnfìn  n'inivii  redutt  al  punt  ptittanna 

Dr  ]Hu]ì'  nanfa  vrss  indiferont 

Snilsi  srcrim  del  boja  ohe  ii<«  «canua. 

Suir  imbninire  di  quello  stesso  giorno  19,  fùron  visti  en- 
trare in  città  drappelli  di  contadini,  in  ispecie  del  Novarese, 
dall'aspetto  e  dal  contegno  sospetti.  Intanto,  una  parte  delia 
guarnigione  ne  era  fatta  uscire,  col  pretesto  che  fossero  da 
rinforzare  alcuni  punti  a  \'arese  e  a  Sesto  Calende,  che  nes- 
suno minacciava  !  S'avvicinava,  per  i  reazionari!  e  i  liberali 
—  stranissimo  connubio!  — ,  la  gran  giornata. 


>  Milano  (>ni  provata  itile  t'nribonde  depredazioni  delle  niilixie  froii- 
ce8Ì.  Che  non  avevan  rubato  nel  17iNj,  per  amninida  dell* entuaiastica 
accoglienza  avutavi  I  11  generale  Dupuy  scriveva  a  un  amico:  «lei, 
tout  le  monde  vole  !  »:  e  il  Melzi:  «  Jamais  anuée  più»  brutale  etpluA 
rapace  nYtail  descendue  en  Italie,  depuis  Ics  LanttqttenetA  !  ».  —  Cfr. 
IJouviKK,  Bouaparte  en  Italie;  Paris,  1002,  pag.  591. 


XIII. 


IO  DEL t.'(lPB  ROSITA  POETICA  DBL  MANZONI      LISI 

Rhe  ft\'venne  è  notiflaimo.  '  Pioveva,  e  uu  pubblico 
petlAva,  Ib  niattina  del  '2D.  sotto  gii  ombrelli,  '  i  ee- 
cMwii  Vili)  ai  recavano  all'adunanza;  e  li  accoglieva  con  fi- 
schi ed  orli,  se  sospetti  di  amore  pev  i  PVancesi,  con  evviva 
e  baUimanl,  se  avventi.  Carlo  Verri  ebbe  una  vera  ovazione  ; 
ed  effli  niedeBimo  raccontò  d'aver  visto  Federico  Conralo- 
nieri  ànme  il  seguale.  Il  conte  Benigno  Bossi,  capitano  della 
Goardia  Civica  e  uno  dei  Di-matnrii  della  protesta,  chiese  al- 
l'intimorito Senato  di  rimandare  i  dragoni  di  servizio,  e  d'as- 
nunrre  egli  la  custodia  della  sala  e  del  cortile.  La  folla  tu- 
multuava, e  il  Verri   temtò   di  aiTÌntr«rla  ;  ma  Invano.   Essa 
cresceva  di  nnmero  e  di  audacia.  Non  riuscendo  a  farsi  ascol- 
tan>,  chiamò  a  nome  I!  Confalonieri,  perchè  esponesse  i  de- 
eiderii  dell'assembramento.  Fu  risposto:  Non  vogliamo  il  vi- 
.        «rè:  81  convochino  subito  i  Collegi  Elettorali;  si  richiami  la 
\       depatasione  senatoriale  !  —  Un  urlo  formidabile  fece  da  coro  i 
K     AbbaMO  il  viceré;  abbasso  il  Senato;  scioglietevi!  —  Il  Con- 
H     falonieri  si  strinse  al  fianco  del  Verri,  per  proteggerlo;  e  la 
W     torba  irruppe    furiosa  e   vandalica   nell'aula,    Un   senatore 
W     Krìsse.  e  il  Presidente  firmò,  quest'ordine  del  giorno,  che  se- 
ittlori  e  segretarìi   ricopiarono  e  gettaron  tra  la  folla:  'Il 
Secato  richiama  la  deputazione,  e  convoca  i  Collegi  Elctto- 
nlì;  la  sedaU  >'•  tolta». 


'  (  fr.  (l'^Aiii.  Sloi^n  di  MilaHo;  Mllauo.  187».  voi.  VII.  -  IIoma- 
Dim.  SMiia  finr  drl  primo  liritno  4' Ilalia,  neWtArphiyiii  Sloriin  I.diii- 
>ard<>>,  Ih  Vtll.  f,  H,  llingno  18B1.  —  Ur  Castro,  La  mHwto  drì  Br- 
na  liolifn,-  MiUno,  1883.  ~  VnK  HkLFKnT.  La  radula  Mia  (toiiilnn- 
sww  fraafttt  ntirAUa  Ilalin  ;  trndu*.  <1I  L.  G.  CiiMDÌ-(JmifUluaicrì  ; 
B-ifetma,  IMM.  -  LKWHt,  La  i-rMauratitmtautiHaea  a  miaiui  ntl  i814  : 
Uociu.  1SU2.  —  Makohmi.  /(  pmhttà  Hi  Mlbtiui  nmle  Anlonio  Dm- 
•iai.  ni-II'>  Archivio  Htorion  I.Dinliai'<l<i  >,  iv.  XXX.  ISOt.  voi.  'JU.'  - 
l'iliTTOsa.  JVBori  donatmll  tu  F.  Cunfaloni'rì.  iliìJ..  il.  SXX1II. 
a»,  rol.  5.- 

<  Onde  twi  il  titolo  del  lilwlla  iiDoniiuo.  eli;  fi  <  iiolv  altrìlmiri!  ni 
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Una  voce  sciagurata  gridò  :  Alla  casa  del  Prina  !  a  San  Fe- 
dele !  —  E  queir  onda  di  popolo  si  rovesciò  nella  piazzetta  avanti 
alla  chiesa,  —  che  il  Manzoni  da  vecchio  frequentava  tutte  le 
mattine,  —  e  nei  vicoletti  che  s*aprivano  tra  il  palazzo  Ma- 
rino, allora  Ministero  delle  Finanze  (ora  palazzo  municipale), 
la  bella  casa  del  conte  Sannazari  (residenza  del  ministro)  e 
quella  degrimhonati  (allora  dei  Blondel,  ora  Teatro  Manzoni). 
Ciò  che  vi  accadesse  è  stato  narrato  da  molti,  e  variamente: 
anche  dal  Foscolo,  con  intenti  apologetici  ;  anche  dal  Maron- 
celli,  con  le   abituali  inesattezze,   nelle   Addizioni  cUle   Mie 
Prigioni.  Ma  nessuno  è  forse  valso  a  dare  una  fedele  dipin- 
tura di  quelle  scene  selvagge  o  grottesche,  di  queir  eccita- 
zione suggestiva  che  invase  alcuni  e  dell*  inerte  titubanza  di 
chi  avrebbe  dovuto  prevenire  o  impedire,  meglio  del  Manzoni 
medesimo,  h\  dove,  nel  Romanzo  (capp.  XII  e  XKI),  narra 
della  rivolta  contro  Taffamatore  Vicario  di  provvisione.  Questo 
«sventurato  vicario»  era,  curioso  a  esser  notato,  un  Melzi, 
Lodovico  Melzo.  '  Ma  in  codesto  malcapitato,    che,   mentre 
nella  strada  si  urlava  al  tirmmo   e  hXV affamatore ,    «  girava 
di  stnnza  in  stanza,    pallido,   senza  fiato,  battendo   palma  a 
palma,  raccomandandosi  a  Dio,  e  a*  suoi  servitori,  che  tenes- 
sero fei*mo,  che  trovassero  la  maniera  di  farlo   scappare....; 
poi,  come  fuori  di  so,  stringendo  i  denti,  e  raggrinzando  il 
viso,  stendeva  le  braccia,    e  puntava  i  pugni,  come   se  vo- 
lesse tener  ferma  la  porta....»,   —  non  è  presumibile  il  ro-' 
nìnnziere  intendesse  ritrarre  l'austero  e  fin  temerario  Prina. 
Il  quale,  potendo,  non  si  seppe  risolvere  a  mettersi  in  salvo. 
\'ero  è  che  il  Manzoni   lancia  poi  un*arguzia,  che  potrebbe 
mirare  a  (junlcuno  degli  storici  che  s*{».  mostrato  troppo  in- 
formato degli  ultimi   tragici  momenti  del  povero  ministro. 
«  Del  resto  » ,  egli  soggiunge,  «  quel  che  facesse  precisamente 
non  si  può  sapere,  giacché  era  solo;  e  la  storia  è  costretta 
a  indovinare.  Fortuna  che  c*è  avvezza!». 

La  casa  del  Manzoni  era  non   molto  discosta  dalla  scena 


<  (Ili  .«a  mai  >«'  «{ualclic  liiu>aiiicnto  dt'l  Duca  <ti  Lodi  il  .Manzoni  non 
al»lùa  ritratto  nel  «gran  «auirrlliero  Antonie»  Forrer»;  il  (|nale  pure, 
a  ragione  o  ai  torto,  «era  gradito  alla  nioltitndin»?  »! 


lonnoo  DBLL'oPBBaniTÀ  poktica  del  mamzoki    Lzxm 

li  aTDigevK  Ik  Bconeia  tragedia:  anzi  il  giardino  coa- 
eai  giardini  di  (|nolle  ca«e  dove  ancor  semivivo  fu 
a  BMCOsto  il    Trina  da  nlcuni    gpnerosi.    Quextt    Don 

nww  nemmQao  nella  sollevaalono  secentesca. 

f'  nuanltÉ  iHipnUrì  r.'>!  HTini<rv  un  rtrt»  iiumrT"  <]'  uiiniini  ohe. 
Uoililiuurntu  di  piuniuiii'.  u  jwr  ubb  piiniiUMiuiiH  rnualicK,  o  |ier 
-gan  «cclliTitlu.  n  |>er  uu  umlrilrthi  giutu  iti-l  iMiigi(uitilri>,  finiHi 
■  par  li|ilUK''r  lo  co*'  ■!  |>vfKÌo:  |iro)uiogaDa  o  |tn>tiK>vt>iiii  i 
Mail  nin<lKll.  •uMbii  nel  fiium  iiKni  volta  nhn  iirlnclpl*  ■  lllaii- 
:  iw*  t  mal  tru|ipo  jirr  railotu;  non  vorrebbe  ni  rbc  il  tumulto 
B^  Ubi-  ud  mlaiin.  Uà  por  contrapli^*'''  "'^  »nipTB  aaelm  un 
d'altri  uouilnl  vhf.eaa  pvl  ardore  e  «un  iiitUti-u»  pari, 
I  l'rtfgtto  Donlrarlo;  taluni  Rioul  da  amiciiin  o 
k  pmt  Im  iwmiiH  ulnacriali!  ;  altri  iKiii'alliv  ìriihiIhi  ehe 
■■  |ria  *  •ronlaapu  orrur*  dpi  ■aoicur'  e  do'  fatti  alrori.  Il  rlelu  li 
■■dira !...>.  iPramr-l  Spati,  e-  XIII I. 

Ma  nel  eua  del  Prìna,  i  ^tterool  foroii  (topraffattì  dagli 
■ri,  eh»,  infitrodll,  utinacciarotio  d' incnndiar  la  casa,  e  ri 
BBwehUriuio  Mtto  gii  panch«  e  fa«cinc,  se  non  ai  rlcon- 
(g^iTr  loro  la  vlitinia.  Dnlla  cmr  Manzoni  «I  niilvano  ine- 
B  vrB  di  Inoa.  La  signora  ICnrichelta  scriveva,  di  11  a  qual- 
W  a«M,  a  ntia  aoa  ougiDa: 

■  Val  atrta-  wiua  ilotitilii  luti<~i  lutlo  nifi  nlin  ancaililii  in  Slilanii, 
U  triM>  f  nWnuila  fluì'  d*l  di^irMlato  PtIdo.  La  iirliuu»«  della 
^  avMiB   alla   «uà  ri   tanna  iHir  {lem'iihle  ora  In  una  pena  od  In 


OnUtro  giorni  dopo  U  aommoRaa,  Aleaaandro  inedp«liiio 
I  ilf  McrlTcmn   al   l-'anriel.    E  par  acceonaudo 
a  a  c{llal<'lK^  deplorevole  ecci>HHo  della  folla,  egli 
a  rìrolu  nnanlnm,  oaggla  e  pura,  non  «I  tuuaira  ponto 
W;  aaxl  ha  11  cuore  pieno  di  aperanxa.  Scrive  (il  'H 


Mt 


a  pi  waroliiwi>  lllacvmo  H*<ratia]  roiw  rarantrra  la  ré- 

<ii  i>lé  malhvarvniiHiiiinl  «Hilllte  iiarun 
1 1  .tal  uni  bM  la  r^viilutiuu  (ut  e' ut  la 
liti'  iSm  la  Tllln)  n'j  ont    piilnl  ln-JBp<: 
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chargé  de  1»  haiue  pnbliquo,  le  ministre  des  iinanccs,  qu'ils  out  lua»- 
sncré,  iiialgró  les  efforts  que  beaucoup  do  persounes  ont  fait  i>our  le 
Icur  arraeher  ». 

E  qui  esce  in  una  di  quelle  osservazioni,  cosi  spiritose  e 
piene  di  senso  storico,  ond'  è  ingemmato  il  Romanzo. 

*  Vous  8avt>z  d'ailleurs  »,  c»j;li  continua,  «  que  le  peuplc  est  partout 
un  bon  jury  et  un  niauvuis  tribunal;  niaìgró  cela,  vous  j)ouvez  oroire 
que  touB  Ics  lionnOtes  gens  ont  <^té  navr(^s  de  cette  circonstance  ». 

Dà  poi  qualche  notizia  più  intima  :  del  pericolo,  cioè,  che 
avevan  corso  anch'essi,  e  dello  spavento  della  madre  e  della 
moglie. 

<  Notre  niaÌMon  est  justenieut  située  très  jn'òs  de  celle  oìi  il  [Prina] 
1ui1)itait,  dv  sorto  que  nous  avons  cnt^udu  pour  quelques  lieures  le» 
crirt  <h'  ceux  qui  le  elierehaient  ;  ce  <iui  a  teuu  ma  mòre  et  ma  femme 
dans  des  angoi.sses  eruelles,  parco  qu'aussi  elles  croyaient  qu'on  ne  se 
serait  pas  arrota  là.  VA  rc'jollenieut  quelque.H  mal  intentiounés  voulaient 
prolìtor  do  co  moment  d'anarchie  i>onr  le  pi'olonger;  mais  la  Garde 
civi(j[uo  a  su  l'arrotor  avec  un  courage,  une  sagesse,  et  une  activité 
tròs  dignos  d'éloge  ». 

Nous  avoìiH  entendu  stando  in  casa:  mi  sembra  lecito  de- 
durne che  quel  giorno  il  Manzoni  non  era  fra  i  tumultuanti 
0  fra  gli  spettatori  sulla  piazza  San  Fedele.  Vi  fu  invece  chi 
sparse  questa  voce,  e  chi  la  raccolse  e  la  registrò.  Il  barone 
Pietro  Custodi  novarese,  che  durante  la  vice-presidenza  del 
Melzi  era  stato  a  capo  della  divisione  di  Polizia  al  Ministero 
dell'Interno  e  nel  1814  era  Segretario  generale  del  Ministero 
delle  Finanze,  lasciò  scritto  in  certe  sue  Note  biografiche  di 
Alessandro  Manzoni,  riboccanti  di  fiele  e  di  malevoglienza  : 

«  As.>4Ìcura!^i  dio  Alessandro  Manzoni  siasi  trovato  trai  nobili  spet- 
tatori che  nel  giorno  20  aprile  18U  applaudivano,  su  la  piazza  di  S.  Fe- 
dele di  Milano,  agli  sforzi  de'  tumultuanti,  i  quali  finirono  colVassas- 
sinio  <lel  ministro  l'rina;  e  che  egli,  commosso  da  ([uel  funesto  esito, 
abbia  poi  conc(>]>ito  tali  rimorsi  di  avervi  indirettamente  partecipato, 
tino  a<l  essere  por  nu)Uo  temjio  afflitto  da  veglie  notturne  agitatissiiue, 
che  diedero  gravo  timore  por  la  sua  salute». 

Il  mite  Manzoni  qui  è  camuffato  da  Macbeth!  la  verità, 
i  mali  nervosi,  onde  fu  e  prima  e  poi  travagliato,  ebbero 
un'origine  diversa.  Narrava  egli  stesso  che  n*era  stato  colto 


ì 
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la  primn  volta  a  Parigi,  quando,  in  una  feeta  popolare  pel 
secondo  niatriinonio  di  Napoleone,  nell'aprile  o  nel  maggio 
del  ISIO,  faron  come  travolti,  egli  e  la  moglie,  da  un'ondata 
della  folla;  e  n'era  stato  riofisaitto  con  maggiore  violenza  a 
Milano,  nel  giugno  del  mia,  quando,  trattenendosi  in  una 
bottega  di  libraio,  ebbe  la  terribile  notiuia  della  disfatta  di 
Walerioo.  <  Noi  allora,  cogli  Aiwtriaci  in  casa,  non  ei  poteva 
più  sperare  cita  in  Napoleone»,  egli  chiodava:  e  ogni  spe- 
ranza era  oramai  atrOBzata!  '.  Ma  il  Caetodi,  nel  ffiomo  del 
tumulto,  non  era  a  Milano:  nella  qualità  di  Commisaario 
straordinario  per  le  requiiiizìonì,  tre  giorni  jiriiiia  egli  si  •  era 
rejititnito  al  quartiere  generale  di  Mantova».  E  la  catastrofe 
lo  colpiva  in  pieno  petto;  •  fra  i  muccbj  delle  carte  d'ogni 
sorta,  ch'erano  «tate  gittate  dalle  finestre  del  palazzo  del 
Ministro  ■,  an  amico  raccolse  un  ilocamento  che  lo  riguar- 
dava: la  lettera  cioè  con  cui  il  fluo  superiore  e  concittadino 
lo  raccomandava  al  Viceré  per  una  sovvenziono  straordinaria 

di  lire  quattromila,  .  onde  pagare  alcuni  debili  contratti  ne" 

passati  anni  per  onestissimo  cause  • . 

È  degno  di  nota  però  che  iìn  A'^UoiaIìh  Sole  bioffrafiche 

portano  in  fìronte  la  data  del  30  ottobre  1827)  il  Custodi  os- 


Potrebbc  darsi  che  le  inforroazioni  del  Manzoni  proveuls- 
•*ro  da  fonti  un  po'  troppo  ottimiste:  forse  dal  Confalonierì 
M«»w  o  da  qualche  altro  dei  capoccia  degl'Italici  ;  ma  è 
fbt  cerio  che  fu  poi  cura  dei  fautori  della  restaurazione 
iiriaca  e  dei  difensori  del  cessato  governo  francese  di  dlpin- 
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ger  quegli  avvenimeAti  con  le  tinte  più  fosche.  Un  altro 
testimone,  degnissimo  di  fede  nonostante  il  sno  prossimo  car- 
bonarismo, Silvio  Pellico,  scriveva  il  23  aprile  a  un  amico 
che  si  trovava  a  Piacenza: 

«  Tutto  ^  quieto  ;  lo  scopo  era  buono  ;  i  disordini  inevitabili  furono 
tosto  repressi;  l'esito  1ih  secondate  le  intenzioni.  Milano  ba  scoscio  il 
fango  sotto  cui  <!iaccva.  l'na  sola  vittima  è  tacitamente  compianta  da 
tutti,  bencbè  fosse  segnata  dall'odio  di  tutti  »  .' 

La  Guardia  civica  si  segnalò  per  zelo  ed  abnegazione,  e 
meritò  gli  elojj^i  di  tutti  gli  onesti  d'ogni  partito.  Si  mormorò 
invece  circa  il  contegno  sospetto  dei  comandanti  delle  poche 
milizie  regolari  rimaste  in  città.  Qualcuno  riferisce  che  una 
Compagnia  «  stazionò,  tutto  il  tempo  che  durò  lo  strazio  del 
Prìna,  Bulla  piazzetta  del  teatro  de'  Filodrammatici...,  nò  mai 
fu  chiamata  a  difesa  della  vittima  del  furore  della  bordaglia, 
come  quella  milizia  avrebbe  desiderato  ».  '  Se  cosi  è,  il  Man- 
zoni potrebbe  aver  avuto  l'occhio  appunto  ad  essa,  quando 
descrive  quel  drappello  dì  soldati  spagnuoli  che,  rimasti  ti- 
tubanti ed  inerti  durante  il  fermento  della  rivolta,  vennero 
poi  incontro  a  Ferrer  come  «il  soccorso  di  Pisa»,  e  al  cui 
ufiziale  questi  «  disse,  accompagnando  le  parole  con  un  cenno 
della  destra:  heso  a  usted  las  maivos;  parole  che  l'ufiziale 
intese  per  quel  che  volevano  dir  realmente,  cioè:  m'avete 
dato  un  bell'aiuto!  ». 


XIV. 

Milano  rimaneva  senza  governo:  il  viceré  lontano  e  di- 
missionario, il  Consiglio  dei  Ministri  annullato,  oltre  che  per 
la  morte  del  Prina,  per  la  fuga  del  Vaccari  e  del  Fontanelli; 
il  Senato  disciolto.  ITna  dittatura  militare  non  era  possibile, 
per  la  scarsezza  delle  milizie.  La  notte  dello  stesso  giorno  20,  il 

'  La  lettera  »>  diretta  a  Carlo  Trombetti.  Fu  pubblicata  nella 
Croìutcd,  peritulico  «li  Ignazio  Cantù,  anno  1S58,  pag.  1<>7.  —  Cfr.  I>k 
Castko,  Lu  raduta  vvc.  pag.  \rÀì-7. 

■  Cfr.  F.  C.vi.vi,  //  (Mtitello  Viscontco-Sforzesco;  2*  cdiE.,  Milano, 
18iil.  pag.  4Ó1MU). 
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Dm-ini  trovò  iu  sé  ['energia  di  convocare  il  Consiglio 
il  quale  doclae  la  cou vocazione,  pel  32,  dei  Col- 
legi Etettorali  a  U  nomina  immediata  d'ima  Reggenza  Prov- 
Tisorìa.  Tra  I  sette  reggenti,  nessuno  appaiteueva  agt'Itnlici, 
asolo  ano  non  era  sospettabile  di  soven-hio  ^elo  per  l'Austria, 
Carlo  Verri;  e  questi  fu,  per  prudenza  o  ipocrisia  politica, 
ac«lto  a  presidente.  Al  general  Pino,  però,  fu  afHdato  il  co- 
mando delle  forze  militari. 

La  Reggenza  provvide  a  ristabilire  l'ordine  pubblico,  ad 
sIleg'gerìrB  le  tasse  più  odiose,  ad  abolire  quelle  te^gi  che 
peg^D  avevano  iri-itati  gli  animi.  E  proclamò,  su  per  le  can- 
tonale, ai  bìi/iiii  MUaneni  :  ■  Collo  spirito  di  quiete  che  va 
felicemente  a  ristabilirsi,  voi  potrete  darvi  quel  governo  che 
desiderate,  giacché  la  vostra  lìbera  volontà  sarà  manifestata 
ai  Collegi  Elettorali!.  Questi  s'adunarono  il  giorno  tlssato, 
II  22,  A  mezzogiorno,  nel  palazzo  di  Brera  11  consigliere  di 
Stato  Lodovico  Gtovio  fu  delegato  a  presiederli  ;  e  ne  inau- 
gurò i  lavori  con  un  elaborato  ed  enfatico  discorso.  Accennò 
all'abdicazione  prov^'idenzlale  ed  insperata  di  ■•  quell'uomo 
che  tutta  avea  riempiuta  l'Europa  di  temuta  meravigliosa 
riaomanza»,  e  alle  speranze  riposte,  ohimè,  nelle  «gesta  ma- 
gnanime delle  Alte  Potenze  Alleate  >  e  nei  ■  prìnclpii  sociali 
che  i  IncBi  del  secolo  hanno  re^i  necessari!  pel  governo  delle 
nastoni  incivilite  <  ;  ed  augoiò  che  <  anche  la  nostra  Italia, 
pesta  e  sfigurata  da  replicati  oltraggi,  possa  brillare  sul l'oriz- 
oonle  dell'Europa!.  Continuava: 

•  Im  feruienta  ilrl  ramttvru,  In  ua»tiuiza  uellu  Bcingurc,  la  pruileiiw 
lui  eoKMgli.  la  rettitudine  nulle  aiiuninistrMfoni.  aane  ì  caratteri  inde- 
Ichilì  A(Jr  Italia.  eliF.  dopo  eucrn  stata  In  dominatrice  dtl  monda,  fu 
nukeraaieoli-  op|>n>sw.  Rlsorgn  cna  alfine  por  In  gcnorom  gara  dolio 
Polrnir  Allrutp.  e  si  «Miouri  In  feUcilA  del  pupull.  A  ood  bello  iulonto 
ilomuidlno  i  Colli>ci  Blettornll  iatitncionl  politiolie  liberali,  un  capo 
indipoDdontp,  cht  nuovo,  non  oouoaoluto  óm,  noi.  diventi  italiano,  e  oliv 
wi-ul|pi  i  iiwlri  voti  0  le  noitre  bwiedliloiiL  Atmicurato  dolln  uostra 
lalU.  rr^i  nu  luiiirì  bhubìHÌIì,  gencrou  e  fedeli,  e  no  ììh!uìb  dimvnti- 
eon  In  rom-nt»  douiìiiaziono.  La  sIoriH.  niaiwtrs  di  talt«  lo  eofte,  oi  lin 
lnlsllAnt*nioiil4!  i>rnva(n  oli»  i  regni  vuniinoiatl  eoli' inijfiniia  llnir<mi) 
Drl  fuudstuTi  II  ui^i  tigli,  ODI)  vitupero  «  iliuino.  l'uà  cri«i  violenta  b 
iMi|ipi«U:  tcrriliUo  ne  fu  t»  [?utBstriire,B|iaventiMo  o  rerriliile  l'pMini|>io; 
un  (Li'  De  aooerta  eonte  gli  uomini  piò  oou  l'umore  che  i<uu  Iu  forau 
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E  concludeva,  esclamando: 

<  Vo»9>aììo  le  AljM,  le  une  sopra  le  altre  ummnswit^^,  ^cpararei  pi*r 
Heiupre  da  «iiiella  nazione,  che  Bem])re  portò  T  infortunio  e  la  desola- 
zione nella  patria  nostra!  ». 

Le  ceneri  di  Vittorio  Alfieri  avranno  esultato,  se  gli  echi 
lontani  di  Santa  Croce  ripercossero  questa  perorazione  mi- 
sogallica. 

Certo,  n'esultò  il  poeta  di  via  Morone.  Il  quale,  in  quel 
giorno  medesimo,  intonò  una  canzone,  che  qua  e  là  ricorda 
ralfieriana  del  1789,  Pairigi  sbastigliato.  Trattandosi  d'un 
primo  getto,  preferisco  riprodurla  qui  come  un  documento 
storico,  anzi  che  darle  posto  tra  le  Poeisie. 


APRILE    1814 

CANZONE. 

22  aprile  1811. 

Fin  che  il  ver  fu  delitto,  e  la  Menzogna 
Corse  gridando,  minacciosa  il  ciglio: 
«  lo  son  sola  che  parlo,  io  sono  il  vero». 
Tacque  il  niio  verso,  e  non  mi  fu  vergogna.  * 
Non  fu  vergogna,  anzi  gentil  consiglio; 
Che  non  è  sola  lode  e^ser  sincero. 
Nò  rischio  è  bello  senza  nobil  fine.  • 
Or  che  il  superbo  morso 
Ad  onesta  parola  è  tolto  alfine, 
Ogni  compresso  affetto  al  labbro  ò  corso; 
Or  s'udrà  ciò  che,  sotto  il  giogo  antico, 
Sommesso  appena  esser  potea  discorso 
Al  cauto  orecchio  di  provato  amico. 

1  C'fr.  l*AniNr.  \'espro,  v.  3^11-5:  «A  tal  clamore  Non  ardì  la  mia 
Musa  unir  sue  voci  »:  e  Jì  Cinque  Maijifio. 

'  CIV.  //  ("oiìfv  di  Carmagnola,  1,5^  (!>»>£•  l^i)*  *Ma  tra  la  noncu- 
ranza e  la  Hcrvilc  Cautela  avvi  una  via;  v'ha  una  prudenia  Anche 
pei  cor  più  nobili  e  più  schivi...... 
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Tog'tier  lo  scado  de  ìe  Leggi  SDtiqne 

E  le  da  lor  creste,  e  il  Baerò  patto 

Mutar  come  ai  muta  un  vestimento  ; 

U  non  mutalo  non  serbarle,  e  inìque 

Farle  serbar  benché  segrete,  e  in  atto 

Di  chi  pensa,  tacendo,  al  tradimento; 

E  novi  statuir  padri  alla  legge, 

E,  perchè  amici  ai  buoni, 

Sperderli  a  guisa  di  spregiato  gregge  : 

Questi  de'  salvatori  erano  i  doni; 

Qneeto  diceau  fondarne  a  civil  vita; 

Qnai  se  Italia,  al  chiamar  d'esti  Antloni, 

Fosse  dei  boschi  e  de  le  tane  uscita. 
Anzi,  fatta  da  lor  donna  e  reina 

La  salutaro,  o  fosse  frode  o  schema: 

D'armi  reina,  io  dico,  e  di  consigli; 

Essa  che  ai  pie  de  la  imperante  inchina 

Slavaal,  e  fea  di  sue  riccheaae  eterno 

Censo  agli  estrani,  e  de  gli  estrani  al  figli  ; 

Che  regger  si  dovea  con  l'altrui  cenno; 

Che  ogni  anno  il  suo  tesoro 

Sn  l'avara  ponea  lance  di  Brcnno. 

E  ver;  tributo  noi  diceau  costoro, 

Men  turpe  nome  il  vincitor  foggiava. 

Ma  che  monta,  per  Dio!  TeiT»  che  l'oro 

PorlA,  costretta,  allo  straniero,  è  schiava. 
E  svelti  i  tigli  ai  genitor  dal  llanco, 

E  aprir  loro  le  porte,  ed  esser  padre 

Delitto,  e  quasi  anco  i  sospir  nocenti; 

E  tratti  in  ceppi,  e  noverati  a  branco, 

Spinti  ad  offesa  d'innocenti  squadre 

Con  cui  meglio  starieno  abbracciamenti. 

Oh  giorni!  oh  campi  che  nomar  non  oso  I 

Deh  !  per  chi  mai  scorroa 

Quel  sangue  onde  il  terren   vostro  i>  fumoso? 

(I  madri  orbate,  o  spose,  a  chi  cresce» 

Nel  sen  custode  ogni  viril  portato  V 

Era  trìstezKa  esser  feconde,  e  rea 

Novella  il  dirvi:  un  pargoletto  è  nato! 


LXXX  MIOHBLB  SOBBRILLO 

Né  gente  or  voglio  cagionar  dei  mali 
Che  lo  stesso  bevea  calice  d*ira, 
Né  infonder  tosco  ne  le  piaghe  aperte; 
Ma  dico  sol  ch'ò  da  pensar  da  quali 
Strette  il  perdono  del  Signor  ne  tira, 
Perchè  sien  maggior  grazie  a  Lui  riferte. 
Che  quando  eran  più  Tonte  aspre  ed  estreme, 
E,  al  veder  nostro,  estìnto 
Ogni  raggio  parea  d'umana  speme; 
Ali  or  fuor  de  la  nube  arduo  ed  accinto, 
Tuonando,  il  braccio  salvator  s'è  mostro  : 
Dico  che  Iddio  coi  ben  pugnanti  ha  vinto; 
Che  a  ragion  si  rallegra  il  popol  nostro. 

Bel  mirar  da  le  inospìte  latebre 
Giovin  raminghi  al  sospirato  tetto 
Correr  securi,  ed  a  le  braccia  pie; 
E  quei  che  in  ferri  astrinse  ed  in  tenebre 
L'odio  potente,  un  motto  od  un  sospetto, 
Ai  soavi  tornar  colloquj  e  al  die; 
E  un  favellar  di  gioja  e  di  speranza, 
E  su  lo  fronti  sculta 
De'  concordi  pcnsicr  l'alma  fidanza; 
E  il  nobil  lìor  de'  generosi  a  scolta 
Durar  ne  l'armi  e  vigilar,  mostrando 
Con  che  acceso  voler  la  patiia  ascolta 
Quando  libero  e  vero  è  il  suo  dimando; 

E  quei  che  a  dir  le  sue  ragioni  or  chiama 
Lunge  da  basso  studio  e  da  contesa, 
Parlar  per  lei  coni 'ella  è  desiosa, 
E  l'antica  far  chiara  itala  brama: 
Che  sarà,  spero,  a  quei  possenti  intesa 
Cui  par  che  piaccia  ogni  più  nobil  cosa. 
Vedi  il  drappello  che  al  governo  è  sopra, 
Animoso  e  guardingo, 
Al  ben  di  tutti  aver  rivolta  ogni  opra; 
E  i  ministri  di  Dio  dal  mite  aringo 
Nel  dritto  calle  ragunar  la  greggia. 
Molte  e  gran  cose  in  picciol  fascio  io  stringo; 
Ma  qual  parlar  si  belle  opre  pareggia? 


Il  poeta  6  interprete  genuino  del  sentimento  popolare. 
Aveva  Iacinto  fÌD  allora,  perchè  a  nulla  sarebbe  valso  l'ar- 
dire; infranto  il  bavaglio,  e^'li  leva  alta  la  voce  contro  l'ipo- 
erìta  dominatore,  che  ci  teneva  schiavi  nel  sacro  nomo  della 
libertà.  Che  schiava  era  l'itatia,  costretta  ogni  anno  a  deporre 
il  suo  tesoro  (esecutore  il  Prìna)  i  sull'avara  lance  di  Brenno  •!  ' 
F.  i  &gli  erano  strappati  ai  genitori,  noverati  a  branco,  spìnti 
contro  eserciti  innocenti  dì  fratelli;  e  morivano  lontano, 


Ni>u 


lidi  e 


i  Hgli  i 


Ora  tatto,  d'iinprowiao,  è  mutato  :  i  quando  eran  più  l'onte 
upre  ed  estreme  >,  ecco,  di  tra  lo  nubi,  a'i-  mostrato  II  braccio 
Mlvatore  di  Dio,  a  soccorrere  i  •  ben  pugnanti  >.  Ed  ha  vinto; 
coti  che'  <a  ragion  si  rallegra  il  popol  nostro  >.  Ora  hou  tor- 
mtì  alle  loro  case  sospirate,  agli  abbracciamenti  pii,  ai  soavi 
colloqnii  i«i  fidati  colloqui  d'amor ■,  del  primo  coro  dell'/l- 
dtlcM),  quei  giovani  costretti  a  ramingare  per  greppi  sen~ 
z'omia,  o  tenuti,  dall'  odio  potente  del  tiranno,  in  carceri 
tenebrose;  ora  è  lutto  un  «favellar  di  gioia  e  di  BperauMi, 
e  •  il  nobil  fior  de'  generosi  >  ora  veglia  nelle  armi, 


tnilo  litwi'D 


Il  poeta  t-  anch' egli  pieno  di  fiducia,  che  l'itala  brama 
urà  da  «quel  possenti  intesa  Cui  par  che  piaccia  ogni  più 
noliil  cosar.  R  accompagna  coi  suoi  voti  i  delegati  che  1 
Collegi  Elettorali  inviarono  n  Parigi,  perchè  la  secoiai-e  ordina 
bcewero  nota  a  gìi«i  possenti. 

l  delegati  furono  Federico  Gonfalonieri,  Alberto  Litta,  il 
a  Gian  Giacomo  Trivulzio  e  il  conte  Della  Somaglia, 


<  I  Ftwicmì  HTcntDO  ouin  ili  aiuta  per  [«mpo.  Nel  ITOfl,  UfiBBCaK  cncHi 
laMllUHi  il  tt  iDKgg;Ìci.  e  il  ZtavrlriiTii  ul  Dirullurin.  «aTeo  uue  crrtniuc 
ftttf,  ijtie  I*  Mhleaii  Kl^m^rnl  ili»  rciutriiiutinii*  vii  [iiiyn  conijiiis  ne 
lf«k*«it  [uw  iini..ii«  ilo  aS,?tn.WO  frane*  >.  -  Cb.  limrvriiK.  fioHB- 
tmru  tu  nulle,  jing.  <W7. 
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milanesi,  ì  conti  Marcanhtnio  Fé  di  Brescia  e  Serafino  Sor- 
niAui  di  Cremona,  il  banchiere  Giacomo  Ciani  e  Pietro  Bal- 
labio;  segretario,  il  marchese  Giacomo  Beccaria,  flg-lio  d'un 
rmtello  di  i/esare.  Quest'nlliiDO  bì  sarebbe  presentato  a)  Kau- 
riei  eoa  una  commendatizia  del  cugino  Manzoni.  Il  quale 
cosi  scrìveva,  il  *2ì  aprile,  all'amico  della  Maìsonnette: 

•  Jp  prolite  ci'uDp  boline  ocnuiiin  qui  «e  présente  pour  r'nourr 
arre  voiu  ma  corTEoponduice.  qiii  beiirviucmeot  D'a  jims  ^t^  tr^  lonf;- 
l-omp»  iuterrotnpae.  au  inaine  (ikT  lìe»  obsUele*  citórteun.  M.  Becoarik 
iDon  con«in  pan  ti'ttt'  niiit  eu  qiulilé  de  Bc«ré[iuT«  d'une  d(|>iiIarioD 
qut  no«  (.'olltRM  Elpctoniu  envo^ent  ni  quiirtÌFi^j:éii£nil  ilpsAlliés; 
c'tsl  lui  qui  Tous  jii)r|prti  cjfte  leltre,  M  qui  vniis  floun^ra  de  no» 
Dourcllw,  bì  coiu  voulei  bii^n  rmeafilljr». 

Rìsolutaniente  avverso,  come  ì  snoi  amici  francesi,  al- 
Tautocrazia  napoleonica,  il  Mansoni  eI  compiace  con  essi 
della  pieg-a  che  gli  avvenimenti  averan  presa  in  Francia. 
Sogjrionge: 

<  Voi»  ponvcx  voQH  iinagÌBi!r  In  part  qup  nona  avont  pri«  aai  mqai^ 
tudes  daos  lesqueUea  vou*  avez  •IO  tdu*  ttonver,  et  k  la  Joli-  qn'a  dù 
■I  un  déaDuemeul  auui  hooreui  et  anali  tranqnllle.  Cannai*- 
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foffa  del  priDcipe  di  Mcttomich  ;  di  codesto  saccente  idoJatra 
di  qaella  politica  e 


XV. 

Se  il  Manzoni  era  il  sincero  interprete  dei  sentimenti  della 
parie  più  eletta  del  popolo  lombardo,  un  altro  poeta,  an- 
ch'esso amico  di  libert»,  al  ribellava  a  quei  eentiineiili,  in 
preda  a  nn'a^tazione  incomposta.  Glie  cosa  precìsameute  vo- 
lesie  ed  auspicasse  quell'edizione  economica  dell'Alflei-i  che 
fai)  Foacolo,i)L>  seppero  allora  i  suoi  amici.  n<'-ln  verit'i  si  riesce 
acomprcndere  dalla  sua  Lettera  apolm/elictt,  scritla  in  Inghil- 
terra circa  il  1823  e  pubblicata  molto  più  (ardi,  a  Lugano, 
nel  1844.  Con  un  dispetto  e  un'aci-edlne,  che  fa  vivo  con- 
trasto col  fiducioso  coni  piaci  mento  di  uomitii  come  U  Man- 
lODi  ed  11  Pellico,  ei  vi  narra: 

'  I  nioltimimi  truri>li>t..rj  il'uii  sol».  •■  il  Pocleglà  e  i  i^uiisielii'i'i  uiu- 
iilri|>Bli  e  \r  apirt  tF<lHLliu  u  1  primati  rklh.  cungiiirn  ertiirc.ii»  una  Kdje- 
frutm  lirl  Rrgiini  (^  iiii'uMiahlcn  rli  lct;ÌHlti1uri.  I)e|iiit4kroiio  umbiutiu- 
lorl  unti  AHI  Alleali  in  Parigi  il  pcriiniru  i  liiritti  ■li'Il'  luili|>«ud«nia 
Italian»;  ma  per  ngevu1»e  il  trattstti,  e  uniBtr&Fni  t1i»<i'urrli  deboli  ed 
ÌBib«villi,  n  meritarsi  l' iniIipvndeDza,  fecero  legge  clie  dal  Regno  foa- 
«rro  eiurluBii  tntti  quanti  i  paeni  che  oon  cnuio  spparteuirti  ul  dnuato 
tll  Uiliwa.  Vutì  di  aei  mìlioai  di  abitatori,  lo  lìdusBero  ft  pouo  più  d'uno. 
CM«n  rooo  d»'  moli  gM  nfSniali  liitU  quanti  (tell'eteroito  ch'erano  nati 
in  FranriB.  o  fuori  ile'  oonflui  di  quel  nuovo  regnetto,  e  che  non  per 
taalA  da  veufanni  avevano  versato  sangue  e  procreato  figliualania  le- 
l^ttiaia:  e  wilo  per  Rasi  gl'Italiani  coniinGlarnaon  non  euero  noinÌDatì 
eoikardi  tn  lo  aaseioni.  t  colle^  degli  iiletturi,  oomposti  de'  notabili 
ir*'  poHiideiiU  di  lem  e  di  di'onro  e  «a|)«re  nel  Regno:Btabilili  per 
ffindainento  di  tutte  le  le^Ki  a  mpprewutHre  il  popolo  lutto,  ed  eleg- 
Kere  i  Mmatnri,  i  giiidivi.  eil  ugni  luagigtrHtnra,  e  il  re  ove  uiBDoaue 
la  Hii-riTMioDei  indipendeuti  dalla  corona:  non  eletti  ebe  da'  loro  pari; 
■  IH>D  rrTitRobili,  ni  mai  pagati:  erano  fatti  riulicu  vera  di  tntte  le 
tvHtlI  uiioDl.  Pur  uondimeao  aacbc  i  ootlegj  furoDU  in  (|iieila  notte  per- 
■  ■-rilit,  mutilandoli  di  quanti  meuibri  rapprfsenlaviuiu  ì  dipnrtinieati 
r  1p  l'itiii  del  Regno  ebe  min  parlavano  il  pur»  dialetto  lombardo.  Fi- 
luiBicDii-  11IU  legge  acclamata  fo  decreiatu  dovere  inibire  ogni  ingo- 
n*xa  u  eonsiglio  nelle  facrcridi:  pubbliebe  agli  u'iinlui  dotti,  come  adn- 
tatairi  vaniOL  inettisiiiul  a  lutti  diritti  ed  ufdi^  di  oittadìnanin  >. 
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Son  perìodi  che  hanno  la  risonanza  e  1  *ap  parente  concettosità 
di  quelli  di  Tacito  o  di  Sallustio;  ma  in  verità  essi  velano 
quel  medesimo  sentimento  rancoroso  che  male  ispirò,  qualche 
mese  dopo,  i  reazionarii  senatori  Veneri  e  Guicciardi,  ex- 
presidente ed  ex-cancelliere  del  Senato,  a  presentare  al  com- 
missario imperiale  una  protesta  contro  le  deliberazioni  dei 
(.'ollegi  Elettorali.  «  E  se  » ,  vi  si  diceva,  «  non  avrebbero  po- 
tuto ciò  fare  tutti  gli  elettori  legalmente  riuniti  in  numero 
di  millecentocinquantatre,  tanto  meno  una  frazione  di  cento- 
settanta  elettori  di  otto  soli  dipartimenti  > .  Il  fatto  cui  si  ac- 
cenna stava  cosi.  Dalla  Reggenza  s'era  discusso  sulla  conve- 
nienza d'invitare  o  no  <  gli  elettori  dei  dipartimenti  occupati 
dalle  truppe  nemiche:  alcuni  di  essi  si  trovavano  a  Milano 
per  impiego  o  casualmente.  Si  temeva»,  riferi  poi  il  Verri, 
«d'irritare  gli  Alleati  con  una  rappresentanza  d*elettori  di 
paesi  già  da  essi  occupati  :  vennero  quindi  circoscritti  i  Collegi 
agli  otto  dipartimenti  ancora  liberi:  Olona,  Mincio,  Alto  Po, 
Agogna,  Lario,  Adda,  Serio,  Mella». 

Può  esser  curioso  sentire  che  cosa  il  Manzoni  pensasse 
dalla  Lettera  apologetica.  Il  Bonghi  narra  d'avergliela  data 
lui  da  leggere,  e  d'averlo  trovato  un  giorno  con  essa  tra  le 
mani.  «  Gli  domandai  come  avesse  fatto  a  leggerne  tanto. 
TjUÌ  m'ha  risposto:  Sono  arrivato  sin  qui  cercando  qualcosa 
di  chiaro  e  di  netto,  e  un  periodo  che  avesse  a  che  fare  con 
quello  che  lo  precede  e  che  lo  segue.  —  Aprii  a  caso  lo  stesso 
libro....,  e  lessi  il  primo  periodo....,  osservando  come  non 
mi  riusciva  d' intenderlo.  —  K  già,  mi  rispose,  son  come 
quei  ripieni  d'  organo  senza  nessun  motivo  (fece  il  suono 
dell'  organo  :  oh  I  oh  !  oh  !  i,  e  gira  e  gira  e  non  sen  cava 
nulla  !  '.  —  E  il  Bonghi  stesso  riferisce  quest'altro  aneddoto. 
«  Un  giorno  » ,  racconta,  «  questionavamo  Broglio  ed  io  sul 
merito  di  Foscolo  come  scrittore  in  prosa.  Lui,  senza  aver 
sentita  la  quistione,  ci  disse:  Fate  decidere  a  me,  che  sono 
nel  giusto  mezzo,  imparziale.  —  Io,  risposi,  sostengo  che 
Foscolo  è  uno  scrittore  insopportabile.  —  Queste  cose,  riprese 
lui,  io  non  fo  che  pensarle!  ».  ' 

'  PvHHirri  iuidili  iti  lùif/t/iero  lìonyhi,  ecc.:  Lucerà,  1899,  pag.  fi9 
e  H4.  —   Xellii  VI  «Irlle  sue  Lettere  critiche,   da  Strcsa,  90  aprile  1855 
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XVI. 


Il  Si  «prilp.  mAntm  a  Maiitarit  il  princìpi  Eagenlo  Hr 
■ara  ima  «rcnnila  ronvittuion^  militare,  con  la  quain  si  roii- 
aftiarm  all'Anau-ia  II  (crHlorlo  chi  gìH  costimi  II  Kc^ao 
41iallA,  <  Inoloo  a  che  «ari  cono«cliiu  la  sorte  dellnitiva  d(il 
paaM>:  qal  a  Hllano  I  l'ollep  Elettorali  funaulavano  l'In- 
die 1  loro  delegati  dovevan  preMmtare,  In  Parl^,  agli 
.  VI  cbì«Hlevano:  ■  l'auolata  iudtpeadeii/.a  del  nnovo 
;  la  tu%ggiarr  ostcneione  di  confini  del  nuovo 
ma  Coatitusione  liberate....,  che  animetla  una  rap- 
D;t*  nailonale  acuì  «petti  eaclnalvamenle  tonnare  le 
uà  ifovemo  muuarchiro  cretlltarìo,  pricnag^enEoIe, 
I  |if1neip«  che  per  la  una  nrlfflnn  e  per  l<i  mv  ipialitA 
t  fitr  dlmmticar»  i  tnali  cho  abbiamo  ftolTt^rtt  daranto 


Ab<t!    Il  3S,   r  avanguardia   austriaca   occupava  Piul- 

ma^AUtum  MllMHT  ilei  l<-i,  |MK'  C^>>  '>  U«nEl>>  ^^f^à  ■■»  pub- 
tAM  MnVilB  lU  elDdUlo  matiioiilBiui.  Notala  •  1' tui[wrfciioiii?  srau- 
Ammmm  émOi»  (aiwlta  itlvunÉTn  e  ni)>laiutlTr  •  del  FoMitln,  •Imper- 
S^k^B  laarta  a  lai*  da  nuD  rliiaplritli  «Il  rajc'oiKm  D'ppurr  Ir  rose 
m  di<v>,  Hpi(liava:*t^wKi<lir«ttnin<ilR>iiP  muli  altri  ^ 
riitnt*  D'IIf  |iniH  ■nrìtli'  In  inclow  ■<■■«  non  la  iiiwlli- 
la  IlallMia.  "  Un  lo  nltiuip,  I'»  ■■■•>1tu  nirno  DKita  )in>H< 
DKtIn  iHiUlli'hn.  1^  liliali  witiii  ivM)  ■ninUMait,  nlin.  oiniiM 
tu  ili  iiinlio  «plriiu.  nan  ti  Itftouo  mr  nun  |H'r  Is  mriu- 
'1  un  parlwln  rb»  alibla  rbv  (Bn>  mi  ««Eii'tita  n  rul  pto- 
.iuiii|Ui'  iiun  iBn-l  Iniitatio  ilal  euui'nlrm  uh*  i-l  )Hiaaa  pa- 
1  iiufila  i-cna  nhialoiia  r  euadilnnn  mu  oul  witu  lalnm 
.  olu  Irmiaaii  >.  -  liti  hwI  Hnl  r  InUiuiUinaull  po- 
•<  RlniUiB»:  •  ijnauto  a  nir,  atuo  11  I'imcoU;  ho 
»  |iirt'  tali  !•  nir  (vuituii-  u'aiMuliiniDui  ho  ptr  i|uh(' Italia 
I  rbi"  a»!-™  lui  :  r  M-  non  l'amn  pmiirin  alla  «ila  ma- 
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ghettone,  e  il  commissarìo  imperiale,  generale  marchese  An- 
nibale Sommariva  lodigiano,  giungeva  a  Milano,  a  «  pren- 
dervi possesso,  in  nome  delle  Aite  Potenze  Alleate,  dei  di- 
partimenti, distretti,  città  e  luoghi  tutti  che  nel  Regno  d*Italia 
non  sono  ancora  stati  conquistati  dalle  truppe  alleate».  Il 
giorno  stesso,  la  Reggenza  provvisoria  pubblicava  un  pro- 
clama al  popolo,  per  esortarlo  a  ricevere  «  come  veri  libe- 
ratori »  i  soldati  dell'Austria,  *  che  hanno  esposta  la  vita»,  di- 
ceva, «  iK»r  la  vostra  salvezza  »  ;  e  perciò  «  accoglieteli  col- 
l'ospìtalità  loro  dovuta,  aprendo  loro  le  domestiche  mura». 
K  a  buon  conto  insisteva,  per  paura  di  non  esser  frantesa  : 
«  La  Ueggonza,  fidente  nel  carattere  italiano  e  assicurata 
dalle  intenzioni  dei  vostri  liberatori,  vi  avveite  che  le  loro 
truppe  entreranno  domani  nella  capitale,  e  che  il  debito  e  le 
circostanze  esigono  che  alloggi  privati  siano  posti  a  dispo- 
ni zi  on  e  degli  ufficiali  » . 

Povero  «  carattere  italiano  »  !  Di  buona  o  cattiva  voglia,  so- 
prattutto di  cattiva,  bisognò  schiuderle  «  le  domestiche  mura» 
a  quelle  sudice  masnade  di  tedeschi  e  di  boemi,  di  croati  e 
di  pancluri.  E  anche  al  Manzoni  toccò  di  vedersi  invase,  da 
quegli  ospiti  cosi  poco  gradevoli  e  graditi,  la  casa  di  città 
e  le  due  di  campagna  :  «  un  nuovo  flagello  »  !  La  signora  En- 
richctta  scriveva,  il  21  maggio,  alla  cugina  Carlotta: 

«  Kl>ì)i  i  iiiici  (tur  hiiniliiiii  iiiuluti  nei  giorni  scorsi....  Lu  iiiAniiua 
aii<'ir<'s«*ji.  fu  inalalM  per  un  mrsf...  Ora  noi  Munio  iu^cnnbri  ili  M>l(lati. 
Ìjv  no><tn^  caM'  in  citià  ed  in  ('ain]ia;;iui  no  furono  e  uo  «ono  ancora 
occn])att',  V  non  mì  sa  trojipo  comi;  bastare  ull»  spetUi». 

Più  tardi,  il  2()  luglio,  la  signora  Giulia  dava  qualche 
nuovo  particolare  allo  zio  Michele: 

«Ho  avuto  tanti  nuilati   in  casa S<»siiirianio  tutti  di  au<Iare  in 

canipauna,  ma  avevamo  tntir  le  nostre  case  ])iene  zeppe  di  soldati.  Il 
nostro  LciM'o  r  rovinalo  intii-ramente  <IhI  sojrj'iorno  di  otto  mesi  di 
soldati.  <Ii  donne  e  fi^^H:  anche  adesso  ì)  tutta  in<!onilirata.  A  HruHiiglio 
avevamo  quaranta  soldati:  lio  ottenuto  che  pi«'tis!*ero,  perchè  per  la 
salute  nostra,  e  nuissime  d'  Knricln«tta  die  deve  [)reudcre  i  baj^ni.  ne- 
cessita la  nostra  andata  eolà.  Dìfatto  altro  non  occorrendo,  vi  andiamo 
domani.  Le  spese  straordinarie  «•  forzose  di  ({uesto  inverno  ci  lianiio 
impedito  di  ultimare  la  nostra  ca^^a  nuova;  bisogna  che  abitiamo  la 
vecchia  in  pessimo  stato,  perchè  non  ci  conviene  riadattarla.  Qui  fa 
caldissimo.  >[ilano  è  piena  di  gente,  jierchè  i  militari  vi  formicolano...  ». 
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E  It  6  geDaaio  lt:tl5,  ritornati  a  MilaDO  dalla  villa  dì 
Lecco,  sogginngeTa  : 

•  Qiiuie  11  Dio,  Ki  «Olia  rìnieHai  UMi  [i  liaiubini).  ninliaiite  la  biinri'i.i'iu 
ili  LoRCo;  ehh,  a  liivtn  il' jnipogaì,  ci  ^  auito  penuiisau  iti  andarvi:  dicu 
pct  impegni.  giiHiutiè  la  uiistTH  (luvurn  oaaB  vm  d»  un  iwdu  auDUjxita 
iaUeniroente  ila  «iltlDtl,  l<ihI  ubo  abbinalo  dovuto  fur  lavure  tutta  In 
OHM,  du  ujat«rwEil,  e  rimoatnr  tutto,  inuliuivameuto  gli  utDoaili  di 
eaeinii.  aon  uou  »\ieaa  non  Inilìfforouto.  Eruvuno  bene  colA;  tna  ilo- 
icmmo  prula  rituniaro  qui,  porobè  ci  volevano  oooiipave  le  nostro  pto- 
prJF  tiaucfl  con  allDgsn;  e  notate  ebe  non  no  abbiaiao  uuu  clic  non  eì 
•li  ncoaaonrÌB.  Venimmo  dunque  u,  Milano...,  Àles«iuiilTU  A  un  po'  af- 
filiiwtu  per  bU  affari  •. 

Disiogannato  anch'egli  come  i  auoi  g-enerosi  amici  dj  Mi- 
Imo,  Alesaandrn,  in  queiran;i;oecioso  Crambueto,  lacqtie  con 
|ll  amici  lontaDi.  Dopo  la  lettera  dei  2i  aprile  1B14,  ei  non 
e  al  Pnnriel  fino  al  25  marzo  1816.  E  quante  couo  aoa 
ebbe  da  osservare,  e  quante  meditazioni  non  ebbe  da  fare, 
io  quei  due  anni  ! 

Il  ^  aprile,  l'avauguardia  del  Neipperg  entrò  in  Milano, 
e  4  del  pomeiigglo,  da  porta  Romana.  Una  doppia  fila  di 
I  ottocento  militi  della  Guardia  Civica,  •  armati  a  ben 
'vontati»,  faceva  ala.  Le  milizie  austriactie,  ceocioge  e  poi- 
rerose,  sfilarono  a  Buon  di  musica,  tra  un  Bllenzìo  reso  più 
solenne  e  significativo  dagl'isolati  evviva  interessati  o  prez- 
lolatt.  '  Si  sperava  ancora  che  quella  soldataglia  un  giorno 
0  l'altro  sarebbe  dovuto  sloggiare;  e  sì  sollecitava  perciò  la 
decinone  delle  Potenze  Alleate. 

I  delegati  dei  Collegi  Elettorali  erano  in  vìa.  Il  primo  a 
gitingere  a  Parigi  fu  il  Couralonierl,  che  aveva  compiuto  in 
sei  giortiì  (un  tempo  che  parve  assai  breve)  il  viaggio.  Era 
con  lai  il  Beccaria.  Le  notizie  che  pol<>  raccogliere  non  faron 
molto  confortanti.  Pare  che  allora  gli  sorrìdesse  l'idea  d'una 
i.'onfederazione  degli  Stati  italiani,  stretta  intorno  alla  dinastia 
lU  Savoia,  <gi&  la  più  forte  dell'Italia  nordica  >;  r 


.'  le  trilppo  furono  ritavutH  >oon  lnnc«wu]ti  ewira: 
ne.  nh  incidenti  clMooroBÌ:  tanto  b  vero  ebe  ValUgria 
rum  i  Mal  diiniimla  Piatta  gintla  moderiitione  «neln 
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per  suo  conto  anche  al  piacere  di  conserFar  la  capitale 
a  Milano.  Ma  c*era  ben  altro  a  coi  qnei  generosi  avreb- 
bero dovuto  rinunziare  !  Gli  altri  delegati  tardavano:  il  Tri- 
vulzio  e  il  Sommi  giunsero  il  3  maggio  ;  il  Litta  e  il  Somaglia, 
il  4;  il  conte  Fé,  che  fu  Tultimo,  il  13.  Fin  dal  3  maggio  il 
Confalonieri  scriveva  intanto  alla  moglie:  «Il  Veneziano  e 
la  Lombardia  sono  assolutamente  devoluti  ali 'Austria  :  possa 
questa  corona  esser  poeta  sulla  testa  d*un  principe  da  sé,  e 
i  nostri  voti  avranno  esito;  ma  Torizzonte  su  di  ciò  mi  fa 
tremare  !  » .  PMl  giorno  appresso  :  <  L'Austria  è  Tarbitra,  la 
padrona  assoluta  dei  nostri  destini....  Non  trattasi  più  di  do- 
mandare alle  Alleate  Potenze:  Costituzione  libera,  indipen- 
denza, regno  ecc.  ecc.;  trattasi  d'implorare  ciò  che  un  pa- 
drone ci  vorrà  accordare  !  • . 

Pure,  essi  intrapresero  con  coraggio  la  via  crucis.  Chiesero 
ed  ottennero  d'esser  ricevuti,  il  giorno  7,  dall'imperatore 
PVancesco.  Il  quale  dichiarò,  con  decantata  benevolenza:  <  Voi 
mi  appartenete  per  diritto  di  cessione  e  per  diritto  di  con- 
quista; vi  amo  come  mìci  buoni  sudditi,  e  come  tali  niente 
mi  starà  più  a  cuore  della  vostra  salvezza  e  del  vostro  bene». 
E  non  volle  sentir  parlare  di  condizioni  o  di  concessioni;  e 
quando  uno  dei  dele<^-ati  si  lasciò  sfuggire  il  nome  di  Regno 
Italico,  il  delicato  sovrano  interruppe:  «Regno  Italico  no, 
perchè  io  non  Fpin«io  le  mie  mire  a  quel  che  dev'esser 
d'altri  !  » .  -  Metternich  fu,  se  fosse  stato  possibile,  anche 
più  esplicito.  —  L'imperatore  Alessandro  fece  sapere  che  li 
avrebbe  ricevuti  solo  come  illustri  italiani,  non  potendo  loro 
riconoscere  nessuna  vcte  ufficiale;  e  li  congedò,  dopo  un 
discorsotto  sul  bel  paese  e  sul  bel  tempo,  ringraziandoli  d'a- 
ver;:! i  procurato  le  jdaisir  de  fai  re  t'otre  conìuiissance  indi- 
vUIupUp.  -■-  Il  ministro  dì  Prussia,  (lUglìelmo  di  Humboldt, 
fece  intendere  abbastanza  chiaramente  che  al  suo  paese  non 
dispiaceva  che  l'Austria  s'in;^randisse  in  Italia,  lasciando  cosi 
alla  Prussia  il  modo  d'allargarsi  in  Germania.  —  Rimaneva 
un'ultima  speranza,  nel  Gabinetto  Inglese;  e  la  Reggenza, 
da  Milano,  spingeva  i  Delegati  a  quest'ultimo  passo,  con  la 
fiducia  della  disperazione.  0\\  ammiragli  e  i  generali  inglesi, 
venuti  in  Italia,   s'eran  tanto  piena  la  bocca  di  libertà  e  di 
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coatltnsìon!  liberali  1...  Ma  lord  Aberdeen  e  il  visconte  di 
i.'asllereagh  oBservarono  che  a  podere  il  benefizio  delle  iati- 
mzioni  inglesi  bisognava  esser  già  preparati;  e  l'Italia  non 
lo  era,  tanto  che  iu  Sieilis  la  r'ostìtusìone  aveva  fatto  cattiva 
prova-,  si  rassegnale  perciò  la  Lonibnnlia  al  governo  del- 
rATUlria.  che  a  buon  conto  non  era  più  la  Francia,  che  anai 
era  ottimamente  diinposta  a  far  la  felicità  degl'Ilaliani  ! 

Intanto,  t'^'  maggio,  era  entrato  in  Milano,  con  altri  do 
dici  mila  uomini  (a  cai  ne  aegairono  subito  aiiri  cinquemila), 
il  maresciallo  Bellegarde,  investito,  com'egli  proclamò,  •  di 
|rieoi  poteri  nelle  provincie  del  Regno  d'Italia  ora  distrutto, 
e  già  appartenenti  alla  Lombardia  austriaca  •:  questo  richia- 
mo storico  non  era  inopportuno  !  Nello  stesso  gionio,  il  conte 
Bnbna  entrava  in  Torino  come  governatoi-o  militare  del  Pie- 
monte, alla  testa  di  altre  milizie  austriache.  —  Una  commis- 
lione  dei  Collegi  Elettorali,  con  a  capo  il  presidente  Giovio,  si 
presentò  al  Bellegarde  per  raccomandargli:  •Voi  tanto  vi- 
cino al  monarca,  che  con  tanta  gloria  siede  sul  trono  di 
l-'arloiiingno  e  degli  Ottoni,  dovete  esser  nostro  intercessore 
preseo  le  Potenze  Alleate,  e  procurare  al  nostro  paese  l'in- 
dipendenza garantita  da  savie  leggi  e  da  un  principe  che 
meriti  le  benedizioni  di  noi  tutti  > .  Ma  se  il  Maresciallo  non 
pensava  ad  altro!...  Che  cosa  essi  intendevano  peT  indipen- 
d«nsaf... 

Il  1^  maggio,  momtigimr  Rlvarota  pioni  pò  tensiario  di 
Pio  VII  entrava  in  Roma,  a  pi-epararvt  l'arrivo  di  Sua 
Santità,    che  n'era   scappato    la    notte  del    6   luglio    IfUKI. 

—  Il  17,  sbarcò  a  Oenova,  proveniente  dalla  Sardegna, 
Vittorio  Emanuele  I;  e,  a  riceverlo  come  sovrano,  si  trovò 
qoel  medenimo  lord  Bcntinck,  che  aveva  destate  tante  spe- 
ranze repubblicane.  -  E  tra  il  IT  e  il  -20,  il  commissario 
buperìale  conte  Strassoldo  prese  posHesso,  in  nome  dì  Maria 
Lnigis,  dei  già  dipartimenti  di  Parma,  Piacenza  e  Ouaslalla. 

—  Il  22,  giunse  a  Milano  un  messo  de!  Confslouieri,  ad  av 
Tonirc  la  Reggenza  che  le  Potenze  avevano  oramai  deciso 
drca  la  nuova  configui-azìone  politica  della  Penisola.  —  Il  25, 
▼1  sì  ride  sn  per  le  cantonate  il  primo  avviso  in  cui  ricom- 

9  l'aquila  bicipite.  —  Il  giorno  dopo,  venivnn  disciolti  1 
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Collegi  Elettorali,  soppressi  il  Senato  e  il  Consiglici  di  Stato. 
Fu  conservata  la  Reggenza,  ma  decapitata  dell'unico  libe- 
rale, il  Veni:  il  Coiniiiissario  imperiale  ne  assunse  egli  la 
presidenza!  —  Cosi,  dopo  solo  nove  anni  di  vita,  promet- 
tente se  non  rigogliosa,  era  trucidato  il  bello  italo  reffno. 
Quella  gente  che  si  era  creduta  risorta^  veniva  scissa  nuova- 
mente in  volghi  spregiati^ 

E,  a  ritroso  degli  anni  e  dei  fati, 

risospinta  ai  prischi  dolor. 

Il  12  giugno,  i  banditori  del  comune  percorrevano  Milano 
annunziando,  nei  crocicchi,  a  suon  di  tromba,  essere  1  Lom- 
bardi sudditi  deir Austria,  in  forza  del  trattato  di  pace  con- 
cluso a  Parigi  il  30  maggio,  tra  S.  M.  Francesco  I  ed  i  suoi 
alleati.  Il  Maresciallo  proclamò:  «Popoli  della  Lombardia! 
Una  sorte  felice  vi  è  destinata!  Le  vostre  Provincie  sono  defini- 
tivamente aggi-egate  all'Impero  d'Austria.  Voi  rimaiTete  tutti 
uniti  ed  egualmente  protetti  sotto  lo  scettro  deiraugustissimo 
imperatore  e  re  Francesco  I,  padre  adorato  dai  suoi  sudditi, 
sovrano  desideratissimo  dagli  Stati  che  godono  la  felicità  di 
appartenergli  » .  Sarebbe  stato  più  prudente  aspettare  che  i 
nuovi  sudditi  esprimessero  spontaneamente  una  tanta  gioia; 
ma  il  Commissario  si  dichiarava  cosi  sicuro  d'interpretarne 
fedelmente  i  sentimenti!....  «Noi  siamo  convinti  »,  egli  sog- 
giungeva, «  che  gli  animi  vostri  saranno  pieni  di  gioia  nel 
contemplare  un'epoca  felice  del  pari  che  avventurata,  e  che 
la  vostra  riconoscenza  trasmetterà  alle  remote  generazioni 
una  prova  indelebile  della  vostra  devozione  e  fedeltà!». 
L'Italia,  dunque,  riconquistava,  come  non  riconoscerlo?,  la 
tanto  desiderata  indipendenza  :  non  voleva  essa  forse  Pindi- 
penden/.'....  dalla  Francia?  Ah  l'ipocrisia  diplomatica! 

II  l.S,  in  tutte  le  chiese  della  città  e  del  suburbio,  fu  can- 
tato —  e  fin  dall'alba  intermittenti  colpi  di  cannone  chiama- 
rono i  fedeli  al  sacro  rito  —  un  solenne  imperiai  Te  Deum,  La 
sera  dopo,  al  teatro  della  Cannobiana,  «fu  dato  per  tema», 
narra  il  Mantovani,  «  ad  un  improvvisatore  La  battaglia  di 
Lipsia.  Verseggiando  egli,  come  doveva,  in  lode  degli  Al- 
leati, sorse  un  forte  susurro,  od  in  mezzo  ai  fischi  non  si 
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Inscio  continuare.  Il  teatro  ta  sgombrato  per  ordine  mpe- 
riore  • .  Il  diarista  sogjriunge,  accorato  :  <  Pessimi  preludii  !  ■ . 
Certo,  non  era  per  rinato  amore  al  vinto  di  Lipsia;  ma  al 
governo  austrìaco  conveniva  di  crederlo.  E  fece  correre  e 
difliue  le  più  sconce  ed  ingenerose  satire  e  caricature  del 
Paventato  coatto  dell'Elba;  e  s'affrettò  a  cancellare,  in  città, 
l'I  orme  del  vincitore  di  Marengo,  ribattezzando  quello  che 
giA  fu.  ed  è  tornato,  Foro  Honaparle,  '  e  quella  che  era  stata 
chiamata  Porla  Marengo  ed  ora  è  Porta  Ticinese,  e  la  Qin- 
Irada  dMa  lìiconosceiusa  ora  Corso  Venezia,  e  la  Piaxsa  del 
Tagliamenlo  ora  Piazza  Fontana.  -  Benché  incatenato,  e  in 
gabbia,  il  leone  metteva  paura. 

Anche  la  casa  mezzo  guasta  del  l'rina  dava  fastidio  per 
le  memorie  che  destava:  ta  sorte  che  ieri  toccò  a  quel  mi- 
nistro, Mirebbe  potata  domani  toccare  ad  altri;  non  c'È  forse 
l'epidemia  o  la  suggestione  dei  ricordi?  E  fu  decìso  di  ampliare 
eregolare  la  Piazza  .San  Fedele;  che  voleva  dire  spazzar  via, 
coi  rottami,  ogni  segno  visibile  della  rivolta.  Il  25  maggio, 
fu  pubblicato  il  primo  avviso  d'asta  per  la  demolisione;  il 
S  giugno,  il  secondo  :  e  taron  subito  iniziati  i  lavori.  Il  '2€ 
luglio,  la  madre  del  Manzoni  aei'iveva  allo  zio  Michele: 

«liuuu  apiinwoi  a  rommre  inin  pìnKirt.  HttotrHnilu  hi  vubh  ilnl  fii 


'  Nkimlrnur  prima  l'uiisole.  .■(ni  rieoi'iiii  '£t  giiigmi  ISOd.  tinlinft  olia 
N  ndoMern  ni  taala  i  baluarill  cin^nnilnDtl  il  Coetel  n  d 

■Unta  ili  Porla  Uiavfn:  e  il  (Jnvurau  dellu  restaurut»  K  p  b 
wlp'raa.  con  legge  doiauncvoBo  dclViuino  IX  (20  goti  a      KOI         b 
•  L'afe*  del  doroolila  oulolln  di  Milano  e  del  aun  «i     [o  a- 

muata  foro   Boiuiparler.  Con  le   piotro  dogli  spul 
«util.  ucl  ìfUó.  BU  diaegni  di  Luigi  Canonica,  raufltcn  d 

'  Fiirano  anulii-  «DspNl  i  Involi,  delilieralì  dalla      Ut  806 

rìi<«tniire  in  modo  dunttani  l'nruu  trionfale,  ìdcnCa  lUI  Ca^uula  pi^r 
riagrcMu  di  Kugouiu  «  di  Amalia;  e  alle  eoDi]ii>aizioni  Mialtorie  e  allo 
Ì«TÌiìouÌ  «altuiU  X]^)oIlKlae,  no  furono  sostituite  altro  uhe  ne  ricor- 
iairan  la  wlntit.  Cu«l  l'arwi  na]Hil™nlco  pre«u  il  nouiu,  cbo  Bncnn»  con- 
orra,  di  Arvt  Mia  Paee:  >>euob^  ura  le  cpigraR  inneggino  airi!nCrnta 
Iti  r(  Villurìn  o  di  NajHileenu  111. 


ZCII  MIOHBLB  SCHBRILLO 

Oggi,  nel  bel  mezzo  della  tranquilla  piazzetta;  con  la  fronte 
rivolta  a  quella  che  fa  la  casa  degl'Imbonati  e  poi  dei  Blondel, 
e  che  ospitò  dal  1830  al  1834  Massimo  d'Azeglio,  e  ora  è  il 
Teatro  Manzoni;  sorge  la  -statua  del  grande  poeta,  opera 
egregia  del  Barzaghi,  inaugurata  il  22  maggio  1883,  dieci 
anni  dopo  la  morte.  Dietro,  è  la  chiesa  di  San  Fedele,  dove 
il  vecchio  venerando  si  trascinava  tutte  le  mattine;  al  lato 
destro,  il  palazzo  del  Comune;  al  sinistro,  lo  sfondo  di  quella 
che  fu  la  casa  del  Prina,  ove  poi,  nel  1848,  dimorò  Giuseppe 
Mazzini.  «Ah  !  »,  esclamerebbe  forse  anche  qui  don  Abbondio, 
«se  la  peste  facesse  sempre  e  per  tutto  le  cose  in  questa 
maniera,  sarebbe  proprio  peccato  il  dime  male....;  ma  gua- 
rire, ve'!  ». 

XVII. 

L'  11  luglio  [1814],  il  Manzoni  riprese  tra  mani  Tinno,  che 
aveva  lasciato  alla  seconda  strofa,  sulla  Passione.  Ne  scrisse 
ancora  due  strofe;  e  lasciò  di  nuovo,  e  non  lo  riprese  che 
il  gennaio  successivo,  per  nuovamente  interrompersi  e  nuo- 
vamente riprenderlo  nel  settembre,  e  compierlo,  finalmente, 
neirottobre.  Decisamente  le  Muse  pudiche  si  rifiutavano  di 
dimorare  in  una  città  cosi  ingombra  di  soldataglia  esotica; 
e  il  poeta  non  le  poteva  ospitare  in  campagna,  perchè  le  due 
sue  ville  v'eran  divenute  caserme  ! 

Fra  tanti  danni,  questo  vantaggio  ci  fu  di  sicuro:  che 
quando,  pochi  anni  dopo,  il  romanziere  imprese  a  descrivere 
i  saccheggi  e  gli  orrori  che,  due  secoli  prima,  altre  e  più 
brutali  soldatesche  esotiche  seminarono  in  quelle  care  bor- 
gate che  s' inerpicano  su  pei  monti  o  si  nascondono  nelle 
valli,  intorno  al  San  Martino  e  al  Resegone,  ei  non  ebbe  a 
lavorar  molto  di  fantasia  !  Quel  Bellegarde  secentesco  e  spa- 
gnolesco che  fu  Don  (Jonzalo,  aveva  anche  lui  protestato,  in 
nome  del  suo  re,  «  di  non  volere  occupar  paese,  se  non  a 
titolo  di  deposito,  fino  alla  sentenza  dell'imperatore»;  e  il 
buon  popolo  ambrosiano,  mentre  le,  grandi  potenze  erano  in 
armi  per  disputarsi  la  ghiotta  preda,  s'era  anche  allora  sfo- 
gato con  una  sedizione,  la  quale,  anche  allora,  non  valse  se 
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non  a  richiamare  nuova  marmaglia  ati'aniern;  e  allora  pure, 
meotre  l'un  esercito  ci  i^tara  sul  collo,  au  altro,  franc«Be, 
era  veDuto  a  •  inondare  i  nostri  dolci  c^mpi  >.  E  poi,  ■  mentre 
tjaell  esercito  se  n'andava  da  una  parte,  quello  di  Ferdinando 
[II,  d'Austria]  si  avvicinava  dall'altra  ;  aveva  invaso  il  paese 
de'  tìrigioni  e  la  Valtellina;  si  diiiponeva  a  calar  nel  inìlauese  • . 
Codeste  «  truppe  aiemaune  •  eran  guidate  dal  conte  Rnm- 
baldo  di  Collalto,  un  condottiero  meno  incivilito  del  Belle- 
farde.  Mal  pagate,  esse  avevano  gi&  •  desolata  la  Germania  > 
sotto  il  contando  del  Wallenstein;  e  ora  venivano,  come  uno 
«ciame  di  cavallette,  giti  lungo  •  tutto  il  corso  che  fa  l'Adda 
per  due  rami  di  lag'o,  e  poi  dì  nuovo  come  liume  fino  al  ano 
sbocco  iu  Po . .  e  lungo  un  buon  tratto  di  questo  fino  al 
Mincio.  Il  glonio  che  dalla  Valsàssina  quei  demòni  <  sbocca- 
rono nel  territorio  di  Lecco  • ,  che  spavento  per  quella  po- 
vera genie,  e  che  danni! 


•  tjiuaido  la  prima  squadre  arrivava  al  pnem  della  fetuiata,  i 
deva  Hibit»  per  quello  o  per  ì  circonvicini,  e  11  metteva  a  u>uc 
rillura  :  alò  che  c'era  da  Kodere  u  da  portar  via.  B[iariVD  :  il  rìm: 
la  ilifltniggKviuio  o  lo  rovinavano;  1  niebilì  divcntavon  leeua.  1 
**-"-■  — »  parlar  della  busse,  delle  ferite,  degli  stupri.  Tolti 
l'uttuii^  per  salvar  la  ruba,  riusvivauo  por  lo  piri 
lanui  Duifjgiuri.  I  soldati,  geace  pili  ; 
di  questa  g 


Tati,  tutte  l'uttuii^  per  salvar  la  ruba,  riusvivauo  por  lo  | 
^oalsha  volta  portavano  ilanui  mafjgiuri.  I  soldati,  geace  [ 
daEll  alnttagcmini  nnvhe  di  questa  guerrs,  frugavoiin  per  ti 


la  di  fre 


a,  diro 


■    "H    PH' 


bcMiaiiui  ;  audarooo  nelle  grotte,  jjuìdati  da  qualche  birl 
in  Mtos  lU  qaalclie  rieno  die  v)  si  fiisae  rinipial 
■Oa  NU  cma,  e  eoa   tortura  di   luinaiive  e  di  \ 
Tnw  a  indicare  il  te«oro  niMcoain  ■. 


Sono  ecene  non  solo  verosimili,  ma  vere  forse.  I  nipoti 
I  A  quei  lanzichenecchi  ÌI  romanziere  lì  aveva  veduti,  anzi 
'••mti  per  casa!  K  aveva  pur  visto  i  nipoti  di  que'  cappeltuHi, 

che  mettevan  nuova  paura  iu  corpo  al  già  tanto  impaurito 

don  Abbondio.  Ohi  non  ricorda? 
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»va  costeggiare  il  confine,  per  tenere  in  soggezione  i  lansicbenecclii  ; 
<iucllì  eran  diavoli  in  carne,  né  più  né  meno  di  qnesti,  e  facevan 
Bilia  parte  loro  il  peggio  clic  potevano  ».  < 

Sicuro  :  perchè  anche  il  29  gin^o  del  1814,  il  Bellegarde, 
per  reprìmere  quel  vero  brigantaggio  che  1  malcontenti  d'ogni 
genere,  soldati  disertori  e  impiegati  licenziati,  esercitavano 
su  larga  scala  in  tutto  il  territorio  e  fin  presso  le  mura  di 
Milano,  aveva  dovuto  mandare  in  perlustrazione  uno  squa- 
drone di  ottocento  cavalieri  ;  e  qiiod  non  fecerunt  barbari 
fecerunt  Barberini! 

Oh  non  era  punto  un  bel  vivere  a  Milano,  durante  Tim- 
perversare  della  reazione  austriaca;  ci  si  stava  pres8*a  poco 
come  durante  la  guerra  per  la  successione  agli  stati  del  duca 
Vincenzo  (Gonzaga!  Il  Bellegarde  riferiva  al  suo  imperatore 
che  se  la  nobiltà,  il  clero,  la  popolazione  dei  contado  ave- 
vano conservato  un  certo  attaccamento  alla  Casa  d* Austria, 
le  classi  medie,  i  militari  e  gF  impiegati,  le  si  dimostravano 
ostinatamente  avverse:  forse,  diceva,  la  vicinanza  di  Napo- 
leone e  il  contegno  del  Re  di  Napoli  alimentano  le  loro  se- 
grete speranze.  ITn  poliziotto  mandato  a  posta  da  Vienna,  il 
2G  giugno  scriveva  al  suo  governo:  «Facendo  nuove  cono- 
scenze, ho  già  dovuto  rilevare  con  rammarico  che  noi  Te- 
deschi siamo  quasi  generalmente  odiati  ;  vi  assicuro  che  il 
malcontento  eccede  ogni  limite,  e  che  ci  caccerebbero  pre- 
cisamente collo  stesso  piacere  con  cui  ci  hanno  accolti  or 
fanno  sette  settimane  »  '.  Al  Commissario  imperiale  occorreva 
procedere  con  una  grande  prudenza  ;  la  quale  poi  dava  noia, 
come  suole,  ai  reazionari  arrabbiati,  che  gli  mutarono  il  nome 
in  Belletardi,  Si  buccinò  anche  d'una  congiura  militare,  che 
per  il  T)  agosto  doveva  mettere  a  fuoco  e  fiamme  tutta  la 
Lombardia:  le  logge  dei  Frammassoni  e  le  vendite  dei  Car- 
bonari avevan  tutto  preparato,  si  diceva,  per  la  proclama- 
zione della  Repubblica  Italiana.  Il  Bellegarde  sarebbe  stato 
disposto  a  non  prestar  fede  a  simili  fandonie;    ttia  il  Gabi- 


1  Promessi  Sposi,  eapp.  XXVII,  XXVIII  e  XXIX, 
-    VoN    IIklkkkt,    La  caduta   della   dominasione   franeete   eoo., 
pag.  161-62. 
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netto  imperiale  voleva  indagare,  avere  liste  di  proscrizìoDi, 
leprìtnere  esemplami  ente.  Alcuni  cavalieri  d'industria,  un 
Comelll  voQ  Stuckcnfeld  e  un  Esquìrou  de  St.  Agnan,  epe- 
cnlarono  su  quella  paura  e  pescarouo  in  quel  torbido.  Il 
5  Bg-osto  passa  tranquillo;  non  importa,  la  sollevazione  si 
seppe  esser  rimandata  all'ottobre.  Anche  l'ottobre  passò  tran- 
quillo; ma.,.,  e'  era  stato  un  contrattempo.  Finalmente,  il 
St.  Aguan  &  il  colpo;  ruba  alcuni  documenti,  e  nella  notte 
dai  3  al  4  dicembre  consegna  ai  gendarmi  il  medico  Rasorì, 
l'avvocato  Latinada  ed  altri  ardenti  e  imprudenti  complici 
della  terribile  (rama.  Dell'inesorabile  imperatore  era  altìn 
pagala  •  terribii  ira!*. 

Fa  una  sconcia  tragicommedia;  ma  che  strazio  assistere 
■  mi  tanto  avvilimento  della  patria,  dopo   tante  illusioni  e 


toniava  a  essere  avvinta  da 


» 


Parerà,  diseredata,  awiJlta  e  derelitta  Italia!  ' 

(Cna  iu  dìit|inrte,  e  ponlo  al  lalibrn  il  ilit 
DovoB  il  fnttì  aspettar  dal  suo  iiuiiiipo, 
Come  tieàe  il  mciiilira 


■  Per  ùfi»tt«  BgilraEion)  dell' Itutin,  rimnndo  il  quanto  gilt  ebbi  a 
•etiitrop  ppr  illuBtrnro  il  primo  dei  Canti  leoparJiirai.  (Cfr.  l  Vanii 
«  O.  ttopardi  ecc..  Hlluno,  Hoopli,  1900,  pag.  230  lU.f.  Qui  ricbiamo 
)■  ^riMa^rdiin  del  MUogaUo,  in  «ni  l'AMori.  dedicando  cinell'ojKf-ucfiii 
■1I>  Vtncrahih  Ilalia,  le  Aio*:  'Oade.  ed  a  quella  nugusla  Miitroun, 
fb«  li  sci  tCiita  si  H  InngD,  d'ogui  amano  Mitmo,  e  valore  prlnciiialia- 
nmt,  wile.  eil  a  iiDella  cbe  t<  mi  ora  Ipnr  troppol)  inernie.  diviut.  nr- 
lilita.  non  lìlw»  ed  impotentu  ;  ed  a  quella  che  uu  gìoruu  (quando 
eVe!  alai   indnhtluliilnianti!  sei  ppr  risorgere,    rirtiiosB,   uitignanini», 


Sennonché,  ti-a  quella  falla  di  eovrani,  •  tatti  anelanti  a 
farle  oltraggio»,  ce  n'era  pur  iino,  a  cui  gii  occhi  dei  pa- 
trioti si  volgevano  con  desiderio  e  fiducia.  Era,  el,  nato  di 
là  dalle  Alpi,  ma  la  fortuna  e  la  vìrtìi  militare  gli  aveao 
posto  in  mano  11  treno  dell«  più  belle  contrade  della  Peni- 
sola. Baldo,  insofferente,  generoso,  perchì'  non  aTTebi>e  egli 
osato  finalmente  di  proferir  quella  parola  •  che  tante  etadì 
indarno  Italia  attese?  ». 


™gB 

Di  nostra  »ppme 

VÌT« 

Ch'ei» 

in  It»lin 

lunu 

Ch'ivi 

.lognta  ^ 

corv 

.gli.v. 

unbTMdo. 

XTIII. 

Gioacchino  MuraE  è,  dopo  Napoleone,  il  personaggio  forse 
più  interesBsnie  delia  immane  tragedia  ch'ebbe  il  sno  pro- 
logo il  '21  gennaio  170:1,  in  quella  piazsa  dì  Parigi  dove  il 
carnefice  della  Rìvoltuione  troncò  il  capo  d'un  re  per  diritto 
divino,  e  il  suo  epilogo  il  n  maggio  18^1,  nella  remota  isola 
del  PaciQco,  dove  i  principi  di  diritto  divino  avevan  conS- 
nato  l'audace  figlio  della  Rivoluzione,  che  s'era  incoronalo 
re  e  imperatore  con  le  sue  proprie  mani.  Nato  di  popolo, 
bello,  sveglio,  manesco,  Murat  era  un  sedncente  tipo  di  sol- 
dato e  d'avventuriero.  Amava  la  sua  lucente  uniforme  e  il  suo 

'  Il  MuiKDDi  riiitMe  poi  iiuest' imiusgtne  aell'ode  JKono  18St: 

CoD  quel  loItA  (llilato  e  dinieau), 
CoD  linei  guardo  atterralo  ed  incerto. 
Con  che  «tasaì  un  mendico  Aoffarto 
P«r  men^ede  nel  «Dolo  Btraiiler, 
Star  doveva  in  »ift  tem  il  Lombardo: 
L'altrui  voglift  era  legge  per  luii 
11  suo  fati),  un  segreto  d'altrui: 
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I 

■  uvaIIo  quanto  In  sua  stessa  persona;  della  quale  era  vano, 
I  incbe  perchè  essa  valeva  a  couquìstargli  subito  le  più  am- 
I  bite  sitnpatie.  Nou  aveva  né  principi!  morali  né  coaviuzioiii 
I  politiche  molto  salde:  coal  che  url'i  da  prima  coi  lupi  della 
I  Rivoliisione,  e  persino  alterò  II  suo  nomo  in  Marat;  e  poi, 
quando  volle  cattivarsi  l'auimo  del  despota,  die  la  caccia  a. 
I  quei  lupi,  e  si  compiacque  d"es8cr  chiamato  Gioacchino  Na- 
poleone. 

Bonaparte  non  vide  in  lui  un  poa;«ibile  rivale,  e  gli  age- 
volò l'ascesa.  Lo  condusse  con  sé  iu  Italia,  uel  17ÌH>;  e  dopo 
rarmtstiEJo  di  Cherasco,  ne  propose  la  promomne  a  gene- 
rale di  brigata.  GII  atSdò  anche  missioni  militari  e  diploma- 
tiche a  Cienova.  in  Toscana,  nella  Valtellina,  a  Roma;  lo 
volle  poi  in  Eg^itto,  dove  l'Impareggiabile  generale  di  caval- 
leria manireslò  tutta  la  sua  bravura;  e  lo  ebbe  a  Dauco,  tra' 
più  fidi  e  gagliardi,  in  Parigi,  nei  foschi  giorni  dì  brumaio. 
OioocchÌDO  richiese,  quasi  in  compenso  di  tali  servigi,  la  mano 
di  Carolina,  l'ultima  sorella  del  Primo  Console,  che  questi 
va|;heggiava  di  maritare  a  Moreau.  Il  cuore  giii  lo  posse- 
deva: lo  aveva  preso  d'assalto  qui,  quattro  anni  prima,  nelle 
sale  e  nei  boschetti  della  villa  Crivelll-Serbelloni  a  Mombello, 
dove  ora  è  il  manicomio.  Quelle  nozse,  in  forma  puramente 
civile,  Furon  celebrate  il  30  gennaio  1800;  ma  due  anni  dopo, 
etise  foron  benedetto  dal  cardinal  Caprara.  Per  convenienza 
politica,  questi  napolennidi  sollecitarono  ciò  che,  otto  anni 
dopo,  i  coniugi  Manzoni  avrebbero  compiuto  per  rinata  con- 
vinstione  religiosa. 

Al  Murat,  in  quella  eroica  primavera,  fu  assegnato  il 
compito  di  condurre,  attraverso  il  San  Bernardo,  il  grosso 
nerbo  di  cavalleria  di  quell'esercito  delia  riserva,  che  Napo- 
ieone,  rinnovando  in  sé  gli  ardimenti  di  Annibale  e  di 
Garlomagno,  rìveraava  In  Italia.  Quali  ansie,  tra  quei  monti 


Erti,  muli,  t 


Come  gli  saranno  parso  lunghe  quelle  quìndici  ore,  che  i 
lì  «eimiia  e  duecento   cavalieri   spesero   su  per  gli   aspri 
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sentieri  e  i  balzi  dirotti,  che  separano  la  gola  di  Minonée 
dalla  capanna  della  Vaccheria  !  La  fanteria  precedeva  per  la 
Valle  d'Aosta,  ed  aveva  ricacciata  a  Chàtillon  una  colonna 
nemica,  quand'ecco  si  ti'ovò  di  fronte  alle  formidabili  posi- 
zioni di  Bard.  La  natura  pareva  avesse  preparato  il  campo 
al  nemico  :  <  gli  abissi  intomo  gli  scavò  per  fossati  » ,  e  i 
monti  eran  «  le  sue  torri  e  i  battifredi  > . 

Ogni  i)iù  picciol  varco 
Chiuso  è  di  mura,  onde  iusultare  ai  mille 
Polrieno  i  dieci,  ed  ai  gucrrier  le  donne. 

Ma  non  mancò  neppur  questa  volta  chi  additò  all'esercito 
invasore  un  sentiero,  onde  girare  in  largo  e  piombare  alle 
spalle  dei  difensori.  E  mentre  una  divisione  asserragliava  il 
forte,  la  fanteria,  e  dietro  di  essa  la  cavalleria,  sfilaron  per 
greppi  senz'orma,  e  giù  per  Ivrea  sboccarono  «  in  mezzo  ai 
campi   Ondeggianti  di  spighe,  e  ne'  frutteti   Carchi  ftl  poma  » . 

Non  è  possibile  che  il  poeta,  il  quale  una  ventina  d*anni 
dopo  intendeva  a  ricostruire,  sugli  scarsi  accenni  dei  cronisti, 
il  dramma  della  più  remota  discesa  dei  Franchi,  e  metteva 
sulle  labbra  del  diacono  Martino  la  immaginosa  narrazione 
del  suo  singolare   viaggio   attraverso  le  Alpi  ignote ^   non 

•  Ebbi  jjjià  (j)riina  nel  nuinero  unico  Vesuvio  ed  Mna,  Agosto  1892; 
poi  nella  JJihUottea  (itile  Scuole  italiane,  gennaio  1900)  occasione  di 
HCgnalarc  un  curioso  rincontro.  Neil'  ultimo  canto  del  poemetto  auto- 
biografico Il  poeta  di  teatro,  Filii)po  Pananti,  descrivendo  un  suo  viaggio 
nel  paese  di  (ìalles,  esce  a  dire  (st.  14  e  15): 

Siegni  il  cammin  che  a  Bangor  ti  conduce, 
K  la  scena  vedrai  farsi  alta,  tetra; 
Ajjrirsi  a  destra  un  gran  campo  di  luce. 
Levarsi  a  manca  un  gran  munte  di  pietra  ; 
Alto  silenzio  da  una  banda  stare, 
Dall'altra  il  tempestoso  urlo  del  mare. 

Nero  campo  di  sacre  ombre  coperto, 
Immenso  solitudini  profonde. 
Silenzio  maestoso  del  deserto; 
Qui  non  s'ode  che  il  fremito  dell'onde, 
Il  tuon  ohe  sojira  i  monti  alto  passeggia, 
£  il  vento  ohe  fra  gli  antri  romoreggia. 
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I 

■     aveeae  l'occhio  e  la  mente  al  memorando  passaggio  che  s'era 

I     fompinio,  per  cosi  dire,  soUo  i  suol  occhi.  Chi  sa  quanti  rac- 

1     conti  di  teatimoui,  con  quanti  particolari,  non  gli  aaril  toccato 

I     d'ucollare!    E  quanti  colori  no»  vi  avrà  attinto,  anche  per 

f     la  nwgniSca  scena  che  aerile,  del  Longobardi  sorpresi,  scon- 

.       fitti,  messi  in  fiiga!  Easa  è  cosi  viva  e  mossa,  comenessun'altra 

del  nostro  teatro  tragico;  anche  più  di  quella,  par  tanto  ricca 

d'azione  e  d'affetti,  in  cui  Saul,  sopraflatto  dai  fuggenti  e  in 

cospetto  dell'irrompente  oste  vittoriosa,  soccombe. 

Quel  brillante  ufRcìale,  che  i  Milnnesi  avevan  i^ìk  ammi- 
rato quattro  anni  avanti,  rientrò  11  2  giugno,  alle  4  del  po- 
merìggio, per  porta  Verceltlna  (ora  Magenta),  nella  metro- 
poli cisalpina,  precedulo  da  gran  l'ama,  anche  pei  più  re- 
centi prodigi  di  valore  e  d'audacia  compiuti  nel  traversare 
la  Sesia  e  il  Ticino,  e  con  nuovo  fasto  principesco.  Ma  non  ci 
■i  fermò  se  non  due  giorni  :  e  poi  via,  a  capo  dei  suoi  cavalieri, 
per  Piacenza,  dove  passò,  con  temerità  sbalorditiva,  il  Po; 
per  Voghera,  dove  sfilò  al  trotto  sotto  gli  occhi  sorridenti  di 
Napoleone  o  quelli  sorpresi  dei  parlamentario  austriaco;  per 
i  piani  di  Marengo.  I  Consoli,  quando  egli  pot^  ritornare  a 
Parigi  col  glorioso  cognato,  gli  decretarono  una  spada  d'onore. 
—  Nel  dicembre,  conduce  in  Italia,  pel  Piccolo  San  Bemai-do, 
e  occupa  Ancona  e  la  Toscana,  e  si  sta- 


E  il  poeta  Blesso  auiiotì):  «QuuMu  dssvrtu,  ili  (^ut  qui  ai  [lurla,  n'uf- 
I<bIU  Tura,  ^f  rum  t'inconlra  Iraecia  di  ritfnie,  uon  un  nlliero,  non 
oiiB  fruDilB  ;  uu  n^^io  ili  «ile  nun  illuDuna  la  deserta  viu;  no»  ti  irnle 
tllra  Toet  tkt  Furia  dtt  lorrenli  e  I  griiii  dolorati  dei  »eH  ucrtUI  dtl 
Nord.  I.a  SolìUidiDe  Miiuhn  il  «uo  trono  aver  ponto  nelle  oavemn  dulie 
uontat^e.  e  nella  orrida  macBtà  degli  upri  e  nudi  maoigni;  lo  nubi 
•imi.  il  tao  manto,  o  nana  i  cupi  reoessi  l'oBouro  suo  padiglione*.  — 
San  ■!  jiuji  non  tiiwiitirTi  tin'pi'O  dollB  descrizione  manfoniann.  Non  in- 
leado  porA  d'iualiitsru  Bolle  •omipltauie  e  stille  dluomittliauie.  In  Fatto 
d'imilHioDÌ  letterarie,  ubi  b»  avuto  1»  buona  ventura  di  aeoviime  e 
laume  nna,  è  hcilmente  oorrìvo  ad  esagerare  l' iinportanzu  dei  tratti 
Miuniiclianli;  e  ehi  per  contrario  È  ohiumato  a  omervare  e  giudicare, 
•«de.  qnaai  lual  conaiglialfl  da  una  inoosoiente  od  innocente  iuvi- 
Aoca.  wl  Ingrandite  le  proporzioni  delle  dìrergenxe.  L'uno  guiircla 
'  e  lo  eeducono  con  una  lente  d'ingrandiuienlii;  l'nttro.  quaci 


MICBELB  SCH BRILLO 


bitisce  a  Firenze,  per  trattare  col  Papa  e  col  He  di  Napoli, 
e  eoatituire  il  Rpgiio  d'  Ktmria.  Fa  un  colpo  dì  lesta,  che 
gli  riesce  e  gli  aliira  uuove  eimpaiie  tra'  cisalpÌDÌ:  chiama 
•  esercito  d' Italia  >  quello  che  Napoleone  aveva  batteeiato 
■  corpo  d'osservazione  del  ilejzogiorno".  Beiicht- gli  utopisti 
gli  tengano  il  broncio,  per  non  aver  egli  proclamata  la  re- 
pubblica a  Firenze,  a  Roma,  a  Napoli;  i  patrioti  meglio 
ispirati  rìappuutano  in  lui,  francese,  quegli  sguardi  di  de^- 
derio  che  Cauipnformio  aveva  stornati  dal  Corso  fedifirago. 
Murai  9e  ne  compiace;  e  il  2  agosto,  nel  proelamare  l'alto 
costi  tu/,  tonale  della  nuova  monarchia,  pronunzia  un  discorso, 
in  cui  accenna  agli  splendori  medicei,  ed  esorla  i  Toscani  a 
consideiare  i  Francesi  come  un  popolo  amico,  •  il  quali»  sa 
rispettare  presso  le  naziouì  straniere  ì  principii  monarchici, 
al  modo  stesMi  che  sa  matitencre  in  patria  i  principii  repub- 
blicani ■ .  Napoleone  Io  lancia  fare  e  dire  ;  anzi  lo  melie  a  capo 
di  tutte  le  milizie  francesi  che  si  trovavano  nella  Penisola. 
Ed  egli  viene  a  stare  a  Milano.  Indignalo  per  le  malversa- 
sazioni  dei  commissarii  repubblicani,  affretta  la  costituzione 
della  Ri-pubblica  Italiana,  coti  Napoleone  presidente;  e  il 
14  febbraio  1M2,  dopo  d'a-ver  passale  In  rivista,  nella  piazza 
tra  il  Duomo  e  la  roggia,  le  me  belle  truppe,  tiene  nella 
sala  delle  cariatidi    un   aJtro   discorso,    aogoraudo  le  sorU 

«iiile  HDNi  del  limite.  ■  HDB  iHb  proprJB  e  partloolmre  mauieta  di  vedere 
e  d'iutfiidere;  aotì  iJie  non  riesce  facile  l'accordo  nemmeno  tra  com- 
pagni di  eludìo.  A  buon  conto,  abe  tra  i  veni  del  Uanioiù  e  ìm  notc- 
rella  del  Pan&nlì  nna  qukiohe  somigliMiis  ri  ai»,  non  mi  pare  ù  {mms«. 
HUB  ccdvru  a  on'acnta  tdkUb  di  punlradire,  negare.  Sta  il  Tallo  eh» 
io  pensai  «pontaneaniente  a  quelli  mentre  leggevo,  eoo  tatl'altro  in 
menle^  il  poemetto  del  Hugellano.  Se  poi  l' incontra  ma  del  tntlo  »- 
•naie;  ose  invece  ai  tratti  d'inavTertìIc  remìaiscenie  di  iHttnre  altre 
volte  fatte  1  o  ae  addirittura  »  da  ammettere  die  il  tn^MlloKnfo  lom- 
bardo dvauiDKiM  cuugapevoluieute  qaitlobe  tinta  al  paesaggio  nor- 
dico. di«rgnat4i  e  oiilorìto  con  i'abilaale  o  natur^e  vivacità  della  «na 
lingua  inatema  dal  oommediagrafo  toacano:  aon  qatationi  divene,  e 
ben  più  diffleili  e  delicato  da  ri»lverc.  —  Convìrne  aivertire  ebe 
Jl  poeta  di  Intlro  tu  edito  la  prima  Tolta  a  Lotiilra  uel  ISi^  r  ripub- 
blicato poi  B  Milano  nel  IRIT  ^ed  io  bo  tra  mani  giiislo  questa  pìit 
recente  edizione);  e  riiwrrUre  obe  YAirUhi  venne  alla  luce  solo  cini{ne 
aoni  pilt  tardi,  nel  1833. 
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più  EielB  al  nuovo  Stato  italiano  che  al  costitaiva  sotto  gli 
«aspici  tutelari  di  Bonaparte. 

Par  troppo,  il  popolo  lombardo  aveva  ivi  slesso,  sei  anni 
innansi,  necoltsie  proprio  dalla  bocca  di  costui  parole  anche 
più  promettenti.  •  Vous  sorez  donc  libres  • ,  egli  aveva  detto 
nel  fervore  di  qnei  primi  cnCueiasmi  liberaleschi,  >et  voua 
aeree  plus  sùi's  de  L'étre  que  Ics  Fran(;ais;  Milan  sera  votre 
capitale,  l'Oglio  et  le  Seno  sei'ont  vos  barrières  ;  la  Romagne 
voos  ^cherra  et  d'autres  provinces  encore;  vons  embrasserez 
le«  deux  meni,  et  vous  aurez  une  flotte]  >.  Allora  Vincenzo 
Monti  —  che  fra  que'  rapidi  mutamenti  politici  non  sapeva  che 
pesci  pigliare,  o  meglio,  cercava  di  pigliarli  tutti,  ma  1' un 
dopo  l'altro  gli  sguìscìavan  di  mano  —  aveva  mutata,  anzi  ca- 
povolta, la  fine  delia  sua  Mitsogonia.  Dove  prima,  nel  171t3, 
«vev»  inneggiato  a  Francesco  d'Auutria,  italiano  perché  nato 
&  Firenze  lil  12  febbraio  IT68.1,  invocando  sul  suo  biondo  capo 
il  favore  dei  numi: 

Voi  ohe  tutta  <lel1'italu  d«stluo 

Mki  aon  voIkcsM  In  ]ioteuia  in  buua, 

Ccintro  il  ObIIo  Mlon  che  varca  il  uioiit« 

UMtateri  e  levate  nlt«  la  fruDt«. 
Pfetft  d'Auionia.  a  cui  di  iiiauto  im  rio 

BAgDS  U  Kuaniùft  deliiiatii  e  cHstii. 

E  ntl  *en  v'odiliauiatra  au);ii«t»  e  più 

n  Hiloa  aoooc  doUa  tiUkIiiIìd'  nata.... 
Tu.  Kormnnlpo  omo,  olio  in  biondo  polo 

HiMtrì.  inTìtlo  Prnnuewo,  alto  oonilglio. 

Tu  rluotupon!  alla  piaiienute  il  velo, 

Ch'ella  t'ft  tuwlrc,  e  nmlru  prega  al  figlio. 

Virn,  puffDa,  e  ealva  la  rapou  del  otelo. 

Che  bea  per  Dici  si  corre  oj^i  i)erip[ìia; 

Vieni,  e  al  furor  del  teme  einiiin  di  Brenno 

Il  petto  opponi  ili  Camittillo  e  il  senno....; 

«TS,  nel  1797,   si  rivolge  al    •  magaanlmo  eroe»  (il    Gallo 
fAlonJ  I  che  riconduceva  di  qna  dalle  Alpi  il  «  furor  del  seme 

ftmpio  di  Brenno>,  per  eaortarlo  a  farsi  •d'Ausonia  l'Alos- 

|niMlro  e  il  Nnma  •  : 

Ka  di  IcKgi  dotHi'In.  r  te  di-cUilir 
Mrmhn  legarlr  in  u,.  ,al  w«lo  r  .Irello....; 
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Contro  il  suo  fianco  e  Tempie  di  sospetto, 
Sia  questa,  o  salvat^ìr  forte  guerriero, 
La  tua  gloria  più  cara  e  il  tuo  pensiero. 

Anche  Ugo  Foscolo  aveva,  in  quell'anno,  intonata  la  sua 
odo  ^  Bonaparte  liberatore,  esclamando  fiducioso: 

Italia,  Italia,.... 

I  desolati  lai 

Non  odi  j>iii  di  vedovo  dolenti, 

Non  orfani  innocenti 

Che  grldan  pane  ove  non  è  chi  *1  rompa: 

Ve'  ricomporsi  i  tuoi  vulf/hi  diri8i 

Nel  gran  popol  che  fea 

Prostrare  i  re  col  senno  e  col  valore. 

Poi  l'universo  col  suo  fren  reggea.... 

Ma  Teroe  gridato  «  liberatore  >;  il  quale  ai  Milanesi  aveva 
promesso  :  <  Si  TAutriche  revient  à  la  charge,  je  ne  vous  aban- 
donnerai  pas  !  »,  e  aveva  soggiunto,  con  Tenfasi  propria  del 
tempo,  «  Un  jour  peut-ètre  vous  tomberez,  mais  alors  je  ne 
serai  plus  là,  et  d'ailleurs  Sparte  et  Athènes  aussi  ont  sue- 
combó  après  s'ètre  inscrites  dans  les  fastes  du  monde!  >;  di 
lì  a  poco  aveva  patteggiata  Venezia 

Como  fanno  i  corsar  «lell'altre  schiave. 

Onde  i  disperati  sconforti  di  Jacopo  Ortis.  Il  quale,  tra  impre- 
cazioni che  ricordano  il  ^f isogallo,  ha  pur  una  frase  che  ri- 
chiama Pidea  intomo  a  cui  sMmpemia  il  primo  Coro  dell*^- 
delchi  '.  «  Moltissimi  de*  nostri  presumono  che  la  libertà  si 
possa  comperare  a  danaro  »,  scrive  nella  lettera  del  17  mano 
deiranno  I,  «  presumono  che  le  nazioni  straniere  vengano 
per  amore  dell* equità  a  trucidarsi  scambievolmente  su*  nostri 
campi  onde  liberare  Tltalia  ».  Strana  e  assurda  presunzione! 

K  il  proni  io  .sperato.  i)romes8o  a  quei  forti, 

Surolihe,  o  doluni,  rivolger  le  sorti, 

D'un  volgo  stran ioro  por  fine  al  dolori...  • 

«  Ma  i  Francesi  »,  ripiglia  TOrtis,  «  che  hanno  fatto  parere 
esecrabile   la  divina  teoria  della  pubblica  libertà,   faranno 

1  Cfr.  ZciMHiNi,   Werther  e  Jacopo  Ortis;  Napoli,  1906,  pag.  18  n. 


da  Timoleoni  in  prò  nostro?  Moltissimi  intanto  Bi  fidano  del 
giovine  eroe  nato  di  Bungue  italiano,  nato  dove  rÌ  parla  il 
DOFiIro  idioma.  Io  da  uu  animo  basso  e  crudele  non  m'aspet- 
leró  mai  cosa  ntilo  od  alta  per  noi.  Che  importa  ch'abbia  il 
'L^re  e  il  fremito  del  leone,  se  ha  la  mente  volpina,  e  se 
U8  compiace?...  >. 

E  !  moltissimi  ebl>ero  torto! 


E  il 


fmiigeri?  il  ^<>Kn  che  i  miseri  ng 
n  luotdi  dal  labbro  ilni  farti  buati 
ibro  dei  forti  proferto  non  1 


li»!  I 


'  E  in  chi  danque  oramt^  fidare  e  sperare?  Non  era  possibile 
che  tatta  la  nozione,  e  non  era  neanche  da  consigliare,  si 
«ppigliaase  al  partito  a  cui  Jacopo  —  non  Ugo  —  s'immolò! 
T.  pi,  non  era  stato  Napoleone  a  dare  un  corpo  alle  vaghe 
upirazioni  Italiane  di  libertà  e  d' indipendenza?  Ch'egli,  ìu 
mi  cerio  momento  della  sua  vita,  vagheggiasse  un'Italia  tutta 
nnila,  era  un  fatto  ;  che  sognasse,  un  quarto  di  secolo  prima 
de!  poeta,  una  Italia  ■  Ubera  tutta  tra  l'Alpe  ed  11  mare  -, 

rno  d'uruie,  di  liiistiii,  d'iiltBrp, 


ce  lo  hanno  rivelato  quelle  poche  tra  le  ■  eterne  pagine*, 
in  cui  l'imperiale  recluso  >  ai  posteri  narrar  sé  atesso  im- 
preM>.  Oli  ò  che  opposto  a  quell'ambita  flisione  egli  aveva 
risto  on  ostacolo  politico  e  morale,  che  la  configurazione 
Upo^raftca  della  Penisola  rendeva  più  grave,  t 
labile.  Napoleone  la£ciò  scritto: 


•  L'Italie,  ìmIAc  .lima  iil4  limita»  nut 
Ir  trb  baiitrs  tDoutnjcuiis  ilu  rratt- 
t  formor  utiv  graod?  et  puluaiite 
li  anit.  [Mr  m  «itaatloii,  séparé  du  ooril,  l' ItiiIlB  sai 
*.  L'unita  de  iHoguge,  de  uioeurs,  il<t  litttirBtnru  doit... 
■  kahilMita  dans  im  wul  gouvcmeineat....  Elle  h  dant 
■a  |éa(r»pUìqiie  im  rioe  oapital,  qae  l'on  pent  oDiiitid' 


l'Europe,  semldp  (>tre  np- 


■tieellHti  dalla  Censura  nel  prinin  Coro  dM'Jdrlchi.  Vedi 
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la  oau»o  (Ics  malheurs  qu'elle  a  essuyés  et  du  niorcellement  de  ce  beau 
)>a.TA  Vìi  plurtieiirs  uionarchies  ou  répubUques  indépendantes  :  sa  lon- 
};ueur  est  suus  proportiou  avec  sa  largeur  ».^ 

Di  qui  la  difficoltà  d*un  centro  unico,  che  tutti  volessero 
riconoscere  e  accettare,  e  che  fosse  rispondente  a  tutti  i  bi- 
sopii.  Ve  n'è,  si,  uno:  il  nostro  capo,  Roma;  ma  vi  sedeva 
il  successore  del  mag^or  Piero.  Al  generale  Bonaparte  non 
sembrava  possibile  rimuoverlo.  E  se  dopo,  alla  mente  e  alla 
fantasia  dell'imperatore  Napoleone  tutte  quelle  condizioni  to- 
pografiche, storiche,  politiche,  teocratiche,  delle  regioni  e 
delle  nazioni,  si  presentarono  come  fin  troppo  malleabili  ed 
elastiche,  e  fin  trascurabili;  allora  gli  parve  anche  trascura- 
bile rideale  d'un 'Italia  unica,  imperniata  su  Roma  laica.  Il 
padre  del  Re  di  Roma  vagheggiava  oramai  un*epopea  vir- 
giliana; non  poteva  quindi  più  sorridergli  il  modesto  idillio 
romantico,  che  ebbe  il  suo  poeta  in  Alessandro  Manzoni,  la 
sua  prima  vittima  in  Gioacchino  Murat. 


XIX. 

Firmata  la  paco  d'Amiens,  Murat  sollecitò  d'esser  man- 
dato a  Roma  e  a  Napoli,  per  sorvegliarvi  il  ritiro  delle 
guarnigioni  francesi;  e  sul  Tevere  ebbe  accoglienze  e  doni 
principeschi,  sul  Sebeto  una  spada  con  l'elsa  tempestata  di 
diamanti.  Il  re  Borbone  prese  le  sue  misure  perchè  i  giaco- 
bini napoletani  non  gli  facessero  le  feste  che  avevan  prepa- 
rate. Qualcosa  i  conservatori  fiutavano,  e  l'avevano  in  uggia. 
A  Milano  essi  s'erano  stretti  intorno  al  Melzi,  e  profittavano 
d'ogni  occasione  per  porre  Gioacchino  in  sospetto  presso  il 
despota.  Insinuavano  ch'egli  alimentasse  le  ubbie  unitarie, 
e  tollerasse  che  fin  neiresercito  codeste  idee  fossero  diffuse 
e  inculcate.  Per  parare  il  colpo,  Murat  denunziò  alcuni  uf- 
ficiali, e  sì  mostrò  scandalizzato  che  il  vicepresidente  avesse 


'  (Mìnpnt/ncH  d'Italie.  Cfr.  UouviKH,  Bonaparte  fu  Jiaìir,  pag.  liti. 
—  Al  j;eiH'nilt5  lt«;rtnnul,  a  Saut'Kleiiu,  Na]K>leonfi  diceva  «qii'il  voulait 
formellemcut  oréer  indépeudante  et  libre  la  natiuii  italienue». 
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BofTerto  che  dei  Imgandx  applnud lasero  in  teatro  Iai  congiura 
dei  Ptazi  e  I.a  morte  di  Cenare  (forse  il  Bt-u/o  secowfo'i').  M« 
c'ebbe  la  poggio.  NapolBone  lo  costrìnse  a  rnppattumarsi  col 
Melzi;  e,  proflttiindo  d'un  nuovo  suo  congedo,  lo  trattpinne 
'  prefuto  di  sé,  nominandolo  governatore  di  Parigi. 
I  E  per  la  cansa  italiana  l'ai  lontana  mento  di  Mnrat  f\i  una 
^  TBra  iattura.  Engenìo  e  Giu§eppe  ernn  troppo  ligi  al  re  ed 
imperatore,  e  la  toro  principale  virtii  conaittteva  nell'obbe- 
diensa  e  nella  remissione  più  completa.  Valevan  poco  più  di 
due  mediocri  prefetti.  E  quando,  nell'agosto  del  1X0«,  a  Gioac- 
cbino  fu  concesso  di  ripassare  le  Alpi,  e  d'assidersi  sul  trono 
di  Napoli,  era  forse  un  po'  tai-di  :  cosi  per  lui.  che  vi  toi- 
nava  di  malavoglia,  dopo  d'avere  invano  sperato  il  trono  di 
rolouia  e  qnello  di  Carlo  V;  come  pei  popoli,  disingannati 
circa  V égaliU  dei  fratelli  transalpini,  e  stanciil,  sfiduciati, 
esaneil. 

Pure,  le  festose  accoglienze  che  i  Napoletani  fecero  e  a 
lui  e  poi  alla  regina,  gli  ridiedero  lena.  Benché  sfoiiilto  di 
una  vera  flotta,  egli,  improvvisato  ammiraglio,  scacciò  con 
on  audace  colpo  di  mano  gl'Inglesi,  che  s'erau  nientemeno 
che  appollaiati  a  Capri.  E  poco  appresso,  li  sloggiò  nunva- 
mente  da  Precida  e  da  Ischia.  Represse,  con  inusitata  energia, 
fi  brijpuitaggio  politico  negli  Abruzzi  e  nelle  Calabrie.  E 
istanlo  inisiò  un  illuminato  riordinamento  delle  amministra- 
Bonl  civili  e  militari.  Apri  scnole  d'ogni  genere,  dalle  uni- 
versitarie alle  primarie,  e  non  solo  nella  capitale  ma  fin  nei 
borghi  delle  provincie.  Si  circondò  di  ministri  paesani,  non 
conservando  che  due  soli  francesi.  Oli  dunque,  era  mai  vero 
die  laggiù,  in  quelle  tei-re  cosi  benedette  da  Dio  e  cosi  raal- 
Intiate  dai  governi  (si  pensava  che  il  g-ovemo  nazionale 
avrebbe  cangiato  stile  li,  quel  cavalier  che  tutta  Italia  aveva 
onerato  e  ammirato,  quel  signor  valorono,  accorto  e  sugi/io, 
veniva  creando  uno  Stato  liberale?  Alla  bella  aurora,  che  an- 
uonsiava  il  nuovo  soie  di  libertA  presto  a  sorgere  di  dietro 
la  nititante.  vetta  del  Vesuvio,  ì  magtianìini  pochi  rivolsero 
•ospirosi  lo  sguardo. 

Ma  codesto  appunto  inquietava  Napoleone.  Murat  lascia 
thàtrer  le  code,  accarezza  il  clero,  prodiga  decorazioni,  per 


I 


it.  DBCBNNio  dell'operosità  poetica  del  Manzoni      ovii 

contraila  dormendo,  come  diceva,  ael  letto  dei  re.  Toma  a. 
siogulare  onore  dì  Marat,  che,  reg'nando  in  Italia,  amasse 
Uuiio  i  suoi  lazzaroni  da  destare  la  gelosia  dell'  iacoronato 
e  cosmopolita  sans-culoties  ! 

la  molti  fatti  d'arme  di  quella  gueiTa  disastrosa,  rinsigne 
onerale  di  cavalleria  dii'r  nuove  prove  del  ano  corapfrio. 
Qualche  episodio  vale  a  richiamarci  ancora  a  mente  VAdflchi. 
Narrano  che.  dinanzi  a  Semenowskoo,  un  reggimento  fran- 
cese fORse  preso  da  panico  sotto  rimprovvisn  gragnuola  delle 
palle  nemiche  ;  e  il  colonnello  stesse  per  ordinarne  la  ritirata, 
quando  si  vide  addosso  il  lie.  ■  Che  fate  ?  > ,  ^ridò,  prendendo 
l'nflìciale  pel  colletto.  «Voi  vedete»,  questi  riapotw  mostrando 
il  suolo  coperto  dì  feriti,  •  che  qui  non  !■  possibile  rimanere  • . 
—  Eh!  j'y  reste  bieti  moi!  —  E  il  colonnello,  guardandolo 
ammirato:  Cesi  juste!  Soldatn,  face  on  téle!  AUonis  iwits 
ftart  tuerl  —  Sennonché  la  fortuna  era  stanca  d'assecondare 
le  stolte  avventure,  e  l'ìuiperntore  stesso  si  vide  costi'etto  a 
ordinare  nna  ben  più  vasta  ritirata.  Il  ditlicile  comando  ne 
fo  dato  proprio  a  quel  generale,  {glorioso  per  le  sue  avanzate  ! 
Il  quale,  quand'ebbe  ricondotto  l'esercito  presso  che  al  si- 
curo sulla  linea  dell'Oder,  volle,  sordo  a  ogni  scongiuro,  tor- 
nare a]  suo  regno.  Napoleone  lo  fulminò  con  una  nota  del 
pomale  ufticinle:  l'esercito,  disse,  è  afQdnto  al  viceré  Fin- 
genio;  <  ce  demier  a  plus  d'hahitude  d'une  grande  admìni- 
siration;  il  a  la  contìauce  entière  de  l'Empereur>.  Murai 
doveva  tenersi  certo  oramai  che  un  nuovo  trionfo  dell'im- 
peratore avrebbe  segnato  la  sua  rovini 
colare  vexao  la  diserzione.  Nella  sua 
regale  degna  di  Macbeth  s'infrangeva  t 
d'Amleto  ;  e  non  riusciva  a  sospingerlo  fuori  degli  scnipolì 
ilio  della  sua  lady  Macbeth.  Ancora  una  volta  accorse, 
in  Germania,  in  aiuto  di  Napoleone,  e  gli  rese  segnalali  ser- 
■flgj  a  Dresda  e  a  Lipsia;  ma  niicorn  una  volta,  e  fii  t'ul- 
cattivG  notizie  della  Penisola  ve  lo  richiamarono  in 
fretta.  I  due  antichi  compagni  d'armi  si  separarono  con  pre- 
nga  tristezza. 

Marat  ripnasò  per  Milano  il  31  ottobre  (1)^131.  Eugenio, 
l'iborrìto  rivale,  cedeva  dinanzi  agli  Austriaci  :  se  Napoleone 


indo  a  pen- 
Ln' ambizione 
ìia  lltu bangio 


SCEBRILLO 

non  avesse  annientato  gli  Alleati  con  ana  delle  anr  più  cla- 
morose vittorie,  qnesti  avrebbero  fìnito  col  riconquistare  l'I- 
talia. Ma  II  tempo  di  quella  epiche  vittorie  pareva  finito  per 
sempre.  La  sera  del  4  novembre.  Murai  rientrava  in  Napoli  ; 
o  pochi  giorni  dopo,  avviava  trentamila  uomini  per  Roma  e 
te  Marche,  Che  cosa  tentava?  Per  chi  quegli  uomini  avreb- 
bero combattuto?  Mettemich  adopera  promesse  e  minacce 
perchi-  Murat  si  accosti  all'Austria:  il  Regno  dì  Napoli  gli 
sarebbe  assicurato;  anche  t,'ringle9i  vi  si  sarebbero  accon- 
ciati. Ma  il  Re  non  sa  rinunziare  al  sogno  d'un  regno  d'I- 
talia dalle  Alpi  ai  tre  mari;  ed  i''  convinto  che,  con  l'Austria 
in  casa,  quel  sogno  non  sì  sarebbe  mai  potuto  tradurre  in  una 
realtà.  I  patriottl  sono  impazienti,  e  non  sanno  spiegarsi  gl'In- 
dugi. Perchè  Murat  non  lìbera  al  vento  il  vessillo  dell'indi- 
pendenza e  dell'unità?  I  generali  e  ì  soldati  dell'esercito  di 
Engenlo  non  aspettano  che  quel  segno  per  correre  a  lui,  e 
parecchi  battaglioni  di  volontarii  son  pronti  a  Bologna!... 
Il  napoletano  Amleto  esita  ancora.  L'eroico  gregario  attende 
dal  generale  nn  cenno,  per  gettarsi  nell'azione  :  non  griove- 
rebbe  forse  anche  all'imperatore  d'avere  alle  spalle  e  di  tato 
un'Italia  sgombera  del  secolare  nemico?  d'avere  qui,  dietro 
te  Alpi,  non  più  'Volghi  sprecati  >  ma  un  popolo  <d'nn 
sol  voler,  saldo,  gittate  in  uno  Siccome  il  ferro  del  suo 
brando  >,  e  tenerlo  •  in  pugno  come  il  brando  •?...  ^ 

Il  momento  propizio  trascorre.  Quando  il  Re  si  decide  •■ 
varcare  ti  Taro,  il  suo  Rubicone,  e  ad  assalire  l'esercito  d'Ev-  ' 
genio,  è  troppo  tardi:  tre  giorni  dopo,  cessano  le  ostiliUL 
E  mentre  il  vinto  Imperatore  è  imbarcalo  per  l'Elba,   per 
quest'isola  che  egli,  il  generate  ÌMnrat,  aveva  conquistata  alla 
Repubblica  Francese  all'alba  del  1  '  maggio  1801  ;  il  re  Amleto^  ^ 
rientra,  il  2  maggio  del  18U,  nella  capitale  del  sui 
Stato,  scontento  di  tutti,  e  più  ancora  dì  sé  stesso. 


XX. 

L'Italia  tornava  più  serva  e  più  derisa  a  gemere  i 
l'orrida  verga.  Eppure,  il  glorioso  fianco  di  lai  madn  i 
languiva  infecondo;  uè  essa  aveva  le  vene  scarte  dtt  t 
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mlioo;  né  natrira  figli  : 
!  Gli  6  cbe 


E  noi]  le  voglie;  e  quui  iu  ogni  Jietto 

ViveB  questo  cunoslto: 

"Liberi  uon  wrnui  se  nou  siumu  uni:' 

Ai  meo  forti  di  noi  gregge  dispetto, 

Pia  uLe  Don  sorga  un  uoni  che  i;i  rudunl  >. 

Quell'uomo  volle  esser  MnraC.  Ev&ao  d&ll'Elba  il  26  feb- 
braio del  1K15,  Napoleone  era  sbarcato  tre  giorui  dopo,  coi 
«toi  Mille,  gul  suolo  francese;  e  il  10  mai'ìso,  entrava  In 
Lione.  It  15,  Mnrat  s'affrettava  a  dichiarare,  per  conto  buo, 
guerra  all'Anstria;  e  ti  17,  mosse,  alia  testa  di  quaranta  mila 
nomini,  alia  volta  di  Roma.  Luigi  XVIII  e  Pio  VII  si  sal- 
varon  con  la  fuga.  Mentre  i'iroperiai  cognato  veniva  accolto 
trionfalmente  a  Parigi,  Murat  invadeva  le  Marche;  e  il  30 
marzo,  da  Himini,  dallo  falde  di  quel  monte  Titano  ch'È  quasi 
simbolico  baluardo  di  libertà,  e  d'Indipendenza,  dlIfUBe  il  tua- 
giiifico  proclama  HgV  ICalian!,  scritto  forse  da  Pellegrino  Rossi. 
Esordiva : 

•  llalianil  L'ora  h  venutu  uba  debbono  oomplrsl  gli  alti  (l«tÌDi 
il'ltotia.  1.»  Prorvìiinnta  ri  uhiaina  IntliiB  ad  essere  ima  d aziono  iadi- 
Pfodrul».  Oklle  A1]>i  allo  stretto  di  Soilln  odasi  un  grido  solo:  l'tndi- 
ftTuirTaa  d' natia.'  -, 

Oli  Stranieri  han  preteso  di  togliervela  questa  indipendenza, 
continuava;  raa  •  a  qaal  titolo  signoreggiano  essi  io  vostre 
pia  belle  contrade?...  Invano  adunque  levò  per  voi  Natura 
te  barriere  dell'Alpi?  Vi  cinse  invano  di  bai-riere,  più  insor- 
monUbill  ancora.  Ih  differenaa  de'  linguaggi  e  de'  coatumi, 
l'Invincibile  antipatia  de'  caratteri  ?  • . 


1  ti  P*n«tK.  JfeMOTK  JfoHiuiiiuHs,  pBg,  I»-)».  rifetìsot  lOie  il  imui 
Mkaw  dire  scberioiininentH  d'uver  fatto  •p«r  l'Italia  il  iiiìi  gnui  a 
rtiA(TlDebe]HMBi>  foro  un  |H>eta,  quello  di  far  per  eiua  un  brutto  sEriui 
fb'è  iiuBno.  di  suona  e  di  vigore  altlerìaiio.  Il  Maimoiii  Hn^i^uu^eM 
•  Già.  se  ritallH  (  risorta,  usen  lo  dove  a'  suni  ]H>cti.  l'be  ili  m'CuIu  : 
•nolo  bounu  semiire  avuto  dei  versi  per  lei  >■. 


a  perìglio» 


•  No.  no;  sgombri  dal  anala  italido 
druDi  una  voldt  del  mondo,  espiaste  qaes 
secoli  d'oppitmioiii  e  di  >U»^..,.  Ogni  i 
Oliti  ohe  le  die  Nature.  Hui  e  monti  inuimsdbìli:  evco  i  limiti  tosi 
Trattasi  di  decidere  te  l'Italia  pulrà  cssera  libera,  o  piegare  an 
per  accoli  la  franle  umiliata  B.1  serTaggiu.  La  lotta  sia  decisira.  < 
dremo  aB«icunil&  lungamente  la  protqieritJi  d'una  pallia  à  bella. 
lacera  ancora  ed  inunguioata.  eccita  tante  gare  si 


£1  lafici&iidci  ÌDiendere  che  i  governi  liberai!  d'KoropA,  so- 
prainitto  l'ing'hilterra,  avrebbero  applaudito  alla  nobile  in- 
trapresa, Gioacchino  concludeva  giustificando  le  sue  aeitasioui 
dell'anno  avanti. 

-  Italiani;  Voi  fiate  lunga  sijigioue  sorpresi  di  chiamarci  in  vano; 
voi  ci  tacciale  Torse  ancora  d'inaiione.  allorchfc  i  vostri  voti  dsonavaBo 
U*o^'intomo.  Ha  il  tempo  opportuno  non  era  petmnoo  venato;  aon 
persnoo  avea  io  fatto  prnova  dulia  perfidia  de'  vostri  oeiuìci.  e  fu 
d'uopo  che  l'eapericuia  smeo<Ì»se  le  bugiarde  ptvciease,  di  cui  ne  rrano 
■1  prodighi  i  Tostri  anlicliì  iluminalorì  uel  riapparire  tra  voi.  Sperìsnu 
pronta  e  fatale!....  Italiani!  Riparo  a  tanti  mali;  striiigeteTi  in  salda 
unione  ;  rà  uu  governo  di  vostra  scelta,  una  rappresentania  veramento 
naiianale.  nna  «wtituiiooe  degna  del  secolo  e  di  voi,  gatanliHttuo  la 
vostra  libertà  e  proprietà  interna,  tosto  che  il  vostro  colaggio  avri 
garantita  la  vostra  indipendenza.  Io  chiamo  d' intomo  a  me  tntt' i 
bravi  per  combattere.  Io  ohìama  del  pari  quanti  hanno  profoBilameote 
meditato  cngl'  iateresii  della  luro  patria,  a  One  di  preparare  e  diaporre 
e  e  le  leggi  che  reggono  o)igimu  la  feUoe  Italia,  la  ìndi- 


IH'ndcn 


:  Italia 


La  tanto  attesa  parola  era  dunque  stata  finalmente  pro- 
ferita! Le  terre  d'Italia  risonaron  di  canni;  nella  Romagna 
e  nelle  Marche,  le  canzoni  di  Giulio  PerCicari,  di  Dionigi 
StTOcchi,  di  Francesco  Cassi  '  ;  nella  Toscana  e  nel  Lazio,  di 
Francesco  Benedetti  e  di  Luì^  Biondi  ;  nel  Napoletano,  di 
Francesco  Salfi,  del  colonnello  Gabriele  Pepe,  di  Gabriele 
Rossetti.  11  quale,  novello  Tirieo,  seguiva  l'esercilo: 


'  ti  di  classe  tlenne  Leopardi  preferì  invece  di  eseroitarsì  in  quella 
inoocDa  OrnzioHr  agV  Ilaliuni.  io  cui  t  un  ibrido  connubio  dello  spirito 

KMa  fa  pubblicata  da)   HeaUca  Ira  gli  Seriui  Itlltrvrii  di  G.  L.. 
renie,  Le  Honnier,  IfW,  voi.  U.  p.  3S7  w. 
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l'irteo  d'Italia  chi  ssrjl  nul  eaiupol 

O  *nt  d' Italia,  ulie  A  tìto  sfoggi 
Tutta  la  piHDiiu  de'  tuoi  raggi  ardenti 
Quanti  qni  ulaniu  ci  tcdroi  qucwt'  oggi 
Uberi  a  njienti!  ' 


Al  primi  d'aprile,  l'avangnardiA  napoletsna  sloggia  gfli 
Austriaci  da  Cesena,  in  sedendo  li  per  Imola  fino  a  Bologna, 
dove  entra  e  aspetta  il  grosso  delia  spedizione.  Il  4,  lì  ri- 
Ckccia  dietro  la  Samoggia  e  il  Panaro,  b  occupa  Modena; 
intanto  che  altre  legioni  prendon  Ferrara,  Cento,  San  Gio- 
Tanni.  Un  passo  ancora,  ed  invade  Heggio  e  Carpi,  e  si 
spinge  Ano  olla.  Secchia.  Sospìnto  dalla  sua  •  indole  im- 
petuosa •  e  dalla  necesaiCJt  di  ottenere  ■  sollecite  vittorie  >, 
il  re  investe  furiosamente  II  ponte  d'Occhìobello  sul  Po;  ma 
noD  riesce  a  passarlo.  Quest'episodio  sfortunato  viene  ad  arte 
strombazzato  come  l' inizio  della  catastrofe.  Tornato  a  Bo- 
logna, Mnrat  vi  apprende  che  la  divisione  mandata  a  sollevar 
la  Toscana  ha  commesso  irreparabili  errori,  e  che  gl'Inglesi 
minacciano  Napoli.  Di  più,  <  te  speranze  ne'  rivolgimenti 
d'Italia  erano  anch'esse  svanite,  perocché  • ,  narra  il  Colletta, 
•  gli  editti  e  i  discorsi  del  re  non  altro  avean  prodotto  che 
voti,  applatist,  rime  pubblicate,  orazioni  al  popolo,  ma  non 
anni  e  non  opere:  si  apri  registro  di  volontari,  e  restò  quasi 
vuoto;  i  tenuti  Ìli  prigione  dai  Tedeschi  per  colpe  o  sospetti 
di  SlAto,  fatti  liberi  da  noi,  tornarono  queii  alle  case,  am- 
maestrati uon  irritati  dal  carcere*.  Al  re  comincia  a  man- 
car la  lena;  e  il  nemico  ne  profitta  per  assalire  e  riprender 
Ctrpi,  e  ricacciare  i  Napoletani  di  U  dal  Panaro.  Il  15,  sor- 
prende e  riguadagna  Spilimbergo  ;  e  Gioacchino  si  ritrae  dietro 
aJ  Reno,  dove  ottiene  ancora  una  vittoria.  Ma  oramai  egli 
Don  pensa  che  a  ritirarsi.  Discende  indisturbato  a  Imola,  a 
Faenz*,  a  Forlì,  a.  Cesena;  inillgge  una  nuova  sconfitta  agli 
Austriaci  sul  Ronco;  ma  discende  tuttavia  a  Rimini,  a  Pe- 


iCfr,  tfcuBBii.i.D.  OabriclePepet  Cabrir/c  Aanrdì.  Della  ■Lettura' 
MlacHo  1M5;  LI'Akcoha.  Il  emceUo  ttrirunllà  politita  nri  poeti  ìla- 
UnX,  in  •  Slndì  di  oritioa  e  atoria  letteraria  >,  Bologna  ISSO,  e  Unilà 
tMfraiioHf.  nelle  •Varietà  etoriuho  e  letterarie  •.Milano  ISn.Tol.  TI. 


NIClieLB  SmiERILLo 


Haro,  A  Fano,  «  Siiiìjr&g'li&,  e  il  3^  ^iinge  ad  Ancona.  Gli 
eserciti  sod  quasi  al  contatto,  e  nei  primi  dì  maggio,  tra  Ma- 
cerala e  Tolemino,  avrìene  i'iiilo,  clie  fu  terribile  e  sangui- 
uOBO.  Il  re  fece  prodigi  di  valore,  e  u  mollìplicó  in  quelle 
gìoruate  deciirive;  ma  fa  sopraffatto.  E  tacciando  al  Colletui 
e  al  Carascosa  la  cura  di  trattare  col  generale  nemico  i.ahim>'-  '. 
era  TU)  italiano  auche  lai.  il  Biauchi  d'Adda!),  egli  quasi 
solo,  e  da  privato,  rienirò  in  Napoli,  stiU 'imbrunire  del 
18  maggio.  Fu  però  «  dal  popolo  acoperUt  e  salutato  come 
re  e  come  ancora  felice  '.  Andò  alla  reggia,  negli  apparta- 
raentì  della  regina,  •  e  giunto  a  lei,  l'abbracciò,  e  con  voce 
ferma  disse:  La  fortuna  ci  ba  tradito,  tutto  è  perduto!  >. 
Prepararono  insieme  la  pnrleiixa,  e  ei  congedarono  dai  più 
fidi  e  piìi  cari.  Poi,  i  provvide  co'  miniaui  a  molte  c«ee  di 
regno,  ultime,  Iwnetiche,  ricordevoli  ;  fu  sereno,  discreto,  con- 
fortatore della  mestizia  de'  circofitautì;  ed  a'  Francesi  che 
partivano  ed  ai  Bervi  che  lasciava,  liberale  cosi  come  prìn- 
cipe che  ascende  al  trono  •. 

Al  Manzoni  le  notizie  del  rovescio  giunsero  meutr'egli 
intonava  la  quinta  strofa  della  sua  petrarcbe^ctt  canxoue.  In- 
vocalo quel  Dio  che  iraacolse  Mosè  tra'  giovinetti  ebrei  e  lo 
fece  duce  e  salvatore  del  suo  popolo;  che  •  all'uom  che  pugna 
per  le  sue  contrade  L'ira  e  la  gioia  de'  perìgli  infonde»; 
il  poeta,  fiducioso,  incuorava  il  baldo  capitano: 


Ha  la  parola  gli  fu  stroncata  sulle  labbra.  Pure,  egli  che 
condannò  senza  rimpianto  tutta  la  sua  opera  poetica  gìo- 
vanile.  non  facendo  i^sia  nemmeno  al  Carmt  per  l' Imbonati 
lodatogli  dal  Foscolo  e  mìV  Urania  invidiatagli  dal  Monti, 
volle  conservato  quel  frammento  ;  e  non  appena  gli  tu.  poa- 
sibile,  all'aurora  delle  belle  •giornate  del  nostro  riscatto  >, 
nel  IMS,  lo  pubblicò  insieme  con  l'ode  Mano  1821,  e  poi, 
nel  I960,  lo  aggiunse  alle  tragedie  e  agi'  Inuì  sacri,  nel 
volume  già  tin  dal  \Kib  stampato  delle  sue   pperr  varir  '. 


ig.  wì.  m 


IL  DKCENKIO  OELL 'OPEROSITÀ  POETICA  DEL  MANZONI       aXIll 

Gii  è  che  l'impresa  tentata  dal!" infelice  principe  era,  fra 
^uxnte  a  lui  parevaa  suscettibili  di  poema,  qaella  che  più 
(kceva  palpitare  il  auo  cnorc  d'uomo,  di  criaCiaiio,  d'italiano, 
di  poeta.  Gioacchino,  de'  aignori  cui  la  artrte  coramiBB  il  freno 
delle  belle  conci'ade,  fu  il  primo,  e  rimase  lungamente  il  solo, 
che  avesse  coscienza  dei  doveri  del  principe  e  dei  diritti  del 
popolo  italiano  ;  fu  il  primo  che  rìvolgesae  l'animo  a 

SatiHr  Is  piaghe  c'hannii  Italia  luortu; 


b  col  mariirlo  il  tentativo  generoso.  Fu  una  dan- 
nosa ubbia  quella  che  conaigliò  tanti  patriotti  a  non  assecon- 
darne lo  sforzo.  So  verso  Napoleone  ei  poteva  parer  mac- 
chiato d'Ingratitudine,  toccava  forse  a  noi,  raggirati  e  disin- 
l^nnati  dal  geniale  megalomane,  di  fargliene  carico?  Anche 
ìlxnfredi  svevo  era  accusato  d'orribili  peccati  ;  ma  cosi  avesse 
vinto  ini  a  Benevento,  invece  del  nasuto  paladino  dello  sa- 
crileghe amblaioni  teocratiche!  Il  Manzoni,  checché  una  cri - 
rica  partigiana  sìa  venuta  arzigogolando,  riprese  la  grande 
tradizione  poetica  e  religiosa  di  Dante  ;  e  non  si  peritò  mal 
di  manifestar  tutta  la  sua  più  cordiale  simpatia  a  principi 
die.  per  amore  dell'unitA  politica,  ritolsero  a  Pietro  quel  che 
■\  e  dev'esser,  di  Cesare.  E  la  musa  schlflltosa  e  sagace,  la 
quale  aveva  assistito  in  silenzio  al  tripudio  che  accompagnò 
il  Ringoiare  capitano  sino  ai  fastigi  d'ogni  mondano  potete, 
■dolse  subito  un  cantico  d'incitamento  e  d'encomio  al  baldo 
gregario  che,  pur  contro  il  volere  dell'arbitro  supremo,  a'oc- 
aceinse  alla  santa  opera  di  ridarci  nna  patria  : 


O  ilelle  iiupriMe  uUn  piil  tli>guu  aociiii 

cantico,  pur  cosi  monco,  il  poeta  n 


•  È  an  destino  che  i  pareri  de'  poeti  non  sisno  ascoltati  • , 
t  il  Manzoni  nel  Romanzo  (c.  2Hi,  a  proposito  dell'A- 
efaniini,  il  quale  con  un  celebrato  sonetto  av 


Francia  •  a  portarsi  subito  alla  liberazione  di  Terra  Santa  >; 
e  soggiunge:  <se  sella  storia  trovate  de' fatti  conronni  a 
qualche  loro  suggerì luea Lo.  dite  pur  francsraeiite  cfa'eran 
co8e  risolute  prima  >.  Forse  l'umorista  pensava  un  po' anche 
«  ciò  ch'era  accaduto  a  lui  ;  ma  fu  nn  bene  che  non  ei  stan- 
casse di  dar  euggeiìmenti.  L'impresa  dei  Ke  di  NapoU  era 
fioita  male  soprattutto  perchè  la  grande  maggrioranxa  degli 
Italiani  non  ne  aveva  compreso  il  valore:  la  missione  del 
poeta  doveva  dunque  essere  di  diffondere  l'idea  onitarìa, 
d' inculcarla  con  opere  che  parlassero  ai  cuore  e  alla  fan- 
tasia ' .  Un  insigne  maestro  di  poesia  e  di  libertà,  il  tjate 
twelrv,  aveva,  con  •  memorando  ardimento»',  lollo  di  mano 
a  Melpomene  •  l'odialor  dei  tiranni  pugnale»,  e  s'era  avven- 
tato, sulla  scena,  contr'ogni  tirannia.  Lo  aveva,  con  scarsa 
fortuna,  seguito  il  Foscolo;  con  insperato  successo,  un  novizio, 
Silvio  Pellico. 

Qualcosa  circa  la  suova  tragedia  che  la  Carlotta  Marchionni 
avrebbe  recitata  per  la  sua  beneficiala  al  teatro  Re,  era  di 
certo  trapelata  ;  e  l'aspettativa  era  grande.  Quella  sera,  il 
18  agosto  1815  —  proprio  quando  più  l'Italia  sembrava  umi- 
liata dalla  reazione  straniera,  —  un  <  uditorio  fonnidabìlissimo» 
s'assiepava  per  ascoltare  la  t'^ntxseada  ^Tnini  dell'ignoto 
e  inoomioato  poeta  lao'altra  ne  av«va  perpetrata,  n«l  1901, 
un  Edoardo  Fabbri).  Era  forse  l'abate  Caluso?  Forse  il 
Di  Breme?  Il  Pellico  se  ne  stava  mezao  nascosto  nel  pal- 
chetto di  questo  suo  amico,  •  tacito,  pieno  di  speranza,  e  pur 
alquanto  palpitante  >.  Si  tira  eà  la  tela.  L'attore  che  fa  da 


'  A  un  certo  pMao  dello  Schlegel,  il  Maniooi  pottitlù:  •Un  poeM 
draioniatìoo  deve,  al  pari  d'ogni  nitro,  deùderare  lutto  ciò  ohe  tende 
■1  perféaimiBineEiUi  della  tocietè,  qualora  egli  riguardi,  ooni'  t  giano, 
l'arte  uom  oome  un  meico  e  non  come  uu  Udf....  >.  Cfr.  Boschi.  Optrr 
intditt  o  rari  di  A,  JTuiunBi.  II,  441. 

'  Non  »o  ohe  «Ieri  abhi»  «svertito  che  codesta  e«premionB  il  Leo- 
pardi desunse  da  un  passo  {HI,  Il  del  Prineipt  t  U  Ittlert,  Dov'è  detto; 
«Voi  dunque,  o  Sacrati,  Platoni.  Omeri,  Demosteoi,  Ciceroni.  Sofocli. 
iti  altri  inooDlaDiinati  e  liberi  aerittori, 
oì  non  meno  cIlo  salde  ragioni,  virile  e  mimarvnda  «^  i 
cordo  letterario  mi  pare  che  aotresca  vigore  ai 


vigore  alla  panwHJ 


IL  ovcainno  dkll'opbrohità  poktica  del  Manzoni      uxv 


•  allenito  da  iinell'adienza,  stroppia  tatti  ì  versi 
i  M«ua>.  Ma  la   Marchiouui  riesce  a  tenere  a  sé 
1  Panlo  che,  dopo  il  lungo  e  do- 
,  rimette   11    piede   nella   catta   paterna.    Non   vi 
riavrà   più   il   padra  ;  e  si   getui  nelle   braccia  del   fì-atello, 


Qui  t'abbmeaUl  rultinik  «dIm...,  Taoo 

Va  alIr'aanM  lo  abbnwC'MTa:  Ai  [lur  piangeB.... 

Vit  rlndarlo  lo  non  UnTeval 


Bm  to  M  qn«lla  sera  il  Msnzoiù  foHse  In  teatro;  mt 
B  di  ttuftire  uua  tomi  gì  lari  sa  tra  questa  scena  «  l'altra, 
pdA  cornili n venti-  e  appropriata  e  tanto  phi  lliiament* 
•a,  dalla  rlpodiata  Krinnng-arda  dir  toma  alla  caaa  pa- 
àam  più  non  ritrova  la  madre.  •  Nelle  braccia  del 
■■»•,  pattila  gwitlle  >o«pÌrerA: 

Ob  dulcn  uiwlis  I 

tftì  U  Im«1«I;  Ir  lui  parole  Mtranw 
Io  aan  ndU;  In  qui  moriTi  —  «d  lo.... 
Ab)  41  IsmA  Fertu  UT  al  KumrH:  tht  Tadli 

Ifatlla  BrtUMfarda  tna 

Tdll  qaikl  loriial 

K  WMdiol  I  eari  tool.  rh<-  ucolu 


B  dò  non  rìspoudeva  al  v«m.  Nelhi  i 
eair^ifeJi-Ai  ipag  l:li,  ^  avvertito  cbe  f 
A  l'nM  dalls  «doo  aole  alterazioni  Maenalall  •  fatte  d 
•  ■CH  »wiBlni«ntl  materiali  e  c«rtl  della  atorla*!  Non  aol- 
mw  Amm  Bon  era  <  morta  prima  del  momeulo  In  cai  comincia 
rnlNB  >,  ma  •  lu  reallA  <iueMA  ro^na  fu  coudotta  col  marito 
pri^lBaiwB  In  Praneia,  dove  mori  • . 


CZVI  UÌCH&LB  SCHBRILLO 

Lit  Iener&  scena  fra  ì  duo  fratelli,  nella  Francesca,  cod- 
ijnmtò  meglio  ì  cuori;  ma  l'entusiasmo  proruppe  al  voto  di 
Paolo  che,  stanco  di  spargere  il  suo  sangue  •  debellando 
città  che  non  odiala  •,  us«iva  nella  celebre  tirata,  la  quale 
anticipò  di  tre  aimi  U  serveutese  del  Simonide  recanateae: 

Per  rhi  di  sln^i  si  nwcrliiì)  il  niiu  brindo  I 
Per  lo  «tniniero  !  E  non  ho  patria  for« 
Cui  lacro  sia  de'  cili&dini  il  lUi^e  1 
Per  In,  per  t«  cbe  FÌttsdini  hu  prodi. 
Italia  mia.  combatterò  se  oltraggio 
Ti  moTerà  1*  invidia.  E  il  più  gentile 
Terrei!  non  sei  dì  quanti  scalda  il  «ole  I 
D'ogni  beQ'arte  uon  sei  madre,  o  ItAlìftl 
Polve  d'eroi  non  è  la  polve  tnal... 

•  L'entusiasmo  che  questa  parlata  mosee  é  indicibile», 
narra  il  Pellico  ;  «...  il  carattere  gretieroso  di  Paolo,  e  le  sue 
poche  righe  sull'Italia,  tn'hauno  resa  benevola  molta  gio- 
ventù: egli  piace  per  lo  meno  quanto  Francesca;  e  tal  era  il 
mio  iutenio  >  '.  Sicuro;  dacché  il  suo  intento  era  di  servirsi 
del  palcoBceuico  come  di  tribuna  politica,  e  di  lanciar  da  esso 
parole  che  fossero  scintìllB,  atte  a  riaccendere  o  n  tener  desto 
nuU'animo  degli  oppressi  il  sentimento  dell' indipendenza  e 
della  riscossa.  La  Censura  milanese,  uon  ancora  ammaliziata, 
aveva  lasciato  correre  quel  brano  lirico,  solo  pretendendo 
•  una  leggiera  correzione  » ,  forse  di  pura  forma  ;  ma  il  Pel- 
lico avrebbe  a  suo  tempo  scontata  la  patriottica  imprudenca. 
e  neramen  VEufemio  di  jl/wjnna,  nonostante  le  sue  proteste, 
gli  sarebbe  stato  concesso  di  veder  recitato  '. 
Da  un  pezBO  Silvio  rlmn^nava  soggetti  trttgediabUì,   por 

<  DecDmo  i  paitioolari  della  prima  rappreBenUuioDe  della  Fmnfttf» 
dalle  lettere  aleaae  del  Pelliou.  recentemente  pobtiliuate  lobiiD^,  io  cbe 
malo  moda!)  dal  p.  iLtRlo  Rimi»,  nel  toI.  1  Della  rila  t  dtlU  aperr 
di  S.  P..  Turino,  1896.  Ho  perii  tenute  xott'ocuhi  le  diligenti  note  ohe 
il  prof.  EoiDlo  liBi.LOHiNi  k  venuto  facendo  a  i|Hel1a  InMCiualiaainu 
pobblioaiioDe.  Cfr.  /nlonto  ad  olmiu  Mure  di  8.  P..  Coneo.  IVO. 

-  Cfr.  BKLWiitiil.  Intorno  adaietiiw  ìellere  eee..  pag.  13-16.  ~  Del 
Bkllorini  mi  giunge  in  buon  punto,  perchè  io  poasa  qui  regiitntrlo, 
anche  lo  writlu  iutumo  alle  M«  IrUemrie  d 
iìt«ricD  d.  Lelt.  It»l.  >.  1906.  voi.  XLVII|. 


U 
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J  din,  «   doppio   fundo.  Atbva  penskto   a  nn  Titma  ;  e 
>  porU  U  dmU  ilei  16  «prìle  1814.  Vi  bÌ  parla  a  tntto 
»  di  patria  e  di  Miranieri  ;  e  dalla  regina  del  Latini   al 
%  praclARUve  : 


Poi,  iwniiiTB  meglio  convinto  che  la  poesia  drammatica  •  di^hba 
Hrrtra  a  ceMirmrr  gli  croi  dellit  patria-,  aveva  ideato  un 
i  di  gvnero  nuovo  >.  Poi,  sospinto  forse 
B  d'emnlan  (1  Tiberio  di  Gìiueppe  Chénier,  lui 
t  U  Strane  t  poi,  forse  per  emulare  11  .Siiu^,  mi  DavUle, 
ìrmf[miÌK,  qneai' ultima,  •  non  politica  e  recitabilR  .  ;  poi,  a 
acHia  amda,  n'ora  taaciaio  immIuit»  da  •  un  argnnicnUi  tru< 
vaia  imI  Siamondi,  tutta  llaliKnu*.  Nu  buttò  giù  alla  leaU 
émt  ani  ;  ma  il  IH  luglio  del  l'elfi  annuuzia  d'averlo  piantato 
B.  porche  <  q Beato  nuovo  argomento  era  politico,  e  di  più, 
«■  ■Mligno  lo  ha  creduto  allnslvo  all'impresa  del  Re  di  Na- 
poli • .  P«r  la  i|Dale  e  pel  <iuale,  egli,  utordlto  dal  paroloul  e 
■MtBinuo  drgll  Atteggiamenti  rllx^lli  dell'amico  Koaculo,  non 
■MiilTa  M  non  dìwdegnn  e  dispetto.  Il  'Xi  aprile,  aveva  aeiitlo 
al  h«lvllo: 

■  U  U  dlMVB  (^fan  f  oW4>lo  en  aparlto  da  Milano  per  non  dar»  li 
^■■MaMv,  «d  alBUid  ■gifinUE*''^*'  jwnh^  credeva  ohe  tarebb^  arre' 
«tfai.  K  aaililii  la  SHicem.  Ha  fatto  hene  di  Don  andate  ila  Uiirat. 
M  «^  ha  aampt*  aralo  pura  diluola.  u  coti  raittoDr.  a  qnautu  pare.  11 
k^  t^  ha  bUn  i|u<vl«  Ile  ha  palmato  la  ImU  óei  KIIbuhì.  lira  al 
••4*  eh»  Hata!  «cuiB  l'alata  àtri  Fraiiivai  Don  pnA  far  nulla,  e  paro 
•i*  ^Boal  sltinu  faranno  la  coen-a  ditentlira  nn)  Iure  paev.  intm  di 

E  il  II  maggio,  HOBpetlauda  che  una  lettera  del  IVaielIo 
hiM  aiata  faleieettala,  «uggltiugeva  : 

•  VI  poi)  Intatti  •-••rm  Italo  mi  iiioaivuto  ili  ritTn.  i|Uiuida  I  Xa- 
ftMal  aular  forma  all'lialla.  e  ilir  l'Iialla  (uila  uuu  »  uuoellltille 


a  può  aia  altru  lEfanui  aba  I)  (Matallxi 


Dttoiiose  ubbie,  i&  ispecìe  se  prediutile  da  un  animo  pro- 
fondaniente  ingenuo  e  ardenle  d'amor  patrio.  Ma  il  bnon 
Pellico  aveva,  in  politica,  'la  vedala  corta  d'nna  spanna >; 
e  fìi  un  bene  che,  per  un  pezzo,  frenasse  la  mania  dì  scriver 
tragedie  tribunizie.  Ma  il  fortunato  successo  della  Francesca 
lo  trasse  dal  suo  riserbo.  Nuovi  soggetti  gli  s'affollarono  alla 
mente:  una  Beatrice  d'Este,  una  Pia  dei  Tolnmti,  e  da  tUtimo 
una  Contesxa  Matilde.  Questo  sogg'etto  lo  affascina  e  l'entu- 
siasma. Ricerca  <  quei  brutti  noiosi  del  Villani,  del  Vaivhi 
e  del  Guicciardini',  rilegge  il  diletto  Sismondi,  e  si  mostra 
molto  lieto  d'essersi  <  fatto  un  bel  caratterone  •  di  quel  nuovo 
Costantino  in  gonnella  ' .  Scrive  nel  settembre  del  1816  : 

1  L*  mia  Matilil»  è  aemprc  più  grnnile  ai  miei  ocohi  •.  E,  dopo  di 
aret  •eceDoata  alla  leggFmiuis  nninuiuDe  delle  origini  di  lei.  (atta 
dal  V'ìIIbdì.  ripiglia  ron  ìngeuua  oiimpiiKenta  di  romauiierv  e  di  ra- 
mantico;  «Da  questa  unione  rotuan tocca,  ma atorìca.... iia«iqae.  mni'ciTa 
ben  naturale,  noa  ciwatUTS  tntta  amore,  tutta  fantasia  «  tnlta  spirilo 
oavalUreeeo.  Questa  i  ìlatilile-...  Quell'anima  ardentisùnia  era  troppo 
elovata  al  di  K>|)ra  dei  »ui>  secolo  per  conteotani  d'avere  nn  nume  fra 
i  pieooli  regnanti  d' Italia,  a  per  porre  il  mo  onore  in  uno  di  loro.  Dio 

Inrosa  gìofeutA  italiana,  e  pTOclunb  oumo  volata  dal  elido  l'indipea- 
densa  dei  popoli  ilaliani,  i  quali  allora  venivano  aualili  da  Airigu  IV. 
re  di  Oernionia  >.  Faiut  [Idettmndo  avovn  proelaroato:  •Dio  non  ha 
poeta  neMuna  naiione  »tto  il  giogo  d'nn'altra.  hend  Intle  devono 
piegare  la  fronte  dìnwiri  al  trono  di  Cristo,  eh'*  in  Roma  -,  Onde  Uà- 
tilde.  ■  fatta  primo  cauipione  d'un  Pontefice  perseguitalo  e  nello  ateMo 
tempo  d'una  nazione  oppressa,  è  un  earattore  ungolannente  luminoso... 
Dio  e  l'Italia  erano  la  pas»one  ercùca  di  Matilde:  uia  ua'eroiua  banche 
donna,  e  la  donna  Iia  un  cuor«  proclive  alla  pieIJl  e  all'amore.  Intre- 
pida in  ineiEo  ai  [>ericoU  della  morte,  ella  pur  tremava  nascoetamcnte 
al  ooBp«tt4k  del  suo  giorine  prigioniero  |il  principe  Corrado,  figlio  del- 

Vimperalore  Arrigo!].    Immutabile  ne'  suoi  propoiumenti,  ella  ha 

giurato  la  perdita  de'  Tedeschi  e  la  liberajtone  dell' Italia  >_..  lie  vi- 
cende della  guerra  son  tali,  che  l'imperatore  giunge  a  dichiararle: 
•  Io  Min  pronto  a  rinuntiare  u  miei  diritti  all'Impero  di  Roma;  porche 
queato  titola  sia  d'ora  iananii  abolita-,  dell'Italia  ai  Caccia  nn  regno: 
si  distraggano  i  tanti  dìsprezieroli  scettri  che  la  goremano;  e  Corrado 
sia  (eco  incoronato  Uc  indipeadeote  di  tatta  la  penisola  >. 


I  Commtóia.  P^    . 


BLL  OPEROSITÀ  FOBTIOA  U 

È  avvale  comprendere  come  non  fosee  pi 

■pirìto  quale  II  Manzoni  si  lasciasse  Irasciuare  a  simili  anncro- 

nismi  e  delirii  roraantìcl.  Se  la  causa  d'Italia  era  santa,  non 

doveva  eaaer   permesso  di    tradire    la   storia  per  giovarle  ! 

Silvio  mostra  nn  debole  proprio  per  quelle  utopie  che  più 

infastidivano  Alessandro.  All'uno  par  bella  l'idea  della  conTe- 

derazioue   italiana  ;    all'altro   parve    sempre   brutta,  anche 

quando  vide  farsene  apostolo  il  suo  Rosmini.  All'uno  sorrise 

qnell'ibrìdo  ideale  neogvelfo,  ch'ebbe  poi  un  cosi  eloquente 

i     patrocinatore  nel  Gioberti;  all'altro  ripugnò  sempre  che  fosse 

I    iginnla  la  spada  col  pastorale».  L'uno  ragionava  cosi  :  Ma- 

I'  filde  •  era  una  calda  difendicrico  della  Chiesa,  il  che  io  posso 

I    Interpretare  difenditrice  dell'Italia»;  l'altro:  (Non  so  se  il 

I    Rosinim  sia  della  mia  opinione,  ma   avrebbero,  pare  a  mo, 

fitto  assai  bene  i  Papi  a  rimanere  in  Avignone:  l'Italia  deve 

loro  la  condÌEÌone  in  cui  è>  '. 

È  vero  che  qualche  critico  partigiano  non  si  peritò  di 
dirs  che  Deìì'Adelchi  il  poeta  Imprecasse  contro  la  ■  rea  pro- 
^nie  •  dei  Longobardi  in  grazia  di  Carlomsgno  e  de'  Franchi, 
paladini  della  Chiesa  e  delle  sue  ambizioni  temporalesche. 
Ha  basta  legger  quella  tragedia,  per  accorgersi  che,  caso  mai, 
il  poeta  è  stato  parziale  per  quello  dei  due  popoli,  a  cui  ap- 
fiarteaoero  Ermengarda,  Adelchi  e  II  prode  e  leale  Anfrìdo  '. 
Di  Cwrlomagno  invece,  a  diBpetio  della  ti'adizione  chiesastica 
cui  anche  Dante  s' inchinò  e  della  poetica  che  assomma  nel- 


<  Xei  Pentieri  ìrudUi  ilol  Boxqbi,  pag.  SS. 

<  CnrìiHHi  da  natara:  già  l' Alfieri,  uell'unÌDsaustrngi-iliB  tratta  ilai 
•  •rroli  bas*l>.  la  Jiomuiula.  l'or»  abbandoDato  alla  i-rpazianu  d'un 
lipo  Ai  iciurrìero  ideale,  Bcegliondolo  tra  ì  Longobardi!  Adelchi  hti  iiu 
|>TM-at*tir«  in  Ildovaldnl  QuMti,  poitilla  l'Alfieri  |nel  Parere  delFau- 
Ut*  KKf.ì,  -t  un  perfetto  amatore  e  un  «ublime  guerriera.  Le  tinte  del 
«u>  carattere  hiuiDO  però  un  non  no  obe  dì  oudeggiuute  fra  i  costumi 
tatrtiari  dei  laoi  tempi,  e  il  giiitto  illumioato  pensare  dei  [«Ulteriori, 
|Kr  cui  ogli  forse  uoii  viene  nd  avere  una  faccia  intenimente  longo- 
barda. Ha  iu  ogni  secolo  ei  può  nasceri'  degli  aominì  ohe  non  ^bdo  dei 
kor*  tempi,  e  winsirlniamBnte  nei  barbari  o  oscuri.  A  nw  pare,  che  questo 
pisciala  grado  d' invorosimigiiaTtia,  allorché  non  eccede,  paMit  prentare 
iMMaitv  twIlFUEC  :  ma  che  non  si  possa  pure  souvare  dairpaxur  difetta  •. 
S  rihifg»  lael  elio  di  «imilfl  II  Mantniii  «crisiie  del  aU"  Adelchi,  a  p.  13. 


MICHELE  scm<:Rrt.LO 


l'Ariosto,  egli   ha   fatto   iJ    tipo  d'un  fortmiato  Ipocrita.    TI 
F&uriel  ne  ritrae  cosi  il  carattere: 

•  11  efi  religiem,  inaia  non  aiiuiat  qii'il  fsiidrkit,  ni  aurlaat  eommr 
il  faudrMt  l'Stre  ponr  nvoir  quelquc*  scmpalea  »nr  la  jusliee  ou  )■ 
Munt«ti  iIm  mayrna  ile  ntiafnire  »ii  ombìtìcm:  les  coup*  ile  «»  boone 
furtUDS  rant,  à  se*  jeta,  ita  marqUM  Ics  plus  cerlaiaec  de  U  faTenr 
dii  ciel.  Magnanimr  toul«a  les  fois  qu'il  pent  Tètre  mas  onmpromtttiv 
son  panvuir.  généreui  quanil  il  n'y  K  ps«il'imprudeDC«hla  généraìt^, 
il  e#t  tnojiiiin  ég^tenieiit  prf t  &  encountget  pni  iln  récoin[>eD«i4  mi  dn 
proniesBes  la  basHeHe  qui  se  vend  II  c«  prìi.  et  &  Ilatlcr  l'nrgaeil  déma- 
tér««8é  de  U  lojHut^  et  de  la  liraTanre  ■>. 

Comparisce  sulla  scena.,  ilopo  uhe  v'  è  passata  la  Kemile 
vittima  della  aun  brutale  lussuria  e  della  sua  ambizione.  E°;li 
sistenaa  del  •  tìero  Adelchi  -,  di  codesto 
i  suoi  non  profpriacon  che  con  terrore  : 
Bon  presso  la  tana,  ei  piomba,  Percote, 
•  scola  dì  terror>  per  i  Franchi.  Carlo 
ndieiro,  a  più  facili  imprese.  Il  le^io 
I  la  sua  arte  oratoria,  tutte  le  blandizie, 
I  rimetta  nella  jniaina  il  brando  che  il 
prò  del  Pastor  santo.  Ma  le  belle 
a  nulla,  se  non  fosse  arrivato  in 
0.  Solo  allora,  T'eletto  asCrug^r 
jrli  enipi  >  riprende  coraggio,  riparla  con  ostentata  afl'eaione 
del  •  santo  avel  di  Piero  •  e  del  •  desiato  amplesso  del  gran 
padre  Adrian  • ,  e  ai  dne  prelati  intima  : 


v^  sgiomento  della 

I  ardito  Come  Ui 
e  fugge.;  una  vt 
è  deciso  a  tornan 
papale  adopera  ti 
perchè  l'invitto  i 
Signore  aveva 
parole  non  sarebbero  valse 
buon  punto  iJ  diacono  Marti 


Pure,  el  non  riesce  a  intimar  silenzio  alla  «uà  coscietuta;  e 
rimasto  senza  testimoni,  ai  abbandona  a  considerazioni  e  a 
Bcuse  che  mettono  a  nudo  tutta  la  sua  profonda  abbiettazaa. 
Ancora  una  volta  su  quel  regale  sepolcro  imbiancato  proietta 
la  sua  candida  e  rivelatrice  Ince  lunare  la  casta  lìgura  dei- 
reietta.  Essa  s'affaccia  come  un  fantasma  : 


Tragico  commedianle,  a  codesto  Carlo  manca,  nella  sua 
perversila,  qnel  non  §o  che  dì  leonino  che  rende  terribili  ma 
non  disg^nstoBB  le  i^olosaali  figure  di  Macbeth  e  di  Saul  ;  tui-à 
4i  Ini,  come  del  danieaco  Guido  Montefel Ciano,  potrebbe  ri 
petersi  che  le  opere  'non  furou  leonine,  ma  di  volpo  >.  Ha, 
egli  pure,  del  •cordigliero'  o  dell' <uoiii  d'arme*  insieme. 
Vuol  persuadere  a  sé  ntesso  che  il  rimorso  che  lo  assilla 
(le  perchè  danque  Ostinata  cosi  mi  stari  innanzi,...?»)  sia 
•  un  fantasma  d' errori,  che  aia  bugiarda  la  voce  che  gli 
grida  in  cuore:  •  No  mai,  no,  roge  esser  non  puoi  nel  suolo 
Ove  nacque  Eniiengarda  !  > .  Volgare  e  sacrilego  sofista,  egli 
denunzia  complice  delle  sue  iufamie,  anzi  mandatario,  Dio 
o  |<  Dio  riprovata  ha  la  tua  casa;  ed  io  Starle  unito 
I  dovea?  •)':  quel  •  Dio  de'  aanti  • ,  al  quale  la  viCtiiaa  s'appresta 
I  id  ascendere  •  santa  del  suo  patir  > .  Davvero  nel  perverso 
0  cuore  dì  re  «loco  a  gentile.  Ad  innocente  opra  non  v'è>; 
il  Buo  nome  il  novissimo  poeta  ha  voluto  trasmetterlo  a  noi 
scompagnato  dall'' Imprecar  de'  tribolati  ■■  ' 

Dicono  che  in  Carlomagno  il  Manzoni  abbia  inteso  ritrarre 

il  despota  che  M'aita  ragion  di  regno  aveva  pur  allora  aa- 

I  criBcAta  Giuseppina  Beauhamaìs  '.  Potrebbe  essere  ;  e  certo 

[  converrebbero  perfettamente  a  Napoleone  pur  quelle  parole 

;  eon  al  cruda  verità  ritraggono  un  cuore  dove  il   veuto 


■  Adelnhi  gli  luvids  «  diro,  uan  uu  Hocento  ohe  ia  riiieuuiri'  a  |>ititn< 
VrìMoton  |I.  h;  p.  33):  >  E  digli  anoora,  Che  il  Dio  di  tutti,  il  Din 
giuri  a«>oIla  Che  al  deboln  bud  rntti,  e  ne  uiallevu  L'Hd«ni- 
liUiiento  D  la  vendetti).  U  Dio.  Di  evi  lalrolla  più  »'  rnnlu  «mieu  CM 
ptit  gli  ì  m  Ini.  in  dot  del  reo  sovente  Mett«  una  sninuiii.  die  nlla 
pena  inooutro      Correr  lo  fìt  >. 

-■  Comimloando  «I  Faurìel  un'aggiunta  fatta  al  tetto,  i)  Muiioni 
xrrivpTn  \Vi  «Mt.  18SS)  con  Una  cert'aria  can sanatoria  ;  <  Ainn  vars  la 
Cn  dn  diwoura  de  san  Exiinìété  Cbarlea  roi  dea  PrauRa.  ou  de  Frauce. 

bomma  illnetre J'ai  ^ontfi.... >.  C'era  dunque  on'inlsea,  fr»  i  due 

Inp^i  «tiidiiwi  ilrlla  storia  inndioevalo.  ooutro  il  pciver»  re  Cnrluno! 

'  Cfr.  V.  WAI1.LI,  Lt  roinanlimu  dr  Uaiaoni,  Alget,  1^0,  p.  Ì3b: 
•  Pbbb  AdeUki  il  tmoe  uu  portrnlt  de  ChnrUniagne,  satire  tranipa- 
rtiatv  de   KapnléiiD,  riusaut  reunrlìr  Vhiiinine  arnia  entrnilleg,   lupi). 


L 


A.  lljaiOHi,  TroQtdi 


8CÌIKRII.LO 

»ecco  della  più  inesorabile  ambizione  ha  spoxMlo  (in  la  s 
lime  reliquie  della  gentilezza  e  delia  pietà  um 

$«  minor  degli  evisDij  è  il  femminile 
Tuo  cor.  che  far  pò»'  iu  I  Che  mM  fsrìi 
Colui  ebo  tntti.  pria  d'opru.  Talcaae 
Prevedere  i  dolori  !  Un  re  non  puole 
Correr  l'alta  ma  via.  urna  cbe  alcuna 
Cada  lotta  il  mo  pie. 


xxn. 


Perchè  potessimo  formarci  nn  coucetto  eaatto  dei  tìn 
terarìi,  morali  e  politici  a  cai  il  MaoKoni  diresse  la  sua  opera 
poetica,  occorrerebbe  che  ci  rendessimo  couto  delle  ticnbanse, 
delle  contradizioni,  delle  audacie  e  dei  pentimenti  di  quei 
primi  noetri  romantici.  Unto  minori  dì  lai.  Egli  6  un  atleta. 
che  dissimula  gli  sforzi  p  ì  teutonuamenti  ;  i  quali,  in  Ini, 
fnrou  anche  di  corta  durata.  Gli  altri  invece,  il  Pellico  in 
ispecie,  finirono  con  lo  sro&rrirsi  tra  le  mille  incertezze,  prima 
di  toccar  la  meta,  anzi  prima  ancora  d'aver  trovata  la  via 
che  potesse  condurvi. 

Ricordo  un  magnifico  spettacolo,  al  quale  mi  fii  dato  assi- 
stere in  una  indimenticabile  giornata  d'autunno.  Eravamo  a 
Capri,  su  quel  rialzo  a  gnisa  di  sella,  dove  s'annida  la  bianca 
borgata.  Ira  le  altezze  superbe  del  monte  Solare,  su  cui  s'iner- 
pica Anacaprì.  e  del  Salto  di  Tiberio.  Un  forte  vento  di  tra- 
montana aveva  apazsaia  via  la  nuvolaglia  e  ì  vapori  nebbiosi 
dei  giorni  scorsi;  e  il  cielo  era  tutto  una  volta  di  lapislaz- 
zuli, e  i  monti  della  penieola  aoiTentina  e  del  golfo  di  Sa- 
lerno, il  promomorio  di  >tiseD0,  le  isole  d'Ischia  e  di  Pre- 
cida si  disegnavan  nitidamente  all'orizzonte.  L'immenso  an- 
titeatro di  Napoli,  da  Baia  a  Castellammare  e  a  Sorrento,  con 
in  fondo  il  Vesuvio  che  aSItmgava  verso  dì  noi  il  pennacchio 
superbo,  si  dispiegava  luminoso  ai  nostri  sguardi.  Pure,  sul- 
l'ampio specchio  delle  acque  del  Golfo,  d'un  turchino  intenso, 
sponlavano  e  trepidavano  innumerevoli  e  groaai  batuffoli 
come  di  candida  bambagia:  quasi  un  immane  greg^  di  gi- 


n.  bSCHMHia  l>MI.I.'tM>WU»tTÀ 


m 


il  amtelllnl,  gettati  ■  nuoto;  e  sulla  conia,  dov'i^  ]'Hp- 

praJa  •  dov'4  scaTAtA  la  (imia  AiEnrrs,  H'ni-ventRvtuio,  con 

taRlbUa  InpMo  «  rracMso.  ineegruendoal,  mostruoDì  c&valloDì, 

A>  partiva  toImmto  smTare  e  rapire  dai  loro  ripari  le  barche 

Ebbene,   rivolendo   gli  oct^hi   indietro,  la  scena 

mare  al  slendera  am|i!D  e  tranquillo,  liscio,  aeiua 

I      ■■«  ra^a,  fin  lagf^ù   laggli^   dorè  si   cnufondevn   i-ol   cielo. 

SaUm  l'Arto   naMrml»,  al  piedi  dei   clcJopici    FM-a^lioai,  tra 

fli  w»pll  ìMu  Marina  piccola,   all'imboccatura  della  Orotu 

l'onda,  qui  come  di  zaffiro  liquefatto,  più  U  come  di 

•  di  aaMnildo  •  allora  che  si  fiacca  •,  (meiirraTa  ca- 

,  i|Ha«Ì  marmorun  una  inarticolata  ec.lo^^a  piscatoria. 

•'aecoatavan  ncnre  al  piroxcaro.  ch'era  venato 

•  f*Mir  rtuiMm  qui;  e  pareva  che  newanno  rìcordaaoe   più 

h  mnonlana  che  rendeva  inospitale  l'altra  riva. 

L'arte  ««DEonlana,  che  diBslranU,  sotto  la  superflcl«  le 

»%aaa  «  indeacenle,  lo  agitacionl  della  t«nipesia,   l'aaeomi 

fltafil  ■Il'alU  man;  al  (ìolfo  ehe,  A'a  Unta  ftwta  di  colori. 

iBMr   flMBM   l'Impeto  dal  venlo  di  nord,  l'arie  dei  roman- 

Pflr  eonvenime,  basta  ascoltare  II  Pellico,  in  una 

Luigi,  da  Milano  l'Il  dicembre  1815. 


■In'  pF4l>ntl,  I 


-n  rtwrtf  r«ff(Uo  ab*  prodi» 


n  rlMbnuba  il 
Ut*  :  ^mmlla  min  fanror*  isrt 
a  iBWpa  In  rnl  «rtowiri  <tnU«  miii  •fn'oat*  twiH»,  «  tliwttrBBrò 
•  laaraato  al  v«ni  bailo  >i*  la  uivinuit  iIdIId  n-%iitr  i>ual  <lalu 
I  L»  hmcìbdu  Hi|HiaU(>  Jl  DU.  —  (juuiilu  Itati  In  t^llrra- 
di  Kimonill  i:  Il  Cono  rinMnahV»  ili  Krbl*|;i>l. 
IMI  face  (h<i  NhakMivarn  a  Kohlllar  in'avviaBij 


B>l  r 


U'he  fi 


^■■41.  «  >■  wtBpinl  «iB  kiKlvt{°a  I  wIlHai.  lllorul  hdo.  Ilremc  i 
^m  WMÌt»  di  Bfmtv  ilrainnikllcbv  (rdeache  trkdoUe  In  fntncn 
•tfta  emMH  Al  hrt^uf.  «loftì  M  Btrlitlklngrm  A  GmUic  me 


I  dvirAtflnrl,  d«1  Kontl,  dal  Foscolo,  vorrebbe 
■■■■Bar  Adele  anche  al  pr^irlndlsil  critici  d)  ronoro;  ma 
fMHa  vntau  del  nord,  ch'e(fU  ha  lasciato  entrare  dalU  R- 
Mitoa  aperti,  lo  traaportB   veno   r«tcrodow>U    Spora  tu  un 


ravvedìmeoto;  ma  intant»  medìM  tm  tranello.  Nel  luglio  di 
quel  medesimo  anno  aveva  scritto: 


.  Colir 

rrti  wBer  noi. 

p^rll^o 

q  .mitro 

iortod 

«»<■.  pHua 

d'sTBr  Bnfingi  abbuUD 

■  per  osa 

r  .ii  tentare  inno 

Tuioni 

Tiolutioni 

.lì  regole. 

elli?  foggi 

te  bIIb 

ScliilieT, 

wauuìal- 

me»t«  poi 

Ciche,  derono 

odeate 

e  iHcian 

1.  prì 

nlle  «Itnii 

Sh&kespeare,  Goethe,  LeAsing,  anche  Kotzebae  (ne  cita 
Migontropìa  e  peniiniPiito.  e  attesta  che  V Andromaciì  di  Racìne 

•  non  farà  mai  spargere  tante  lagrime  >,  nonostante  che  sia 

•  enorme  la  differenEa  dì  merito»),  lo  eotusiasmano,  e,  appena 
paò,  egli  cerca  d'imitarli  {.la  Francesca  da  Hìniini  rìti«nte  del 
Uomeo  e  Giuliella,  V Esler  d' Engaddi  d^lV OleUo,  il  Tommago 
Maro  del  GitUki  Ctaart)  ;  ma  il  poeta  che  più  lo  e 
e  lo  affascina  t-  lo  Schiller,  il  tenero  e  appassionato  ci 
di  quelle  delicate  creature  che  sì  chiamano  Amalia,  Tecla. 
Lnìsa  Miller.  <  Oh  divino  Schiller  !  > ,  esclama  in  una  lettera 
.lei  ~20  gennaio  1H'20;  •  L>on  Carlos  e  Fieaco  sono  dae  tra- 
gedie ininiitabitmente  belle.  V'è  nna  forza  d'immaginazione 
che  spaventa.  Perchè  mal  Schiller  non  è  riconosciuto  per 
uno  dei  più  grandi  ingegni  che  In  repubblica  letteraria  abbia 
avuto?!.  Verso  quel  nuovo  dramma  cosi  schiettamente  ro- 
mantico, egli  è  sospinto  dalla  sua  indole  generosa  e  fanta- 
siosa e  dal  suo  carbooarìamo  bianco.  Nelle  sue  tragedie  t 
facile  sorprenderne  l'inflasso  un  po'  da  per  tatto:  nelI'Su- 
femio  di  MtJtgiii/j  e  rieìVIginia  d'Asti,  nella  Franeesca  da 
Rinùm  e  nella  Gismonda  da  Afmdrmo.  E  insomma  la  sua 
Matilde  di  Caìiossa,  senza  che  forse  egli  ne  avesse  precisa  co- 
scienza, non  tendeva  a  conformarsi  sempre  meglio  alla  rer^trt^ 
d'OrUanaì  ' 

Un  tempo,  anche  il  ^fanzoni  aveva  partecipato  a  siffatti 
entasiasmi,  e  collocato  Schiller  tra  ShaJiespeare  e  Goethe. 
Discorrendo  di  qnel  genere  di  tragedie  che  a  parer  suo  era 

'  Il  BellorÌDÌ  {Spigolatwt  PtUiekiant.  Sal.iivo,  tSCS.  p.  S«)  ebbe 
già  B  Dolnre  ehe  la  oBUtiea  Taturrrda  In  molte  soiuigliuiM  con  evdcMo 
dniitnmB  dello  !ichiller,  —  Ognuno  riourda  in>nie  il  FrJlieo  doIÌ  ebc 
■veue  il  mcdesiinn  nome  del  •grand'aomo*  l'iiniile  e  boiiaiiii  i  «iWlil 
riero  dello  Spielberg.  Ctt.  Mie  Prigioni,  cap.  58.  al 
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■  «sperlora  *>l  ogni  altro  ■  ;  11  quale,  •  parteudu  dall' in  lereBse 
cfae  I  futi  fiTUidi  della  storia  emuuio  in  noi,  e  dal  desiderio 
dw  d  laaciano  dì  conuBcere  o  d 'immaginare  i  aeuiimenti  re- 
,  I  dìscorai  «ce,  che  questi  fatti  faanDo  fatto  aascere 
laall  al  aono  sviluppati  idesiderìo  che  la  storia  UOB  pa& 
ile  acconleiitarei.  Inventa  appunto  questi  Bentìinentl 
do  il  più  veroaimile,  commoveiile  e  istruttivo  ■  ;  il  Han- 

Inttl,  in  certi  cuoi  appunti  di  critica,  saltava  su  a  dire:  *  Lm 
I— Ww  di  qOMt' ideale  drnroniAtlco  ti  vede  portala  al  più 
riM  gnio  In  molte  tragedie  di  Shakespeare;  ed  esempj  do- 
MUUnlail  De  «odo  pure  le  trai^dle  di  Schiller,  del  signor 
SiMfce,  per  non  parlare  che  di  quelle  ch'io  conosco*  An£i, 
■Uia  dopo,  alla  Rodoffunr  e  »W' lléracliwi  dì  <'onieÌlle  e  al 
Baiami  di  BMìne,  egli  preferiva  (Contrapporre  appunto  la 
Mmia  Stuarda  •:  quella  cioè  che.  a  gludislo  della  Stnel.  6 
•  da  IWUM  1m  trftg^dies  alleinuides  la  plus  pathttique  et  U 
■toai  eeni.'afl  •  '. 
Qaaata  alla  moraiità  di  quelle  tragedie,  gli  Hinaueva,  si, 
llkldha  dnbbio;  e  od  ngiii  modo,  non  gli  pareva  che,  pur 
hi  rtfvjudo,  ci  foste  mlglloracneuto  o  proicrosso  sul  teatro 
dateti.  •Nol>,  egli  osserva,  «abbiamo  ima  iuclinaslone  a 
■gaiw  pia  11  noalro  gludialo  che  le  leggi  divine  ed  umane  •; 
•  t(  poMl  drainmalld  haoDo  aaaecoDdata  (|ues(a  tnclluasioue, 

' iHitaiirfo  cui  In  cui  mille  Incouveulautl  si  trovino  nella 

lena  della  l^ggn,  e  mille  vantaggi  e  mille  sentimenti 

i  nella  Irasjn'iwilone.  t]s«mp.i  :  Ufraetiwi,  Trtl  • .  K  un 

fa'  ftìi  iflbi  adduce  od  mamlna  la  prima  scena  dell'atto  IV 

M  OtigHttmo  TfU  appunto,  <)u<^lla  del  pMcatore  che  •  M- 

MB  un  suo  figliuoletto  la  barca  dov'  i'-  nnwler  con  Teli, 

a  dal  venti  • ,  come  un  cospicuo  •  esemplo  del  pericolo 

d  (»  partecipare  lo  spettatore  alla  passione  del   persouag- 

fi»-.  BUerile  le  parole  del  pescatore: 
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I 


eg^i  ripiglia  : 

io  rofslio  nwle»  cbt  iuuìbm  dal  aonni  di  Schiller.  mB  «gli  itTtik  tdIdIo 
rm|ipn»tnitar«  kI  vivu  l' klibominio  di  iinegli  uomini  |ier  Qeulrr.  Hu 
rgli  ha  emui.  niclleniliiai  a  riscliio  dì  far  aentite  lo  «petiktore  comr 
il  «uo  penwDBggio.  Drl  restio,  mi  «embra  che,  poiché  pgli  hit  iiiiiuAgi- 
dbU>  di  f»r  pregare  il  fanciullo,  ha  petdnto  roccanopc  di  ima  «cena 
hDllinima.  Se  il  padre  inTCce  (il  ohe  è  nella  natura  d'un  udidd  pia  e 
rettali  dÌiw«F  al  fi^ilìa  di  pregare  anche  per  Oeader,  ohe  eomuiHÌDUC 
non  eooiterebhe  !  Quanti  aentlniBnti  noti  riBVeglirrehbe  di  quella  Se- 
ligione  ohv  inugiiB  a  ohi  l'ascolta  di  pregare  per  Qeaaler  e  per  Teli. 
per  l'oppreaw)  e  per  l'oppreaaore;  a  rigoardare  gli  nomini  i  piU  scel- 
lerati cerne  drenti  anch'eaai  p«r  la  virtfi,  «ime  GB|Mei  di  eneJidMn  e 
di  aegoirla,  e  aò  «teno  conio  -oapaee  d^  piii  f^r^di  errnri,  qualora  Dio 
lo  abtiandunì  :  che  iniegna  a  riguardar  tutti  gli  uomini  notoe  fraicllì. 
e  ie  |$rinii|aì  vogliono  rouipeTe  questo  Bantu  vinoolu,  e*  impone  di  te- 
nerci stretti  a  loro,  con  quella  carìtA  che  ha  per  fondamento  non  il 
merito  loro,  ma  i  precetti  e  gli  eeempj  di  Geaù  Criawt  —  Quanta)  piii 
GeMler  è  alato  ilipinle  toellcrato.  piìt  periooloao  t  qBcslo  aentùneoto. 
peruhÈ  lo  ^iettature  b  dispoato  a  rìceverlo.  Certo,  v'  é  una  simpatia 
in  ciò;  ma  dev'egli,  il  poeta,  leoondare  questa  inclinatone  nestraf 
No,  certamente:  e  se  il  diletto  è  il  Sne  della  poetis.  io  m' inoiBeino 
ehe  dall'aver  vinto  questo  impeto  d'odio,  e  dallVrere  Becolti  in  a^  i 
■entinienli  Mihliui  ohe  ho  aennuuato  poco  eopra,  ne  dshba  naacere  nn 
tìvo.  auave  ed  alto  pìaoere,  o  questo  deve  il  poeta  tTaafoudere  nello 
spettatore.  Questi  può  avere  pinoerì  riiioei  e  piaceri  virtoosi  :  i  secondi 
tono  i  pifi  poetici  ».' 

Aaemti  neìla.  Lettre  ù  m.  C.*'*,  ch'è  dell'inverilo  1819  90, 
il  Maneoni  ricordava,  nel  manoacrìtto,  -lee  piéces  hlatori- 
quea  >  di  Schiller  insieme  cod  quelle  di  Shakespeare  e  di 
Goethe.  Sennonché  il  29  maggio  del  lb22,  tornando  sul  suo 
giovanile  entusiasmo,  predava  l'amico  Fauriel  di  cancellare 
il  nome  del  poeta  wiirlemberghese,  daccht^  ei  v'era  citato 
•  d'une  manière  qui  faìt  supposer  tue  idèe  beauconp  plus 
haute  quo  je   ne  l'ai   réellemonl   de  l' importance   de   cet 

'  Vedi,  in  questo  vnlunie.  il  sagijiii  Cella  moralilà  dtlU  tjtm  Ira- 
giek»,  alle  pagine  433-38. 
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ècrìvBln  aa  point  de  vue  dramatique  r  ;  o  Boggiungeva  : 
•  Vous  voile  eouvìendiez  pent-étre  dea  djscoura  quu  nona 
■Tons  leiiiis  sur  co  Hi^jet;  yob  Idt^es  oat  dooaé  aus  uiienn^a 
li  deesas  pina  d'ótendne  et  de  courage;  ea  r^liaant  les  tra- 
gédìea  de  Schiller,  je  me  ani»  confimié  dans  ces  idi^es;  enlìn, 
je  ne  morite  ni  n'ose  le  aommer  •  '. 

Tuttavia  dou  era  ugualmente  agevole  di  fare  Bparire  ogui 
traccia  dell'antica  ammìrazioue  nella  prima  delle  sue  due  tra* 
gedie,  coDcepile  mentr'essa  era  fervida.  E  s'intende:  il  sog- 
getto medesimo  del  Contr  di  Carmagnola  avea  dovuto  richia- 
mare ogni  lauto  il  pensiero  del  poeta  novello  a  quella  trilogia 
del  Walltnitein  che  fece  credere  ai  Tedeschi  di  possedere  an- 
ch'essi uno  Shakesfieare.  La  Stitel  ne  aveva  discorso  con  molta 
lode  ;  e  Beitiamino  Constant  l'aveva  costretta  e  disciplinata 
in  un  unico  dramma  di  Iattura  classica,  tra  le  pili  vive  cen- 
nre  dei  romantici  '.  In  foado,  anche  il  Mangioni  aveva  fatto 
qujdcoaa  di  simile:  l'atto  secondo  del  Carmagnola,  di  cui  la 
prima  parte  si  svolge  nel  Campo  ducale  e  la  seconda  Del 
Campo  veneaiano,  è  quasi  una  minoscola  riproduzione  del 
Watienalàn»  Lager,  donde  sia  stato  potato  tutto  ciò  che  a 
un  poeta  educato  alla  scuota  di  Virgilio  e  di  Vittorio  Altieri 
doTeva  parer  superfluo.  L' isplrazioDe  schìllerìana  era,  e  si 
CMpisce,  ancor  meglio  evidente  nel  primo  getto  di  quell'atto  ', 
ti  Manzoni  v'introducevn  francamente  il  popolo,  nei  cui  d<- 
icorsi  la  bella  figura  del  Condottiero  e  i  pericoli  che  l'attor- 
niavano venivano  lumeggiati  più  al  vivo,  E  alle  altre  che 
son  rimaste,  faceva  precedere  una  notevole  scena  tra  due 
_  BìBori  capitani  dì  ventura,  i  fratelli  Micheletto  e  Lorenzo  di 
itlgnola,  e  tuia  scenetta  fra  castoro  e  il  Carmagnola,   do- 

•  Vedi,  io  qUHBU)  TDluoie,  n  pag.  30S4»  e  336. 

I  Cfr.  U.  DI  Stael,  De  fAlttmagne.  li  pt.,  oli.  18;  H  B.  CoHaTAHT, 

Uérahm  et  de  politiipiif,  Bmiotleii,  1S3H.  p.  216  w. 
>  l.'rrpiaodia  ceiilila  a  cammoveate  ilei  gìaTÌuetlo  Pergola  (so,  3°, 
B),  che  a  qiiel  oh'lo  lui  iinD  h>  randameDto  Della  iteri»,  h  bead 
uineriuo,  ma  lu  maniem  ond'È  rìcolorilu  «i  direbbe  nio- 
0  Schiller.  Come  pure,  Il  «enaCore  Maruo  rassomìgliB.  uell'ec- 
«rfcdane  moraln,  «pri'(it]meDl«  ■!  Marchese  di  Poaa;  nouoiUnto 
i*dlqm>  camltfrì  nii  po'  ri)^<l)  aiaaltrent  popolalo  il  teatro  del  iiontro 
«Mori. 
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v'eran  chiarite  oltimaiiienM  e  le  condizioni  degli  eserciti  a 
ftonte,  e  il  fascino  che  sa  quegli  nomini  rotti  alla  gaerra 
esercitava  il  protagouìsta,  colla  sua  v-aientia  sicura  e  con  le 
sue  schiette  ed  affabili  maniere,  e  le  noiose  difficoltà  tra  col 
questi  era  coatretlo  a  muoversi,  per  ogni  passo  dovendo  prima 
cousnltarsl  coi  Provveditori  della  Repubblica  '. 

te,  se  codeste  scene  furon  poi  messe  io  disparte, 
enne  per  paurn  che  il  poeta  avesse  dì  passare 
B  dello  Schiller:  anzi,  gli  esempi  dello  Shake- 
speare, e  i  goechiani  deW Egnufitt  e  del  Gaeta  vcn  Berii- 
chingeii,  avrebbero  dovuto  dargli  animo  a  rimanere  nella  via 
per  cui  s'era,  con  ts&Ia  fortunata  baldanza,  incamminato.  II 
novizio  fii  invece  colto,  in  mal  punto,  dallo  scrupolo  della 
verosimiglianza  storiea.  E  allo  Chauvet,  che.  pur  dal  suo 
punto  di  vista  classico,  gli  fece  un  carico  della  completa  as- 
senza del  popolo  nella  tragedia,  egli  ebbe  a  replicare  che  dal- 
l'opinione pubblica  non  s'era  creduto  lecito  trarre  alcun  par- 
tilo, pel  fatto  che  nella  Venezia  del  quattrocento  un'opinione 
pubblica  non  esisteva.  Anche  il  Byron,  nella  seconda  delle 
sue  tragedie  veneziane,  /  due  Foaeari,  che  scrisse  a  Ravenna 
tra  il  giugno  e  il  luglio  del  1831  e  che  pubblicò  nel  dicembcs 
dello  stesso  anno,  faceva  T«plicare  dal  Doge  a  chi  ipocrita- 
mente gli  parlava  ancora  d'un 'autori  là  popolare 


Ths  pcoflo  ! 


-  Tlier 


Save  irìtii  their  hevt*  wid  ejea.  = 


■  Vedi  in  qunUn  volume,  a  pag.  381  u. 

'  •  U  popi'lo  !...  Qui  nsfi  e'  è  popolo,  voi  lo  up«te  bene;  altrimeBli 
Toi  noa  owresle  trattarci  «od,  lai  v  tari  Qui  c'è  tiuaplelw.  foracs  i  cui 
sguardi  vi  farebberv  vvrsognare;  cu  cui  dou  ardiranno  oè  gemere  n6 
maledirvi,  ulvu  cbe  poi  loro  cuore  e  eoa  gli  occhi  >.  (Atto  V|.  —  Ci>- 

1o  eroda  imponibile,  in  iip«eie  «e  tà  tieu  conio  degli  acccDui  al  pro- 
cesso del  CuTDH^Dola.  la  cui  icmacenzit  i|ui  è  diita  per  sicura,  verto  la 
Ulte  «icU'aiTo  IV.  Il  Moator^  Barbmrìgo  dice  del  doge  Pimiieeaai  F» 
*f»ri.  che  fu  qoegb  che  la  condBjinj):  «  Eppure  egli  sembra  on 
iHiprl«;...«.  E  il  pntrLiio  Loreilono:  «t'osi  «nelle  sembrava, 


I 


>r>anuo».Mte 
iva,  poso  toMgM 


B)<>Gan. 
■  Babt.  - 


II.  DBCSHNIO  DELL'OPBKOSITÀ  POSTICA  E 


E  poi  ehe  al  eompo  a 


Egli  Barin  Oàtrà 
Trotipo  del  tempo.  Il  figlio  mio  vu  in  guerra. 
Ed  io,  voi  1»  Tedete,  ho  j[ift  visBUtu 


Cli'  io  voglia  fatri 
Figlìi)  h  patrizio 
E  Bgntdir  gli  patrlt  ube 
E  cotiii  leatiraonj,  gli  fi 


Eglil  In  qualunque  luogo,  in  qualunque  ura, 
Oli  ai  a&ccl  suo  padre,  esser  uon  punte 
Che  uou  n'abbia  gran  giuja:  io  lo  coduko!  ' 


In  verità,  non  mi  sembra  possibile  non  ammettere  che  qui 
il  U&nzoni  iuteadeess  far  qualcosa  di  Bimìle  a  quelle  sirene  del 
IV  atto  della  Jungfrau  von  OHecum,  dove  ai  trioufo  dì  Gio- 
rauna  vengano  ad  asalatere  il  padre,  le  sorelle  e  gli  amici 


■  Tedi,  in  qoeato  volume,  t,  pag.  383  sa.  —  Il  Conte,  nel  primo  getto 
(.  XD),  MieonunTa  snob' egli  ainoreToIraente  a  suo  pad»;  quando 
Ida  Mara)  esponeva  iiuel  che  uvralibe  Tatto  dupu  la  vittoria: 


MICHBI^    SCBBKHXO 


E  ancora  una  Dcena,  di  schietta  iepiraiìone  schilleriana,  il 
MaoaoDi  Bacrificò  alla  verìtA  slorica:  quella  à'aa  povero  man- 
driano, venato  apposta  a  Venezia  per  parlare,  nel  giorno 
della  partenxa  solenne,  al  Carms^ola,  e  ch«  si  rivelava  pel 
padre  di  lui.  Egli  s'imbatte  in  alcuni  cittadini  che  attendono 
il  corteo,  e  chiede  loro: 


-  Di  gnuia,  o  oittadini,  ella  i  ben  qneola 
La  vis  iwr  cui  deve  piuwce  il  Conte 
Ui  Cuinagnolal 

Indugiar  molto. 

BxaT.  —  Lode  al  Cielo,  io  fui 

Ben  avvisto 

lo  Tengo  aauii  da  lunge 

Par  riveder  ifiiMt'uoma,  e  favellarglL 

1'  RtTT.  —  l'ec  vederlo.  «  bnon  vecchio,  occodcìo  è  il  luogo; 

,..,.....  .  ma  parlargli  è  oo«a 

Db  lerorae  il  penaiero. 

BiRT.  —  Ov'ei  mi  scorga, 

Avrì>  csmpo  a  |jarlargli- 

1"  cirr.  —  Egli  è  eoi  Doge, 

E  eoB  tal  compagnia,  da  non  (encn) 
Coti  a  bada  per  via.  Ma  Toi,  mi  Mnibta 
diate  Boo  paesano  I 

Babt.  —  Il  SODO,  ed  Buolie 

Aaoai  pù  elw  paesano:  io  aon  *uo  padre. 

fcrt  laehrgmU,  ad  miterieordiaiH  imrmoirrrt  >.  —  Per  qnel  cb'  è  poi 
dalla  ter»  a  preauuta  reltA  del  C^rtnagnala.  a  me  pare.  |iar  dupo  il 
tanto  arratiattarn  degli  apologisti  del  Secato  veneto,  ohe  rimanga  ine- 
eonUlmente  giusto  il  gindiiio  -àeì  Haduavelli,  nel  PriKeiff  (cap.  SII. 
i  7,  edii.  LjMo).  al  quale  il  Hauiom  sembra  esaern  iipirato  :  che  niuè 
i  Veneilaoì,  veduto  <  el  Carmignala....  TÌrtaosÌBsiniu.  battuto  ebe  eb- 
boiio  sotto  il  suo  governo  el  Duca  di  Hilano,  e  ooDoaeeudo  da  alba 
parte  come  elli  era  raffreddo  nella  guerra,  iudìeorono  eoD  lai  non  po- 
tere pib  Tìuoere,  perchè  non  voleva,  ni  potere  liceuiiarlo  per  dod  là- 
perdere  ciò  che  areaao  acquietalo:  oude  etie  furuao  neeeeailati.  pi* 

nauarlu  >.  ^M 


DRU.'0I>KB08ITA 

U  CodM  »  TOMTD  I 


S'io  tomi  voi.  non  rami  <tu 
K  i»l  rtw  al  eain)H  asiKi  dll 
Stria  voden-  il  VaaU.  >tloD< 
Il  «US  rll«nio,  onde  p»rUr  ( 


Tru|i[>a  dot  lem[Ki.  Il  BgUii  mio  va  in  Kiuri 
KA  io.  vili  lu  veilnM'.  bo  icUk  tìhuIo 
PIÙ  ansai  ili  linci  obe  a  vivai  mi  rimano. 
Xa  penh*  quaato  indugiai 

ToIk»  il  Cielo 
Ch'Io  toKlia  Ikrrl  dlaplauir,  mn  U  voalni 
Pliclio  t  palriiio  «enpiiaiia  e  otiuto. 
K  •«nulir  gfi  poUJt  oh*  insanii  a  lutti, 
K  Milai  IcaUmonJi  cJi  'xviatfl 
RlaorTanli  uh' vi  nun  #  nalu  mie. 


RcU  I  In  qualnniinfl  tango,  iii  1(1 
Oli  al  aSaiicI  «un  i-aJm,  imm't  11. 
Cba  non  n'aMiia  Kran  i;iiija:  lu 


la  Teriià,  non  mi  Mmbra  poaiiibile  non  unmetUre  eh»  qui 
U  Huuoni  inlnndtMM  fkr  qnklcoMa  di  Bimllo  n  qQcItti  sc«ne  del 
[V  ftOo  drll*  Juitgfraa  von  Orlmita,  dove  al  triaoCo  di  Qio- 
nana  vvogano  ad  ualatero  li    padn,  le  ROrnlU  «  gli   unici 


■  ThII.  Ib  quuto  Tolnni',  a  jiaN-  VI 
(.MI.  BMeaiiara  Biieb'.Bll  tmm 
ri  Uà  MaMa  aapoiwTa  quel  clia  arrabb*  Canu  depo  la  tlunrlai 


contadini.  BeaJateao  che  l'efi^tto  ch'ei  se  ne  ripromettevi 
era  diverso,  aiui  opposto.  L'incontro  del  festeggiato  eignorfl  j 
col  sao  uiDÌIìssimo  padre  avrebbe  dovuto  dare  ancor  più  ri- 
balto alla  nobiltA  d'animo  del  protag'onlsta,  e  ancor  meglio  . 
dissipare  le  accuse  di  superbia  ond'ern  Tatto  se^o.  Sennonché 
una  tale  scena  gli  era  poi  consentita  dalla  storia?  E  quel- 
l'episodio era  verosimile  Dell'aristociatica  BepubblicK?  Un 
poeta  più  lesto,  come  Shakespeare,  anzi  pur  come  Goethe  o 
Schiller,  non  avrebbe  esitato  uu  momento  a  cavarne  partito. 
E  che  importava  che  i  cronisti  più  fededegni  non  se  ne  mo- 
strassero informati?  Nel  cinquecento,  ali'ii 
raagnola  col  padre  si  prestava  fede;  t 
ftncbe  un  uomo  di  chiesa,  il  canonico  veronese  Adam  Fumano, 
raccolse  quella  tradizione  dalla  bocca  del  popolo,  e  la  espose, 
con  una  certa  pompa,  iu  un  epigramma,  '  ch'ebbe  la  ventura 
d'esser  riferito  e  illustrato  dal  Giovio,  e  la  disgrazia  d'esser 
rattrappito  e  mutilKto  in  un  sonetto,  un  vero  letio  di  Procnsie, 


nr  liquido  nif«n(  ditimdal  ncciare  ctllat. 

Ad  le  tic  mra  u  etleri  (hìK  imptlt  Muta. 

Bellica  qHem  ad  tnagìUit  rìrlu*  tmil  hottora. 

FraHeitee,  atieruBBi  pielai  prr  ttfula  homch 

Otti  ptperit.  emuTls  PrcHrum  cum  ailanlt  SttiatH 

Ae  BHIpiJ*  mia  tteum  de  rcbiu  agrtttt. 

Ad  Seabrum  lutvd  vrrifH*  conftttim  exirt  parcntem  ti 

Fortia^Kt  infime  eìrcumdan  hraeliia  eoilit 

miai  hot  KHiii»  malii,  fuaM  aiUte  rtferr* 

Gala  tua  prateiam,  tt  dcrifilo  ti  hoile  Iropkata. 

ItagHonuit  drrut  tntuimiM,  dux  inrli/le,  lattdeai 

Tempcalaa,  Vauriqìte,  imporlunaeq%ti  proeetlae,  j 

fft  dMbila,-  tua  le  fiela»,  tiia  marima  rtr(u*  J 

Ventura  mirili*  eumutabit  hanoribut  ncru.  M 

Il  Fiunano  fu  eletto  eaoonioo  di  Verona  net  15U.  e  mari  in  •telÌ«A  J 
rescbù^Bi  nel  1367.   —   Il  Manzcini  chìuuA  Bsrtotoueo  il  padre  del 
Canua^olB.  «eguendo  In  tradì zioue  ;  tnitdii  qualche  diwutaento  milanto 
riaultereblie  ebjumftrsl  egli  Oiaeoino,  In  un  istruiuento  degli  8  dieea- 
bre  HI5,  èurìtto:  •....V'irum  mf^nammam  et  atrenuae  probitstuEi 
decoratum   Franuiaonni    de  Hnzoniboi   dittnni    Carni agnolan 
coodaiD  ■peotabilli  vivi  domini  Jaeabi....  >. 


^olam,   filioaa   ■ 


i omemnmo  dsu.'opbiio8ità  poetica  dbl  makzoni     oxxxtii 


L  Liodovico  Domenichi  '. 
Ha,  sbbuMnui  anticA  m 

«flbnl  poellcf,  dorerà 
■■■  I»  idiiuiDiwo? 


Or,  di  fìvDte  a  uua  tradìsione  siT- 
pnr  non  autentica,  ma  cosi  Teconda 
in  poeta  crederai  in  olibli(ro  di  far 


Non  pOMO  indugiarmi  qui  a  rilevare  quanl'altro  il  Man 
,  ulto  ane  tragndie,  può  aver  derivato  dailo  Scliiller,  o 
I  e  In   quali   limiti    ha  ae^ito   gli   esempli  del 
B  fl  1  modelli  di  quello  Shakespeare,  che  ai  suoi  occhi 
t  ria  via  sempre  più  immenso  '.  Tramontarono,  nella 
ion«,  e   MouU,  e  Alfieri,  e  Sctiilleri  ma  l'altii- 
r  riB0  Ingadlografo  ascendeva  Hempre,  E  di  lui  e^lì  avrebbe 


■Imi  ti  it«cao  <l*bonor  l'atto  gf-ntlln. 

Cba  («no  il  padre  tuo  ninalnuti.  aHiiirn 
Cbe  onlmo  di  )iii-(a  ili*ntrn  ut  di  faora 
D'ir*  abbr«criitrln  nou  b 


rut 


»  vlrllx. 


Tal  cbn  |Mr  rio  Ha  «li 
II  no»*  llliutre.  onda  nou  ba 
m  ri  bilU  pli-U  nicni  pia  lode, 
l'ha  da  mflln  atti  iTanul,  nt  il 
Da'  qoall  ancor  la  toK  niriuor 
a  okb  non  polra  romp4D  run 


nlilani  o^n'  bora 


OalU 

Qaana  obe  icià  ti 


.pin«. 


-  r*l  Onalhr,  rUBand»  al  tanHo  ddlo  Zi-hbisi.  /.'«ì/mahI  Ut!  Cvikt 
[  nmt  él  Cu-magiMtla  dtl  Mantmt.  nc|tll  Uludt  di  kurrainn  Un- 
rà,  nrawk.  Le  Uonuler.  IW».  Per  io  KlialiMpcBre.  mi  *l  rnnvnla 
■  <■!■  lllii  l'uni  Ammlmlori  r  ImilaUtri  dtUo  SlmkttfMrr  priuta 
Mi  II  r  [BfllB  iXiinva  Antolnfilx  del  10  norpmbrp  IMO).  /.'Ar- 
ildaui.  tu  ■prii*  IMOI,  £« 
ilei  la  R.  Aecadroila  Solvn- 
w.  I>9frHS). 


OSSIVI 


M1CHKL&    SCHBRILLO 


Sina  davvero  la  lode  al  poeta  che  Beniamiiio  Constaat  giu- 
dicava .  le  plus  beau  taipnt  de  son  òpoque,  comme  anl«ar 
dramatique  >  '.  Si  esalta  quando,  nel  Charles  IX,  l'ode,  con 
accento  alDeriano,  inveire  contro  i  tiranni  di  diritta  divino,  e. 
nel  C/fio  Gracco,  levare  il  grido,  contro  la  non  meno  abbomi- 
nevole  tirannia  della  plebe  ubriaca,  Dts  loia  et  non  du  sangi; 
quando,  nel  TimoUone  il7Mi,  ne  ascolta  l'alfìeriana  protesta 
contro  i  nuovi  decemviri  del  Terrore,  e,  nel  Tiberio  1 1S10\ 
lo  vede  disegnare  ■  coi  tratti  più  veri  l'nonio,  di  cni  latti 
guardavano  l'immagine  venerandola  o  tremando'.  Eppure, 
nn  cosi  ardente  rìvoloziaDario  nelle  idee  politiche  era  perse- 
veranieniente  stato,  com 'ebbe  a  notare  il  Constant,  <  le  par- 
tisan  le  pina  zèlé  de  tontes  lea  entraves  léguées  par  Arìstot« 
et  consBcr^es  par  BoUean*.  Ma  non  fa  tale  anche  il  liberis- 
simo Alfieri?  Anzi,  non  anche  il  Foscolo,  par  sospettato  dj 
aver  voluto  coll'^jaM  alludei-e.  nel  carattere  del  protagonista 
t  all'esilio  del  generale  Moreau,  e  nella  spregiata  santità  di 
Calcante  alle  sciagure  di  Pio  VH,  e  nell'ambizione  d'Agamen- 
none alla  fraudolenta  onnipotenza  di  Napoleone  >  V  E  forse 
appunto  lo  Chénier  forni  al  Pellico  l'esemplo  di  quell'improv- 
visa tirata  lìrica  di  Paolo,  nella  Francesca,  eh' è  an  anacro- 
nismo storico  e  una  stonatura  artistica. 

Nella  r  scena  dell'atto  III  del  Charlt*  IX,  a  on  «no 
momento.  Le  Chancetier  de  l'Hòpital  esce  in  queste  pnfb- 
tlche  esclam azioni  : 


Qufl  eiemple  .n.t  mortola  q. 
(.■iHOn»  Taire  lo  tempa:  A  k 
On  verni  unccéder  la  gnuide 
Le  peuple  tout-à-ioiip  reprei 


gntu'leur  ilu  tri 
ir  da  r*Ut: 
mal  WD  «olat, 


i 


i.  aso. 


I,  del  2 


1  Biaggiu  mt 

iProie;  Firenze,  I^  MuUDier,  tSU.  pag.  SU,  e  1>  LtHm  Apolagtiita 
(ibid.,  pBg.  SDÌ).  —  In  una  lettera  del  Huatoxidi  si  Faurìrl,  da  Mìlanu. 
•JÙ  dicembre  1811  (in  Db  UuaBRitATiR,  U  Mataoni  e  il  Fa^Htl.  p.  fSt. 
dove  n  tocca  aoobe  dì  Alessandru.  i  dotto  :  •  Fmoolo  ne  ba  dato  una 
tragedia  intituIalA  VAiaer,  ma  pnrtli  «ero,  per  dirla  oon  Sofocle,  la 
■Tentara  coli' Ji  Ai  del  suo  nome  ;  il  piibblioo  jon  ba  trovato  una  «la 
parte  degna  di  lode,  e  mi  p«re  die  il  piibblioo  non 
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lougB  iir^UK^a  lerrmwtuit  l'ini 
Iti'rluineni  les  droitn  fallile»  par  la  un 
Sriii  liunliGur  TonBltrn  du  soiti  de  m'i 
!'['•  mura  luùgnfe  iwdh  oomc-  do  Aan^ 
Crs  UiDibcBDi  ileH  vÌTUis.  cci  baalilK 
S' limili  e  ni»  t  aJon 
Aiix  |irìnoeit.  »n\  citojeas  ÌniiH>«iul 
Et  fliant  A  .iltniaii  li 


K*iié 


Oh  rcrrn  noa  iieveni,  iiliis  tlHri>  iiiiu  Iciirn  HuoiVtrv». 
Roouunniawnt  dea  chofo,  iiuiìb  n'n.Taiit  gmial  do  lunllrcs; 
n«iireux  •uiM  UD  nionaniiic  uuii  d»  l'Ai|iiit£. 
RcaUuirateur  dea  loia  ut  dii  lii  lilwrté. 

Non  i-  chi  non  veda  come  qui  sia  chiaramontti  vaticinata 
la  dislruziono  delia  lìatitigiìa,.,.  ch'era  già  avvenuta  '  :  b  i'ave- 
vsno,  con  iugeuuo  etiCuBinsino,  ili  cui  pili  tardi  ebbero  a  pen- 
tirsi o  ad  urroiifiiro,  celebrata  Audren  Cliruier  e  il  suo  amico 
Vittorio  ÀlHeri  '.  Codesti  versi  rappi'eeeiitaiio  appunto  la  coc- 
CArd»  patrioIlicH,  che  il  più  giovane  ma  non  meno  autlace  fra- 
tello di  Audiea  aveva  attaccata,  nei  primi  giorni  della  lilrartà, 
in  fronte  alla  vecchia  Melpomene.   •  Nou  paa  eu  coiiipuisaut  la 


ffrUi»,  rvl'iditn  In  giriiUB  vidlu, 
t  nsvrailin;  ITM).  gih  ruKK<^  in  1 
BMìh  eht  Ctiiudiii  GluRi'l'I'o  Itou 
Rtr»al»iiri:  iieirnpnlB  del  I7!I2.  I 


Il  e 


iUi 


un  ]HfUTOir  dout  il 
ut  A  uoii).  diuiiiHii 


-  Il  iHneru  Aiidren.  nello  ardotiti  Httufii.  imbliUciiU 

liìd.  div  lianlio  |>nr  tìtolo  Lt  jrii  de  paiimr.  iiti" 

L-enr»r  du  la  HmiUIi^,  ìk  tema  le»  vvut»  Jrló 

Vule,  débrii  JntAnie  ut  uaiidru  iiittnìiude. 

Et  de  IX»  KniudH  toniheaax.  Ih  bulli!  LiL< 

Altlbn:,  dtiuntiliiuto.  i 

Snrt 


L'AllIcn.  UalitnoDc  di  i 

U  {""niFttv  lirivo,  ohe 

A.  liucoll,  Ttai/ali 


pupe 


CXXXVin  MICHBLE  SCBKttlLLO 

tr&grdie  de  Ckarlts  IX,  qui  ètait  fajt«  depuia  long-iemps», 
dichiara  e^li  stesso  in  una  nota.  <  mais  en  i^ontant  an  ròle  da 
Chaiieelier  de  l' Hòpita!  80Ìze  rers  on  il  pivdìt  ia  révotatioo  >. 
Ora,  anche  il  Manzoul  aveva  molta  stima  pel  teatro  na- 
zionale dello  Chónier;  beachè  non  mancasse  dì  fare  le  me 
solite  acute  rlEcrve  circa  una  pretesa  moralità,  pecoliare  alle 
opere  tragiche.  Osservava  a  proposito  della  frase,  sorenle 
ripetuta,  <  Entrambi  hanno  fatto  il  loro  dovere  >,  che  casa 
muove  dali'asiinTda  auppojiizione  che,  in  molti  casi,  a  dne 
persone  possano  incombere  doveri  contrarii  sa  ano  stereo 
soggetto. 

•  Si  ««servino  tutti  (|iicati  cHn,  e  «  vedrà  rhe  I  dne  doveri  suppoati 
eoDu  fondati  sa  opininoi  speciali  e  temporume,  cu  istitiuioiii  iwc.,  e 
che  si  diuipnticii  sempre  il  fine  che  ai  deve  ccrcsTF  nella  deMmùn»- 
lione  da  prundetal  dalle  due  peraone.  On,  il  fine  );in«tu  uttn  può  «wtin 
ohF  unu.  Esempi»  :  la  sceua.  ]>er  lauti  rapporti  liellitsiina.  del  TUerìa 
di  Cbtnier,  nrlla  quale  Cneo  implora  Agrippina  perchè  de«ata  daH'ae- 
Busare  Pilone  padni  dì  Cubo.  A^pinna  risponde  che  il  dovere  ana  i 
di  neouaarla  e  di  perderlo,  e  il  dovere  di  Curo  di  far  lutto  per  salvaito. 
Questo  «entimonlo  b  falso.  perohÈ  due  teudenu  opposte  non  pooDu 
e>i«ere  epialmonte  buone  e  giueto.  Om.  donde  viene  il  &Im>  in  queaUt 
caao  I  Oall'ecHHii  il  poeta  Applicato  puminente  ù  rapporti  pnr*anali 
delle  dne  yutì.  itlls  sorte  di  Pitone  e  alla  vendetta  di  Gemiank*^  • 
dall'  aver  dlni^nlicato  la  verità  e  la  giustiiia.  e  il  fi&e  per  eui  «VDo 
irtltuilfi  le  aecnse,  le  difese,  ì  tribunali  e  i  giudici:  il  qual  fine  6  tal- 
t'Hltru  elle  di  ilare  ociioflione  ak  piuvntì  d'un  morto  di  TendieHrlo,  «  di 


'  Cfr.  p.  (10  di  questo  volume.  Il  Tibtrio  fu  caucepito  in  un'eal- 
taaione  tìraaniolda.  destata  nel  poeta  da  una  conuituta  lettura  di  Ta- 
càlo:  O.  come  si  vede,  cbho  non  dispinceva  al  poeta  del  f^nqur  9itnggÌol 
Il  qitnie  poi,  riferisce  il  Bongbi  {Prurirri  inniUi.  pttg.  iQ],  •rocronlava 
n — r'  spesso  che  non  *o  ohi  domandatae  e  un  redattore  dei  D^haU 
perche  il  giornale  continnosM  a  dire  che  il  fratello  di  Andre*  ChéniET 
gli  avMsc  Cstto  la  »p<B,  e  csgioaalo  oasi  la  di  lai  morte,  por  sapendo 
ohe  DÌO  era  folMi  e  il  redattora  risponJease:  Pane  fu'U  ir  /mi.'  L'ori, 
atnpiva  di  questa  iiersnaKione  della  neceesilA  e  dell'utilità  della  bu^ìa.  r 
gli  pareva  se^iodl  una  cormtt^^la  estrema».  — Ai  DOHtri  giorni  abbiamo 
senUtu affermare  qualcosa  ili  cimile  sproposito  del  Drejfiu;  e  ci  siamo, 
anaom  una  rulla,  acviimii   -pour  cetle  Prance  illuatrée  |Bir  tosi  4* 

(cfr.  [lift  avnnli.  p.  ;»ll. 
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S'inMnde,  siffatte  osservazioni  e  obiezioni  particolari  non 
menomavano,  nel  concetto  del  Manzoni,  Il  merito  singolare 
dello  Chi-nier;  ch'era  d'aver  cercato  i  soggetti  delle  sue  tra- 
gedie nella  storia  nazionale  del  sdo  paeee,  e  d'aver  affidata 
al  teatro  nna  missione  politica.  Risonava  ancora  nel  mondo 
Ialino  l'eeclamaxiooe  sospirosa  (unica  ciambella  gustosa  del- 
l'infornata poetica  d'un  Cléuient  avversario  di  Voltaire!): 


LD  déliv 


k  ili's  Ore 


1  do  Kuii 


che  pare  il  grido  di  sommossa  provocatore  del  romanticismo, 
a  cui  no  Berchoux,  detto  le gmtronomique,  aveva  accodato: 


Race  il'ABaniui 


,  nui  ' 


E  nn  Dn  Belloy,  mezKo  fallito  imitatore  del  Metaataslo,  aveva 
avuto  fortuna  con  drammi  sgangherati,  quali  J^  siége  de 
CiUaix  (17601,  fìa-iton  et  Hayard  (1771i,  GabriMe  de  Vergy 
lliTTi';  ma  iVcrre  (e  Cnfi  aveva  finito  col  togliergli  credito, 
cosi  per  i'atrocitA  macabra  e  nauseante  dell'azione,  come 
perchè  la  povera  storia  vi  era  più  che  mai  bistrattata  e  vili- 
pesa. Tuttavia  l' Incanto  mitologico  o  semlleggendarlo  era 
rotto;  e  il  pubblico  A'ancese  aveva  chiaramente  dimostrato 
la  sua  propensione  per  i  soggetti  nazionali.  Giuseppe  Ché- 
nier  trasse  profitto  da  queste  buone  disposizioni.  I  tempi 
eran  mutati,  ed  ora  era  permesso  ciò  che  non  sarebbe  stato 
aè  a  Comeille  né  a  Voltaire.  •  Les  malheuis  de  la  Franco  ■, 
univa  lo  Chf  nier  nel  Diaantra  préUminaire  al  Ckarlex  IX,  del 
iì  agosto  1788,  <  occasionnés  presque  toujours  par  ta  faiblease 
dea  rois,  par  le  dispotiame  des  miuistres  et  l'esprit  fanalìque 


'  Non  mi  «D  «tenore  clnl  riferire  quejto  brami  rt'iiii»  Intiera  del 
Dacia.  S  luglio  1777,  a  una  sigaora  molto  BCSttioa  oiroa  il  valore  ili 
(OdcBla  dranimat  •  J«  voaa  dir»I  que,  niolgró  Toa  cruinteB.  la  GabHetlc 
t»  Vtrgf,  de  urna  arai  Dii  Belloy,  n  le  plu«  uranil  «uouè*.  Ju  cuiiiiiCe 
nn'iille  pwMora  viagt  rejiréwDlntloai.  ìms  Iistraue»  nul  d'abord  beau- 
•Miap  me  contre;  ellei  y  tuiiibaleut  niourautos  lei  iiuc*  nurlei  antrua: 
c'^toit  a»e  oboso  éponvantablo.  Aiijounl' Imi  on  oc  volt  qu'ellea  wax 
hig*ji,  a  l'ureh««tn>,  à  l'umphllliiSAtro  •.  Il  terrore  fomiiiinlle  bì  «plegu. 
qoanitii  «f  peaai  ohe  nel  dramniH  ^  iiitrniliitto  il  «Ipior  di  Fo^yol.  il  <|ultli? 
poftji  «  da  da  mangiare  alla  sua  diiuiiH  il  uuure  riol  rivale  I 


I.  DBCBNHIO  D 


uegt)  scrittori  drammatici  > .  '  Qli  è  che  i  auoi  drammi  erano 
stati  concepiti  eoa  an  intendimento  nlquaiito  diverso  ;  e  queslo, 
ael  primo  getto,  vien  fuori  cou  balda  BchiettozK». 

Adelchi,  in  quegli  abbozzi,  è  Murat  ;  o  meglio,  è  il  prin- 
cipe ideale,  che  vagheggia  la  redenzione  e  l'unitA  d'Italia. 
Egli  parla  come  soltanto  Marat  aveva  OBato,  tino  allora,  par- 
lare.  Ai  fedele  Anfrido  diceva  (IH,  1;  pag.  132): 

A  mo  il  L'Otuniiciu  ilull'  iniprus»  il  pitdn.- 
AfBilerik.  l'uni  uba,  al  uovo  grido 
Del  Gaui[uÌBo  Ailriau,  Corlu  uou  turni. 
E  In  altro  ounpo  non  oi  oulga.  ti  puun 
Sfono  di  Toaohi  e  di  Campani,  i>  gli  altri 
Miseri  aromi  del  poter  Latino 
Cbe  il  panteUce  aduna,  e  a  cui  ilal  [empio, 
Sedendo,  orando,  colla  man  comanda 
Di  Terrò  ignuda,  HvanìraDno  iniKintm 
Tutta  Longobardia,  snidala,  ardentn, 
Concorde,  anche  f«d«le,  allor  clie  a  certa 
E  hcit  proda  la  conduci.  /'  tuia 
iti  Ila  ionie  fla  paga,  r  Ilulia  iulrrn 
Sowira  Ènrà.  DI,  non  k  ipieatu  il  mio 

Avvenir  piìl  rìdente  I 

Ob  mi  (uirca, 

Par  mi  parea  che  od  nitro  io  fonai  nut«, 
Che  od  esser  capo  di  lodron  ;  che  il  cielo 
Su  questa  torrn  altro  da  mi'  volesse 
Cli«.  Beniiu  rìschÌD  e  wnxa  oniir,  j;iii>ntiirtii, 

K  giii  prima  {T,  2  ;  pagr.  123-95|  aveva  ammonito  il  padre 
quale  rimane  iaeaoi'abilmeQle  sordo:  proprio  com'era  st 
Napoleone!)  che 


i 


e  ventilato  il  disegno  di  proclamar  liberi  I  Romani,  ragirrop- 
pondo  tutta  l'Italia  in  un  unico  regno. 

<  ftn  poco  più  sii  accennato  cnuie  il  Miu'cn  del  Cannaiiiiota  ricordi. 

(Via  Kgidìlà  suhematioa  del  carattere,  it  Harclie«e  di  Po«b  del  l>on 

,    HirlM.  Si  pub  BOggliingero  ohe  dietro  <li  o«a  ùa  pur  libello  scorgere 

•cere  il  pnpla  niedosimo,  il  quale  anggcrisce  a  quel   rontucplo 

A  eh'  eiEli  avrebbe  l^tttl  in  lUl  easo  altnilo.  Del  Pou  11  Carl.vle 

'(  o/  r.  Schiller,  LeipElg.  Tauchnltx.  U8U,  |jag.  M)  rhhe  gii)  u 

~  e  <  is  the  roprenentatlvc  of  Schiller  liimself  >. 
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du  clergv,  aanJeiit  lll^cessaìreInent  remplì  de  vt'rìtftbtee  pièc«s 
nAtlonales.  Le  gonvemement  D'étaìl  poini  asses  raisonosble 
pour  les  permetire,  et  lea  Fran^aJs  n'ètaient  pss  ancore  ca- 
pables  de  les  eenlìr  >.  E  poiché  •  les  hotnmee  supf'rìeurs  font 
niarcher  l'esprit  humaln:  bads  eai,  il  reeteraJt  immobUe  •  ; 
lo  Chi-Dier  si  propose  di  fare  o  di  compiere  quanto  Comeille 
e  Voltaire  arevano  lasciato  o  intentalo  o  a  meizo. 

L'attingere  alla  storia  nazionale  era,  iu  fondo,  an  ramare 
alla  grande  e  genuina  tradizione  greca:  ì  modelli  rìmaneTano 
ancora  Eachilo  e  Sofocle.  >  Souvent,  en  faisant  parler  lea 
fnmeux  personnogee  des  tema  passée,  le  poi-te  insérait  dans 
sa  pièce  des  distaila  relatifs  nux  tems  prósena.  Li'Oedipe  à 
Colonne,  entre  antres,  est  plein  d'atlosions  k  iw  gnwre  da 
l'élopont'sei.  Da  ciò  i  versi  profetici  del  Charlfs  IX,  e,  più 
tardi,  dietro  quell'esempio,  l'uscita  lirica  e  cftrt>onareaea  della 
FrancOiCa  da  mmìm. 

Da  ciò  pure,  ma  non  solamente  da  ciò,  l'idea  del  Man- 
ioni  di  mettere  in  tragedi»  un  episodio  della  nostra  storìA, 
durante  il  brutto  tempo  in  cui  l'antico  valore  italico  era  ma- 
laiLieiite  sprecato  in  guerre  fratricide;  e  l'altra,  di  lumeggiare, 
nei  suoi  a-spetti  più  reconditi  e  commoventi,  una  delle  più 
interessanti  fra  quelle  lotte  d'invasori  donde  derivò  tanto 
danno  e  tanta  vergogna  al  bel  paese.  Non  era  possibile,  né 
l'avrebbe  volato  il  poeta,  cbe  la  storia  contemporanea  non 
facesse  capolino  di  tra  la  rappresen  tasto  ne  de'  fatti  più  an- 
tichi. (Questi  il  poeta  li  aceg'lleva  lui  :  e  non  è  un  caso  se.  per 
esempio,  nella  discesa  di  Carlomagno  in  Italia,  egli  riprodu- 
cesse quella  più  recente  dì  Napoleone;  e  nella  morie  deiritk- 
nocente  Carmagnola  quella,  cosi  drammatica,  di  (ìioacchino 
Murat;  e  le  generose  ideo  di  questo  principe  egli  prestasse  un 
momento  al  suo  diletto  Adelchi.  K  vero  che,  andando  avanti^ 
nella  composizione  dei  suol  drammi,  il  Manzoni  cercò  di  ri^ 
manere  sempre  più  fedele  al  vero  storico,  cosi  da  immaginami 
i  Cori,  soltanto  'destinati  alla  lettura >,  per  riserbarsi  lun 
cantuccio'  dove  'parlare  in  persona  propria».  Ha  neanche 
allora  riuscì  del  tutto  a  vincere  •  ia  lentaxione  d' introdursi 
nell'azione,  e  di  prestare  ai  personaggi  i  suoi  propri  t 
menti  ■ .  a  e\itare  huomma  nn  •  difetto  >,  ch'6  t  dei  piò  a 


I  OKI.I.'OPBROStTÀ  P 
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ac|rlt  MTinorì  (irunmstk)  ■ .  '  Oli  è  che  i  suoi  drammi  erano 
imU  «iwepltj  cgn  u»  inteudiiueiito  alquanto  <li verso  ;  e  qnButu, 
ad  prtiiM  i^Ho.  viau  taori  cou  belila  Bchietto^xa. 

A-lddiJ,  in  (juugll  abbozzi,  è  Marat:  o  meglio,  è  il  pHu- 
npf?  ii}natf,  che  vaghegfri"  1"  redenzione  e  l'uuitA  d'Italia. 
Kglj  parla  ronii'  Mltanlo  Mnrat  nveva  oeau,  lìuo  allora,  par- 
lan>.  Al  r«<d«lo  AnTrido  diceva  IIII,  1;  pag.  Ì32): 

A  ni*  il  mnw»iln  iloH' impreea  11  padre 
AflbUirà.  l'uni  nhv,  al  norn  p'ido 
[>«l  «Hii|aiiiu  Ailrian,  ('krlo  Dun  turni. 
K  In  kllrti  canipu  nun  ci  oulgk.  Il  iiikhi 
SCiRD  ili  TiHwhl  n  di  (^Mnvaul.  •■  gli  altri 
Hlwrl  rtTMiil  ili'l  iHitor  [jitiim 
Ckr  11  iHutlfltlce  uluua,  ir  a  uul  ilal  taiuplo. 
B«lmda,  orando,  uolla  iniui  ouiuanda 
IH  btTB  Ignuda,  ivaolrauiui  Inivnuii 
Tutta  Umiobanllih  guidala,  unlnnto. 
CoMurda.  aoi-bp  fnick,  aliar  olio  a  oerta 
K  fMI  pnda  la  «niilaci.   Il  rato 
Di  riè  éantr  Ita  poffv.  •  lUtUa  luleni 
~  ft  i|nHtt>  il  mio 

Artaair  più  riilvnli-l 

.  Oh  mi  pama. 
Bil  altro  in  fimi  nato, 
<-|»  ad  iwr  r>|»  -li  lailnm:  rh*  Il  oi<^l<> 


lìK  già  prtMu  (I,  3;  ptig.  12S-3fii  «veva  ammonito  U  padre  lU 
I  TfHUUM  tsMorabllmonle  wordo:  proprio  com'era  alalo 


I  voBiflMe  U  dlMirtio  di  proclamar  liberi  I  Rorauil,  ngicmp- 
■  UUU  l'Italia  In  Oli  unico  regno. 

ktt>  «ime  ti  Hareo  dui  Vurmafnola  ricordi. 

1  (-anlbsrrr,  Il  ManbiM  >U  I^ch*  del  Poh 

I.  ai  pali  MCpnuKvrv  phv  41vtPo  ili  «»  Ma  por  fltelle  «oonECrF 

a  wnliulnin,  Il  t|n>li>  «luiiricm  a  •inel  fBnl««i'ii> 

*  «fa' ««ti  arrvIilH-  rial)  in  un  nw»  «IibIIf.  I>fI  Pd«  Il  Carìjlf 

ht^  r.  IkhilUr.  Lfiipdii.  TanHlintW.  MW.  pag.  M|  *bhf>  «11  a 

■  •!■•  •!■  Ib*  rvpmmtalit*  ut  Svhllkr  liiourlf -. 
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di  riflenen  altntà  che  quei  tristi  pcnuien  e  qneUe  — piiB— 
parole,  o  'ài  (al  genere,  se  noo  tali  appanh»»  ',  B  pMla 
contemporaneo  dì  Napoleone  dere  aver  hcOmentB  EBUoagi- 
osto  che  saranno  passati  per  la  mente  o  fioriM  wal  labbn 
dell'eccelso  coatto  di  Saat'  Elenn.  E  die  é  inaonuft,  nel 
C^htfue  maggio,  quella  nuLgnilìca  e  icasttea  rievacanone  4e) 
grande,  che 


sta  pensoso  solla  •  breve  sponda»,  come  un  tttailngo  sb«t- 
tnto  e  qnasi  soprafTatto  dal  Kano  incessante  e  a— |i—  [ 
minaccioso  delle  memorie  dei  giorni  irreTocaii,  i 
stupenda  Tariazione  lìrica  di  qnel  medeeirao  i 
tato  nei  soiìloqnì  di  Otello,  di  Egmont,  del  I 
Gli  è  che  aoche  la  poesia  altrui,  perchè  un  altro  g 
poe^a  degnamente  imitarla  e  rinnovarla,  occorre  ch'oj  la  ri- 
senta in  sé  mede«riio  o  ael  personaggio  che  intende  ritraire. 
E  del  resto,  por  senza  pretendere  a  poeti,  quando  in  ( 
occasioni  ci  corrono  spontaaei  snl  labbro  certi  versi  d 
poeti,  non  è  Torse  perchè  essi  ci  paiono  davvero  la  roee  e 
mossa  e  ispirata  di  quei  momenti  e  di  quelle  aitaaxioiii?  S 
lacrymar  rerum? 

Cosi  pare,  è  naturale  che  le  scene,  in  cui  ti  MaoBoni  ^ì 
Ta  assistere  ai  crudeli  momenti  cJie  precedettero  la  morte  <^^i 
generoso  e  gentile  Condottiero,  ci  facciano  ripensare,  chi  le 
abbia  familiari,  a  quelle,  più  ampie  e  tino  un  po'  spetta.CM)- 
loee,  che  il  Goethe  immaginò  e  descrisse  per   Kgmoni;    tui 


'  Promftii  Spoti.  o*|i.  VII],  io  fiov. 

cinte  liei  tSnqve  maggio  potrebbe  Hlditiknk  D«^tlp  piuolp  i~ 
Uonuni.  nfl  SÌmUo  Cttart  di  8h*kesi>eai«  |!II.  'Ì,T 
Uni  j«at«rdsy  llie  word  ot  l'seaiu  might 
ìlave  *UhhI  agHiast  the  wurlit;  dow  He*  hr  then. 


ili  Antonio     ^ 

J 
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noD  8&rA  senza  iaCeresse  avvertire  che,  nel  (distenderle,  al 
poeta  può  essereì  att'acciata,  come  accennavo  dianzi,  ia  cara 
e  dolorosa  figura  del  principe  da  lui  celebrato  nella  canzone 
del  1AI5,  cosi  mÌBeraiDeute  spento  al  Pizzo,  <,'uella  tenerezui 
d'affetti  domestici  la  quale,  uell'ultimo  atto  della  ti'agedia, 
Mgurpila  dal  cuore  del  Carraagnola,  che  ni  sarebbe  potuto 
fwepettare  indurito  al  sole  dei  campi,  il  poeta  non  potè  do- 
eomerla  dalla  storia.  La  quale  è  restia  a  commuoversi  per 
sitTstti  sentiraenti,  e  a  registi-are  cotall  pwticolari.  '  Invece, 
quella  intima  affettuosità  era  una  delle  caratteristiche,  e  forse 
la  più  simpatica,  di  Murat;  che  nel  fondo  dell'animo,  di  sotto 
all'  immane  congerie  delle  ambizioni  napoleouicbe,  era  sempre 
rimasto  il  buon  contadino  del  Quercy.  Fin  nelle  lettore  se- 
mìofOciali  che,  nelle  varie  sue  miasioni,  veniva  scrivendo  al- 
l' imperiale  cognato,  egli  trovava  modo,  dopo  le  gravi  in- 
formazioni  politiche  e  1  rapporti  militari,  d'aggiungere,  per 
esempio,  un  poscritto  sulla  felice  dentizione  del  suo  primo- 
genito. Nel  maggio  moi,  scrive  da  Firenze:  'Achille  est 
cliarmant;  it  a  di^jà  deus  dents  •  ■.  E  quando,  fallitagli  l'av- 
ventura unitaria,  fu  costretto  a  errare  come  un  bandito,  po- 
vero re  Lear!,  per  il  littorale  e  le  campagne  che  si  stendono 
tm  Cannes  e  Tolosa,  egli,  più  che  di  altro,  si  mostra  trava- 
gliato dai  sospetto  che  la  moglie  possa  averlo  abbandonato 
e  tradito.  ÀI  generale  Alanhés,  suo  amico  superstite,  scrive: 

<  J'mvnis  louE  souffert:  In  iiorto  ilx  lua  furtrine,  In  ]>erlu  iln  lUiin 
rDjtBnniF.  et  quel  ro.Tuumet  Uitii  me  vuìrCrnlii,  nbniidouné  par  la  mt-ii- 
l  de  mea  enfanU.  qui  iirÉfÈre  ae  llTrer  à  niPS  euneiiiis  plutflt  quu  Je  bo 
rtetilr  h  mai,  ...  uoii...,  je  no  rAalaterai  pan  à  uu  purcil  ooiiii.  Quelli! 
infartaiie  qnr  tu  Diìenne  I  je  ne  ri^vernu  |)luB  tot,  fetuuie,  Je  uà  rcv-crnii 
plD>  mea  enfiuita  !  >.  ■ 


'  L»  «torli  non  ha  nemtnou  reglitrato  11  Doiut^  ilollk  figlia  del  CuntAl 
Cod  abn  lo  arrupotosu  |MH>tti  Hi  BeDl«  11  dovere  di  ilicriiiarare,  uell'iu]- 
ntninai»  tn,'  ym/magifi  tloriti  àvì  dntnmi»  (p.l7B|:  •  Uuo  loro  finii»., 
M  C«nu»i;untH  e  dì  Antonietta  Vìavouti,  •  u  cui  nella  tragedia  ai  ^ 
■Mrìbuito  il  namn  di  Matilde  ». 

<  Cfi.  CnAVANOK  et  8AIHT-VVMS,  JootMiit  Mitrai;  Parla,  Hocliette, 


t  Saikt-Yvbs,  J.  numi.  p.  aie.  —  Il  (i 


MI  GUSLE  SCIIBRILLD 


Sj  bucciuò  uhe  Murat  s'Avventurasse  alla  teniersris  im- 
presa dolio  sbarco  iu  Caiabrì&  coi  pochissimi  tìdì,  perchè  ìd- 
g^nn&to  dalla  polizia  borbonica.  Gli  ai  tese  un  tranello,  ed 
egli,  sempre  avventato,  vi  si  gettò  dentro.  Forse  si  esage- 
rava; ma  anche  codesta  voce,  che  il  gnerriero  malanimo 
si  lasciasse  abbindolare  dalle  subdole  arti  d'un  governo  vile 
e  tirannico,  potrebbe  esser  valsa  a  far  ravvicinare  i  casi  del 
prode  figliuolo  del  mandriano  piemontese  a  quelli  del  non 
men  prode  figliuolo  dell'agricoltore  dell'aito  Qnercy.  E  co- 
munque, il  Murat,  appunto  come  il  Carmagnola,  cadde  o 
s'andò  a  porre  nelle  mani  dei  suol  nemici,  incapaci  d'un  sen- 
timento generoso,  per  un'eccessiva  fiducia  In  sé  stesso  e  nella 
fedeltà  altrui.  Ma  accerchiato  e  rinchiuso  nel  castello  ducale 
del  Pizzo,  non  un  sol  momento  di  debolesia  o  di  pusillani- 
mitA  r.eroico  principe  ebbe  di  fronte  ai  suoi  carnefici.  Ei  volte 
e  seppe  morire  da  prode  e  da  re.  Si  rifiutò  di  rispondere  al 
generale  Nun/.iaule  comandante  delle  Calabrie,  e  di  compa- 
rire innanzi  alla  improvvisata  Commissione  militare  :  quei 
giudici  non  eran  suoi  pari  !  E  poi.  a  che  sarebbe  valso  ?  L'at- 
cegglamenlo  suo,  coll'ineviiabìle  divario  nei  particolari,  fu 
quello  del  Carmagnola  davanti  al  Consiglio  dei  Dieci  tV,  1'). 
Non  pare  di  sentir  luì,  quando,  al  Doge  che  vuol  rimandarlo 
al  Consiglio  Segreto,  il  Conte  risponde: 


Ci<^  clic  Teri  per  voi.  tutto  Io  feci 
Alia  Luce  dal  sol;  renderne  ^ìonto 
T«  iUBÌdìoHt  lencbre.  dou  vorIìo. 
Oiudìce  ilei  guerrier,  <olo  è  il  guvrriem. 
V'ugliu  «oaliwruii  a  obi  m'iuteuUu;  Togliu 
Clic  il  moDdo  ucoltl  le  difem....! 

O  quando  gli  ribatte: 


ooniion  Contea*»  di  Lipona  (Jiapolil,  non  lo  «vewe  volato  nsgìini 
in  Frtuici»:  ansi  ai  fosH  tU  soo  pieno  gradimcuto  imbnroat*  S  K^ 
■ulta  nave  Inglew  da  guemi.  la  Trtme»dont.  coi  luiiiìi 
Zurlo  e  Hosbourg.  e  ii  foMp  lusrìnlii  i-imilnrr«  *  Trìeale,  per  n 
■otto  )■  pruteiluur  (leirAuMrìu!  La  verità  en  Hi'eiBii  •  ' 


u  quen 


li  lruB«i.  i 


Al  TB  cond&anato  non  osò  di  rimaner  fedele,  e  di  profo§- 
«wglisi  grato  per  un  doao  altra  volta  fatto  alla  nua  chIeBa, 
)  Masdea,  un  vecchio  sui  settant'annì,  din 
1  qnegli  estremi  momenti.  AH 'ulti  ci  alo,  che  do 
veva  comandare  l'eaecuzione,  e  che  interruppe  il  dialogo  suo 
col  prigioniero  facendogli  notare  che  cinilue  minuti  erano  già 
tragcorsi,  il  buon  prete  osservò  che  il  quarto  d'ora  regola- 
mentare non  poteva  cominciare  se  non  dopo  l'assoluziono  ;  la 
quale  nessuna  potenza  umana  avrebbe  potuto  impedire  a  lui 
di  dare.  E  rivolto  aJ  re:  ■  Io  sono  qui  per  voi;  non  temete 
di  nulla!  ».  Il  quarto  d"ora  trascor*6.  «Andiamo  a  compiere 
la  rolontA  di  DiO>,  disse  il  re,  levandosi  da  sedere,  e  se- 
guendo l'uRìciate.  Nella  ti'agedia  manzoniana  manca  il  prete 
(tane  ed  austera;  non  però  l'amico  Tedele,  il  Gonzaga,  che 
usiate  il  Conte  fino  alla  tragica  catastrofe. 

Al  capitano  Stretti,  che  gli  faceva  da  carceriere,  Gioac- 
chino rimise  questa  lettera,  scritta  poco  prima  che  giungesse 
il  Maadea,  nella  quale  rinchiuse  una  ciocca  do'  suoi  capelli. 


•  Ma  ehtTV  C 
I  ileniitrp  lienrc  i 


n  quelqura  inatauta  tu  ii'uiu-bs  plux  d'éiKiux.  !>i: 
m'aubliti  Jajuais;  ma  vìe  uh  fui  entschée  d'aucune  ì^joatìve.  Adlou, 
■Don  A(iliille;adÌGii.  ma  Laetitla;  adieu,  oioa  Luoloo;  adieu,  ma  Loiii»; 
inautmx-voaa  au  munde  dlgne»  de  mol.  Je  Toui  I^Me  san*  royaunio  ot 
•■IH  bieii*  MI  mtlieu  de  lue*  Dombrenx  EDimmla;  montreE-voui  mpt- 
Hniint  li  i'iufortune,  twnies  JV  ce  ()uv  voni  etei  et  co  cjuf  vdub  bvoc  6ti^. 
■I  Uìdii  *uiw  béuiru.  No  muadiasoz  pas  ma  tnémolni.  Jb  déolaru  qiiti 
m  |i1iw  icnuide  peine  dauB  I«b  domicn  tuuiiicuta  do  ina  vie  vu.  ili' 


Una  tal  lettera,  in  un  cosi  tragico    momento,   potrebbe 
anrla  acrltta  il   Carmagnola!   E  a  buon  conto,  la  mirabile 


un- 

"i 


scena  che  il  poeta   immaginò  tra   iJ   povero    prigionioo,  !■ 

iiiogtìe  e  la  tìgliuoia  <V,  ó^),  pochi  istilliti  prima  eh' 

tr&tto  al  supplizio,  che  cosa  é  mai  se  non  l'espressione  dram- 

mntlcK  dei  sentimenti  stesa!  che    Marat    aveva 

solo  modo  che  gli  era  concientito?  Perfino  le  parole,  qua 

colA,  corrispondono'. 

Sennonché,  è  poi  presumibile  che  già  prima  del  1820  il  Man<- 
zonì  sapesse  a  nn  pontino  tutta  la  cronaca  dolorosa  ed 
della  fine  di  re  Gioacchino?  Non  oserei  «ensa  prove  affi 
marlo,  ina  nemmeno  credo  che  si  possa,  senza  prove, 
sparlo.  Abbiam  da  fare  cou  un  poeta  che  fu  un  curioso  e  sa- 
gace indag'aiore  di  fatti  storici,  anche  contemporanei,  e  con 
un  uomo  ch'era  in  rapporti  amichevoli  coi  personaggi  più 
eminenti  di  qua  e  di  là  dalle  Alpi.  Certo,  non  ratto  quello 
che  a  noi  han  rivelato  g-li  archìvi  egli  seppe;  ma  chi  sa 
quanto  da  relazioni  scritte  o  da  informazioni  orali  egli  ap- 
prese, che  a  noi  non  i-  dato  sapere,  e  che  forse  non  sapremo  più 
mai  !  E  del  resto,  anche  noi  quante  cose  non  sappiamo  degli 
avvenimenti  compiutisi  sotto  gli  occhi  nostri,  che  i  nostri 
nipoti  non  sapranno,  o  impareranno  monche  e  travisale? 


xxrv. 


i 


i  del  Voltaire,  che  tutti  i  generi  aon 
buoni  tranne  il  noioso,  il  MonEont  conti-appose  l'allra,  che 
nn  genere  soltanto  non  può  avere  speranza  d'nn  duraturo 
BUCceEso,  ed  è  il  falso.  Ei  proclamò  <  non  solo  sensata  ma 
profonda  quella  sentenza,  che  U  vrro  nolo  i  Mto'  *.  Ed  era 
dunque  naturale  ch'ei  si  rivolgesse,  per  iepìrazioni.  alla  storia. 
Egli  considerò  che  l'essensa  della  vera  poesia  non  consiate 
punto  nella  materiale  inveuaione  dei  fatti  o  delle  clrcostanse 
che  lì  determinano-  I  graadi  monumenti  della  poesia  hanno 
ratti  per  base  avvenimenti  forniti  dalla  storia,  o,  che  vale 


lanp  ili  uginrr  itìAr- 
■r  MnnMHi,  |i.  13-13, 
M'<iii.iitij.)we.ta3. 


lo  &tes«o,  da  e\b  che  uii  tempo  è  sl«lo  considerato  come  etoi-ia. 
E  solo  ad  naioiil  che  sono  o  son  credute  storiche,  g'iì  uomini 
prestano  aCteu^ioue:  il  bambino  non  si  commuoverà  piii  allo 
Babe,  se  dabilerù  che  quei  fatti  non  siano  accaduti, 

Sennonché  accordare  la  poesia  con  la  storia  è  un  arduo 
cimento;  che  qnesta  ha  pretese  che  la  leg'genda  non  conosce. 
La  leggenda  è  quasi  un'amabile  fanciulla,  docile  e  ricono- 
scente al  poeta  che  la  raccoglie  e  l'adorna,  potenzialmente 
dotata  d'ogni  pregio,  la  quale  un  marito  contadino  può  ren- 
dere una  contadina  eccellente  e  un  marito  gentiluomo  una 
^Dtildoniia  modello  ;  o  per  contrario  la  stona  è  la  superba 
ereditiera,  aaetera,  sdegnosa,  intrattabile,  «pecialmente  con 
chi  più  le  si  dimostra  afTcasionato  e  devoto.  Masuccio  Saler- 
nitano e  Luigi  da  Porto  caveranno  dalla  leggenda  di  Itoinco 
e  OinlielM  due  ingenue  e  pur  commoventi  novellotlo;  e 
quella  eteasa  leggenda  sarà  capace  di  diventare  i!  dramma 
di  Guglielmo  Shakefipoare.  Guai  però  a  trattare  come  leg- 
genda la  storia  o  a  lasciarsene  sopralTarel  El  si  risica  o  di 
cadere  nel  falso,  o  in  quelle  insopportabili  tiritere  alla  ma- 
niera del  Trissino  e  del  Gravina. 

L'Altieri  non  s'era  piegato  ai  capiiccl  dell'ereditiera.  Non 
le  avea  richiesto  se  non  I  nomi  dei  personaggi  e  il  picculo 
intreccio  d' un'  azione  giA  pi'ecipitante  alla  catastroro  ;  il 
resto  aveva  cavato  dal  proprio  cuore  e  dal  proprio  cervellu, 
Hon  colorito  locale,  non  accessorii  storici  o  domestici;  del 
earatlere  dei  personaggi  non  colto  cho  un  lalo  solo,  e  senza 
gradaKÌoni  e  varietà;  e  ì  personaggi  stessi  foggiati  tutti  a 
tw  modo,  e  isolati,  come  direbbe  il  De  Sanctie,  dal  loro 
mondo  :  al  poeta  quel  tanto  di  storia  non  serviva  che  di  pro- 
trato per  metter  sulla  scena  un'altra  delle  memorande  pns- 
diani  umane  portata  al  parossismo.  Ma  tutto  ciò  tornava  a 
iliscàpito  dell'opera  d'arte;  poiché  l'azione  tragica,  cosi  di- 
Htccata  e  allontanata  dalla  storica,  finiva  col  rendere  la  tra- 
gedia meno  poetica  della  storia.  Per  volere  più  violentemente 
e  direttamente  colpire  il  cuore  degli  spettatori,  il  poeta  ne- 
gKTK  a  ai:  stesso  il  modo  di  spiegare  sulla  scena  quella  trama 
4i  fatti  umani  sulla  quale  ii  carattere  dei  personaggi  può  di- 
"■piarei,  di  sviluppare  le  gradazioni  e.  le  varietà  inlinite  delle 
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passioni,  e  le  loro  Anomalìe  e  le  loro  eiagotnrì  combtiiMEioal, 
che  costituiscono  «ppnjito  le  vaiifìtA  e  le  sìn^oliirìtA  dei  ca- 
raiteri  ;  e  si  vedeva  costretto  a  ricorrere  a  convensionali  e^a- 
g«ra2Ìonì,  e  creava  caratteri  spesso  aniformi. 

Il  gentilnomo  lombardo  volle  esser  j^entiluomo  anche  con 
la  storia  ;  e  vagheggiò  un  dramma  in  cai  questa  e  il  propria 
genio  potessero  viver  d'accordo,  senza  troppi  sacritiai  dal- 
l'una parte  o  dall'altra.  L'azione  drammatica  deve  consistere 
in  una  serie  di  avvenimenti  che  asacono  successivamente, 
nello  stesso  o  in  luoghi  diversi,  gli  uni  dagli  altri  ;  e  al  poeta 
non  pDÒ  esser  permesso  di  alterarne  l'ordine  con  arbitrarie 
anticipazioni  o  raggruppamenti.  Il  poeta  non  ha  facoltà  d'in- 
ventare ì  Tatti  o  le  cìrcoslanEe  di  essi;  ma  di  scegliere  nella 
storia  qnel  gruppo  di  avvenimenti  che  gli  paiono  tennti  in- 
sieme da  ragioni  intrinseche  e  facilmente  percepibili,  che  si 
compiono  in  un  raponevole  periodo  di  tempo,  e  tra  cui  uno 
assorge  qnasi  meta  indicata  o  intravista  di  lontano.  Questa, 
che  i  tragediografi  claseicheggianti  scambiaron  per  tutta  l'a- 
aione,  non  è  Ae  non  la  c«ta«trofe.  E  ì  personaggi  devono 
comparire  o  sparire  secondo  che  lo  svolgimento  dei  fatti  ri- 
chieda, non  già,  come  II  citprìccio  dei  critici  pretendeva,  tatti 
mostrarsi  al  primo  atto,  e  accompagnar  l'asione  Rno  al  quinto. 
Tuttavia,  non  è  da  pensare  che  L  compito  del  poeta  sia  sup 
perglu  quello  dello  storico:  polcht'  se  questi  non  tien  conto 
se  non  di  ciò  solo  che  gli  uomini  hanno  operato,  il  poeta  deve 
scendere  nell'animo  loro  e  indovinare  quel  che  haii  pensato; 
i  sentimenti  che  accompagnarono  le  loro  decisioni  e  i  loro 
disegni,  le  loro  cadute  e  i  loro  trionfi;  i  disconìl  con  cui 
fecero  o  tentarono  di  far  provalere  le  loro  passioni  o  ì  loro 
voleri,  espressero  la  loro  collera  e  la  loro  tristezsa,  mani- 
festarono insomma  il  proprio  carattere.  La  vera  creazione  del 
poeta  drammalicn  consiste  appunto  in  codesta  scovare  e  rin- 
venire in  una  serie  di  fatti  storici  quel  che  ne  costìmiace 
un'azione  tragica,  nel  cogliere  i  caratteri  dei  personaggi,  nel 
dare  a  quest'azione  e  a  questi  caratteri  uno  eviluppn  armonico, 
nel  completare  la  storia  rivatituendole  la  parte  perduta'. 


■A  POETICA  D 

Attuazione  di  aiffatti  nuovi  ideali  artiatici  era  appunto  II 
Conia  dì  Cnrmagnola  ' , 

Al  tentativo  fecero  eubito  il  viso  doiranni  e  chi  dclln  tra- 
g-sdia  s'era  foi'mate  un  certo  tipo  couvenzloiiHle  a  cui  questa 
del  ManKonf  non  somigliava,  e  chi  dal  poeta  dell' (/roHra  s'a- 
spettava qualcosa  di  più  vicino  M' Arittodemo.  Ma  lo  accol- 
sero come  no  ardimento  felice  coloro,  che,  sgombra  delle 
viete  ubbie  la  menW,  seppero  scorgervi  e  una  vena  potente  di 
poesìa  e  una  preoccupavi oue  crìtica  ch'era  promessa  sicura 
di  avvenire  più  sereDO.  Furou  dei  primi  lo  Chauvet  e  il  Fo- 
scolo; dei  aecoadi,  il  Pellico,  ''  U  Fauriel,  11  Mazzini  e  il 
Goethe. 


'  n  39  muro  1816,  da  Milano,  il  MniiKoiii  «oriveva  al  Fauriel;  •J'si 
prHt|iie  honto  de  rau>  parler  de  projets  litténure»  aprèa  en  btuìt  twit 
eontu  eleiéoQt^  si  peu;  mais  aette  Tuis  j'ea[iire  tenuinor  use  tragèdie 
i|uoJ'i^  oatURiencév  avec  twaiiotiDp  d'Brdoaretrcaiiolrdofairoau  iudìdh 
une  obiwn  neuve  oliev  noiu.  J'ai  mon  pian,  J'ai  partagli  mon  aatlen, 
j'al  veroHifi  qnetiiuea  Bobnea,  et  j'aj  mAmu  préparti  duna  tua  Mt«  Dna 
dédieace  à  luon  meillenr  ami;  orojea-vouii  qxi'il  l'aoDepCeral  Le  ai^ei 
e'sl  In  mori  de  Fnuifoia  Carmagnola.  Si  roua  voulei  vou*  roppeler 
Km  hiatoiro  avec  détail,  vojes-ln  it  la  Ha  du  liuitième  rulume  dea  Bé- 
fttlì^eM  llaiiennn  de  Ijiamondi....  Aprì»  avoir  bion  !u  Shakeapeue, 
el  quelque  obote  do  ce  qn'on  a  éorit  dana  eoa  ileraiura  tempi  aur  lo 
Thèatce,  et  aprh  ;  avoir  tangé,  Diea  idèa*  ao  soni  bien  cliangdeB  sur 
Mrtainea  répulations*  [Alflerì  I  Vultaire  I  Sc<bil1er  I].  <  Je  n'ose  ya»  t-a 
din  daianbage,  ear  je  veui  tuut  de  buu  fiiire  uuu  iragéiliv;  et  il  ti'y 
■  rieo  de  sì  ririianle  r|ue  de  médire  de  oeux  qui  eu  uiit  fail.  l-C  qui 
IHUHiit  iKior  des  mattrea  de  l'arti. 

:  Il  bnon  Silvia  sarirera  al  bntello  Laìgi  da  Milaiiu.  I'  >t  gennuin 
lOD:  •  Ti  apcdiaen....  la  bolliuiina  tragedia  di  Maniuni.  il  Carmagnola. 
X  ne  fmta  nnn  cosa  divina.  Qui  b  generalmente  ludaM,  e  Hodlì  stesaci 
MB  IMTB  a  diro  nbe  sulla  stile,  ohe  a  lai  sembra  tnuiDuriilo  e  pnisaioo. 
Il  HmmoD)  noa  ba  preso  inavvertenteiunnte  quello  »tìli>;  egli  lo  lia 
a  Mnoe  il  pìb  proprio  a  un  argomenlo  non  aoticu,  o  nel  quitte  11 
nw  dpTD  stroatarsi  di  poco  dal  diaoorao  ooniuliB  di  oggidì.  Il  vau- 
o  iK  alftitto  stile,  aobivo  dei  modi  e  dei  vocaboli  uou  siraill  alln 
t,  n  ft  (li  renderne  oara  la  lettura  anche  a  coloro  ohe  non  aono 
alt  al  linguaggio  poetico.  La  pia  parte  delle  donne,  per  esempio, 
(sano  folica  a  leggere  U  poesia  itiiliatia  Imene  il  Helaalasiol  ;  e  perobft  I 
Pareti''  la  |iuesla  iluliana  ha  una  lìngua  oh'esae  nou  banuo.  Datele  ons 
llagiia  gift  nota,  e  acquislerit  molte  lettrici  o  molto  pìA  letteri  *.  Pih 
tarili  imi.  il  in  gennaio.  rÌM^rivovn,  eon  intiepidito  entasiaaum:  «Cheti 
«  del  t'arinatitiola  I  11  Coro  è  stupendo.  Vorrei  plullosto  aver 


Ho  dotto  tentativo,  e  non  vorrei  sembrasse  iiriverente  o 
avventata  questa  parola.  Benché  del  capolavoro  abbia  molti 
numeri,  quel  primo  dramma  nou  riuscì  un  capolavoro.  '  Nacque 
al  poeta,  com'ebbe  gìA  a  notare  Io  Zumbini,  •  quella  ecces- 
siva consapevolezsa  di  fluì  e  di  mezzi»  onde  condusse  l'o- 
perA  sua,  ■  consapeTOlezEa  che  talvolta  costrinse  l'arte  a  ub- 
bidire con  proprio  danno  a  certi  nuovi  criteri  non  abbastanza 
sicuri  e  provati  >  ;  e  gli  nacque,  mi  sì  consenta  eo^^uu^re, 
quella  naturale  titubanza  ad  allontanarsi  troppo  dal  tipo  tra- 
gico che  s'era  venuto  costituendo  in  Francia  e  in  Italia. 
Scosso  vigorosamente  il  pregiudizio  deUe  due  unità  che,  ri- 
messo a  nuovo  dal  Voltaire,  era  divenuto  come  l'oltiiua  cit< 


(ittto  11  Cnro  rliE  In  tmgpdin.  iiuantuiiiiac  qii«ta  anrhe  •bbìn  tuultc 
bellnEEC.  L«  utile  di  usa  t  mollo  criticato  >.  Pi&  tardi  kocora,  Iwlauda 
«■■■i  l'kTtioolu  ohe  dkUb  lni|;ediit  il  frst«Ua  aveva  inaerìto  nrlld  fltu- 
seltn  di  GtHora,  aag^ungevA :  «Il  criH^cbio  ViflcoulJ  e  Bcrcliet.  pbv  ^ 
tuttfl  UaDEODÌ,  ha  fattu  (rirare  in  ogni  casa  di  Uilaoo  il  fuj^ìu  dì  Gi^ 
iiova....  Il  tuo  ipudiiin  inlimo  sul  Cnnnngnole.  qniil  |wi  uc  lo  psprimì 
nella  tOH  lettera,  a'nocarda  allatta  mi  mio.  Non  è  lettura  clic  utiaBciBi, 
IHircliè  gli  emi  ma  lasciati  troppo  simili  al  vero,  l*  poesia  È  nn  moDdu 
luil  bella  del  reale:  Inaogna  cbo  gli  al>ilaiitì  ili  qu»l  mando  ùonoam 
grado  piii  «il  di  noi.  nell'anioni,  nell'ini,  Uello  virtù  polìliefao  eee.  Ha 
tianti  occulto  qiienlo  mio  parere,  perche  nulla  mi  dorrebbe  i|Uaata  l'oa- 
■ere  credulo  ita  aleuni  ìnvidioao  del  merito  del  Hanaouì.  K  questa  h 
il  motivo  |ier  cui  uon  mi  permetto  uua  crilJea  «u  quella  tragedia  >.  — 
Colgo  l'oeruioue  di  rilevare  una  curiosità.  Kcl  ins  ise  aucbe  queala 
volta  la  data  del  Hiuiuri  non  è  c-rtatal)  pare  li  sia  aparsa  In  voee  ebeiJ 
Mmwoni  attendesse  a  ao' Ifigttiia.  11  Pellico  ne  scriveva  il  l'aprile  al 
rratfillo:  <  Cerohcrò  dell' 7/iffenia  ili  Manzoni;  non  so  nivnie.  ma  son 
oerlo  che  egli  non  \mb  aver  fatto  cosa  mediocre  >. 

■  l'«nversando  col  Coiwin,  aell'aprile  del  18X,  il  Goethe  ebbe  a  dirgli 
(la  conTcrsasìone  fii  rirerita  dallo  stesso  Cnnsìn  nel  GUAr.  V.  n.'  2tl: 
•  Io  prepo  moltiasimo  il  Vari^agnata.  lo  pregio  moltissimo.  X^'Adricki 
^  più  grande  per  l'argomenti),  uia  il  CarsiagHida  i  molto  profondo. 
iAdiUhi  est  im  plus  grand  sujet,  mais  Le  VamU  de  Varmagit^a  a  bica 
de  la  (irofondeur).  La  iurte  lirìi»  poi  h  cosi  bella,  ehe  il  crìtieu  ua- 
lìgDO  (della  Qwirlrrlg  Rrtiev,  dicembre  IKXq  l'ba  lodata  e  tradotta  •.  — 
Codesto  saccente  sgarbato,  mentre  giudicava  il  dramma  •  mancaule 
di  lìoesia  >  e  ronnigliava  il  Manionì  •  d  iccatificare  in  avvenire  il  pub- 
blico oon  splendide  odi,  piattostfl  che  disgustarlo  con  deboli  tragedie  •, 
ne  rìproduoevo,  tradotto  in  inj;leae,  il  Coro,  reputandolo  -•  la  più  noUla 
liriea  cbe  la  moderna  i>oeslH  italiana  abbia  prodotta».  Trovava  ai 
bontà  sua,  «  mului  atfettuoia  •  la  scena  del  Conte  con  la  >aa  fi 
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tadeUft  doi  difensori  del  teatro  cIahhìco  ;  riiinovntii  la  maniera 
di  sMneg^iare  la  storia  e  d'introdurre  il  C'oro  ;  rammorbidito 
il   verso  traffico:    si  capisce  come   al    Manzoni  venisse  poi 
itienoii  coraggio  di  romperla  con   ogni  tradiiiione  dramma 
tic*  delle  DAiloni  latine.  Cosi,  la  sua  tragedia  serba  ancora 
un  certo  fare  compassato  e  dignitoso,  che  a  volle  produco 
una  non  so  quale    monotonìa;    ù    intessuta  di  lunghi  mono- 
loghi e  di  non  meno  lunglii  dlscoi'si,  e  manca,  soprattutto  in 
principio,  dì  (juolln  vivacità  e  ili  quel   movimento  che  con- 
quista e  trascina  subito  l'attenzionB.  SI  pensi:  li  primo  atto 
sì  apre  con  un'allocuzione  del  Doge,  di  ben  quarantatre  en- 
dviMsillabì,  al  Senato  silenzioso,  detta  tutta  d'un  liato;  nella 
quale  ci  si  mette  al  fatto  della  guerra  tra  il  Duca  di  Milano 
e  Firenac,  dell'invito  dì  questa  a  costituire  una  le^n  contro 
quello,  d'un' insidia  tramata  dal  Duca  stesso  al  Carmagnola. 
II  quale  è  ciiiamato  finalmente  in  Senato  por  dare  il  suo  av- 
imo,  a  buon  conto,  nò  più  n^  meno  che    a  mia 
■li  quello  eaposizioni  centra  di  cui  il  poeta  medesimo  ebbe  a 
re;  spesso  fredde,  inerti,  complicate,  alle  quali   il  tra 
godiografo  classicheggiante  si  sentiva  costretto  in  grazia  delle 
I  Cunose  unità.  —  Si  ricordino  invece  le  prime  scene  dell'O- 
I  Ulo.  L'azione  è  quasi  la  stessa:  il  Moro  è  chiamato  in  Se- 
[  OMO  per  aver   affidata  l'impresa  di   Cipro.  Ma  qui  non  da 
Itmghi  e  togati  discorsi  lo  spettatore  apprende  i  precedenti 
del  dramma;  bensì  della  guerra,  del  valore  di  Otello,  del  suo 
9,  delle  Insidie  di  Jago,  eì  sento  discorrere  da  Jago  stesso, 
I   da  Itodrigo,  da   Brabanzio,  e  le  ultime   notizie  di  Cipro  le 
[  impara  da  quei  tnossaggi  medesimi  che  pervengono  al  Se- 
I  nato.  Per  tal  modo,  quando  il  Moro  apparisco  sulla  scena, 
i  è  atteso  come  il  prode  in  cui  la  Repubblica  ripone  le  sue 
■iperanse;  e  anche  noi,   corno    Desdemona,  sentiamo  già  di 
arlo  pei  «noi  corei  perìgli,  e  temiamo  per  lui  così  ingenuo, 
mdato  da  tanta  perfìdia. 
Strano  davvero  che,  con  un  cosi  insigne  modello  sotto  gli 
W,  Il  Manzoni  proferisse  ancora  quella  gelida  fonna  esposi- 
;  ma  più  stiano  ancora  ch'ei  la  proferisse  dopoché,  nel 
mo  disegno  della  tragedia,  l'aveva  abilmente  schivata,  pre- 
ido  a  quella,  che  ora  è  la  prima  scena,  altre  due,  tra 

A.  iUsaoni,  Tragidit,  «ce  j 
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nri  die  vìa  vìa  ginn^viiu  nella  mCa  del  CoaaÌK4io.  Vn 
;  ^Kfaiiu,  che  poi  fu  soppresso,  diceva  al  suo  cnlle^m 

Marino  corno  oramai  il  Do^e  fosse  infamato  per  la  guerra; 

come  ^li  Oratori,  mandati  dal  Duca  di  Hìlauo  per  consigliar 

la  pace,  non  facessero  invece  che  vioppiti  accender  gli  aairoi  ; 

e  soggiungeva  (p.  ^tìSi: 

<m 

Eppure,  io  vedo  ancor» 
Che  il  iiib  B»ao  oonnglio  sTrìs  poUiUi 
Vinucre  Hlflpc.  *o  nou  era  il  Caute 
Di  Citroiaenola.  Egli,  dal  Dura  ofleao. 
Snl  cnì  labbro  sospetta  ogni  puitU 
Ewcr  ilovea.  chi  il  nio  dolor  la  rurmii 
JioD  l'ulil  noatra;  egli  è  oolui  che  ha  Tinti 
Col  allo  dir  violento  naebc  i  jiìA  «afigi: 
KfC'i  ^  elle  »  poeo  men  cliv  a  tutti  jnfiue 
(jneDa  foMww  di  guerra,  ond'egli  *  iniaau 
Al  iiar  di  lui  ohe  od  di  la  minae  in  oielu. 


Marino,  che  non  volevK  «a  invitar  molte  parole»,  ni 
stava  subito  il  eno  maltalento  contro  il  Condottiero, 
rando  ip.  '2l>7i  : 


Quanto  ad  orgogliu,  non  iflì  cede  ni  r«rto  '. 
Ma  a  tal  «ìmo  uni,  die  deggia  o  l'oro  e  il  s 
Profonder  la  Bepuliblica.  Io  Stato 
Anco  arii«hiar.  por  vendicar  gli  alTmitti 
D'un  F[«nee«eo  Buason  du  Carmagnul»! 

D'uno  ttimDi«r  t  d'un  Aglio 

Di  Til  guardIaBO  dal  più  vile  armenUil 

A  proferirli  ell'^  qaeata  parola: 

Pur  la  diri»,  eh'  ella  *  oonfonue  al  verol 

Tutti  L'i  epreiza;  e  «e  il  redenimu  a  umili 

Inehinanri  ttnor.  piaggiarne  alcuni. 

Oift  celar  non  poteb  con  ohu  fatiuA 

La  sua  BUiierhta  ai  Ani  «noi  piogaste. 

Obi...  non  dispero 

Vederti  un  di  ver™  la  polve  incbino. 
ea  il  sorrieo  niendi««r  nii  voW 
Su  cai  più  imperi  nrliablle  e  piii  f(i«en 
Un  ti  vdIjeì! 


IL  DIOCBNNIO  nSlLL'uPEao.tlTÀ  P 

E  Slefauo  ripigtiav&  (p.  268): 


L,  MANZONI        OLV 


K  <t'al 


d1i<.  T 


Mb  1  l'tii  ro^on  Ib  gucmk  II  l!i>utis  io  l'u 

Al  par  di  Tui;  nulla  amt  fé'  ripoMi 

A)  pax  di  voi;  uin  ohu  iiussiaio  noi  direi 

fi  un  tradito»,  e  tmditor  oliiarirlul 

RiuantsM  i  HHpvtti.  e  oentu  virci 

Vi  ol]iedoT»nn<i  yrove.  Egli  ed  il  lein|io 


Aspettarle  e  vegliare. 


e  Bai.|iin 


Non  8i  teng'a  conto  della  forma:  è  il  prirno  getto,  e  lucia 
ini.'euuatiiente  Criuparire  le  intenaioni,  quasi  profetiche,  del 
poeta  che  ha  l'occhio  fisBo  alla  su»  uiet».  Si  conaideri  invece 
CQnqaaiila  maggior  lai-ghezza  fosue  da  prima  iniziata  l'axiotie, 
K  quanto  mag^ore  interesse  awincosso  subito  al  dramma. 

A  quei  due  Senatori  viene  ad  agglungeiROne  un  terzo, 
^iuva;  il  quale  è  tutto  sossopra  per  la  notìzia  recente  del- 
l'attentato,  oeato  nei  dominii  della  Sorenissìma,  alla  vita  del 
Cwmagnola.  Egli  narra  ip.  270|: 

XuW  un  (JioTon  Llprando. 


colai 


il  Vmr 


Hi.  eoli  Udente,  cume  ì  prudi  11  suu», 
'Igni  acooaco  gli  dura;  e  bencliè  tallio 
Maggior  di  faiQ»  e  d'animo  gli  fiMSHL', 
C'IiiMDBrlo  amico  ei  «I  ilegnttia;  nti  «icro 
Nodo  «timoDdo,  un  liMoInbil  nodu, 
■•a  cuiDiuie  «ventura  ed  il  uomoue 
Persemitur.  Lo  ftciagunUo  iulautu 
ClittfdB  al  Duca  iu  segreto  il  huu  perJnuii 
li  Udob  un  pef^uo  gli  domanda,  ci  iiiialo  ! 
Lb  vìIa  dell'amicnl  Ed  ni,  l'infame. 
La  pattnùoe.  e  tieue  Ìl  patUi,  e  lenta 
nnre  al  Voatt  il  vi<lenn.  Il  Ciel  non  volli- 
Che  poteiae  Dna  tal  doppia  di  vili 
lli*par  cori  di  COBI  notai)  vila 


»»diw 


0  il  Cui 


C'(!  forse  in  codesto  racconto  un  po'  di  sovrabbondausm 
che  però  alla  recitazione  avrebbe  giovato  aazicht'  nuocere  : 
ma  ad  ogni  modo,  neti»  forma  deRnitiva  duM  dal  Manzoni 
alla  sua  traj^edia,  esso  é  ridotto  a  un  troppo  magfro  cenno, 
a  cui  scema  ancora  rilievo  l'esser  posto  in  bocca  al  Po^c. 
ambito  dopo  le  primÌBsime  parole,  e  solo  in  forma  dì  argo- 
mento li,  1";  p.  179). 


L'I)  raonuoito  •)  Con 


lieder  pBcp.  h  cdì  pia  nnlla  preme 
la  nostra  itniittà.  Tale  arra  inlaDto 
i  ilA  ilelln  fia 


d 


Né  si  apprende  se  quest'accenno  scuota  punto  il  Senato, 
che  se  ne  rimane,  a  quanto  pare,  imperterrito  e  muto.  Mentre 
invoce,  nell'abbozzo,  il  racconto  oflriva  nuova  occasione  ai 
tre  Senatori  di  meglio  manifeRtare  i  loro  animi,  e  di  rivelarci 
cosi  le  impressioni  che  sui  malevoli  e  sui  fautori  del  Conte 
quel  miafallo  dovi-  naturalmente  produrre. 

E  ai  potrebbe  fors'anchc  sospettare  che  dal  soggetto  il 
Manzoni  non  traesse  tutto  quel  partito  che  avrebbe  potuto, 
se  lo  avesse  affrontato  con  baldanza  maggiore.  Certo,  il 
dramma.  In  ìspecìe  nel  primo  aito,  ne  apparisce  un  po'  scarno 
d'azione;  eppure  di  azione  son  ricche  le  notizie  storiche  che 
il  poeta  medesimo  (egli  era  troppo  dotto  per  accontentarsi 
di  rimanere  nella  via  regna  percorsa  dallo  Shakespeare;  e 
qui  l'esempio  dello  Schiller  forse  prevalseli  si  vide  costretto 
a  pi-emetter^li.  Ivi,  per  esempio,  si  narra  che  gl'invidiosi 
del  Carmagnola  calunniosAmente  gli  alienarono  l'animo  del 
Duca;  il  quale  perciò,  desiderando  di  toglier  di  mano  a  lui 
le  armi,  lo  mandò  governatore  a  Genova,  ingiungendogli  per 
lettera  di  rinunziare  pur  alla  scorta  dei  trecento  cavalieri  con- 
dotti con  sé.  Il  temuto  Condottiero  gli  rispose  ■  pregandolo 
che  non  volesse  spogliare  dell'armi  un  nomo  nutrito  b« 
l'armi  >  ;  e,  •  non  ottenendo  risposta  né  alle  lagnanze,  i 


Tianze,  nò  albM 


11.  DBOBHNIO  D 


m  m 

"I- 


doinnnda  espressa  d'essere  licenziato  dal  servizio, ...  si  riBol- 
veite  di  recursi  in  peraoiia  a  parlare  col  Principe  > ,  che  allora 
dimorava  nel  castello  di  Abblalegrnsao,  La  scena  che  ne  §egul 
è  narrala  drammaticamente  dal  Manzoni  storico. 


iiiu  il  e 


n  *uri.r( 


Bi|in 


:.  Fattcui 


tv  11»,  ai 


;it,riolui 


luHiiteUe.  diveniln  d'aver  (loahe  cuae  e  da  comunicariil  al  Dac 

V  k'ì  to  replicata  la  prima  ri«iia«ta.  Allora  rlvollo  a  Filippo,  die  In 

gnardav»  da  aoa  bBleRtiiora,  gli  riiupToverb  la  sub  ingratitudine,  e  la 

mu  perfidia,  e  giurì)  ofae  proato  «1  farebbe  deaiderare  da  ohi  non  vo- 

■  aUoraaiiBOltarlo;  diede  volta  al  uavallo,  e  parU  coi  poDhi  vompagnl 

B  kTeva  eondotti  eoa  tt,  inseguito  invauu  da  Oldiadu  [un  altro  dei 

>i  uemÌBÌ],  il  quale....  credette  maglio  di  non  arrivarlo  ».  < 

Or  di  tatto  ciò  nella  tragedia  non  son  rimasti  che  due 
fugacissimi  cenni,  del  quali  non  è  presumibile  che  un  lettore, 
nonché  nna  platea,  faccia  caso.  Tra  altre  cose,  il  Conte,  (in 
dal  suo  primo  apparire,  narra  al  Senato  (I,  2";  p.  IH3}: 


o  fui  ImM»  al  Ilu«H 

Finche 

fui  aeu'o.  e  noi  laouiai 

Ile  qiluliiio 

Ei  mi  V 

wtrUise.  Ei  mi  baUi>  < 

al  grado 

Col  mio 

in  tenlai 

A!  mio 

ifQor  lagnarmi.  I  miei 

F.tt.>  a 

ean  «iepe  intorno  al  tr 

o,„.:  alloru 

«i  alfln  elle  la  mia  vita 

ali  oh'  eiiAa 

8Uva  il 

periglio:  a  ciò  non  gì 

diel  tempo. 

R  più  tardi,  il  Conte  gte§SD,  rimasto  solo,  rimajrin 

|]  giorn,. 
L'b'ei  non  mi  volle  udir,  ohe  iurau  iiregai. 
(.'he  ogni  adito  era  ehiuno,  e  che  derido, 
Solo,  io  partiva,  e  non  sapea  ]>er  dove. 
Oggi  oon  giiaia  iu  lo  rammento  nllloB. 
Ti  pentirai,  dicea,  mi  rivedrai. 


'  JMxie  Mloriekr,  pa^.  187  ili  questi 
JamWiri]  h  qnerti  fatti  nianu  Htorie 
Le.  Il  Oonle  di  Vtttnnagtuèla, 


Bei  versi  senza  dubbio,  tocchi  di  pennelli 
quadrn  manca.  Bppore  la  rappre»euMEÌone  di  qaegrlt  avre- 
nlmenli  iMrebl>e  altresì  ^iovat*  a  iDetterci  meglio  in  grado 
di  coni  prenderne  i  tempi  e  lo  stato  d'animo  e  il  carMtere  del 
protagonista;  di  valutare  più  pienamente  i  motivi  del  suo 
diDgaato  con  l'antico  signora  e  l' impossibili tA  che  si  racco- 
stasse a  Ini;  e  a^Temmo  potuto  veder  ealla  scena  pur  quei 
duca  Filippo,  die  ha  tanta  parte  noi  destini  del  CondotliHro. 
Oltreché  l' interesse  drammatico  sarebbe  stato,  tra  quegli  av- 
venimenti, tenuto  molto  piìi  desto,  che  non  si  riesca  a  Tan 
con  que'  semplici  sommarii. 


i 


Del  Manzoni  si  potrebbe  ripetere  quel  ch'egli  stesso  ebbe 
a  dire  del  Goethe,  cioè  ch'entrasse,  'nella  strada  del  drauuna 
storico,  segnata  dal  genio  selvaggio...,  come  accade  ai  grandi 
ingegni,  neiizii  intensione  e  teiaa  paura  d'imitart-'.  K  non 
è  esimalo  il  confronto;  giacché  al  grande  poeta  di  Weimar 
il  nostro  guardò  icom'al  maestro  fa  il  discente-. 

Ebbe  comune  con  ini  la  tranquilla,  spregiudicata,  acuta 
contemplaiione  dei  fenomeni  storici  e  letterali!,  e  la  coorni- 
zione  di  essi  vasta  e  profonda;  »entl  come  lai  il  necessario 
rinnovamento  dell'arte:  e  se  l'nrio  lo  anticipò  con  la  varia 
e  molteplice  opera  sua,  l'altro  lo  prosegui  con  consapevo- 
lezsa  ed  eAìcacia  di  mezzi  forse  maggiore.  Non  fu  proprio  un 
capriccio  della  fortuna,  come  malignamente  ■«seri  l'ingelosito 
ed  invìdo  Foscolo,  che  il  vecchio  ed  olìmpico  poeta  accogliesse 
con  el  fervido  entusiasmo  il  tentativo  del  modesto  giovane 


tL.  DBCEHNIO  dell' 

stnniero',  lerminanrioDe  la  Iud^a  annlim  eoi  dicbiarare  che 
•  rffnpreeeione  aititetica  di  quel  drtimma  era  uu'iinpretMione 
seria  e  vera  come  quella  che  lanciano  sempre  i  graudi  quadi-i 
della  natarn  umana  >.  Né  d'altra  parte  fu  un  sempKco  cou 
plfm«nto  quel  che  il  Manzoni  g^li  esproMic,  Irascrivcndo,  in 
fronte  ni  l'esemplare  dtiW  Adelrhi  a  lui  destinato,  le  parole  di 
rirerente  ainmirasione  che  il  poeta  inedeBimo  aveva  (aite  dire 
'da  un  mag^anjino  "'iorioetto  ad  Egmont. 
I  La  riforma  drammatica  del  Manzoni  mette  capo  diretta- 
mente al  Goe(z  voti  Berllchingen  e  «iVKgmoììt;  ansi  a  codesti 
due  drammi  inette  capo  tutto  quel  nuovo  movimento  lette- 
rario che  confiderò  la  storta  quale  l'unica  o  la  pivi  cospicua 
fonte  d'ispirazione  poetica.  Si  ricordi  che  Walter  Scott  I  •  l'O- 
mero del  romanzo  storico',  come  lo  proclamò  l'autore  dei 
Pronttsui  Sposi  )  fii  npinto  sulla  vìa,  ove  Incontrò  la  gloria 
e  la  rortnna,  dalla  traduzione,  ch'ei  fece  in  gioventù,  del 
Gaeta.  E  se  questo  dramma  segna  di  quel  movimento  il  prin- 
oipìo,  la  fluQ  n'  è  segnata  da  nn  monumento  non  meno  so- 
lenne, /  PromenKÌ  Sposi.  I  confronti,  aempre  odiosi,  sarebbero 
Mtt'ogni  rispetto  odiosissimi  in  questo  caso;  e  la  nostra  am- 
mirazione pel  sommo  musaf^ete  delia  Germania  è  anche  più 
irfena  e  devota,  dacché  egli  non  si  peritò  d'asserire  che.  noi 
I  Bomanzo,  il  Manzoni  •  si  leva  tant'alto,  che  difficilmente  si 
■  può  trovare  autore  che  gli  stia  a  paroi.  O  non  ci  fa  rìpeii- 
Bkre,  codesta  -cortese  opinione*  dell'autore  de)  Wilhelm 
mUrister.  al  caro  episodio  dantesco  del  Guiuizelli  V 

[  Col  cUto  >.  i^d  additi^  imo  spirto  innondi. 

*Fn  migliar  fabbro  ilei  parlar  materna  >. 

I  '  •  II  Cannagnola  i  II  primo  (aggio  del  tiao  autore,  u  liuite  lodi  imn 

.  i41niiiU'  ila  veniD  poeta,  da  Omero  lDolusiviuuenl«  Ann  a'  di  iioatri, 
fmudo  «aitate  daJia  ueiHhrìtà  e  dal  genio  del  paueglriata,  sembrano 
I  IHil  che  troppa,  uon  direnili  a  ruoderc  il  furore  del  poets.plii  l'Iie  poo- 
h  Dm,  ma  ad  arvezinc  lui  iteeno  ad  elogj,  rbe  rarinnoiì,  ne  non  forw 
Hvlmid  luol.  tantiino  in  liuonn  ooaaìeDin  dì^poati  a  prodigargli:  pil 
,  blluna  fède,  finirebbe  col  fani  ridicolo  ni  moudo... 
le  potrebbe  ceoeru  volontariamente  praoarata  iltil  iTititii  Ir- 
gruiu  di  uu  Klsteiun  lutterariu  ;  ed  infatti  quelita  !•  ]u  ragionu 
IwpoBt»  ila  lui  iii'l  priuiiipio  del  «io  artinnl"  •,  Foiciiui, 
1  iKHala  drammiilii-ii  \Oinrt.  IV.  ;<lll-ÓI. 


a.  DBt-Bini)ii  nitu.'iii-KnoHiTÀ  i>uktii;a  uhi.  Manzoni      cuxi 

nuo  fa.  «  trasparire  ^l'intenll  a  ì  pri>c*>dinionil  ddl'arUsU 
■DUI  mean  provetto.    Attraverso  gU  strappi   tasclntlvl   dailt 
luoerieue  e  titobaiize,  ci  avvlune  ili  sorpreudera 
in^  «  ana  lotta  che  U  poeta  vittorioso  et  avrebbe  gelo- 
Mito  nawOHta;  e  quelle  trepidnsioiil  fauuo  più  coiiipinu- 
iH  fnaure  il  diriinltlvo  trioiifu. 


L 


AVVERTENZA 


<^uwiu  volarne  coutJBUo,  e,  quando  è  Htntu  poMiibtIe,  uel- 
l'online  che  volle  l'autore: 

a)  lutti  quel  compnu) menti  In  venti,  che  furono  dal 
MttMni  stesso  ristampati  tra  Ip  sue  Opere  vnrie,  nel  1H4S 
Isilne  Tragedie,  gl'Inni  sacri  e  le  Strofe  per  una  prima 
"""uiion*,  il  Cinque  maggio},  e  quegli  altri  due  (l'odo  Marzo 
Wa?  e  il  fraramonto  di  canzone  sui  Proclama  di  liimiiùì 
i^b'ei  pubblicò  a  parte  nel  184H,  e  aggiunse  poi,  noi  I8HU, 
^"'«litico  volarne  delle  Op<Te  varie; 

h)  quelli  che  furono  giA   da  lui   o  da  altri  pubblicati, 
"<*  di' egli    uon  più  accolse  tra  le  sue  poesie  (il  carme  In 
'"'"it  dell' ImÌMniati,   l'Urania,    l'Ira   d'Apollo,    gli  sciolti  A 
P^rlenàde,  il  souetio  al  Lomoiiaco,  il  frammento  dell'  inno   ■ 
-W  Santi,  l'epigramma  pel  ritratto  del  Monti)  ; 

rj  due  delle  sue  poesiole  giovanili,  che  hanno,  più  che 
*ltro,  valore  di  documento  biografico  (il  sonetto  ove  il  poe- 
"10  traccia  li  suo  ritratto,  e  l'Idillio  Adda)  ; 

df  1  pochi  versi  latini  composti  da  vecchio  i  l'epigramma 
fo^ucre»  o  i  distici  ai  Ferrucci). 

Vii  posticino  a  parto  6  toccato  all'abbozzo  di  canzone 
■^piiU  1814,  che  ho  creduto  meglio  inserire  nel  mio  discorso 
intorno  al  Decennio  dell' operosi  It'l  poeficn  del  Manzoni  (qui 
"Mti,  p»g.  Lsxvm  ss.). 

Lfl  altre  poesie  giovanili  (i  Sermoni,  le  Odicìne  erotiche 
'  pttinianc,  il  Trionfo  della  Libertà  ecc.),  delle  quali  ebbi 
P*  occasione  di  toccare  nell'altro  mio  scritto  su  Gli  anni  di 
ncuaiofo  poetico  del  Manzoni   ipag,  xiv  ss,,  xiV  ss.),   pre- 


messo  Al  volume  1  dì  quelite  Opvre,  Misirno  raccolta  in  on 
volume  posieriore. 

Non  ho  mancalo,  s'intende,  di  rìprodorre,  h  illoatrasionQ 
dei  diversi  componimenti,  pur  quelle  Prefasioni  o  Note,  Let- 
tere crìtiche  o  Notìzie  storiche,  onde  il  Mtuizoui,  o  Rn  dftllA 
prima  odisione  o  nelle  RUccessive  ristampe,  li  volle  accom- 
pagnati. Ho  invece  tenute  in  serbo  per  no  altro  voltune  le 
più  ampie  dissertazioni  di  critica,  o  storica  (il  Discorso  aopra 
alcimi  pruìli  delia  Moria  loagaòardira  in  Ilalìii)  o  letteraria 
{il  Disc<irso  Kul  Romaiìzo  storico  e  la  Lettera  sul  Romanti- 
rismoì  o  filosofica  ili  Dialogo  dell'Invermonet,  le  quali  stanno 
da  si',  e  possono  meglio  aggrupparsi  con  la  Storia  delia  Ca- 
loniia  Infame  e  con  gli  scritti  sulla  Lingua  italiana. 

Senuonchè  —  e  questa  ò  forse  la  principale  tra  )e  singo- 
larità che  distinguon  la  nostra  da  tutte  le  precedenti  edizioni 
—  al  testo  delìnitivo  dei  diversi  componimenti,  quale  lo  di- 
vulgò il  poeta,  uol  abbiam  fatto  seguire,  in  appendice,  anche 
gli  abbozzi  rinvenuti  tra  le  sue  carte.   Essi  san  dociunu 
dì  straordinari  ti  importanza,  che  ci  permettono  di  penetr 
più  a  dentri)  nel  pensiero,  sempre  prorondissimo,   del   ìEctt*! 
zoni.  Si  tratta  non  di  semplici  brutte  copie  o 
iufornii,  bensì  di  frammenti   spesso    molto   ei 
con  cura,  dove  11  più  delle  volte  il  poeta  si  rivela  più  s> 
.  lamente  e  risolutamente  ribelle.    Perchè  poi  li   metlesse  d 
parte  o  li  lasciasse  incompiuti  inon  li  distrasse  però  ;  e  qui 
noto  contro  quei  crìtici  troppo  pudichi,  che  si  scandalizxaiMil 
dì  codeste  pubblicazioni  postume,  a  parer  loro  per  lo  n 
indiscrete  e  dannose  I),  sarA  istmitivo  e  gradevole  iiidagarCh'j 


'  Scilla  IPtten  al  Fuuriel  del  13  «elteiubre  VOI,  il  Mkumdì  ■ 
iliaoomrvB  di  nioditieatioiii  apportate  air.lrfrlrAr,  ia  out 
•  J'iti  fiiìt  une  »ddiliou>,   soriveTa,   •  de  <|uetqni<B  Ter* 

ilO  »  pmunr  dans  l'iiilcnaUe  Aa'JF  tuS^  aste  n'fst  pai 

ment,  uu  su  muins  |iM  aui'i  tiVl.  exp1ìi|Ué,  ita  oaiumeiicemeiit  de  n 

Il  a  prél«Dilii,  je  orni*  avtw  raiBon.  i|ii*eii  itniioDvanl  il'avaoee  eM  d 

d'une  Dinrrhe  iiiti  a  l'air  il'iine  rrlraitc.  od  préparerait  niieux  le  lae 

k  le  coinpnndro  «ing  fatìjriii>  d*»  l'ouTritur»  dn  5~  aot«i 

hrano  ita   •  InlentA,     Dallo  vpilettp  siip....  •   lino  a   •  UìangliM 

lupettato  B  Ip.  ^\  So^iuuji:Qva:    *  EullUt  ÙKUs  la  lic^iic  T'^  dn  ^  ai 
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In  an  mio  discorso  del  1H<>4,  pei'  insugui'are  il  nuovo  unno 
scolastico  della  R.  Accttdc^mia  Scienlifìco-Letterarìa  ili  Milano, 
ebbi  giti  a  darò  nii  modesto  sa^^o  del  glande  vanl^gio 
che  dali'esftme  di  ifaelle  palline  si  possa  cavare  per  intan- 
d«re  a  pieno  la  rìrorma  drammatica  tentata  dal  Manzoni.  Il 
qnate,  a  buon  conto,  ae  i'  il  tnag;;iore,  o  l'nno  dei  due  mag- 
^orì  nostri  prosatori,  è  anche,  insieme  con  l'AIBeri,  uno  dei 
dae  nostri  tragediografi  più  insigni.  li^  mi  sia  lecito  ricordare 
che  di  qnelle  mie  osservazioni  si  dichiarò  assai  compiaciuto, 
fn  uno  degli  arguti  suoi  articoletti  della  Coltura,  il  primo, 
per  tempo  e  per  merito,  dei  manzoniani  d'Italia,  il  Bonghi; 
e  la  sola  volta  che  a  me  toccò  la  fortuna  d'intrattenermi  eoa 
ini  di  lettt^ratura  —  eravamo  andati,  col  D'Ovidio,  a  visi- 
tarlo nella  tranquilla  villetta  di  ToiTe  del  Greco,  dove  di  11 
a  qualche  mese  quella  magnifica  fiamma  d' intelligenza  si 
spense  -^,  ei  mi  riparlò  ancora  dei  mirabili  abbozzi  ^el  Man- 
zoni, sa'  quali  egli  aveva  invano  richiamata  1'  attenzione 
degli  stndiOHi.  '  Questi  avevan  trovato  piii  comodo  conti- 
miare  a  far,  come  si  dice,  dell'accndemia  pur  intorno  al  poeta 
ch'ebbe  più  in  ng)i:ia  l'accademia;  e  gli  ortodossi  stracchi 
non  rioBcivano  meno  stucchevoli,  con  te  loro  rifritture,  dei 
pappagalli  eterodoseì. 

Un'altra  singolarità  della  nostra  edizione  riguarda  il  testo. 
Del  compouimenEi  ripubblicati  dall'autore  abbiamo,  s'intende, 
ridato  scrapolosamenle  il  testo  da  lui  fissato  nel  1845,  e  in 


oette  daMerìption  <lii  petit  onuibat  il'Aufrido  m'a  pam  par  tnip  itui- 
brvuLlI^.  et  j'al  taolié  de  Ik  tendre  an  peu  plus  oliùre  en  ohanHcBiit 
depnia  Oonfun  vem  3"  joaqu'à  ArrendUi,  alasi  i|ije  vou«  Irnuriri^K 
ul-ciiHilr*  >.  ÌL  trsMrlMe  l'altro  braDO  (p.  OHI,  da  •  Unto  parte  GuIUui 
l'arme^..  •  Uno  >d  •  Arrenditi,    (ili  gridiuno....  •. 

>  yurgll  abboni,  quali  il  BonKhi  li  pnhbliuò,  fanoicolaoo,  6  vero, 
ili  i>rTtfrJ  *  di  cTlate  d'agni  genfire;  ma  non  sarebbe  stato  arduo  i!or- 
rrgKotli  ti  scansarli.  Uoiouaqne,  Incolpa  del  Bonghi  sta  principalmonto 
oall'nucni  B)|lì  troppo  fidato  nelle  copie  o  nelle  oolla^oai,  eseguite  du 
rki  non  aveva  ah  l'oceliM  né  lu  mano  uè  la  preparaiioue  per  lavori  di 
1*1  genere.  CtiUM  apiegarv  altrimenti  (iNtata  un  esempio  per  tutti!)  eli'pi 
Muqtl.  nel  priuio  getto  ilella  PrntttOMU,  •  Oli  suenili.  autor  ili  Ver- 
ami,.—.*,  nenia  snmirgersi  elle  ivi  ilobba  ilirs  «alter  di  Vergini  •! 
iCfr.  )MR.  nei. 
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qualche  minimo  particolare  ricorretto  nel  1870;  ma,  a  pie 
di  pagina,  ho  altresì  segnate  le  varianti  delle  prime  edisioni.  ' 
Chi  vorrà  gettarvi  un'  occhiata,  troverà  che  metteva  ben 
conto  di  rifare  per  le  opere  poetiche  quel  lavoro  di  confronto 
che  già  altri  ha  compiuto  pel  Romanzo.  Le  osservazioni  sa- 
rebbero molte  e  curiose,  e  qualcuna  n'ho  ben  accennata  qua 
e  là  nelle  note  ;  ma  qui  preferisco,  per  discrezione  di  editore, 
lo  spigolare  al  mietere. 

Per  la  più  parte,  i  mutamenti  dell'autore  riguardano  Tor- 
tografìa.  Anche  alle  opere  poetiche  egli  avrebbe  voluto  in- 
fliggere una  buona  risciacquatura  in  Amo  ;  ma  il  Conte  di 
Carmagnola  e  il  Ke  Adelchi  non  gli  si  mostraron  cosi  docili 
come  i  duo  sposi  del  contado  di  Lecco.  Il  linguaggio  della 
poesia  —  soprattutto  poi  in  Italia,  dov'è  ancor  vegeta  una  tra- 
dizione poetica  nobilissima  e  ininterrotta  —  ha  pretese  che 
quello  della  prosa  o  conosce  poco  o  non  conosce  affatto.  *  E  lo 
stesso  inesorabile  scrittore  che,  in  grazia  dell'uso  toscano  vi- 
vente, rinunzia,  nel  capolavoro  prosastico,  al  benefìzio  della 
varietà  e  della  convenienza  armonica,  e  muta,  per  esempio,  in 
tra  quanti  mai  fra  o  in  fra  gli  erano  altra  volta  caduti  dalla 
penna,  ^  può  trovarsi  costretto  a  lasciar  correre,  nelle  tra- 


'  Do  aiiclie  le  vuriauti  «iella  Prefazione  e  delle  Notizie  sloriche  che 
illustrano  //  ('onte  di  Cannaf/nolti;  non  così  quelle  dello  yolizie  sto- 
riche ]>n'iiH'ss('  vi,\VAdtlchi,  percll^  da  prineipio  m'era  parso  che  non 
ne  fnnirafts»'  la  spesa. 

-  Preziosa  «^  la  dicliiara/i(»iie  che  il  poeta  si  vede  costretto  a  fare 
in  una  nota  alle  Notizie  storiche  ]>rcineS8e  al  Carmagnolaj  a  proposito 
di  Nicolò  Piroinino.  Dice  (paj;.  177)  :  «  Per  servire  alla  dignità  del  verso. 
il  nome  di  qnest'  ultimo  personag>;io  nella  Tragedia  venne  cambiato 
con  «inello  di  Fortebraceio....  ».  Dunque  il  verso  ha  «una  dignità»  che 
la  prosa  non  conoHc<>.  e  che  va  rispettata!  Nel  primo  getto  il  Mauùmi 
non  H't'ra  fatto  ri;iuardo  d'intilzuro  in  un  verso  (pag.  287):  «  Il  Pergola. 
il  Torello,  il  IMccinino  >.  Clic  gli  abbia  poi  incusso  paura  il  ricordo  dei 
«Salamini»  i\v\V Ajore  foscoliano? 

'  Il  cangiamento  precisamente  op])OHto  venne  compiendo  il  Parini 
nel  rit<»<'care  i  suoi  poemetti:  dove  prima  aveva  scritto  tra^  venne 
sostituendct  fra.  K  s' intende  :  agrintenti  del  poeta  popolano  rispondeva 
m<>glio  render  sempre  più  ricercata  e  preziosa  la  forma  del  Qiomo\ 
come  ai  ]>ropositi  del  poeta  di  sangue  gentile  si  confaceva  lo  sfrondare 
il  suo  stile  d'ogni  futile  ])ompa. 


g«Ue,  an  '  IVa  (ante  umbaHce  •  (pn^'.  114),  un  <  ella  i<,  fra 
(■lite,...  una  fallìtii  iniprosa  •  123:^1.  un  •  in  Ira  i  peri^"!!  " 
<240  p  :M!)i.  Vero  è  che,  quando  è  preso  dal  dèmone  della 
pedanteria,  anche  qui  ei  si  seme  il  coraggio  di  far  esclamare 
ni  povero  Conte:  •  Non  troverà  tra  tanti  prenci, ,.  un  sol  • 
ll89f  ;  ma  si  direbbe  che  codesto  sforzo  faccia  si  che  altrove 
ei  poi  dormicchi,  come  pur  avA'eniva  a  •  quel  sommo  d'occhi 
cieco...  Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando  >.  E  allora  rie- 
scono a  Bg'attaiolare  qualche  •  fra  di  noi  ■  l'M)\  o  <  fra  uoi  -> 
(41,  203,  2341  o  ■  fra  loro  -  (IW),  che  senza  scandalo  sareb- 
bero potato  diventare  altrettanti  fra.  E  può  esser  curioso 
notare  come  nel  verso  (41): 


vi  s'aifretli  bensì  a  cancellare  l'in,  ma  non  trasformi  in  Ira 
il  fra  ;  come  pur  fece,  ad  esempio,  nell'altro  verso  (46),  dove 
prima  aveva  scritto  i  •  In  fra  costor  chiarito. . .  > , 

Insomma,  nel  Romanzo,  lo  tìcrìttore  poteva  sbizzarrirsi 
più  a  suo  agio;  e  perfino,  com'ebbe  g\fi  nd  accorgersi  il 
D'Ovidio,  '  sacriUcare  l'aritmetica  nlU  sua  norma  linguistica 
e  all'armonia  dello  stile,  soBtltuendo  al  primitivo  •  i^a  tre  o 
quattro  confidenti  »  un  'tra  quattro  o  cinque  confidenti  • 
iPr.  Sposi,  cap,  IS,  pag.  137  della  nostra  edizione).  '  Ma  in 
poesia,  specialmente  In  una  poesia  gik  divenata  celebro  e 
gi&  suite  bocche  di  tutti,  non  era  ugualmente  agevole  ab- 
bandonarsi a  simili  bizzarrie;  e  manomettere  a  cuor  leg- 
giero, poniamo,  i  due  versi  dei  due  Cori  deW AtMcM  (,75  e  891  : 

Te  «ulloi*  U  provrid» 


A  Ogni  modo,  dovunque  può  lo  zelante  apostolo  della  Ilo 
rentinitA  della  lingua  porta,  in  questi  lavori  giovanili  d'avanti 


letlìoitt  dflla  lliigaa;  fi 


CLZX  MICHBLB  8CHBRILLO 

la  sua  conversione  filologica,  il  ferro  e  il  fuoco  purificatore. 
Fa  ogni  sforzo  per  iscrostare  la  pàtina  arcaica,  o  magari  la- 
vare la  muffa  dell' ortografia  stantia.  Così,  tutte  le  nqje  proprj 
principj,  i  piccioli  picciola,  gli  eguali  eguagUaftza,   ì  uerisi" 
ìfiili  e  verùfimigliatiza,  le  obbiezioni^  le  contraddizioni,  le  qui- 
siioni,  le  voci  del  verbo  obbedire,  le  forme  verbali  debba  e 
debbono,  chiegtjio  e  veggio,  cangio  e  sieno,  i  vi  era,  e  i  iti  è, 
ì  quei,  i  dei  dai  nei,  sui  o  su  di  un,  fra  i  ecc.,  son  diven- 
tate noie,  propri,  principi,  piccolo  e  piccola  (una  «  picciola 
appendice  »  è  rimasta,  p.  154 1,  uguale  e  uguaglianza,  vero- 
simile  e   verosimiglianza,    obiezione,   contradizione  (nel   Ro- 
manzo tornò  a  e  contraddizione  >  e  a  «contraddire»!),  que- 
stione, ubbidire  (nella  prima  stampa  si  oscillava  tra  le  due 
forme,  cfr.  p.  '221  e  237),  dei^a  e  devono,  chiedo  e  vedo,  cambio 
e  siano,  ci  era  e  il  semplice  è  {ch\  p.  156),  que\  de*  da'  ìie*, 
su'  o  su  un,  tra'.    Non  si  riesce  a  capii-e  se,  costretto  co- 
m'era dalle  esigenze  metriche  a  mantenere  intatti  gli  havvi 
0  gli  hàvvene,   ei  preferisse  scriver  quelle  voci  con  Vh  ini- 
zialo, o  senza.   ìieW  Adelchi  rimase    «  hawi  altra  via  »   (25), 
ma  altrove  il  primitivo  «  via  non  havvi  »  (46)  vi  divenne  «  via 
non  avvi  »;  e  «  avvi  »  rimase  immutato  nel  Carmagnola  (1911  : 
«  avvi  una  via  ».    Qui  stesso  però  mutò  in  «  hawene  »  due 
«  avvene  »  successivi  (243),  e  un  altro  in  «  haccene  »  (225). 
Che  forse,   con  queir /?    onoraina,  volle   distinguer  la  voce 
sdrucciola  del  verbo  «  avere  »  dalla  piana,  e  petrarchesca  («Se 
da  le  proprie  mani     Questo  n'avven....  »),  del  verbo   «av- 
venire »? 

Un  tempo,  era  piaciuto  anche  a  lui  (come  pur  ora  forma 
la  delizia  degli  scrittori  novellini,  e  qualche  volta  altresì  di 
quelli  che  non  son  più,  come  Dante  direbbe,  «  novi  augel- 
letti»!)  disarticolare  certi  nessi  che  Tuso  fiorentino  impone  ; 
e  scrisse  «su  Taffannoso»,  «su  la  pupilla»,  «su  lo  sciolte 
redini  »  (86,  87),  «  su  le  fronde  >  (77),  <  su  la  tua  fortuna  » 
(98i,  «  su  la  tua  fede  »  (104),  «  su  le  chiome  »  (110),  «  su 
Tarmi*  (184),  e  fino  in  una  didascalia  <  su  le  mura»  (89). 
Poi  reputò  meglio  non  separare,  neanche  in  versi,  quod  Deus 
coniunxit,  e  ripristinò  :  sulla,  sulle  ecc.,  e  nella  ristampa 
del  1870  anche  «  sull'armi  ».  Dove  prima  aveva  scritto  «  in 
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SD  l'Aitar'  (41),  'in  snl  niAUin  •  (46)...,  dopo  scrisse  •  RU 
l'altari  e  •  sul  mattm>;  dov'era  <  in  bu  Io  scudo  >  (di), 
mise  a  in  sullo  scudo  ■  ;  lasciò  intntto  <  sparg'endo  in  sulla 
via  >  i2ótìr,  o  non  osò  toccare,  pur  nel  Coro  per  PJrmong'arda 
dove  tanti  su  la  divennero  nulla,  il  verso  >  Calata  in  su  In 
^ida  • .  Invece,  coi  composti  di  con  usò  il  procodimenlo 
inverso;  e  dove  era  scrìtto:  <  col  In  spada»  (200),  <  coli' oc- 
chio .  (201  e  242),  .cogli  amici.  (218),  .  coyli  altri.  (231), 
più  lardi  eoatital:  «con  la  spadai,  •  con  l'occhio  >,  •  con 
gli  amici»-  Vero  i'*  che  anche  prima  non  s'ora  peritato,  in 
un  certo  luo^o  (20iì),  di  disgiungere:  «con  gli  eserciti-. 

Circa  al  povero  dittongo  ho,  il  D'Ovidio  s'era  gii!  accorto 
delle  fortunate  coutradizioni  in  cui  ti  Manitoni  eia  cadalo 
ritoccando  lo  trn^dio.  All'imprigionato  Carmagnola  egli  non 
rtsparmia  la  pena  di  cori'Oggersl  :  «  Ah  !  tu  vedrai  Come  si 
Dor!  •  [251),  '  Oh  perchè  almeno  Lunge  da  tor  non  nioio!... 
Che  vai  di  novo  AfTacciarsi  alla  vita...?'  i25iì),  o  peggio 
wicora,  con  ridicolo  equivoco,  t  Allor  che  Dio  sui  boni  Fn 
cider  la  sventura...  >  i25Ti.  Né  alla  infelicissima  moglie  di 
i  risparmia  la  stonata  afTettaiiione  :  <  io  nioio  di  dolor  !  • 
&Hj,  Tuttavia  lasciò  indisturbata  la  sentenza:  •  i  buoni  mai 
Non  far  seusia  nemici  •  (192i,  Gli  é  che,  purtroppo,  codesti 
tiri  atti  d'indulgenza  appaion  quasi  sempre  un  semplice  ef- 
fetto di  di  stranio  no  :  giacché,  non  paia  soverchio  l'insistervi, 
anche  un  cosi  oculato  e  attento  scrittore  dà  nou  scarse  pmve 
<ll  saper  distrarsi,  E  allora  gli  sfuggono,  oltre  le  forme  dianzi 
filevate,  un  •  ajuto  >  (232),  qualche  -contra.  (17G,  I92i,  degli 
'»nco.  i2l6,  25fti,  dei   .sovra.  [lOti,  2.17  e  efr.  209)... 

Del   terribile   egli   non  sempre  qui   gli   riesce  di  far  lo 
Kempio  che  nel  Roraau:io.    K  se,  per  esempio,  ottiene  che 
itore  veneziano  dica  (237);   ■  Giustizia  troverà...   Ma 

•  ricusa,  se  sta  in  forse  ►  invece  di  •Giustizia  ei  troverà... 
■Ih  se  ricusa,  s'ej^H  indugia  • ,  non  può  togliergli  di  bocca, 
■  birimdo  il  discorso  :   ■  Ov'  egli     Pronto  ubbidisca  >.    E  an- 

">»,  MS  nella  Prefazione  al  Carmagnola  (1551  riesci^  a  faro 

*  meno   dell'  inviso   pronome,    sostituendo  '  quando   è  >    a 
'quando  egli  è>;   nella  tragedia  si  vedo  costretto,   se  vuol 

ictncellare  un  incomodo  -dunque*,  ad  accetta 
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cho  gli  ofìfre  proprio  quel  pronome.  Dove  prima  faceva  dire 
dal  Conto  i214)  : 

E  che!  Sì  niiov» 
Dniiquo  mi  j;iuìip«'  una  vittori»?  E  parvi 
Clio  4(ncHta  gioja  mi  roiifouclu  il  core....  f. 

dopo,  ha  modificato  : 

E  o\u}\  Sì  nova 
Mi  ;;iiinKe  lina  vittoria  i  E  vi  i»ftr  egli 
Clio  qncsta  fiioia  mi  confonda  il  core....?  ' 

Anche  quanto  agli  arcaismi  il  poeta  si  sente  le  mani  le- 
gate. A  volte,  la  correzione  è  agevole;  come  quando  mata 
<  e  tostamente  un  guardo  »  in  <  e  subito  uno  sguardo  »  (184), 
ovvero  quando  trasforma  le  frasi  ^  che  per  di  più  si  segni  vano 
a  breve  distanza  (91)  :  ^  E  guata  al  lume  della  luna  » ,  «  Perchè 
cosi  mi  ^lati  Attonito?...»,  nelle  altre:  <  R  osserva  al  lume 
della  luna»,  *  Perchè  cosi  mi  guardi  Attonito?...».  Ma  nel 
primo  Coro  deW Acfclchi  (Tf))  gli  era  convenuto  meglio  non 
toccare  il  verso  : 

I  li«;li  pt'nsoKJ  ponfloMo  guatar. 

Come  pure  non  toccò  <  le  gioie  dei  prandi  festosi  > ,  contento 
ad  accorciar  gì'./  di  «gioje»  e  di  «prandj»;  <  t*  aiti  Quel 
tuo  iigliuol  *  (41  ),  «  nosco  trarrem  Gerberga  »  (72),  «  se  quan- 
dunque mentirò»  (i>()),  eie  gi*a/ie  a  lui  renduto»  (49),  «ri- 
cordivi di  me».  »  (2(J0),  <'  del  solio  indegna  »  (65  ;  mentre  al- 
trove: «(Quand'egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio?»,  p.  21, 
e  <•  Quei  che  il  crollante  Soglio  reggere  han  fermo»,  p.  96) ; 
e  tante  altre  fonne  e  frasi  di  uso  o  di  sapore  più  o  men 
vieto,     fino  a  quell'ammuffito  e  curioso  «E  compie?»  (69i, 


•  Ancln'  n«*l  Koniaii/o  (cap.  II.  pa;:.  2»>)  fa  dir  (hi  Poriu'tuii:  «Ohi 
vi  par  rir\\  eli' io  .«rapina  i  Ho^rcti  (I«>]  mio  ]HMlronet».  Ma  in  tutto 
il  liltro  non  co  n'c  clic  nn  altro  Molo  «li  codonti  egli  plcoiiaatici,  nel 
cap.  XXIII,  pa;j.  '.Vj7:  <  K  «[ucsta  consolazione...  vi  jmr  ejjli  oh* io  ilo- 
v««isi  provarla...?  ». 

■  Nel  Coro  «Ifll'atto  III  drWAtirlfhi,  in  Inojjo  «li  «valli  i)otrofM»»  (75). 
il  .Manzoni  aveva,  n«l  ]irini<»  ^jt-tto.  scritto  (Hi)  «valli  rigoM"».  che  %'uol 


che  un  critico  iiixligTio  ebbe  xubiCo  n  i-impi-overnrgli,  Bensa 
che  un  giudice  ben  altrimenti  equo  o  gentile,  ■  per  nmmonda 
tarda,  ma  dolce  ancor»,  np  lo  redarguisce.  ' 

lìari  fmno  i  ritocchi  nn  po'  più  PcsenKinli.  lini  rtincono 
Miirtino,  neU'Adp/chì  ili,  :);  p.  4:i),  nvcvn  latto  imiTarc,  equi- 
vocando Bulla  topogi'afìa  : 


n  marcheso  Cesare  d' Azeglio  lo  avverti  dolio  i 
ed  egli  corresse  :  'alla  manca  piegai'.  L'equivoco,  dichiarò 
nella  famosa  liateia  del  23  settembre  1823,  ■  <''  nato  dRll'aver 
io...  dimenticato  nfTatto  che  in  quel  momento  io  rappresen- 
lavA  il  vlagpatorfi  loniato  indietro  dalle  Chiuse  vei-ao  l'Italia. 
NoD  badai  a  qnella  sua  sitnaKÌonc  accidentale,  e  Io  imma- 
ginai rivolto  con  la  persona  verso  il  campo  di  Carlomagno, 
dove,  per  dir  cosi,  guaiolavano  1  suoi  disegni  >. 

Qualche  verso  aggiunse,  per  giovare  alla  chiareziin  o  al- 
l'armonia (cfr.  p,  52,  103,  251 1;  qualche  altro  cancellò,  che 
rcpntò  Toree  ozIORo  (cA-.  p.  65ji  ne  modificò  felicemente  altri 
cfr.  p,  %,  111  I.  Notevole,  por  chi  ricordi  quale  largo  uno  della 
parola  orma,  rimastagli  forae  nelle  crecchie  dalle  letture  del 
l'arinl  e  del  Monti,  il  Manzoni  abbia  fatto,  la  correzioiio 
'Iella  strana  frase  cadutagli  dalla  penna  \\)l):  -m  un'oi-mn, 
K  an  respiro  intendi  ■,  che  lìchiama  il  melodrammatico 
•  senio  r  orma  dei  passi  spieiati  > .  Sostituì  garbatamnntc  : 
■  so  un  passo,  se  un  respiro  ascoUi  . . 

A  ciascaii  componimento,  o  ^mppo  di  componimenti,  ho 
premesso  una  noticiua  bibliogralica;  la  quale,  davanti  alla 
Mtn>  à  m.  C***,  ha  nsaunto  le  proporzioni  d'una  vera  e 
propria  prefazione.  Ed  ivi,  come  nel  discorso  che  precede, 
tni  «OD  largamente  giovato  delle  inleresaantlssimo  lettore 
«ritte  dal  Manzoni  al  Fauriel,  e  pubblicate  dal    Uè  Guber- 
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natis.  Non  so  se  le  mende  innumerevoli  del  testo  francese 
siano  da  attribuire  a  chi  ebbe  a  ricopiarle  o  alla  tipografia 
fiorentina  ;  ma  a  buon  conto  mi  son  creduto  lecito,  e  vorrei 
quasi  dire  in  dovere,  di  ripubblicarne  i  brani,  che  mi  veniva 
fatto  di  riferire,  secondo  la  corretta  ortografia  della  mirabile 
Ijpftera  (mirabile  anche  per  la  squisita  forma  francese)  Siii- 
V unità  di  tempo  e  di  luogo  nella  tragedia, 

Torriyyia,  24  nettemhrc  1900. 


Michele  Schbrillo. 


LK  TltAdKDIl':.  CI/INNI  SACRI  E  LE  ! 


AMiSSANDHO  MANZONI 


" 


L'aotore  non  avrebbe  cei-tamente  pennato  da  eé  a  racco- 

gftlere  in  un  volume  quBKli   scritti,   gik  qnasi    tutti  da  tuì 

pnbblicatì  separatamente,  in  diversi  tempi.  Che,  mentre  le- 

prime  edizioni  giacevano  in  gran  parto,  e  alcune  da  qualche 

anno,  sparse  e  dimenticate  presso  ì  librai,  o  ammontate  iu 

CfiM  KìXH,  gli  sarebbe  parso  un  pensiero  troppo  strano  quello 

d'oETrlro  al  pubblico   tutt'  in  una  volta,   tanti    lavori  cbe,  a 

ino  n  uno,  il  pubblico  non  aveva  voluti.    Ma  vedendo  cbe 

ù  contraffattori,   gente,   per  dir  la  verità,   più  abile  e  piìi 

fwtanaca,    la  cona  era  riui^ciia,  ha  creduto  che  non  sarebbe 

■Marita  il  tentar  se  potesse  riuscire  anche  a  un'edizione  rico- 

nowiuia  da  lui.    Non  avrebbe  però  avuto,  come  loro,  il  co- 

i^gio  di  riprodurre  questi  lavori  tal  e  quali  gli  erano  sfuggiti 

iWlenani  la  prima  volta;  e  ha  quindi  dovuto  ritoccarli,  non 

I   pi  rou  la  pretensione  stravagante  di  metterli  in  una  buona 

Lft>nu;  ma  per  levarne  almeno  quelle  deformiti  che,   rive- 

luudoli  dopo  tonto  tempo,   gli  davan  piii  nell'occhio,  e  alle 

I.  insieme,  gii  pareva  di  poter  con  facilità  e  con  certezza 

r  lOBtituir  qualcosa  di  meno  male.  Vuol  dire  che  non  s'è  po- 

I    lBt«  ribiccar  quaui  altro  ohe  le  prose;  giacchò  i  versi,  6t  è 

1  facile  farli  male,  é  anche  più  dilticile  raccomodarli.    Ha 

pot  ridotti  i  lavori  suddetti  a  quelli    che  avrebbe  voluti  ri 
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stampare,  come  meno  indegni  di  morire  a  poeo  a  poeo,  se 
il  pensiero  di  ristamparli  fosse  potato  naseere  a  luL  Dima- 
nierachè  questa  raccolta,  col  romanzo  intitolato  I  Promesn 
Sposi,  deiredizione  riveduta  da  lai,  e  con  Topascolo  aggion- 
tori  f Storia  della  Colonna  Infame)^  comprende  tatti  gli  scritti 
che  riconosce  per  snoi,  e  nella  forma  che  li  liconoece.  Final- 
mente ha  creduto  di  poter  profittare  di  questa  occasione  per 
arrischiare  qualche  scritto  inedito,  che,  uscendo  solo,  avrebbe, 
di  certo,  avuta  la  sorte  degli  altri,  cioè  di  morir  nascendo; 
e,  questa  volta,  senza  la  probabilità  d*  esser  resuscitato  da* 
contraffattori'^  perché  Fautore,  dovesse  anche  passar  per  in- 
grato e  per  malavveduto,  intende  di  valersi  oramai  deiraiuto 
delle  leggi  e  delle  convenzioni,  per  preservarsi  dal  loro. 


Milano,  maggio  1845. 


ADELCHI 


TRAGEDIA. 


NOTA.  —  Ìj»  prima  edi_zÌQiifi--LiJl£JLl^j  M^Uftiio,  per  Vincenaco 
Ferrarlo.  Kintaiupata  varie  volte  da  altri,  in  Italia  e  al- 
Testerò  (^  <|uasi  doveroso  segnalare  Taccuratissiina  edi- 
zione: Opere  poetiche  \  di  \  Alessandro  Manzoni  |  con  \ 
prefazione  \  di  \  Goethk.  |  Jena  |  per  Federico  Froni- 
iiianii  I  1827.).  il  Manzoni  la  ristampò  per  suo  conto,  con 
qualche  ritocco,  nel  IH'i^),  nel  volume  delle  Opere  varine 
da  ultimo,  nel  1870.  Seguiamo  queste  due  ristampe  auten- 
tiche, segnando  a  pie'  di  ])agina  lo  varianti  della  prima 
cdizioue.  I  riti»cchi,  Jinclie  minimi,  d'un  così  diligente  e 
minuzioso  stilista,  non  ci  paiono  privi  d' intf»re88e.  Tut- 
tavia, «luestu  «^  la  })riina  volta,  crediamo,  ch'essi  siano 
tutti  rilevati  e  inventariati.  Ricordiamo  però  che  delle 
incoerenze  tra  la  posteriore  teoria  sulla  lingua  professata 
e  ]»ropugnata  dal  Manzoni,  e  la  lingua  da  lui  adoperata 
nei  componimenti  i>oetici,  ehhe  già  a  discorrere,  succin- 
tamente ma  con  l'usato  acume  e  la  singolare  dottrina,  il 
D'Ovidio  {Le  correcioni  ai  Promessi  Spaiti  e  la  questiont 
della  lingua;  4*  ediz.;   Napoli,  Pierro,  1896;  pag.  208-l(^. 

SCHBRILLO. 
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FATTI  ; 
all'azione  compresa  nella  tragedia. 


Nell'anno  5G8,  la  naziuno  longobarda,  gitidala  dal  suo  re 
Alboino,  usci  dalla  Paiinoiiia,  che  abbaudouù  ngli  Avari;  e 
ingrossata  di  ventimila  Saseuni  o  d'uomini  d'altre  nazioni 
nordiche,  scese  in  Italia,  lacuale  allora  era  sogg-etta  agl'im- 
penitori  greci  ;  ne  occupò  nna  parte,  e  lo  diede  il  suo  nome, 
fondandovi  il  regno,  di  cai  Pavia  fa  poi  la  residenza  reale.' 
Con  l'andar  del  tempo,  1  Longobardi  dilatarono  in  più  ri- 
prese i  loro  possessi  in  Italia,  o  estendendo  i  confini  del  regno, 
0  fondando  dncati,  più  o  mono  dipendenti  dal  re.  Alla  metà 
dell'ottavo  secolo,  Il  continente  Italico  era  occupato  da  loro, 
meno  alcuni  stabilimenti  veneziani  in  terra  ferina,  l'saaccjttp 
di  Ravenna  tenuto  ancora  dall'  Impero,  come  pur?,  alcune 
cltti  marittime  delia  Magna  Grecia.  Roma  col  suo  ducato 
■pltarteneva  pure  in  titolo  agli  imperatori  ;  ma  la  loro  auto- 
'^Wi  vi  Bì  andava  restringendo  e  indebolendo  di  giorno  in 
giorng,  e  vi  cresceva  quella  de' pontefici.  '  J  Longobai'di  fe- 
cero, in  diversi  tempi,  delle  scorrerie  su  queste  terre  ;  e  ton- 
tArouo  anche  d'impossessarsene  stabilmente. 

"''■  *-  Astolfo,  re  de'  Longobardi,  ne  invade  alcuno,  o 
minaccia  il  rimanente.  Il  papa  Stefano  11  si  ))orta  a  Parigi, 
e  chiede  soccorso  a  Pipino,  che  nngo  in  re  de'  Franchi.  Pi- 
plao  scende  in  Italia;  caccia  Astolfo  in  Pavia,  dove  lo  as- 
sedia, e,  per  intercessione  del  papa,  gli  accorda  uu  trattato, 
in  cui  Astolfo  giura  di  sgomberare  le  città  occupate. 
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755.  —  Ripartiti  i  Franchi,  Astolfo  non  mantiene  il  patto, 
anzi  assedia  Roma,  e  ne  devasta  i  contomi.  Stefano  ricorre 
di  nuovo  a  Pipino:  questo  scende  di  nuovo:  Astolfo  corre 
in  fretta  alle  Chiuse  dell* Alpi:  Pipino  le  supera,  e  spinge 
Astolfo  in  Pavia.  Vicino  a  questa  città,  si  presentarono  a 
Pipino  due  mossi  di  Costantino  Copremmo  imperatore,  a  pre- 
garlo, con  promesse  di  gran  doni,  che  rimettesse  air  Impero 
lo  città  dell'esarcato,  che   aveva  riprese  ai  Longobardi.  Ma 
Pipino  risposo  che  non  aveva  combattuto  per  servire  nò  per 
piacere  agli  uomini,  ma  per  divozione  a  san  Pietro,  e  per  la 
remissione  de'  suoi  peccati  ;  e  che,  per  tutto  Toro  del  mondo, 
non  vorrebbe  ritogliere  a  san  Pietro  ciò  che  una  volta  gli 
aveva  dato.^  Cosi  fu  troncata  brevemente  nel  fatto  quelte' 
curiosa  questione,  sul  diritto  della  quale  s*ò  disputato  fino 
ai  nostri  giorni  inclusivamonte  :   tanto   l^ingegno  umano  »1t 
ferma  con  piacere   in   una   questigne   mal  posta.    Astolfo  ^ 
stretto  in  Pavia,  venne  di  nuovo  a  patti,  e  rinnovò  le  veo^ 
chic  promesso.  Pipino  se  no  tornò  in  Francia,  e  mandò  a.^ 
papa  la  donazione  in  iscritto. 

75G.  —  Muore  Astolfo  :  Desiderio,  nobile  di  Brescia,^  duce*' 
longobai'do,  aspira  al  regno;  raduna  i  Longobardi  dellf*-' 
Toscana,  dove  si  trovava,  speditovi  da  Astolfo,*^  e  viene 
essi  eletto  re.  Ratchis,  quel  fratello  d'Astolfo,  ch'era  stato 
prima  di  lui,  e  s'era  fatto  monaco,  ambisce  di  nuovo  IB- 
regno;  esce  dal  chiostro,  fa  raccolta  d'uomini,  e  va  contr(^ 
Desiderio.  Questo  ricorre  al  papa;  il  quale,  fattogli  premete 
tere  che  consegnerebbe  le  città  già  occupate  da  Astolfo,  ^ 
non  ancora  rilasciate,'  consente  a  favorirlo,  e  consiglia  w^ 
Ratchis  di  ritornarsene  a  Montecassino.  Ratchis  ubbidisce; 
Desiderio  rimane  re  de' Longobardi. 

Non  si  sa  precisamente  in  qual  anno,  ma  certo  in  iui< 
de'  primi  del  suo  regno.  Desiderio  fondò,  insieme  con 
sua  moglie,  il  monastero  di  san  Salvatore,  che  fti  poi  detk^^ 
di  santa  Giulia,  in  Brescia:  Ansberga,  o  Anselperga,  figli^^ 
di  Desiderio,  ne  fu  la  prima  badessa.^ 

758.  —  Alboino,  duca  di  Benevento,  e  Liutprando, 
di  Spoleto,  si  ribellano  a  Desiderio,  mettendosi  sotto  la 
tezione  di  Pipino.  Desiderio  gli  attacca,  gli  sconfigge, 
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772-771.  —  Mentre  C&rlo  combatteva  contro  i  SAseooi.  ai 
quali  prese  Ereeburgo  (secondo  alcuni,"  Stadtberg  nella  Vest- 
falia), Desiderìo,  per  vendicarsi  di  lai,  e  inimicarlo  a  un  tempo 
col  papa,  pensò  d'iudur  qnesto  a  iucoronar  re  de'  Fraachi  ì 
due  figii  di  Gerberga;  e  gli  propoae,  con  grande  istanza, 
nn  jobboccamonEo.  Per  mi  re  barbaro  e  di  lempt  barbari,  il 
ritrovato  non  era  senza  merito,  Mn  Adriano  si  mostrò,  come 
doveva,  nlÌBiiissimo  dal  secondare  un  tal  disegno  ;  del  resto, 
disse  d'esser  pronto  ad  abboccarsi  col  re,  dove  a  questo  fosse 
piaciuto,  quando  però  fossero  stale  restituite  alla  Chie-sa  le 
(erre  occu])ate."  Desiderio  ne  invase  delle  altre,  e  le  mise 
a  ferro  e  a  fuoco.  '"  In  tali  angustie,  e  dopo  avere  invano 
spedita  un'ambasciata,  a  supplicarlo  e  ad  ammonirlo,  Adriano 
mandò  un  legato  a  chieder  soccorso  a  Carlo. '**  Poco  dopo, 
arrirarono  a  Roma  tre  inviati  di  questo,  Albino  suo  confi- 
dente, '"  Giorgio  vescovo,  e  Wulfardo  abate,  per  accertarsi 
se  le  clttA  della  Chiesa  erano  state  sgomberate,  come  Desi- 
derio voleva  farcredere  in  Francia.  Il  papa,  quando  partirono, 
mandò  in  loro  compagnia  una  nuova  ambasciata,  por  fare 
un  ultimo  tentativo  con  Desiderio  ;  il  quale,  non  poteudo  più 
ingannar  nessuno,  disse  che  non  voleva  render  nulla."  Con 
questa  risposta  I  Franchi  se  ne  tornarono  a  Carlo,  il  quale 
sventava  In  Thiouville,  dove  gli  si  presentò  pure  Pietro,  il 
legato  dì  Adriano.-' 

Circa  quel  tempo,  dovette  il  re  de'  Franchi  ricevere  una 
men  nobile  ambasciata,  inviatagli  segretamente  da  alcuni 
tra'  principali  longobardi,  per  invitarlo  a  scendere  in  Italia, 
e  ad  Impadronirsi  del  regno,  promettendogli  di  dargli  in 
mano  Desiderio  e  lo  sue  ricchezze.' 

Carlo  radunò  il  campo  di  maggio,  o,  come  lo  chiamano 
alcuni  annalisti,  il  sinodi),  In  Ginevra;  e  la  guerra  vi  fu 
decisa,-'  S'avviò  quindi  con  l'esercito  alle  Chiuse  d'Ilalìn. 
Erano  queste  una  llne-a  di  mura,  di  bastite  e  di  torri,  verso 
lo  sbocca  di  Val  di  Susa,  al  luogo  che  serba  ancora  il  noni 
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di  Cfahua.  Deaiderio  le  nveva  rìstaarate  e  accresciate;"  e 
acconw  col  sno  oaercito  «  dirend«rle.  I  Franchi  dì  Carlo  v| 
miTaroDO  molto  maggior  reBÌdlensa.  che  quelli  di  PipiDO.  '^ 
Il  monaco  della  Novalesa,  citato  or  ora,  racconta  che  Adelchi, 
robnMo,  come  valoroso,  e  awezso  a  portare  in  battaglia  una 
maaia  di  ferro,  gli  appostava  dallo  Chituc,  e  piombando  loro 
wMamo  Ell'iniprovviM,  co' ano),  percoleva  a  deHtra  e  a  d- 
■iMm,  e  ne  fiueva  gran  macello.''  Carlo,  disperando  di  snpe- 
tw  le  Chluae,  uè  sospettando  che  ci  fos»e  altra  strada  per 
liboeoai»  In  Italia,  aveva  già  stabilito  di  ritomargeoe,  " 
qaando  arrivò  al  campo  de'  Priuichi  un_diacono,  chiamato 
Haittno,  «podito  da  [.eotie,  arcivescovo  di  Ravenna  ;  e  insegnò 
>  C^rlo  nn  passo  per  Hcendere  in  Italia.  Quoslo  Martìao  fa 
poi  ano  do'  HacccMori  di  Leone  su  quella  sede." 

Maiidò  Carlo  p<>r  laoghi  •coscosl  ana  parte  scelta  dol- 
l'taeiclto.  la  quale  riuscì  alto  spallo  do'  Longobardi,  e  gli 
MwB  :  quegli,  aorpresi  dalla  part«  dove  non  avevano  perniato 
afnanUnl,  e  essendoci  tra  loro  de'  traditori,  si  dispersero. 
Cario  CDtrò  allora  eoi  resto  de'  suoi  nelle  Chlase  abbando 
■sto-"  Dmidsrio,  con  part«  di  quelli  che  gli  eran  rimasti 
Mail,  OOiM  a  chiudersi  In  Pavia;  Adelchi  in  Verona,  dove 
«ondaMe  Oerborga  co'  llglluoll.'''  Molti  dogli  altri  l^mgo- 
kvdl  «iMDiUti  ritornarono  alle  loro  cittA:  di  queste  atcuue 
l'ifmiin  a  Carlo,  altre  al  chiOHero  e  si  misero  In  difesa. 
Tn  (jueat'oltlme  fu  Ureitcia,  di  cui  era  duca  li  nlpoui  di  l)»- 
ridario.  Poto,  che,  con  Ìnfli'8sion«i  leggiera,  e  cunlonne  alle 
««iaiioBl  tuatc  nello  «crivrre  1  nomi  germanici,  è  in  questa 
tn^Mlhi  noailaata  Bando.  (ìnesto.  con  Amiwaldo  suo  fratello, 
vweoTO  della  Ueasa  cIttA.  si  miao  alla  tesU  di  molti  noblU, 
•  iMiUetle  a  Isroondo  eunie,  mandato  da  Carlo  a  soggiogare 
fisHe  dtlà.  PlCl  urdl.  Il  popolo,  atterrito  dalle  cnidelU  che 
l—BBdo  eaercltava  contro  I  reaistentl  che  gli  venivano  nelle 
■Mil,  Goslrfnse  1  due  fratelti  ad  arreiidenl." 

Carlo  mlae  l'asnedlo  a  Pari»,  fece  venire  al  campo  la 
Mova  floa  moglie,  Ildogardo;  e  redendo  che  quella  cjttà  non 
d  Mrebbe  arreca  cosi  presto,  andò,  con  vescovi,  conti  o  sol' 
tali,  •  Roma,  per  visitarti  I  llmlnl  apostolici  e  Adriano,  dal 
^{Mle  Ita  aocolto  come  un   tiglio  liberatore.  "    L'awedio  di 
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Pavia  dorò  parte  dell'anno  773  e  del  segnenM  : 
cbe  si  possa  fissar  più  precisamente  il  tempo,  seosa  incoatr 
conlradizioni  tra  i  erpnisti,  e  qnefltioni  inutili  al  e 
e  forse  insolubili.  Rjtomnto  Carlo  al  cami>o  sotto  Paria,  ! 
Longobardi,  stanchi  dall'assedio,  ^li  aprirò»  te  porte."  Desi- 
derio, consegnato  da'  suoi  Fedeli  al  nemico/'  fii  condotto 
prigioniero  in  Francia,  e  confinato  nel  monastero  di  Gorbie, 
ijove  visse  santamente  il  resto  de'  suoi  giorni.  "  1  longo- 
bardi accorsero  da  tutte  lo  parti  a  boi  tornei  tersi,'*  e  a  rico- 
noscer Carlo  per  loro  re.  Non  si  sa  bene  quando  si  presentasse 
sotto  Ve-rona:  al  suo  avvicinarsi,  Gerberga  gli  andò  incontro 
co'  figli,  e  si  mise  nelle  sue  mani.  Adelchi  abbandonò  Verona, 
che  s'arrese;  e  di  là  si  rifugiò  a  Costantinopoli,  dove,  accolto 
onorevolmente,  si  fermò:  dopo  vari  anni,  ottenne  il  comande 
d'alcune  truppe  greche,  sbarcò  con  esse  In  Italia,  "  diete! 
battaglia  ai  Franchi,  e  rimase  ucciso.'"  ' 

Nella  tragedia,  la  fine  di  Adelchi  si  è  irasportau  al 
tempo  che  use)  da  Veroun.  Questo  anacronismo,  e  l'altro 
d'aver  supposta  Ansa  già  morta  prima  del  momento  in  cui 
comincia  l'azione  (.mentre  in  realtà  quella  regina  fa  condottai 
col  marito  prigioniera  in  Francia,  dove  mori),  sono  le  due 
Mile' alterazioni  essenziali  fatte  agli  avvenimenti  materiali  e 
certi  della  storia.  Per  ciò  che  riguarda  la  parie  morale,  s'è 
cercato  d'accomodare  i  discorsi  de'  personaggi  all'aaionì  loro 
conosciute,  e  alle  circostanze  in  coi  si  sono  trovati.  Il  ca- 
rattere però  d'un  personag^o,  quale  è  presentato  in  questa 
tragedia,  manca  aFFatto  di  fondamenti  alorici  :  i  di^gni  d'A- 
delchi, 1  suoi  giudizi  sugli  avvenimenti,  le  sue  inclinaùoui, 
tutto  il  carattere  is  somma  è  inventato  di  pianta,  e  intruso 
tra  I  caratteri  storici,  con  nn'  infelicità,  che  dal  più  dìBcile 
e  dal  più  malevolo  lettore  non  sarà,  cerio,  cotil  divamente 
sentita  come  lo  è  dall'autore. 


NELLA  TRAOBOIA. 


Atlo  I,  gcetìa  II,  verso  149.  —  Il  segno  dell'eleaione  de"  n 
longobardi  era  dt  mettere  loro   in   mano  un'asta. '° 


,  —  Alle  giovani  longobftrde  ai  U- 
J  capelli,  quando  andavano  n  marito:  In  nulilH  » 

)  lei;^:  figli'  in  capeUi."   Il  Muratori  dice, 

PM4  addumo  provo,  ch'orano  auche  chiamalo  inUmse;  o 
VBote  db«  di  qui  aia  venuta  la  voce  to»a,  che  vivo  ancora 
la  qualche  lUalctto  di  Lombardi»." 

Sema  V,  vt»o  Han.  —  Tntli  i  longobardi  in  caso  di 
pVIW  l'armi,  e  che  possedevano  un  cavallo,  eran  tenuti  a 
— **■—  :  Il  Giudice  poteva  diB|)^u8aru(>  un  pIccoiiMilmo  nu- 

JUto  tu,  »eena  I,  rerjxi  78.  —  Ne'costunii  grTmnaJcl,  Il 
iHlwinihire  penwnalinputr  da'  priucipall  era,  gih  ai  tempi  di  ^ 
Tki3IÓr~una  diMtliiKionp  ambita".  Questa  dipendenza,  nel 
■Mdto  HTo,  comprendeva  ILjifirvizIo  domestico  e  il  miUtare;  d 
•d  m»  OH  mlaio  di  auddltausa  otiurevolo,  e  di  devoxìorie  alTet- 
MOMft.  Quelli  cbtì  cMrcilnvAiiu  questa  cotidixione  erano  da' 
LoBggtHwdl  chiamali  ijnifindi:  ne'wcolj  poah^rloH  Inrnlw  II 
lUol»  óomUtUu»:  0  di  qui  11  dorusrUo,  che  é  rimasto  nolla  parte 
amili  della  lingua,  locata  condlBlone.  diversa  affatto  dalla 
•vrllo,  al  irova  ugualmente  no'  secoli  eroici;  ed  è  una  dell» 
■00  pocbfl  Mnlgllatisu  che  Uaiinu  quo'  t«mpl  con  qunlli  che 
Vico  chiamò  tMla  barbarie  trconiUi.  l'atroclo,  ancor  giovi 
a0Uo,  dopo  avnro  ucciso,  in  mia  rliwa,  Il  tiglio  d'Anlida' 
■ante,  i  mandato  da  «no  padre  iu  rlftigio  in  casa  dol  tatHUifr 
Paleo,  Il  quale  lo  alleva,  e  lo  mette  al  serviaio  d'Achille,  suo 

arUe." 

St»ita  tv,  v*r»o  213.  L'omaggio  «1  prutlava  dal  Franchi 
la  ginocchio,  v  mettendo  le   mani   in  qunllo  del   nuovo  «1- 

Atto  IV.  tana  ti.  mrto  TJt.  -  Una  delle  formalità  del 
ginnenla  pre«wa  1  Lontrobardi,  «ra  di  metter  le  inani  su 
daO'anni,  b<tnisli«tti'  prima  da  ud  itactudote." 

Cbrn  neU'atlo  tV,  ut.  7.  -  Carlo,  cornei  suol  naaiunall, 
era  portalo  per  la  caccia."  Un  poeta  anonimo,  «no  ronhrmpo- 
nneo.  Imitatore  studioso  di  Vtrg-iiio,  come  «I  poteva  cMorlo 
■rf  «eoolv  IX,  deacrìve  lungamente  nna  caccia  di  Carlo,  e 
la  diannn  della  famiglia  reale,  che  ia  stanno  guardando  da 
■s'altara.". 


Coro  suddetto,  st.  10.  —  Sì  dilettava  ancho  molto  dei 
bagni  d'acque  termali;  e  perciò  fece  fabbricare  il  palazzo 
d'Aqaisgraua.^" 


Il  TocalKilo  Fedele,  che  toma  ape§eo  in  questa  tragedia, 
c'è  sempre  adoprato  nel  senso  che  aveva  ne'  secoli  barbari, 
cioè  come  un  titolo  di  vassallaggio.  Non  trovando  altro  voca- 
bolo da  sostitoire,  e  per  evitar  l'equivoco  che  farebbe  col 
Benso  attoaie,  noD  i'è  potato  far  altro  che  distinguerlo  cou 
l'iniziale  grande.  Drudo,  che  aveva  la  stessa  signiBcazione, 
ed  è  d'evidente  origine  germanica,"  riuscirebbe  più  strano, 
essendo  serbato  a  un  senso  ancor  più  esclusivo.  Nella  UuguA 
francese,  il  fidelis  barbarico  s'è  trasformato  in  féal,  e  c'è  ri' 
masto;  e  le  cagioni  della  differente  fortuna  di  questo  voca- 
bolo nelle  due  lingue,  sì  trovano  nella  storia  de'  due  popoli. 
Ha  c'è  pur  troppo,  tra  quelle  cos)  difTerenti  vicende,  una 
trista  somiglianza:  i  Francesi  hanno  conservata  nel  loro 
idioma  questa  parola  a  forza  di  lacrime  e  di  sangue;  o  a 
forza  di  lacrime  e  di  sangue,  è  stata  cancellata  dal  nostro. 


NOTE  DEL  MANZONI 
ALLE    NOTIZIE    STORICHE 


fOrl  IsBpo   ni   condlllTobbe    B  qanlfan 
■r«AT„  Amllek.  fiat.,  dlswn.  •poomla. 


lu  rinUan-f,  ni»  pm  nmnrr  Am(J  /Vfn,  (<  retila  dr- 
UlÉm'm  m  :  »ttrrrtm  fi  hor,  qnnd  nulla  rum  tkranuri  npia  madfr*  «w- 

««■.'»..  t.  tu.  p.  m. 

•  rv«  (Hriiivl  ipÈr  lìraiOrriut  nabiiU  mu.  KilKii.r.  Ntitar.,  BM. 
ly.  Hiaaai,  f«C  ài  flrrariu  lllcil  ««eolo  Xl|.  —  HtRAKm  KpUo.  ;  Krr. 
JU  1.  VII.  p.  Sn,  e  klirl. 

NftfMf.VWHitnam./Motam.rm-aHain.niH.nn.injtfiftaii.rfr.K'rar».. 
%  •«  n^iL  :  C«L  Oar.  S. 

'  Àmmlfrrv*  •«'rata  Vro  AbhalUmn  Mirwulrrii  ZfoiH^nl  Sairatarit, 
fKé  furJalnm  ni  in  rtrtlalr  AHrlo.  ipiam  l>omlt>m  VeaUeriui  cmW- 

*fmm4itmnlti  nU/tratrrMnl....  Dipi.  Ui.  TX)  :  apnd  HuNir,,  .JnHfitM. 
IMr.  dkwrt.  e»,  t.  V.  p.  IM). 

■  Ptrt..  Kf.  aH  Ptf.;  CnH.  ('sr    Ifi. 

Cod.  r«r.>l„  Kpl-it.  tv 

fUiam  Dtridrrii  rrfr'i  /,a»iraAanloniiii  in  yrveiiim. 
l  NuM.  ad  h.  un.  ;  Urr.  f\:,  t.  V.  p.  II. 
(Vh.    huMi    luirlaht.   jUiiim    JìrtiiUrii    rrgit    lianffnlmnlunmi 

■rfrliiin  ftiit    rfr  rmiM,   pmrt  nniiuin    rr/nidiaril.  H 


tti^U.  —  S'arai.  It.   yua  prr  Km 


l 


SrgiM  Dttidrrii,  quom.  llln 


■  lia  »«<riH  Afl»- 

■orum  prof 

ttr  Mit.  EUINB..  AMnal.  ad  h 

'•  ASASI.,  180, 

•  Hbqktiscr,  BM 

Oe  CharU 

•  ASiBT..  181. 

■  Id.,  183. 

'  Id..  ISt. 

■;<«<••(  •■/•/ 

"  AnrrtHt  nr  mirtimr  gvid^am  rriUilHrvm.  Akabt..  ìbid. 

1  Jniuil.  Tiliani,  Loiteliatil,  Cromir.  Moiitiatentr,  rd  mitri.  Del 
t.  V  Srr.  Pmuc.  In  geucraJp.  gli  anaalùli  di  ijuif'  M^«l1i  chp  noi  cUb- 
nuAmci  barbttri.  haddi».  di^IIp  uose  dì  poca  unporUuiEa,  iupÌKr«  ruiii> 
i-on  l'altni.  ni  i>iui  di  •lUBliinqup  lelteralu  miidenia  ;  «'«vonlann  poi  a 
insntiiglia  nel  paooir  mito  aileBsio  ciò  che  più  si  vorrrbbo  hI[k-iv. 

"  lini  dHM  (HtfVR  etàfUilalt  LangBbnréi  l'nlrr  tr  ronmrgtrtHi, 
quidam  ci-  proeerilmt  Laitaobonlit  lalrm  Itgalioiuvi  miHHHI  (Wsla 
FmiiHirHm  rtgi.  qtiatrniit  mirti  chhi  mfida  eitrtilit.  rt  rtguttm  llnlitr 


mfr  poirttalf  rjnt  imiterrHl    n'n 
prtMiifltit  rr-r  Carotu*  etignoitr-r 

p.  I8D.  —  Soriase  nel  »eoolo  X. 
■■  V.  gli  annalisti  eilati  aop>«. 
»■  Anibt.,  p.  181.  —  Chnm.  S, 


Ckra 


opci  (hh/Mi,  eie...  0i<Mt  lUr 
...  ingenti  •nHllUiHlitit  Ualiam 
,  e.  9;   B.  ft..  t.  II.  fmn.  II, 


.Inani,  ul  BD.  ITSk 
,  I.  3.  e.   a-.   R.  II.. 
|tMt.  Il,  p.  717.  —  11  monaco,  anonimo  autore  di  •|u«tK  cronaos,  ir. 
Mfoiido  te  («ngetturti  del  Huratoii,  versu  la  metà  del  w 

"  Firmi»  fti<{Dealderiiu)/<ibncÌ>)frmJiid<n*  tlmina  r 
Pmneot  adim.  —  Ex    FrodoaHI)».   de   Panli/.    Bum.  i  S.  Fr.,  I. 
p.  4HS.  Frodoardo.  canooìoo  <li  Rheinu.  viaie  nel  X  teroìo. 

"  SnU  ciHDi  Demiderio  filinM  nomine  Algint. 
rìriim,  Hic  bomium  /erreum  tquìlando  lOiittiM  t 
■riti....  Oum  aulFin  hit  junmit  diet  el  tu 
guitiferr  rrmrrtl.  ivbilo  niptr  ipioi  tmiriu.  prrVHlitòàl  cum  *w«  m 
drjtrii  ri  a  tinit/rit,  n  maiittm  nrdr  rns  protlrmrbal.  Chron.  KoT., 
I.  3,  r.  10. 

* Clatulri'qur  rrpnlti.  In  tua  pnrripilrm  mrilibtnttir  regna  rr- 

greagum.  Una  mantm  reditiit  taiUum   noi  forU  /rrròal.  Frouoikii.. 
ih.  Dv»  Ttllenl  Franti  alio  di*  ad  propria  rertrti.  AXAfT.,  p,  IH. 

"  Uie  |Leo|  primuM  Prandi  Italia^  iitr  otttndii  ptr  Xarlintim  dìa- 
tonuBi  nlum,  jiu  poti  eum  quarlui  SecIttiiK  rrgintrn  UhhìI,  <I  <tt  •* 
KarolM*  ra  inriMdu  /tutiam  retùl.  AoSBL.,  Sartn.  Ponti/.  .■  Ji^.  ^ 
I.  II.  p.  177.  —  Soiìmc  Agnoli»  Della  prima  metji  del  aeirolo  IX,  e  eo- 
nobbe  Uanjno,  dì  cui  dMcrive  l'ulta  ali 
ma.,  p.  1S3. 
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I^^B  mmtm  (Karoluiil  iirr  ttiffirilem  aiinuuHi  tnottllr  tegimifm  u 
^^pl(  faguaioritmi.  qti,  Imnamuo  mante.  LonaohirrfM  mM 
|BÌMi«  ranin..  i-  fugam  tnnvrrtn-HiU.  KaralvM  tm  rtj,  rum 
pili.  p*r  apmoa  Clt)*ai  Intriirll.  (lirou.  Moiuiu.;  Krr.  Fr., 
p.  ML  —  Qu^ala  croniMa  irinrvrUi  mitorr  tpnnluii  nll'uinn  *n^, 

•  RiiHiLri  KoUriì  Ifirlor,,  apml  TIIKHHI,  lilarin  Hi   flnvrin.  I.  M. 

"  AllAlll..  ì»  i>  •>«. 

*"  t^im^akftréi  ttòaidioit*  ferirmi  ciHInU  nm    tiiai4*rio   rtg*  *grf- 
4nmtmr  ad  tw^tm.  Aunul.  tjkiubnrli  ;  B.  Fr..  V.  Al. 

<■  Ilrtiéfr^u.  a  «>i<  f«<pfN-.  i>r  ifMwHa,  Flitrlibui  tnllUU  r*l  ri  lrn~ 
«•u.  .ln«.  ttkIriD..  IT». 
I  ■  Krr.  rt..  t.  V.  p.  »B. 

I       M    nMMMwH  *r  i(nn(f><a  ri  rrifliii'nl    glarlarl  rtgii   Karotl.    Chma. 

1       *»è.^r.i  »rr.  fV-.,  V,  TO. 

I  ■  Mjl-aitm   fyùl.  ad  Karvlnm..  Cai.  Carul..  HU  «  JW. 

I  "li  HiamuTi  '-fcron. ,   Hrr.  ».,  V,  SH. 

I  "Cai  iHHdviinnilol  don  nmfHw,   ■!«  norit   r^l,   IradrrtHi.  Pit'i.. 

jl     Klir,  L  «.  r.  BS. 

^b        •  m  t-i*  tfMfahirrfw,  V  rJrrMir.   ««•»  ^ino  ■.m|i(>>J  InuJJttn^l.  ri 
^B  Am^Uìm  Ih  nvilfo  In  eoM  rrllirwrit....   I.iiiTrRtxhi   i>if..  I.  1,  3. 
^M        <V.|a  anta  Iti  |>uu  rIUtn.  A#r.  if.,  l.  r,  |HU-I.  Il,  |i.ni. 
^H        ■  Or  im>kI**i  Judietbum.  foomorfu  Jn  urrrKu  uniyH/ifHiti  ^bhm  iu-- 
xmtàtt/w*ril.  nom  xilflaM  nlioi  Aamln».  niii  laMummudo  fui  hhmm 
MImb  kaiiiKi.  Ideti  Aohìhm  fulnviK.  rlr.  Ijt'Tra.  t-rg..  1.  M.  m 

*  httlrmit  mi*illimt,  ani  wiiffiw  falmm  mrriia  ^riittlfii  iUgHaUo- 
"  •timm  Hdolurrnliilit  itaigiHUtl  ;  etHrrlt  ninni inrtlnu.   ae  Jampri 


^uso^^^^' 


^OSGOBAB^^ 


"^^•«^\    dU  *^  ^!f  dJ  Vet»"- 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  I.       i  "Y  \  "'■'^t'''''^ 
DESIDERIO,   ADELCHI,   VEHMONDO. 


VBRMONIIO. 

0  mio  re  Desiderio,  b  tu  del  regno 
Nobil  collega,  Adelchi  ;  Il  doloroso 
Ed  allo  ufizio'  che  alla  nostra  fede 
Commettente,  è  fornito.  All'arduo  muro 
Che  Vsl  di  Snaa  chiudo,  e  dalla  frauca 
La  longobarda  BÌgnoria  divide, 
Come  impoiieete,  noi  ristemmo  ;  ed  ivi, 
Tra  lo  franche-  douselle,  e  gli  scudieri, 
Giunse  la  uobilissima  Ermeugarda; 
E  da  lor  si  divise,  ed  alla  nostra 
Fida  scorta  si  pose,  t  rivereuCi 
.  Luughl  commiati  del  corteggio,  o  il  pianto 
F  Ha)  trattenuto  in  ogni  ciglio,  aperto 

r  cho  degni  eran  color  d'averla 
r  Sempre  a  regina,  e  che  de'  Franchi  stossP 
1  Complico  alcuno  in  ano  pensier  non  era 
I  THX  vii  rifiuto  del  suo  re;  che  vinti 
Tntli  1  cori  ella  avea,  trattone  uu  solo. 
Compimmo  il  resto  della  via.  Nel  bosco 
Che  Intorno  al  vallo  occidental  si  stende. 


'  PrBDua...  Loiigobiircln,..  Fra 


ADBLCHI 

La  real  donna  or  posa:  io  la  precorsi, 
L'annunzio  ad  arrecar. 

DESIDERIO. 

L*ira  del  cielo, 
E  Tabbominio  delia  terra,  e  il  brando 
Vendicator,  sol  capo  dell*  iniquo. 
Che  pura  e  bella  dalle  man  materne 
La  mia  figlia  si  prese,  e  me  la  rende 
Con  r ignominia  d*un  ripudio  in  fronte! 
/Onta  a  quel  Carlo,  al  disleal,  per  cui 
Annunzio  di  sventura  al  cor  d*un  padre 
È  udirsi  dir  che  la  sua  figlia  è  giunta! 
Oh!  questo  di  gli  sia  pagato:  oh!  cada* 
Tanto  in  fondo  costui,  che  il  più  tapino, 
L'ultimo  de*  soggetti  si  sollevi 
Dalla  sua  polve,  e  gli  s'accosti,  e  possa 
Dirgli  senza  timor:  tu  fosti  un  vile. 
Quando  oltraggiasti  una  innocente. 

ADELCHI. 

0  padre. 
Ch'io  corra  ad  incontrarla,  e  ch'io  la  guidi 
Al  tuo  cospetto.  Oh  lassa  lei,  che  invano 
Quel  della  madre  cercherà!  Dolore 
Sopra  dolor!  Su  queste  soglie,  ahi!  troppe 
Memorie  acerbe  affolleransi  intomo 
A  quell'anima  offesa.  Al  fiero  assalto  '  • 
Sprovveduta  non  venga,  e  senta  prima' 
Una  voce  d'amor  che  la  conforti. 

DESIDERIO. 

Figlio,  rimanti.  E  tu,  fedel  Vermondo, 
Riedi  alla  figlia  mia;  dille  che  aperte 
De'  suoi  le  braccia  ad  aspettarla  stanno... 
De'  suoi,  che  il  cielo  in  questa  luce  ancora 
Lascia.  Tu  al  padre  ed  al  fratel  rimena 

'  caggia    >  in  prima 
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Qa«I  dMikto  volto.  Alla  ima  scorta 
Dan  fliUUi  doniell»,  e  teco  AnPrido 
S«rw)  bastvitl  :  per  la  vis  segreta 

pttlaiBO  venite,  e  inoeanrvati 
QKkata  •!  pnote:  in  più  drappelli  11  reato-, 
IMU  gente  dividi,  o.  per  diverge  )    ^ 

Pftnl.  gli  Invia  dentro  le  mura. 

iVKRKunno  piirU\. 

SCENA  II.  ,*^t'^«*''     (>'' 

^%  Pus»  V 

DBSIDERIU,   ADELCHI,      *,    V^*_,     > 


DBS  ll>  BRIO. 

Adolclil. 
Che  penilero  era  11  tuo?  Tutu  Pavia 
Far  (Il  QOHtr' Olita  teitilnion  volevi'/ 
E  la  ria  uioUitudlnu  a  godemu, 
Conte  a  feata,  tnvltari'  Dimenticasti 
Che  ancor  san  vivi,  chu  ci  «tan  d'intorno 
HwA  ctie  le  parti  wstenoan  di  Rachi, 
Qttaad'«{cll  oiò  di  contraatanni  11  BoglloV 
MenUd  aacoai,  aperti  mi  tempo;  a  cnl 
L'ittaiUmento  dello  noatre  fronti 
E  eooltorto  e  vondotu! 


I  Oh  prnso  amaro 

IM  ngno!  oh  «lato,  del  coiitor,  di  qnt.«llo 
D**  M>gf«M  più  rlol  se  anche  11  lor  guardo 
Tener  ci  è  forsa,  od  ueculiar  la  fronte 
Pv  la  Tergrognai  e  >e  non  ci  ì'  cvnceaao. 
Alla  flwcU  del  aol,  d'una  diletta 
La  aT«atOT»  onorari 

.*^■  / 

DBSILilRIO.  '      , 

(jtuuidu  all'oltraggio 
I  fia  la  mercé,  quando  la  macchia 


^ 


voce  tvdit  «on  J^^  ^„ee  d^^P^  ,  ^guo 
CUe  ^f^'^'x^  V81V0  I^»^^,^  px^W 


\  coi^^^ 


ooii^^ 


Ehber,  ricusi: 
Semloo  aperto  ci  Ha;  questa  li 
iinewt*  etema  di  la^ì  e  di  memsAggl 
E  di  trame  Ha  tronca;  e  quella  al  Une 
CantnccrA  dei  brand)  :  e  dubbia,  allora 
La  rfuorla  eeMr  può?  Quel  di  che  indarno 
I  Boatrì  padri  sospirar,  serbato 
£  a  noi  :  Roma  fla  oostra;  e,  tnrdi  accorto, 
Sappile»  Inran,  delle  terrene  Hpade 
Difnnato  per  aempre,  ni  lionli  studi 
Adrian  tonusrà;  re  dellu  )>reoÌ, 
%tMr  iti  Sacril^^uo,'  il  soglio  n  noi 
Sfpmibra  dar*. 


Debdlator  do'  Grod, 
£  lermr  de'  ribolli,  uso  a  non  mal 
Tomai  che  dopo  la  vittoria,  liiiianni 
Illa  tomba  di  Pier  due  volte  A-Ntuifo 
Pteyò  l'inMgne,'  e  id  fuggii  due  volte 
DÉll'aatioo  pootefic*  la  deatra, 
Qm  pace  offHa,  nwplaM,  e  aordo  stette 

impotente  gemito.  Oltre  l'Alpe' 
fu  quel  gemito  udito:'  a  vendicarlo 
PIptn  due  volte  le  varcò:  que'  yrauchi 
De  nel  Miccond  tante  volte  e  vinti. 
Dettalo  1  patti  qui.  Veggo'  da  questa 
Beggla  11  pian  vergognoso  ove  le  tende 
Abborrlte  aergean,  dove  «correa 
L'ugna  de'  Franchi  conldor. 


Dnamuuu. 


Che  parli 
ilfo  e  di  Piplu/  Sotterra 
entrambi  ;  altri  mortali  ban  regnv, 
•1  volgono,  brandi» 


'  alpti     ^  liu*«a    "  VrnKÌif 


'^^'^'*''"'  «  capo 


\  ■»*\* 


■« 


v^«* 


ATTO    PRIMO    —    BClilNA    11 

Hk  rìrerlto,  d'Adrian,  vegg'io  ., 

Culo  v«nir  con  tntta  Frauda;  e  il  giorno 
Qnella  mtA  de'  aaceesuoi  d'Astolfo 
IneoDtro  Al  fl^lio  di  Pipin.  Raraioeiita 
Di  chi  aUm  re;  che  nelle  noatr«  file 
1IÌ»U  ■!  leali,  e  più  dj  lor  fora'Aiico. 
Sano  I  nostri  nemici  ;  e  che  la  vlntn 
D'nn'inscpia  etrAnlcra  ogni  nemico 
In  traditor  ti  cangia.  Il  core,  o  padre, 
BaaU  a  morir;  ma  la  vittoria  a  il  regno 
K  pel  fnlice  che  ai  concordi  impera. 
CUìd  l'aurora  £lie  m'anniuizia  il  giorno 
IWIa  biUUglia,  Increaco  l'aata  e  p«wa 
Alla  mia  man,  m  noi  pugnar,  f^ardarmi 
Deggio  dall'uom  che  mi  comliatte  al  fianco. 

l>HSlI>RfUU. 

CU  mai  regnò  aenu  nemici  V  il  coro 

Che  Irojorta?  e  m  slam  dunque)  iiidnrnoV  e 

Tboot  chluai  doTrvm  nolla  vagina 

Infln  cba  aponto  ogni  llvor  non  rtla'i' 

Ed  aapeiMT  sol  soglio  lnoi>erosl 

CU  d  pereotaV  Havvi  altra  via  di  scamjKi 

Pnofctaè  TardirV  Tu,  che  proponi  alfine'i" 


QmI  che,  Blgnor  di  grato  invitta  e  fida. 
In  un  di  di  vittoria,  io  proporrai  : 

I   Srombrlam  le  terra  de'  Romani  :  amici 

[  Ham^AHriann:  e)  lo  desia. 

DBUtDRKIU. 

I   Ptrlr  mi  trono,  o  nella  polve,  in  pria 
[  Ckm  tanta  onta  aolTHr,  Qneato  consiglio 
I  ftft  dills  labbra  non  ti  stagga:  il  pailre 
I  Té  lo  e 


p 

^^ 

■ 

J                                  SCENA  ni.                 ^^^H 
f^             VIBMONDO  che  precede  ERMENGARDA,  e  Dbtti. 

V&RIIONDO. 

0  regi,  ecco  Enneo^fti-da. 

DKaiDKRiO. 

Vieni,  0  figlia;  f^j^. 

(VKEIIONDO  parte:  te  DonxelU  si  scosfawi. 

ADELCHI. 

Sei  nelle  braccia 

Dtsl  fralel  tuo,  diuauxi  al  padre,  in  niesio 

Al  fidi  antichi  tuoi  ;  sei  nel  palagio 

De'  re,  nel  tuo,  più  riverita  e  cara 

D'aUor  che  uè  partisti. 

BRHBNQARDA. 

Oh  benedetta 

Voce  de'  miei  !  Padre,  fratello,  il  cielo 

Qae§ie  parole  vi  ricambi  '  ;  il  cielo 

Sia  sempre  a  voi,  quali  voi  siete  ad  una 

Vostra  infelice.  Oh!  se  per  me  potesse 

Sorgere  un  lieto  (U,  questo  sarebbe. 

Questo,  iu  cui  vi  riveggo.'  —  Oh  dolce  madra! 

Qui  ti  lasciai:  le  tue  parole  eatreme 

lo  nou  udii  ;  tu  qui  morivi  —  ed  io... 

Ah!  di  lassù  certo  or  ci  g-uardi:  oh!  vedi;                    , 

Quella  Ei-mengarda  tua,  che'  di  tua  mano                   ■ 

Adomavi  quel  di,  con  tanta  gioia,'                                1 

Con  tante  pléta,  a  cui  tu  atessa  il  crine          ^^^M 

Recidesti  quel  di,  vedi  qual  torna!                 .^^^^È 

E  benedici  i  cari  tuoi,  che  accolta                  ^^^^^| 

Hanno  cosi  questa  reietta.'                               ^^^^^| 

rìcuuhii    :  rivt^Kgiu    '          '  giuja    -  ricetta         ^^^H 

Ab  !.  non  Irò 
1-0  l'oltraggio. 

DliitlUUKIO. 


^%^i 


puiBlur  della  ve  ade  Ita. 


BiUlBNOAlUIA. 

O  padre, 
^iDlo  non  chiede  il  mio  dolor;  l'obbllo 
^d  brano;  e  it  mondo  volontier  l'accorda 
,^^yr Infelici ':  oh!  basta;  in  me  finisca 
V-ji  mia  iventura.  D'amlsti,  di  pace 
*o  la  candida  insegna  esser  dovea: 
Il  del  non     volle:  ah!  non  si  dica  almeno 
Ch'  to  recai  meco  In  discordia  e  il  ptanio 
Dovunque  apparvi,  a  tutti  a  coi  dì  ^oin' 
Emot  pe^o  dovcK. 

DKSIUEKIO. 

DI  qoetl'iAiquo 
Tona  11  lupplisio  U  dorria?  quel  vile, 
Tu  l'amereatl  ancor? 


■UtBKQAKDA. 

Padre,  nel  fondo 
a  cor  che  vai  cercando '/  Ab!  nulla 
f  SS  può  che  ti  rallegri:  io  stesMi 
^  d'infanrogarlo:  ogni  pHuaU 
t  4  nulla  per  mo.  ~  Padre,  un  estremo 
Amir  ti  chieggo':  In  questa  corte,  ov'lo 
Crebbi  adornata  di  speran^ie,  tu  grembo 
DI  quella  uuulre,  or  che  farei  ^  ghirUuida 
VagiMggiaia  un  momento.  In  su  la  flronte 
Peata  per  gioco  un  di  fostivo,  e  tosto 
QiliBto  a'  pie'  del  paasugglero.  Al  s»nia 


•  A  ili  InralU-i 


'«'■O» 


clltDSglo 


ADELCHI 

Di  pace  asUo  e  di  pietò,  clie  un  tempo 
La  veneranda  tua  consorte  er^ea, 
—  Quasi  presaga  —  ove  la  mia  diletta 
Suora,  oh  felice!  la  sua  fede  strinse 
A  quello  sposo  che  non  mai  rifiuta, 
Lascia  chMo  mi  ricovrì.  A  quelle  pure 
-  Nozze  aspirar  più  non  possalo,  legata 
D'un  altro  nodo;  ma  non  vista,  in  pace 
Ivi  potrò  chiudere  i  giorni. 

ADELCHI. 

Al  vento 
Questo  presagio:  tu  vivrai:  non  diede 
,  Cosi  la  vita  de*  '  migliorì  il  cielo 
Airarbitrio  de*  rei  :  non  è  in  lor  mano 
Ogni  speranza  inaridir,  dal  mondo 
Torre  ogni  gioia.  ^ 

ERMBNGARDA. 

Oh  !  non  avesse  mai 
Viste  le  rive  del  Ticiu  Bertrada! 
Non  avesse  la  pia,  del  longobardo 
Sangue  ima  nuora  desiata  mai. 
Né  gli  occhi  volti  sopra  me! 

DESIDERIO. 

Vendetta, 
Quanto  lenta  verrai! 


Grazia  appo  te? 


ERMBNGARDA. 

Trova  il  mio  prego 


DESIDERIO. 

Sollecito  fu  sempre 

Consigliero  il  dolor  più  che  fedele, 
E  di  vicende  e  di  pensieri  il  tempo 
Inpreveduto  apportator.  Se  nulla 
Al  tuo  proposto  ei  muta,  alla  mia  figlia 
Nulla  disdir  vogl*  io. 

1  dei    s  gioja 


SCENA  IV, 
ANFKltX),   ■  DKTTI. 


,iii>t'. 


DHHtDHRIO. 

Che  rechi,  Aiifrido? 


Sire,  un  legmia  è  nella  reggin,  e  chiedo 
Gli  idi»  rancTMo  ApproeenMrfli  mi  reg^i, 


Donde  vieu?  Chi  liuvUy 


Ma  legalo  è  d'u 


Ch' to  mi  ritrugirn 


Da  Ruma  e]  viene, 


l'ndro,  concedi 


IIRHIIIBRtO. 

O  donne,  alle  huo  hUuso 
l^  mlm  AgllH  Korgele  ;  a'  suol  Horvl^i 
lo  Ti  d«Uno:  di  regina  II  uuiiie 
e  l'onor. 

(rIUIKKOAKDA  parie  eoli  U.  Donerlle]. 


a  dicMtl,  Anfrìdu 


Un  ta^la...  di  Carlo? 


ANriUOO. 

0  m,  l'bal  detto. 

DBfllUKMO. 

eoanl?  <)iuU  parole 


Ctunbi&r  si  ponno  fra  dJ  noi?  qiul  patto 
Che  di  morte  non  sia? 


DI  ^ran  messa^^o 
Apportator  si  dice:  ai  duchi  intanto. 
Ai  conti,  a  quanti  nella  reggia  lncontn^ 
Favella  in  atto  di  blandir. 


L'arti  di  Carlo. 

ADHLCHI. 

Al  sno  stromento  il  tempo 


D'esercitarle  non  si  dia. 


Tosto  i  Fedeli,  Anfrldo,  e  in  nn  con  essi 

Eì  venga.  (anfiudo  parte). 

DESIDERIO. 

)  della  prova  é  iflnnlo; 


ADBLCHt. 

0  padre! 
tJn  nemico  si  mostra,  e  tu  mi  chiedi 
dò  eh\o  farò?  Più  non  son  io  che  mi 
NHlk  lan  mniio.  Ecco  il  ìegnto:  Il  mìo 
ZK>7pr  Da  scritto  nella  tua  liapoeta. 


.^-rpy 


DESIDERIO,  AnELCHI,  ALBINO, 

FBnBLI  L 


DESI  DURI  O. 

Dnchl,  «  Fedeli;  ai  vostri  m  mai  sempre 
Dlova  coiiipagni  ne'  consigli  avervi, 
OwM  nel  campo.  —  Ambuclalor,  che  rechi? 

ALBINO. 

Cbrh),  il  diletto  a  Dio  sire  de'  Franchi, 
De*  IfOngobardl  al  re  queste  parole 

a  por  bocca  mia:  volete  vui 
ToMo  1«  terre  abbandonar  di  cui 
L'oomo  Illustre  Pipin  fb'  dono  n  Piero? 


Vomiiti  longobardi  I  '  in  faccia  s  tntto 

n  popol  nuKtro,  leitlmoni  voi 

Di  dò  mi  tilBl«;  se  detl'nom  ch«  quenli 

nomato.  »  ch'Io  nomar  non  vo)rllo, 

accolsi,  A  In  proposta  Intrsl, 

rer  di  re  solo  potcj» 
a  tanto.  —  Or  In,  straniera,  ascolla. 

mando  II  ino  non  è;  tu  chlMli 
i'  nt  aappl  che  ai  primi 

k  snit,  a  (|urlll  M)l  da  cui 


Leal  consiglio  ci  aspeUianio,  a  questi 
Alfio  che  vedi  inlomo  a  uoi,  siam  usi 
Di  coutidarto:  agii  strauier  noD  mai. 
Degna  lùpoeM  al  tuo  domaudo  é  quindi 
NoD  dame  alcuna. 

E  tal  rìspoBla  è  guerra. 
Di  Carlo  in  Dome  io  la  v'intimo,  a  voi 
Desiderio  ed  Adelchi,  a  voi  che  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete, 
E  contristato  il  Santo.  À  questa  Ulnatre 
Gente  nemico  il  mìo  «ignor  non  viene: 
CampioD  di  Dio.  da  Lui  chiamato,  a  Lui 
Il  suo  braccio  conaacra;  e  ano  malgrado' 

]  Lo  spiegherà  contro  chi  voglia  a  parte 

instar  dei  vostro  peccato. 

ÀI  tuo  re  toma, 
Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito. 
Stringi  un  acciai-,  vieni,  e  vedrai  se^^o 
Sceglie  a  campione  un  traditor.  —  Fedeli  I 
Rispondete  a  costui. 

MOt-TI    FEDBU. 


E  l'avrete, 
E  tosto,  e  qui  :  l'angiol  dì  Dio,  che  innanii 
Al  deetrier  dì  Pipin  corse  due  volte, 
n  gnidator  che  mai  aon  guarda  indietro, 
Già  si  rimette  in  via. 

DB  SIDE  HI  O. 

Spieghi  ogni  dnca  ■ 

'  Il  suo  vessillo',  della  guerra  il  bando  J 


I 


__^      Intlroi,  e  l'oste  adiiiif;  \     ^ 

itgH  1MB*  9bK  nutre  un  corrldvr,  lo  sal^a,        ) 

~ ri  grido  de'  suol  re.  La  po«U 

M  tBs  CUnn  dell'alpi.  [al  fegato) 

Al  re  de'  ProDchi 
Invilo  rlporU. 

ADELCHI. 

E  di^li  Ancora, 
Cbo  U  Dio  di  tatti,  U  Dio  che  <  giurì  ascolta 
Ole  al  debole  aon  fatti,  e  nu  mnlleva 
L'adem pimento  o  la  vendetu,  il  Dio, 
DI  enl  UlTolta  più  sì  vanM  aintco  '.       > 

età  pia  gli  è  lo  Ira,  io  cor  del  reo  sorcnto    / 
Mene  mia  smania,  che  alla  pena  incontro 
C«rT«r  lo  Ct;  dl^li  che  mal  s'avvisa 
CU  TB  de'  brandi  loiiifubardi  In  cerca. 
Fot  cbs  ani  donna  longobarda  off'eMt. 

{Partono  da  un  lato  i  He  con  la  più  parte 
de'  lAmgobardi,  e  daU'altrù  il  Legato). 


SCENA  VI 
DDCui  ritnaat 


tmoum. 
.,  flgU  ha  detto! 

rAHTALDO. 

In  qooKta  guerra  ò  ti  (Uo 


INDOU'O. 


BRVIOO. 

R  Inerti  ad  aMpetlorlo 


ADBLCm 


ILDBCHI. 

Amici,  di  confluite  il  loco 
Questo  non  è.  Sgombriam;  per  vie  diverse 
Alla  casa  di  Svarto  ognuno^arrivi. 


SCENA  VII. 

Ca»tt    di    8VARTO. 

SVARTO. 

Un  messaggier  di  Carlo  !  *  Un  qualche  evento, 

Qual  ch'ei  pur  sia,  sovrasta.  —  In  fondo  all*uma, 

Da  mille  nomi  ricoperto,  giace 

Il  mio;  se  Turna  non  si  scote,  in  fondo 

Si  rimarrà  per  sempre;  e  in  questa  mia 

Oscurità  morrò,  senza  che  alcuno 

Sappia  nemmeno  ch'io  d'uscirne  ardea. 

—  Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  i  grandi 

S'adunano  talor,  quelli  a  cui  lice 

Essere  avversi  ai  re;  se  i  lor  segreti 

Saper  m'è  dato,  è  perchè  nulla  io  sono. 

Chi  pensa  a  Svarto?  chi  spiar  s'affanna 

Qual  piede  a  questo  limitar  si  volga? 

Chi  m'odia?  chi  mi  teme?  —  Oh  !  se  Tardire 

Desse  gli  onor!  se  non  avesse  in  pria 

Comandato  la  sorte!  e  se  l'impero 

Si  contendesse  a  spade,  allor  vedreste, 

Duchi  superbi,  chi  di  noi  l'avria. 

Se  toccasse  all'accorto!  A  tutti  voi 

Io  leggo  in  cor;  ma  il  mio  v'è  chiuso.  Oh!  quant^;^ 

Stupor  vi  prendoria,  quanto  disdegno. 

Se  ci  ^  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 

A  voi  tutti  mi  lega,  una  speranza... 

D'esservi  pari  un  di!  —  D'oro  appagarmi 

Credete  voi.  L'oro!  gittarlo  al  piede 

1  nu'ttsagger  ilei  Franulii!    '  vi 


r  IM  nio  minor,  quello  è  destin  ;  mm  inerme, 
I  Dmll  tender  U  mano  nd  afferrarlo, 
i  il  mendico... 


SCENA  Vili. 
8VABTO,   ll-DBCHl;  poi  altri  che  eop  raggi  ungono. 


11  ciol  li  salvi,  o  Svario: 
ino  é  qoiV 

BVARTO. 

N«wan.  Qnal  nuove,  o  duca? 

ILDRCm. 

;  U  ga«m  abblam  coi  Frmm-Jii:  Il  nodo 
nTviltqtpa,  o  Svario  ;  <i  Ha  moetlcrl 

eoi  ferro:  il  di  s'apprraMt,  io  opero, 
P»l  'gnidccdon  per  tutti. 

SVARTU. 

lo  nulla  attendo, 
voi. 

ILI)  Bum. 

la  rARVALDO  che  topraggiunge) 
Farvaldo,  alcun  ti  sngao? 

rARTALIiO. 

I  pani  Indotto. 


ADBLOm 
ILDBOHl. 

(ad  aUri  che  entram 
Vila!  Ervigo! 

Fratelli!  Ebben:  sapremo 

E  il  momento,  il  vedete:  i  vinti  in  questa 

Guerra,  qual  siasi  il  vincitor,  siam  noi, 

Se  tin  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 

La  sorte  ai  re;  s velatamente  addosso 

Ci  piomberan:  Carlo  trionfi;  in  preso 

Regno,  che  posto  ci  riman?  Con  uno 

De*  *  combattenti  è  forza  star.  —  Credete 

Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 

Per  chi  voleva  un  altro  re? 

INDOLPO. 

Nessuna 
Pace  con  lor. 

ALTRI   DUCHI. 

Nessuna! 

ILDBGHI. 

E  d'uopo  un  patto 
Stringer  con  Carlo. 

PARVALDO. 

Al  suo  legato.... 

BRViao. 

È  cinto 
Dagli  amici  de*  regi  ;  io  vidi  Anfrido 
Porglisi  al  fianco;  e  fu  pensier  d* Adelchi. 

ILDBCHI. 

—  Vada  adunque  un  di  noi;  rechi  le  nostre 
Promesse  a  Carlo,  e  con  le  sue  ritomi, 
0  le  rimandi. 

1  Dei 


ENDOLFO. 

Bene  aia. 


Chi  piglia 


v'andrò.  Duchi,  m'udite. 
Il  di  voi  quinci  Bpariace,'  i  guardi 
i  K  eercarlo;  ed  11  Mwpetlo 
knpa  me,  Un  che  le  M:opra.' 
gngaria  cavaller,  che  Svario 
1  Ha  che  più  s'avve^^'  11  mondo, 
CIm  d'un  prono  «cernalo  alla  rorcsta.' 
So  alla  chiamata  alcun  mi  noma,  e  chied<r: 
Dov'è?  dica  nn  di  voi:  Svario  7  io  lo  vidi 
Scorrer  lungo  11  Ticino;  il  ano  deatrleio 
Imbinsrrt,  giù  dall'arclon  nell'onda 
Lo  leoaag;  armato  egli  era,  e  più  non  aalM. 
Svoatnrato!  diranno;  e  più  di  Svario 
Non  ai  fkrA  parola.  A  voi  non  lieti 
InoanrvUl  andar:  ma  nel  mio  volto 
CU  OaaerA  lo  sguardo  ?  Al  cAlpesllo 
tW  mio  ranaln  che  »olo  arrivi,  appena 
Qmlobe  LaUu  tia  che  bI  volga;  e  II  |iaH«o 
Ita»  mi  BgombrerA. 

tUMCHI. 

Srarto,  lo  da  unto 


avAKTO- 

NecMBità  lo  selo 
K'BendA  operoao;  e  ad  arrecar  memaggl 
fMon  i  mealier  ehe  di  prouieaam. 


r^  fnialiBra  flu  clm  la  ti 
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ADBLOHI 


ILDBCm. 


Amici! 


Ch*ei  vada? 


I   DUCHI. 


£i  vada. 


ILDBGHI. 

Al  di  novello  in  pronto 
Sii,  Svarto;  e  in  un  gli  ordini  nostri  il  fieno. 


Fine  deìVatto  primo. 


^^^^^^0  SECONDO. 

1 

^^H                                SCENA 

^^H                   CkDipn  .1»'                    ili  V»l  .11  Si»». 

^^B                          CAKLU,  PIETRO. 

>                ■        0-1 

PIETKO, 

'^V;*  *] 

C»lo  Invitto,  che  ndii?  Toccato  ancora 

n  raol  non  bai  dove  il  secondo  regno 

ftj  ^^j 

1        II  SlguOT  ti  destina;  e  di  ritomo 

^^H 

1       Per  ratto  il  campo  m  bisbigjia!  Oh!  potwa, 

^^H 

1       Dai  rao  labbro  real  tosto  amentita. 

_^^^È 

1      L'empia  voce  cjider!  L'etiV  ventura          \^ 
K      Non  abbia  a  dir  che  sul  principio  tronca/ 

"j.  -^^^È 

B     Uiacqne  un'impresa  risoluta  in  cielo, 

^^^H 

H     Abbracciata  da  te.  No;  ch'io  non  tomi 

^^^H 

H    Al  Pastor  nanto.  o  debba  dirgli:  Il  brando, 

^^H 

H    Che  Buscitato  Iddio  t'avea,  ricadde 

^^H 

^^  Nella  guaina;  il  tuo  gran  figlio  voile, 

^^H 

^M  Volle  un  momento,  e  disperò. 

^H 

^H                                                               CARLO. 

^H                                                     Quaut'  io 

'.^^H 

^^Fer  la  aalvezsa  di  tal  padre  oprai, 

'ò^^^H 

^Homo  di  Dio,  tu  lo  vedesti,  Il  vide 

^^H 

^H    UoDdo,  e  fede  ne  far.'^.  Di  quello 

^^H 

^^V«  resti  a  far,  dal  mio  dcHir  consiglio 

^^^È 

^^^M 

^^^<'easità.  L'Onnipotente  è  un  solo. 

^^H 

^^^■audo  all'orecchio  mi  pervenne  il  grido 

^ 

[I  ADKLCm 

Del  PasIof  minacciata,  io,  ea  gl'infraati 

Idoli  Tincitor,  dietro  l'ìnlìdo 

Scissone  CAmminava  ;  e  la  sua.  faga 

Mi  batteva  la  vìa;  liatetti  in  mezzo 

Della  vittoria,  e  patteggiai  là  dove 

Tre  di  più  tardi  comandar  potea. 

Tenni  11  campo  in  Ginevra;  al  voler  mio 

Ogni  voler  piegò  ;  Francia  non  ebbe 

Più  che  un  affar;  tutta  si  mos^e;  al  varco 

D'Italia  s'affacciò  volonterosa, 

Come  al  racquieto  di  sae  terre  andrla. 

Ora,  a  che  slam  tu  il  vedi:  ti  varco  è  chiuso. 

Oh  !  se  frapposti  tra  il  conquisto  e  i  Franchi 

FoBser  uomini  sol,  questa  parola 

11  l'è  de'  '  Franchi  proferir  potrebbe: 

Chiusa  è  la  via'?  Natura  al  mio  nemico 

Il  campo  preparò,  gli  abissi  intorno 

Gli  scavò  per  rossatì;  e  questi  monti. 

Che  il  Signor  fabbricò,  son  le  sue  torri 

E  i  bsttifredi:  ogni  più  picdol  varco 

Chiuso  è  di  mura,  onde  insultare  ai  mille 

Potrieno  i  dieci,  ed  ai  guerrier  le  donne. 

—  GiA  troppo,  in  opra  ove  il  valor  non  basta. 

Di  valenti  io  perdei:  troppo,  fidando 

Nel  BUO  vantaggio,  il  flei-o  Adelchi  ha  Unta 

Di  Fi'anco  sangue  la  sua  spada.  Ardilo 

Come  un  leon  presso  la  tana,  ei  piomba, 

Percoie,  e  ftigge.  Oh  ciel!  più  volte  io  stesso. 

Nell'alta  notte  visitando  il  campo, 

Fermo  presso  le  tende,  udii  quel  nome 

Con  torror  proferito.  1  Franchi  xnìtì 

Ad  una  scola  di  terror  più  a  lungo 

Io  non  terrò.  S'io  del  nemico  a  fronte 

Venir  poteva  in  campo  aperto,  ohi  breve 

Era  questa  teuion,  certa  l'Impresa... 

Fin  troppo  c«rta  per  la  gloria.  E  Svarto, 


>  del 


ATTO    HKGONDO    —    SCENA    1 

^^  pterrìer  sensa  nome,  un  fo^^tivo, 
'■'•i^riii  con  me  dlvis*  ;  ei  che  ^iA  vinti 
^  nuegnò  Unti  nemici.  Un  giorno, 
wi  che  un  giorno  bastava  i  Iddio  mei  niega. 
"«  M  ne  parli  più. 

PIETRO. 

Be,  all'umll  servo 
Di  Colui  che  t'elesse,  o  pose  il  ro^o 
Kelli  tua  casa,  non  vorrai  tu  i  preghi 
Aoco-Uilblr.  Pensa  a  che  man  t^  lajicj 
Qnnl  che  padre  tn  nomi.  Il  i4ua  ucniico 
*  i  provocato  a  guerra  avevi,  in  armi  ' 
6U  tu  «cendevi,  e  ancor  di  rabbia  insano, 
PIÙ  die  di  tema,  Il  crudo  veglio  al  santo 
Paator  mandava  ad  Intimar,  che  al  Franchi 
Dmm  altri  r«:  -  tn  11  conosci,  Ei  tale 
HuhIÒ  rtspOsta  a  quel  tiranno:  immota 
«  quMta  man  per  aeuipre  ;  inaridisca 
0  crisma  santo  ni  '  l'aitar  dì  Dio, 
Aia  che,  sparso  da  me,  Mnne  diventi 
Di  guerra  coutro  '  il  hglluol  mio.  —  T'aiti 
Quel  tuo  tlglinol,  fu' replicargli  11  rcge; 

t  pensa  ben,  che  s'ei  ti  manca'  lui  giorno, 
Via  flaolnM  fra  noi  *  due  la  lite. 


In  tu   'tnoontn   ■  fitllB   'ed  fra   ' 


•■r,;-'Tit-  m-rTniÉt 
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Questa  parola.  —  Io  da*  miei  Franchi  ottenni 

Tutto  finor,  perchè  sol  grandi  io  chiesi 

E  fattibili  cose.  All'uom  che  stassi 

Faor  degli  eventi  e  guata,  arduo  talvolta 

Ciò  eh*  è  più  lieve  appar,  lieve  talvolta 

Ciò  che  la  possa  de*  mortali  eccede. 

Ma  chi  tenzona  con  le  cose,  e  deve* 

Ciò  ch*egli  agogna  conseguir  con  l'opra. 

Quei  conosce  i  momenti.  —  E  che  potea 

Io  far  di  più?  Pace  al  nemico  offersi, 

Sol  che  le  terre  dei  Romani  ei  sgombri; 

Oro  gli  offersi  per  la  pace;  e  Toro 

Ei  ricusò!  Vergogna!  a  ripararla 

Sul  Vésero  ne  andrò. 


SCENA  II. 

ARVINO,    e  DETTI. 
ARVINO. 

Sire,  nel  campo 
Un  uom  latino  è  giunto,  e  il  tuo  cospetto 
Chiede. 

PIBTRO. 

Un  Latin? 

CARLO. 

Donde  arrivò?  Le  Chiuse 
Come  varcò? 

ARVINO. 

Per  calli  sconosciuti, 
Declinandole,  ei  venne  ;  ^  e  a  te  si  vanta 
Grande  avviso  recar. 

*  debbe    >  giunse 


ATTO  SECONDO   • 


auu). 
Fft  ch'Io  gU  parli. 

(A 

E  m  mcpo  l'udrà.  Xalla  inUnteto 
Per  U  saJrexkA  d'Adrl&DO  lo  voglio 
kr:  di  qaeato  testimon  l!  c-lilaroo 


MARTINO  introdolta  da  AHVIKO,  e  detti, 
(arvino  »(  ritira). 


Tb  m'  latino,  e  qniV  tQ  nel  mio  cMopo, 
IUmo,  inounrvHo? 

WAKTIHO. 

Inclita  «pemo 
DcU'orll  ualA  e  d«l  Putor,  li  veggo  ; 
K  de''£el  ■tenti  e  de'  '  perigli  '  A  qnmu 
Aapta  none;  du  non  é  mia.  EIcUo 
A  imugM  gU  empi  '  I  ad  faB^giiarti  io  renga 


Hi  die  :  Leone,  il  suo  Pastor,  m' Invia. 
Vanne,  eì  mì  disse,  al  salvator  di  Roma; 
Trovalo:  Iddio  sia  teco;  e  e' Ei  di  tanto 
Ti  degna,  al  re  sii  scorta  :  a  lui  di  I 
Presenta  il  pianto,  e  d'Adrian. 


a 

I 


PIETRO. 

Cli'io  la  man  ti  stringa. 
Prode  concittadino:  a  noi  tn  giungi 
Àngel  di  gioia.' 

MARTINO. 

Uoin  peccator  son  io; 
Ma  la  gioia  '  è  dal  cielo,  e  non  fia  vai 

CARLO. 

Animoso  Latin,  ciò  che  veduto, 

Ciò  che  bai  sofferto,  il  tuo  cammino  e  i  rischi 

Tutto  mi  narra. 

MARTIKO. 

Di  Leone  al  cenno, 
Yerso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai  ;  la  bella 
Contrada  attraversai,  che  nido  é  fatta 
Del  Longobardo  e  da  lui  piglia  il  nome.    ^1 
Scerai  ville  e  città,  sol  di  latini  ^M 

Abitatori  popolate  :  alcuno 
Dell'empia  razza  a  le  nemica  e  a  noi 
Non  vi  riman,  che  le  superbe  spose 
De'  '  tiranni  e  le  madri,  ed  ì  fanciulli 
Che  s'addestrano  all'armi,  e  i  vecchi  etancbi. 
Lasciati  a  guardia,  de'  cultor  soggetti. 
Come  radi  pastor  di  folto  armento. 
Giunsi  presso  alle  Chiose:  ivi  addensati 


'  giqJB   <  Dei 


u 


ATTO  BBCONDO   —    1 


Sono  I  cavalli  e  l'anni  ;  ivi  racvolU 
'^Ita  una  gente  sta,  pcrciiè  in  un  colpo 
^^nggwr  la  poena  il  brnccio  tuo. 


campo  lorV  qual  è  V  che  fan? 

^  ^nolla  parte  die  all'Italia  i-  volta, 
■iftBon  hanno,  né  rìpar,  né  schiere 
%|itBanM:  a  Tascio  tiUinno;  «  enlo 
'BMidan  qnind,  donde  solo  han  tema 
*  n  attinger  11  possa.  A  t«,  per  iopeio 
campo  OBlìI,  quindi  venir  non  m'era 
'wwlbll  cosa:  e  noi  tentai;  i-hé  cinto 
il  par  di  rocca  t  qtitwtn  lato;  e  mill** 
^'olte  nemico  tra  '  costor  rhiarìCn 
^'avria  la  breve  chioma,  Il  mento  i^mdo, 
L'abito,  il  volto  ed  II  eonnon  latino. 
Strmnltiro  nd  inimico,  tnutil  morta 
larvato  avrol;  r«ddlr  sonwi  vwlcrtl 
n'era  più  amaro  che  11  morir.  Pensai 
Che  dall'aspetto  Halvator  di  Carlo 
Un  bravo  tratto  mi  partla:  rìsolKl 
1a  via  «nrcanip,  «  la  rinvenni. 


HoM  %  te  ttx'i  come  al  nemico  ascoM? 

MARTISO. 

Dio  mi  gnidA.  Dal  camiio 
;  l'ormo  ripresi 
Otti  calcate  -,  Indi  alla  manca  ' 
>  aquilone,  e  abbandonando 
|[MBtÌnl,  In  on'BDgTuta' 


•  alto  d»m 


uiKU'L 


Oscura  valle  m'iuleraai:  ma  quanto 

Più  II  paxso  procedea,  tanto  allo  sguardo    ' 

Più  epasìosa  '  ella  si  fea.  Qui  scorsi 

Gregge  '  erranti  o  tuguri:  '  era  codesta 

L'ultima  stanza  de'  mortali.  Entrai 

Presso  un  pastor,  cliiesi  l'ospiaio,  e  sovra 

Lanose  pelli  riposai  la  notte. 

Sorto  all'aurora,  al  buon  pastor  la  via 

Àddimandai  di  Fraacia.  —  Oltre  quei  monti 

Sono  altri  monti,  ei  disse,  ed  altri  ancore; 

E  lontano  lontan  Francia;  ma  via 

Non  avvi';  e  mille  son  que'  '  monti,  e  tutti 

Erti,  nudi,  tremendi,  inabitati. 

Se  non  da  sdirti,  ed  uom  mortai  giammai 

Non  li  varcò.  —  Le  vie  di  Dio  son  molte, 

Pili  assai  di  quelle  del  mortai,  risposi; 

E  Dio  mi  manda.  —  E  Dio  ti  scorda,  ei  dieee  : 

Indi,  tra  i  pani  che  teneva  in  »erbo. 

Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 

Ruote  andar  carco;  e,  in  rude  sacco  avvolti. 

Ne  gravò  le  mie  spalle  :  il  gnìderdone  , 

Io  gli  pregai  dal  cielo,  e  iu  via  mi  posi.  {' 

Qiiinsi  in  capo  alla  valle,  un  giogo  aaceai,  1 

E  in  Dio  fidando,  lo  varcai,  i^  nulla  I 

Traccia  d'uomo  apparta;  solo  foreste  ( 

D'intatti  abeti,  ignoti  fiumi,  e  valli  ) 

Senza  sentier:  tutto  tacea;  null'altro 

Che  i  mici  passi  io  sentiva,  e  ad  ora  ad  ora 

Lo  scrosciar  dei  torrenti,  o  l'improwiso 

Stridir  del  falco,  o  l'aquila,  dall'erto 

Nido  spiccata  sol  "  mattin,  rombando  | 

Passar  sovra  il  mio  capo,  o,  sul  merìggio,  i 

Tocchi  dal  sole,  crepitar  del  pino  | 

Silvestre  i  coni.  Andai  cosi  tre  giorni;  I 

E  eotto  l'alte  piante,  o  ne'  '  burroni  I 

Posai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  sole;  j 

reggie    '  Iuedij    '  Iibtvì    ■  ijucì    •  in  sol    '^ 


ATTO  BKCONno  —    SCENA   III 

Io  Mirgora  con  emo,  e  il  ano  viaggio 
Be>mla,  rivolto  al  rao  tramoDto.  Incerto 
Pai  fcl  cammino  io  già,  di  valle  in  vallo 
^Vapuiando  mai  iempre;  o  ae  talvolta 
I^'MeeHlbil  pendio  sorgermi  innanKi 
federa  nn  giogo,  e  n'attingea  ta  cima, 
^ItK  più  eccolse  cime,  innanzi,  intorno 
""^TaKaranmi  accora;  altre,  di  neve 
^*  ■ommo  ad  imo  biaDcbegglanti, 
^pldl,  acati  padiglioni,  al  suolo 
^'•nJW;  altre  ferrigne,  erette  n  gniga 
*^  mura,  tnsaperatinì.  ~  Cadeva 


teno  «ol  quando  un  gran  r 


)  io  wersl, 


Ole  «ovra  gli  altri  ergea  ta  fronti',  ed  era 
^tt(i  aua  verde  diina,  e  la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A  quella  parte 
Tono  11  passo  io  rivolsi.  —  Era  ta  costa 
Oiienlal  di  questo  monte  iateicia, 
A  cui,  di  contro  al  sol  cadente,  il  tuo 
Campo  s'appoggia,  o  sire.  —  In  su  le  faldo 
U  colaoro  te  tenebre  :  le  secche; 
Lobricbs  «poglle  degli  abeti,  ond'era 
n  ntol  gremito,  mi  far  letto,  e  sponda 
OU  antichissimi  tronchi.  Una  rìdente 

all'alba,  risregllomml  ;  e  pieno 
DI  oorello  vigor  la  costa  aflce«i. 
ApfMUi  0  aommo  nn  toccai,  l'orecchio 
IQ  pweowe  vn  ronzio  che  di  lontano 
Pan*  T«nlr,  cupo.  Incessante  ;  lo  utetU, 
fi  tnunelo  ascoltai.  Non  enui  l'actine 

fra  1  luwi  In  giii  ;  non  era  il  vimto 
Chtt  Inreatia  lo  rorcste,  e,  Hihilando. 
O'sna  In  altra  sconca,  ma  veramente 
Db  rumor'  di  viventi,  un  indlnUnto 
di  bvelle  e  d'opre  e  di  pedale 
iH  da  lungi,  un  agitarti 


«8 

^^ 

D'uomini  immeiiBO.  Il  cor  baleonuni;  e  Q  pMM   ' 

Accelerai.  Su  questa,  o  re,  che  a  noi 

Sembra  di  qui  lun^a  ed  acuta  cima 

I                       Fendere  il  ciel,  quasi  affilata  scure, 

Giace  un'ampia  pianura,  e  d'erbe  è  folta                ! 

Non  mai  calcate  in  pria.  Presi  di  quella                  ) 

Il  pili  breve  tragitto:  ad  ogni  iaianie 

1                       Si  fea  il  rumor'  più  presso  :  divonù                         i 

Unciai  giù  nella  valle,  e  vidi...  ohi  vidi     ^i 

Le  tende  d'iBraallo,  1  cospirati                       ^^H 

Padlgllon  di  Giacobbe:  ai  suol  prostrato,    ^^^H 

^^H 

Empio  colui  che  non  vorrà  la  deetra            ^^^H 

Qui  riconoscer  dell' Eccelso!                     ■   ^^H 

PIETRO.                         ^^H 

E  quanto          ^^H 

Più  manifesta  apparirà  nell'opra,                 ^^^^| 

A  cui  l'Eccelso  lì  destinai                            ^^^| 

CARLO. 

Edio 

La  compirò.                                         fa  WAKTtNO) 

Pensa,  o  Latino,  e  certa 

Sia  la  risposta:  a  cavalieri  il  passo                            i 

Dar  può  la  via  che  percorresti? 

MARTINO. 

Il  puote. 

E  a  che  l'avrebbe  preparata  il  cielo?                        | 

Per  chi,  signor?  perchè  un  mortale  oscuro 

Al  re  de'  ■  Franchi  narrator  venisse 

D'inutUe  portento?                                                       i. 

U'" 

or    I  elei                                                                                 à 

ATTO  SBOOSDO    - 


Oggi  a  HpoM 
^'U*  mia  tenda  rimarrai:  «oll'alba, 
^^  nn'elelM  di  guerrier  tu  scorta 
'         ^  quella  ria  sariU.  —  Peiiaa,   o  valente, 
^  Il  Sor  di  Francia  alin  tua  scorta  aKàn. 

MARTINO. 

'^   lor  aaiò;  di  mie  promesse  pegno 
^  "Ito  capo  ti  da. 

^  CARLO. 

Se  di  quest'alpe 
"  «ftem  alfine,  e  vincitori^  al  utalo 
4!«a  di  Piero,  al  desiato  amplesso 
'''I    gran  padre  Adrian  giunger  m'è  dato. 
^   fCnaia  alcuna  al  suo  cospetto  un  luiu 
"•"go  aver  p«A,  le  jwftonill  l»nde 
^vrondnran  quel  capo;  e  fìu-an  tede 
Iq  (jnaiito  onor  Carlo  Io  tenga.   —  Arrino! 

(entra  ahvixo) 
1  Conti  e  i  Sacerdoti.' 

tal  Legato  «'a  kamTIMo) 
E  voi,  le  mani 
Aitale'  al  del;  le  gnxia  a  lui  r<!U(Iut« 
Pn^lera  atan  '  eh»  favor  novo  Inipetr). 

Ipartono  il  fregato  «  MARTIItO), 

^CeA,  Carlo  redtllTa.  ti  rìso  amaro 
Dnl  no  nemico  e  dell'età  ventara 
GU  alava  Innanal;  ma  l'uvea  t^urato. 
Egli  la  Francia  ri'ddla.   -  Qnal  de'  mid  prodi, 

UB*1><>  *•«•»    '  té  a    '  LexUr     •  n»a 


SCKNA  IV. 
CARLO. 


Qnal  de'  miei  fidi,  per  eonsigljo  o  pre^. 
Smosso  m'avrin  dai  mìo  propoeta?  E  nn  solo, 
ino  siranìer,  m'apporta 
:  qaei  che  in  petto  m  Carlo 
L  é  costui.  La  stella 
)  partir,  che  ascosa 
a  la  rivcgffo.'  Egli  era 
r  qnel  che  purea 


Un  nom  di  pace,  x 

Novi  '  peneier!  No 

Rimette  il  cor,  non 

Che  scintillava  al  r 

Stette  aJcuu  tempo,  : 

Un  bntasma  d'e 

Dall'Italia  respingermi;  bugiarda 

Era  la  voce  che  diceaioi  in  core: 

No  mai,  no,  rege  esser  non  pnoi  nel  saolo 

Ove  nacque  Ermeng&rda.  —  Oh  I  del  tuo  sangue 

Hoado  gon  io;  tu  vìvi:  e  perchè  dunque 

Ostinata  cosi  mi  slavi  iunauzi, 

Tacita,  in  atto  di  rampogna,  afHitta, 

Pallida,  e  come  del  sepolcro  uscita  'f 

Dio  riprovata  ha  la  toa  casa  ;  ed  io 

Starle  nuito  doreaV  Se  agli  occhi  mìei 

Piacque  Ildegarde,  al  tetto  mìo  compagna 

Non  la  chiamava  alta  ragion  di  regno  ? 

Se  minor  degli  eventi  è  il  femminile 

Tuo  cor,  che  far  pò»' io?  Che  mai  farla 

Colui  che  tutti,  pria  d'oprar,  volesse 

Prevedere  i  dolori  '?  Un  re  non  puote 

Correr  l'alta  sua  via,  sensa  che  alcuno 

Cada  sotto  il  suo  pie.  Larva  crescinta 

Ne!  silenzio  e  nell'ombra,  il  sol  si  leva, 

Squìllan  le  trombe  ;  ti  dilegua. 


SCENA  V. 

CARLO,  OOHTl  e  TBSOOVL 


0  vi  posi,  o  miei  guerrier;  vi  tenni 


-l  perigli  iwosi.  H  patimenti 

ette  pAt«au  senui  oiior:  dia  voi  B<la§le 

Xrt  vowtra  r*,  voi  gli  ubbidiate  '  come 

In  an  di  di  batUgiia.  Or  della  prova 

K  finnlo  il  fino  ;  o  un  guidord»n  s'appreesa 

Detona  de'  '  Franchi,  Ai  sol  nascente,  in  via 

Uba  «eblcrTa  porrassi.  —  Eccordo,  il  duce 

Tfl  a»  ural.  —  Dell'Inimico  in  oerca 

M'uKinuino,  e  tosto  il  giungeran  là  dove 

D  nea  o'Mpetta.  —  Ordia  più  chiarì,  Kccardo, 

lo  ti  darò.  N«l  longobardo  campo 

Ho  amici  awal  ;  come  11  scema,  e  d'etwl 

TI  vaigli  adral.  Da  queste  Chiuse  il  rc^io 

Voi  ntldereCo  di  leggior  ;  noi  (oeto 

Le  paaaeroin  aensa  contrasto,  e  tutti 

CI  rivedremo  in  campo  aperto.   —  Amici  ! 

Non  più  maraglio,  ni'  bulle,  ai-  bocec 

Da'  '  mrrll  uscite,  o  Toritor  che  rìda 

!>■'  '  rìparì  impunito,  o  che  Improvviso 

Piombi  su  noi  ;  ma  Insegno  aperta  al  vento, 

Deatrìar  contra  deslrier,  genti  disporse 

Nel  plano,  e  petti  non  da  noi  più  lungo 

Che  la  misura  d'uiia  lancia.  Il  dite 

A'  Bivi  «ridati;  dite  lor,  che  lieto 

Todest*  il  re,  flecome  II  di  '  che  certa 

La  vittoria  prsdlsse  in  Erosburg^; 

Cb*  tUn*  pronti  a  pugnar;  che  di  rìtomo 

S  parierk  dopo  11  conquisto,  e  quando 

Pia  diviso  U  t>omu.  Tre  giorni  ;  e  poi 

L«  pBgna  e  la  vittoria  ;  ludi  11  riposo 

LA  nella  bella  Italia,  In  mezio  »i  cjunpl 

OodeiCgUntl  di  saighe,  e  no'  "  frutteti 

Cwdil  di  poma  al  padri  nostri  Ignote; 

Fta  I  tempii  '  antichi  e  gli  atrìl,  *  In  quella  torra 

lUUegraU  dai  canti,  al  sol  dllotu, 

Cbe  i  iignorl  del  mondo  In  sen  rnccJilude, 
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E  i  martiri  di  Dio;  dove  il  sapremo 

Pastore  alza*  le  palme,  e  benedice 

Le  nostre  insegne;  ove  nemica  abbiamo 

Una  piccola*  gente,  e  questa  ancora 

Tra  sé  divisa,  e  mezza  mia;  la  stessa 

Gente  su  cui  due  volte  il  mio  gran  padre 

Corse;  una  gente  che  si  scioglie.  Il  resto 

Tutto  è  per  noi,  tutto  ci  aspetta.  —  Intento, 

Dalle  vedette  sue,  miri  il  nemico 

Moversi  il  nostro  campo;  e  si  rallegri. 

Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  tempio 

La  scellerata  preda,  in  sua  man  servo 

Sogni  il  sommo  Levita,  il  comun  padre, 

Il  nostro  amico,  in  fin  che  giunga  Ekxardo, 

Risvegliator  non  aspettato.  —  E  voi, 

Vescovi  santi  e  Sacerdoti  %  al  campo 

Intimate  le  preci.  A  Dio  si  vóti 

Questa  impresa,  eh 'è  sua.  Come  i  miei  Franchi, 

Umiliati  nella  polve,  innanzi 

Al  Re  de*  regi  abbasseran  la  fronte,^ 

Tale  i  nemici  innanzi  a  lor  nel  campo. 

'  pHHtor  leva    -  picciola    ^  sacerdoti 

*  Come  i  miei  Franchi 
A  Lui  dinanzi  abbasseran  la  fronte, 
Tale .... 


Fine  dell'atto  secofido. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  1. 

'■  LoBKulMnli.  —  Fiuiu  iliuonii  sIU 

ADELCHI,  ANKBIDO. 


UWRIDO. 


DUMIo  Anfrldo;  ebben,  che  taaao 
Oeàtut  Fnmebiì  uoo  dui  tegno  aiicum 
La  landa  »1  tutto  di  Itivu-V 


ytaon;  Immoti  luttarlft  ai  Blanoo, 

Imitali  nill'alba  II  vedeatl,  qiuli 

Son  da  ire  di,  poi  che  le  prime  schiere 

CoiBlndar  U  ritratta.  L^ua  gnu  part«' 

SeAnt  dd  vallo,  ««aniliiaiido  ;  aacmi 

Una  tom,  e  gnalai;  «trutU  II  vidi 

la  wdtnanxa,  folti,  all'rru,  in  atto 

Di  eU  aaMtUr  Don  ptin»*,  ed  In  «onpelto 

Sta  d'ai!  aMalto;  e  più  «1  gnardA.  quanto 

PIA  acwnato  ò  di  torse;  e  aonaa  offesa 

Butani  agogna,  ed  il  momento  aspetta.' 


Cb  l«a(v  tiMlu    '  liuuat* 
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ADBLOHl. 

E  lo  potrà,  pur  troppo!  £i  parte,  il  vile 

Offénsor  d*  Ermengarda,  ei  che  giuraya 

Di  spegner  la  mia  casa;  ed  io  non  posso 

Spingergli  addosso  il  mio  destrier,  tenerlo, 

Dibattermi  con  esso,  e  riposarmi 

Soirarmi  sue!  Noi  posso!  In  campo  aperto 

Stargli  a  fronte,  non  '  posso  !  In  queste  Chiuse 

La  fé  de*  pochi  che  a  guardarle  io  scelsi, 

Il  cor  di  quelli  chMo  prendea  tra^  i  pochi, 

Compagni  alle  sortite,  alla  saldezza 

i^otè  bastar  d*un  regno:  i  traditori 

Stetter  lontani  dalla  pugna,  inerti. 

Ma  contenuti.  In  campo  aperto,  al  Franco 

Abbandonato  da  costor  sarei, 

Solo  coi  pochi.  Oh  vii  trionfo!  *  U  messo 

Che  mi  dirà:  Carlo  è  partito,  un  lieto 

Annunzio  mi  darà:  gioia ^  mi  fia 

Che  lungo  ei  sia  dalla  mia  spada! 

ANFRIDO. 

0  dolce 

Signor,  ti  basti  questa  gloria.  Come 

Un  vincitor  sopra  la  preda,  ^  ei  scese 

Su  questo  regno,  e  vinto  or  toma:  ei  vinto 

Si  confessò  quando  implorò  la  pace. 

Quando  il  prezzo  ne  offerse;  e  tu  sei  quello 

Che  rhai  rispinto.  11  padre  tuo  n^esulta; 

Tutto  il  campo  il  confessa:  i  fidi  tuoi 

Alteri  van  della  tua  gloria,  alteri 

Di  dividerla  teco;  e  quei  codardi 

Che  a  non  amarti  si  dannar,  temerti 

Dovranno  or  più  che  mai. 

ADELCHI. 

La  gloria?  il  mio 
Destino  è  d'agognarla,  e  di  morire 

1  io  nou    ^  fru    ^  ul  Franco,  Solo  coi  pochi,  abba? 
meno  lo  narei  da  coHtoro.  Oh  rahhia!    *  gicja    *  la 


S'ululi  Kverln  g^utata.  Ah  no!  codosM 

è  ancor  gtorìn,  Anfrido.  Il  mio  uemico 
Parte  linpuiUlo;  a  nuove  imprese  d  corre; 
Vìnto  in  un  lato,  e!  dì  Tìttorln  Altrove 
Andar  può  In  c«rca;  ei  che  eu  au  popol  regna 
D'un  Mi  voler,  saldo,  gittate  io  uiio. 
Siccome  il  terrò  del  NUO  brando  ;  e  in  pugiio 
Come  il  brando  lo  tìensi.  I^d  lo  soll'empìo 
Cbe  m'offeM  nel  cor,  clie  per  ammenda 
io  regno  aMall,  compier  non  posso 
La  mia  vendetta!   Un'altra  improna.  Anfrido, 
Che  Beropr«  ìncrebbe  al  mìo  peiuiier.  ar  giusta 

gloriosa,  ai  presenta;  e  questa 
Corta  ed  agevoi  Ila. 

ANI"  tulio. 
Tomn  agli  «ntlchi 


Dubbiar  n<^  pnn)  y  Seciiro 
Dalle  minacce  d'etiti  Franchi.  Incontro 
L'apMtollco  sire  II  campo  tosto 
El  moverà:  noi  guiderein  sul  Tebru 
TtiUa  Longobardia,  pronta,  concorde 
Contro  gl'Inermi,  e  fida  nllor  che  n  rerta 
K  (adi  preda  la  conduci.  Anfrido, 

gUMial  e  <|UaJ  nemico!  Ancor  mine 
I  ntlne  ammuccIUeiuin  ;  t'oiilica 
'Xoatr'arte  è  quniihi  :  n■^'  '  palagi  il  foco 
PominM  e  ne'  '  tuguri  '  :  uccisi  1  [irinil. 
I  iUgaorì  del  snolo,  e  quanti  a  caso 
Ifell'aM!^  nostre  ad  inciampar  verranno, 
la  Mirvo  II  resto,  e  tra  '  di  noi  dirla»; 
!  al  plA  sleali  e  più  temuti,  Il  meglio 
'«eebBrà  delta  preda.  —  Oh  t  mi  parsa, 
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Pur  mi  parea  che  ad.  f^tro  io  fossi  nato, 
Cile  ad  esser  capo  di  ladron;  die  il  delo 
Su  questa  terra  altro  da  far  mi  desse 
Che,  senza  rìschio  e  senza  onor,  guastarla. 

—  0  mio  diletto  !  0  de*  miei  giorni  primi, 
De*  giochi  miei,  deiràrmi  poi,  de*  rischi 
Solo  compagno  e  de*  *  piacer;  firatello 
Della  mia  scelta,  innanzi  a  te  soltanto 
Tutto  vola  sui  labbri  il  mio  pensiero. 

H  mio  cor  m*ange,  Anfrido:  ei  mi  comanda 

Alte  e  nobili  cose;  e  la  fortuna 

Mi  condanna  ad  inique;  e  strascinato 

Vo  per  la  via  eh*  io  non  mi  scelsi,  oscura. 

Senza  scopo;  e  il  mio  cor  s* inaridisce. 

Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno, 

E  balzato  dal  vento. 

ANFRIDO. 

Alto  infelice! 
Reale  amico  !  11  tuo  fedel  ^  t*ammira, 
E  ti  compiange.  Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  poss*  io,  ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d'Adelchi 
Dir  che  d'omaggi,  di  potenza  e  d'oro 
Sia  contento,  il  poss'io?  dargli  la  pace 
De'  "  vili,  il  posso  ?  e  lo  vorrei,  potendo  ? 

—  Soffri  e  sii  grande:  il  tuo  destino  è  questo, 
Finor:  soffri,  ina  spera:  il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena;  e  chi  sa  dir,  quai  tempi, 
Quali  opre  il  cielo  ti  prepara?  il  cielo 

Che  re  ti  fece,  ed  un  tal  cor  ti  diede. 

»  dui    2  Fitlel    »  I>ei 


b 


ADELCHI,  DESIDERIO. 
(anfkiuo  Mi  ritirai 

DHHIDBUO. 

^Iflio,  m  te,  nge  qiul  soti  io,  m'^  tolto 

er  largo  d'onor:  f&rti  più  gpruide 
KcMOn  mortale  il  può;  ma  un  premio  io  tmiffu 
Caro  alla  tua  pietA,  la  gioia  '  e  l'aite 
Lodi  d'nu  padre.  Salvator  d'un  regno. 
La  tua  gloria  or  comincia:  altro  più  largo 
E  agevoi  campo  le  si  schiude.  I  dubbi,' 
Kd  i  Umor,  che  a'  mìci  dÌMtgni  un  giorno 
Tu  ftmpponevi,  ecco,  gli  ha  twJollì  il  tao 
Braccio;  ogni  ecoM  il  tuo  valor  ti  fura. 
Diaalpator  di  Francia!  lo  ti  saluto 
Cotuialiitator  di  Roma:  al  uobil  Mrto 
Che  nuu  inturu  mal  ptianò  «ul  i-upo 
DI  renti  m,  tu  di  tua  man  )iumì 
L'ultima  tVonda,  e  la  più  Imi  la. 


Tn  vogll  [mprcsa,  il  tu 
UbbhttenM  >  aegulrani. 


A  quale 
I  gtwirriero,  o  padre. 


i>iaii>Kiuu. 
E  a  lauto 
Aci|lllato,  o  figlio,  ubbfdiBnxa'  mi 
BHasw  ti  pnòV 

ADRI.1-III. 

<jun«ta  A  in  mia  i 
L'avnl,  Bn  ch'Io  respiro. 


OBBIDBUO. 

Ubbidiresti' 

Biasmando  ? 

ADBLUBI. 

Ubbidirei.  ■ 

DBSIDGEIO. 

Gloria  e  tormento 
Della  caiiizie  mia,  braccio  del  padre 
Nella  battaglia,  e  ne'  '  consigli  inciampo! 
Sempre  cosi,  eempre  fia  d'uopo  a  forxa 
Traggerti  alla  vittoria? 


SCENA  HI. 
>  SCTDIERO  frettoloso  e'  atterrito,  e  detti. 


ATTU  TKKZO    - 


Horte  e  sveatnm  I  II  campo 
t.  Invaso  e  rotto  '  d'o^i  parie:  al  dorso 
Piombano  1  Fraachl  ad  aasalirct. 


AI>KLCm. 

L'orrìamo;  ci  Ila 
L'u  drappvll»  iibanilntii.  Un  atta  di  partire) 


Uii'cMte  intera: 
Gli  Bbandatl  Blatu  noi  :  tntlo  ■'■  perdalo. 


Kbtwii,  compagni,  I  Franchi  y 
\ou  Miain  noi  qui  pi-.r  vhkì'/  Andlam:  che  importa 
Da  th«  imrUi  slan  pianti  i'  I  iioatrì  brandi, 
l'rr  rlcvrorli,  abbiamo,  I  brandi  Ìd  pu^o! 
Ti  g\\  ban  provati:  6  una  batt&gtla  ancora: 
.Non  r'è  aorprusa  pel  pwrrier;  tomatoi 
Via,  bonjfobanll,  iudletro;  ove  «omie. 
Per  Dio?  La  via  eliti  av«t«!  pnwa  é  ini^tmo: 
II  unnica  ^  di  li.  S«<|rn)tii  Adnlclil.     {*ntra  anpkiiw) 
AnftUo! 


ADBLGBI.  {avviandotil 

0  padre;  accorri, 
VegUa  alle  ChiuBe. 
(porle  seguito  da  anfbido,  da  baddo  e  da  aicum  Lo»- 


DESISBKIO. 

(ai  fuggitila  che  attrawrsano  la  jcena) 
Sciagurati  !  almeno 
Alle  Chinse  con  me:  se  tanto  a  core 
Vi  ^ta  la  vita,  ivi  Bon  torri  e  mora 
Da  porla  in  salvo. 

{sopraggiungono  Soldati  fuggitivi  daUa  parie  ttppaata 
a  qutlla  da  cui  '  è  partilo  ADHLuai). 

UH  80U)AT0  FUQQITITO, 

O  re,  tn  qoi  ?  Deh  !  faggi. 

{attraversa  le  scene  '  ). 

DBSIDBBIO. 

Infame!  al  re  questo  (consiglio?  E  voi. 
Da  chi  fuggite?  lu  abbandoo  le  Chiuse 
Voi  lasciate  cosi?  Ohe  fa?  Viltade 
V'ha  tolto  il  senno. 

(t  Soldati  continuano  a   fiiggire.  dbsisbkio  espunta  la 
spada  ai  petto  d'uiio  ài  essi,  e  lo  feruta). 
Seoxa  cor,  se  il  teno 
Fuggir  ti  fo,  questo  è  pur  ferro,  e  itcclde 
Come  quello  de'  '  Franchi.  Al  re  fìiTella; 
Perchè  foggile  dalle  Chiuse? 

S01.DATI. 

I  Franchi 
Dall'altra  parte  hanno  sorpreso  il  campo; 
Gli  abbiam  vedati  daU«  torri.  I  nostri 
Son  dispersi. 


■  ilei 


ATTO    TES7.0    —    HCBKA    m  f 

DBStDKRIO. 

Tu  menti.  Il  flgliuol  mio 
GII  bft  radanatl,'  e  II  conduce  incontro 
A  qne'  '  pochi  nemlct.  Indietro! 

80U1ATI. 

0  «ire, 

Non  6  più  tempo;  e'  non  son  pochi-,  a'  g-ìungonn; 
ScAmpo  non  v'i'^:  «chloratl  el  sono;  e  I  nostri 
Chi  qUK,  chi  là,  Muii'arme,  in  fagmì  Adelchi 
Non  11  mdana':  slam  traditi. 

DKSinRRlO. 

itti  fuggitivi  che  a'affbUano] 
Oh  vili  ! 
Alle  Chlnw  aalvlaincl  ;  Ivi  a  difesa 
BMUur  ■!  pnò 

8ono  deaertc:  i  Franchi 
L*  pawunmnno;  «  noi  Hiaiu  posti  intnnto 
'n«*  dna  nemici:  un  plccol  '  varco  appon* 
BmUi  alla  tagH-.  or  or  fla  chiuso. 


UKtlinBRIO. 


Moriain  qui  da  terrier. 


Eh bene; 


H  ALTRO  BOLIiATO. 

Slamo  traditi  ; 
i  ftl  macello. 

tlN  ALTRO  BOLriATO. 

In  irtUMU  guerra 
,  «imn  a  ^«rrler  convli^niil, 
i  K  tradimento. 

ALTRO  SOLDATO, 

1  Fruchlt 


ADELCHI 


Ebben,  correte;  anch'it 
^S?o-  ^  destÌD  dì  chi  comaoda  ti 


JC 


CARLO  cireond»»  da  CONTI  FRANCHI,  8VABTO. 


Ecco  VArcAte  qneste  Chiuse.  A  Dio 

Tutto  l'onor.  Terra  d'  Italia,  io  pianto 

Nel  (no  sea  qaesia  lancia,  e  ti  conquisto. 

E  una  vittoria  senza  pugna.  Eccardo 

Tutto  ha  già  fatto.  ia  '■  uno  de"  Coutil  ^ 

Sn  quel  colle  ascendi, 
Guarda*  se  vedi  la  iiua  schiera,  o  tosto 
Vieni  a  darmene  avviso.  (ti  Oonte  paHéìt. 


SCENA  V. 
RUTLANDO,  e  DI 


CARLO. 

E  cheV  Rullando, 


Tu  rìedì  dal  conflitto  ? 

RUTLASDO. 


Vii  ^orno  il  brando  lo  non  cftval:  ferisca 
figgi  cbi  vnol  :  gregge  atterrito  e  sperso, 
Io  non  l'insogno. 

«ARI.O. 

E  non  trovasti  alcuno 
Cbe  inofltraMe  la  tronlo  '/ 

Rl^TI.ANPO. 

Incontro  lo  vidi 
Va  drappello  venirmi,  ed  alla  testa 
PIÙ  ducili  avoa:  sopra  lor  corsi;  e  qnelli 
Calar  tono  i  vessilli,  e  fbcer  segni 
DI  pace,  e  amici  ai  f^ldaro,  —  Amici  V 
Moi  l'eravam  più  ns«al,  qntuido  alle  Chiuse 
Ci  KontrBTam.  —  Chiesero  il  n^  ;  lo  spalle 
[^r  volai;  or  il  vedrai.  No:  s'io  saprj« 
A  qual  oemlco  si  venia,  per  certo 
Uomo  di  Francia  non  sarei. 

CARLO. 

T'fccciinU, 
Proda  tra'  '  prodi  miei.  TIpÌIo  ^  d'nn  regno, 
Sia  «nniuiqne,  l'acquisto;  In  lungo,  il  redi, 
Non  andrA  questo;  e  non  lemin-  che  manchi 
Da  tari  Saneonla  non  è  vinta  ancora. 

lenita  it  Conte  gptdila  dn  UAHI.0). 

uosmg.  '  la  cablo) 

F>cv(lo  è  in  campo,  e  verso  noi  s'avania; 
Ci  procode  In  batM^lia;  1  Longolwrdi, 
Tra'  il  nMlro  campo  n  il  suo,  NSIatf,  in  folla, 
SrD|:gano  a  doatra  od  a  iilaistra:  Il  piano, 
Ch«  da  lai  ci  divido,  or  or  Ha  sgombro. 


CONTE,  ' 

Vidi  nn  drappello, 
Che  s'arrendette  ai  nostri  ;  e  a  qaeata  volta 

Venia  correndo. 


1 


SVARTO. 

Il  son.  —  Compagni! 


II.DETm,  od  altri  DUCHI,  GIUDK3, 
SOLDATI  longobardi,  e  detti. 


i  Ai  <)ar«ti  A  me  devoti. 


I 


li  duca 

Di  Tr«nto  tldochi,  di  Cremonit  Crv1f[o, 
ErmnnejcUdo  di  Milano,  ludolfg 
Di  fiw,  Vil«  di  P1ai.-«uza:  questi 
Giudici  M(ti;  <jn«Hti  guerrieri. 


Aluiievi, 
Fealeli  miei,  giudici  r  duchi,  ofniuno 
Nel  gndo  mo,  per  or«.  I  primi  isiMitì 
Che  di  rìpOHO  avremo,  io  li  dottrino 
Al  iruidordoR  dn'  vi>HlrÌ  merli  :  il  lemp» 
QlMto  A  d'oprar.  Prodi  Kudell,  ai  vostri 
FtBtol  '  tonutlv  ;  diKi  lor,  clir  nd  una 
0«nM  gartauxm,  di  ^rmati  fpii'rricri 
Ckpo,  guerra  lo  non  porto:  una  famiglia 
Blprorata  dal  del,  d«l  eolio  inderà, 
A  baiwuncla  io  venni.  Al  vostro  regno 
Non  Ra  mutato'  altro  che  il  re.  Vedete 
t^ne)  noi  ?  qualunque,  In  pria  ch'«i  KCnda,  nmagfrto 
In  mia  mano  a  Tar  vcnjiTi,  o  do'  *  Fedeli 
Franchi,  o  di  voi,  nel  grado  suo  wrbato, 
Mio  Kedel  dIvorrA.  Chi  a  me  dliiansi 
Tngf*  i  due  che  far  regi,  un  premio  aspetti 
Fari  all'opra. 

li  Ijùngabardi  {Htriono}. 


<  CoactttBiUù  Uimule,  ■  t\nr\  fhr  knrvn  Htm  aan  ci 
>*  l^ngobardt  al  rrKiw   Og^l  u*iiiil«  1»  il  luo  arrto 
,    BtimturaU,  al  lor  r«.  «mia  Miwrln.   liUr  <' 
i:  dMc  lar,  cba  ad  ana    *  rnvUlu    '  dal 


1 


V  v' 


CARLO. 

In  RI) T LANDÒ  in  dàparte] 
Rullando,  ho  io  chiamati 
Prodi  coBlorV 

RITLANDO. 

Pur  troppo. 

CAKLO. 

Errato  hft  il  labbro 
Del  re.  Questa  parola  ai  Franchi  miei 
In  «ruiderdon  la  serbo.  Oh  !  possa  ognuno 

io  proferita  or  l'abbia.  {g'aovia). 


ANKRIDO  terilo,  portalo  da  due  FKAKCHl,  e  DBTTI. 


RUTI.ANDO, 


f 


ATTO  TKKZO   —  8CIUIA   VII 

Vlbrm  l'aaM,  e  lo  abbatte:  la  ritira. 
Proatra  ti  secondo  ancor;  ma  nello  aCesHO 
Ferir,  percoaso  dalle  nostre  ei  cadde. 
Quando  fa  al  euol,  tese  le  mani  in  atto 
Di  supplicante,  e  ci  pregò,  che  posto 
0|rni  nuiwir.  anirnate  nostre  ei  fosse 
Portato  lon^  '  dal  tumulto,  in  loco 
l)ove  In  pace  el  si  muoia.'  Invitto  sire. 
Meglio  da  far  qnivi  non  v'era:  '  al  pregu 
Ci  arrendemmo. 

CARLO. 

E  ben  foste  :  a  chi  nvtiate 
L'Irò  vostro  serbate.  (a  svaktoi. 

Il  riconosci  V 

SVAHTO. 

AnMdo  egl)  è,  scudler  d'Adelchi. 

CAKLO. 


Tu  Mio  andavi  contro  a  lorV 
AKTuno- 

Bisogno 
C'è'  di  compagni  per  morir? 

CARLO. 

Rutlando,' 
■  Keeo  un  prodo.  lad  AsriUDot 

U  guf^rrìer,  ptvcfaè  glttavi 
I  Ihia  vita  al  doglia?  e  non  sapevi 

a  diventa?  che,  a  noi  cedondu, 
r  restavi  e  non  priglon  di  Carlo '^ 


it  gnmrier,  qoand'lo  potea 
)  d'Adelchi?  Al  del  cllletl» 
^  0  n.  Da  questo  giorno  infame 


■  fa    ■  RiilUiidfl! 


68  ADBLOHI 

Trarrallo  il  ciel,  lo  spero,  e  ad  un  migliore 
Vorrà  serbario:  ma,  se  mai....  rammenta 
Che,  regnante  o  caduto,  è  tale  Adelchi, 
Che  chi  l'offende,  il  Dio  del  cielo  offende 
Nella  più  pura  immagin  sua.  Lo  vìnci 
Tu  di  fortuna  e  di  poter,  ma  d'alma 
Nessun  mortale:  un  che  si  muor  tei  dice. 

CARLO.  (m  CofUi) 

Amar  cosi  deve  un  Fedel.  {ad  anfrido) 

Tu  porti 
Teco  la  nostra  stima.  E  il  re  de*  *  Franchi 
Che  ti  stringe  la  man,  d'onore  in  segno, 
E  d'amistà.  Nel  suoi  de'  prodi,  o  prode. 
Il  tuo  nome  vivrà;  le  Franche  donne 
L'udran  dal  nostro  labbro,  e  il  ridiranno 
Con  riverenza  e  con  pietà;  riposo 
Ti  pregheran.  Fulrado,  a  questo  pio 
Presta  gli  estremi  ufizi.'' 

{ai  Soldati  che  rimangano) 
In  lui  vedete 
Un  amico  del  re.  Conti,  ad  Eccardo 
Incontro  aiidiam:  nobil  saluto  ei  merta. 


SCENA  VIII. 

HoHco    vsoli tarlo. 

DESIDERIO,   VERMONDO, 
altri  LONGOBARDI  fuggiaschi  in  disordine. 

VBRMONDO. 

Siamo  in  salvo,  o  mio  re:  scendi,  e  su  queste 
Erbe  l'antico  e  venerabil  fianco 
Riposa  alquanto.  0  mio  signor,  ripiglia 

1  (lei    'i  ufTiui 


ATTO  TBRZO   - 


Gli  affaticati  spirti.  Assai  dal  campo 
Siam  luuge,  e  fuor  di  strada:  al  noxti 
Lo  scellerato  mormorio  non  giunge. 
Cinto  non  sei  che  di  leali. 


UBSIDKRIO. 


Or  or  fia  qui,  lo  spero;  ali»  sua  traccia 
Più  d'un  fido  inviar,  che  lo  ritragga 
Dall'empio  rÌ8ciiìo,  a  miglior  pugna  il  serbi, 
E  a  questa  posta  de'  leali  il  guidi. 


O  mìo  Vermondo,  Il  Tecchio  rege  k  stanco, 
È  alaiico  —  dalla  faga. 

VBRMONDO. 

Ahi  traditori  I 

DS81DBRI0. 

Tili!  Nel  fango  han  trascinato  1  bianchi 
Capelli  del  lor  re;  l'hanno  costretto, 
Come  un  vile,  a  fuggir.  —  Fuggire!  e  quinci 
Non  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo? 
A  che  prò?  doveV  In  traccia  d'un  sepolcro 
Privo  di  gloria?  —  E  compie?  Io,  por  costoro, 
Faggir?  Chi  11  regno  mi  rapi,  mi  tolga 
^  vita.  Ebben?  quand'io  saio  sotterra, 
<^he  mi  farà  codesto  Carlo? 

VBRMOHtIO, 

0  noeti'O 
3  per  sempre,  fa  cor:  soa  molti  1  fidi; 
*■  sorpresa  gli  ba  apersi  ;  a  te  d'intorno 
chiamerà  Fonar:  ti  restan  tonte 
Sttt  mnuiie;  e  Adelchi  vive,  io  spero. 


Maledetto  '  quel  di  che  sopra  U  manie 

Alboino  ttall,  che  in  ^à  rivolse 

Lo  sguardo,  e  disse:  questa  terra  è  mia! 

Una  terra  infedel  che  sotto  i  piedi 

De'  '  successori  suoi  doveva  aprirei, 

Kd  ingoiarli  !  *  Maledetto  *  il  giorno. 

Che  un  popcl  vi  guidò,  che  la  dovea 

Guardar  cosi!  che  vi  fondava  an  regno, 

Che  nn'  '  esecranda  ora  d'infamia  ha  spento  I 


Il  I 


THRMONDO. 
DBSIDBKIO. 


w 


SCENA  IX. 
ADELCHI,  e  DBTTI. 


Padi«,  ti  troToI 

W  '  abbracaanoì. 


DHBIUKRIU. 

.S'io  t'avessi  ascoltato  ! 


Oh!  che  r 
Padre,  tu  vivi  ;  un  alto  scopo  ancora 
È  serbato  a'  miei  di;  spender  li  posso 
In  tua  difesa.  —  O  mio  signor,  la  lena 
Come  ti  regge? 

DBBIUBBIO 

C'h  !  per  la  prima  volta, 
Sento  degli  anni  e  degli  stenti  il  peso. 

'  MidiHltitlu    :  Uei    >  iiii^jiirli     •  MulMlettu     -  i 


ATTO   TERZO   - 


Di  gTATÌ  io  ne  portai  ;  ma  ailor  i 
l'er  ftiggire  un  nemko. 


va   tONaoBAKDO. 

Noi  morìrem  per  lui! 

HDI.ri   LONflOHARnl. 


Quu)d'6  cohI,  aalvmrgil 
Fonw  potrcm  pli'i  che  In  vi».  —  K  »  qupiiUi 
Can«&,  or  ni  dubbia  ma  o^or  Murra,  «rfUtta 
tu  wm  penluW,  voi  kgMt^  «uc«ra 
1a  roctm  lede? 

UN  LOXOO BARDO. 

A'  '  tuoi  ffuerrieri,  Adelchi, 
Bi*pknnia  i  giuri  :  al  longobardi  labbri 
Dlwlicon  oggi,  o  rr:  Rnmlglinn  iroppo 
Allo  qwrgtnro.  npro  ci  chlcidl  :  il  «ilo 
BtfUù  de'  Sdì  *  quello  ornai. 


Vii*  dnnqur 
■  De'  -'  I^ngotwnll  onconit  —  KbtxMi;  corrlain 
■Sopra  Pavia;  higgiam,  salvlam  per  ora 
T  Le  noatre  vita,  ma  por  hrla  in  totnpo 
f  C^n*  «wur;  donarla  al  Irodlmento 
I  HoD  è  rmlor.  Qaanll  potr«m  disperai 
K^XecoogUerem  per  via;  tuUil  con  uol 
a  solitati.  Kntro  Pavia, 
i  ripoeo,  a  dlftwa,  o  padm,  itiUtntn 
r  pOtnU:  dnU  di  mura  inlAttr, 


Ricca  d'arme  è  Pavia  :  dne  volte  Astolfo 
Vi  si  cliiuse  faggìnsco,  e  re  ne  usdo. 

10  mi  getto  in  Verona.  '>  re,  trascegli 
L'Qom  che  restar  deva  '  al  tuo  fianco. 

DHStDBRIO. 

Il  duca 
D'Ivrea. 

ADBLCHI. 

[a  BCKTim  che  » 
Oontigi,  io  ti  confido  il  padre. 

11  duca  di  Verona  ov'è? 


OiaBLBBBTO. 

Tra  i  fidi. 


Hflco  verrai:  nosco  tr&rrem  Gerberga. 
Tristo  colui  che  ueUa  ma  sventura 
Gli  eventorati  obbila!  Bando,  il  tuo  poeto 
Lo  sai:  chiuditi  in  Broscia;  Ivi  difendi 
Il  tuo  dneato,  ed  Ermengarda.  —  E  voi, 
Alachi,  Ausuldo,  Ibba,  Cunlterto,  Anspraudo, 

Hi  sceglie  '  tra  la  /Wo) 
Tornate  al  campo:  oggi  pur  troppo  ai  FraacU 
Ponno  senza  sospetto  i  Longobardi 
Hischtarsi:  esaminate;  ì  duchi,  t  conti 
Esplorate,  e  i  gnerrier:  dai  traditori 
Discemete  i  sorpresi;  e  a  quei  che  mesti 
Vergognosi  vedrete  da  codesto 
Orrido  sogno  di  viltà  destarsi. 
Dite  ch'è  tempo  ancor,  che  i  re  son  vivi, 
Che  si  combatte,  che  una  vìa  rimane 
Di  morir  senza  infamia  ;  e  li  guidate 
Alle  città  monito.  Ei  diverranno 
Invitti;  il  brando  del  guerrìer  pentito 
È  ritemprato  a  morte.  Il  tempo,  I  talli 

I  d«bbii    '  sceme 


Dell' Inimico,  Il  vostro  cor,  consigli 
Injuipctutl  vi  dM-AUDO.  ti  tempo 
PortiirA  la  saluto  ;  ti  re^o  è  aperso 
In  qawH)  di,  ma  non  distratto  ! 

(  fiartimo  gli  indicati  da  adklciii). 


0  libilo  I 
Tn  m'hai  rondato  11  mio  vifrori  partiamo. 

ADKLCIII. 

Padre,  lo  t'afBdo  a  questi  prodi;  or  ora 
Anch'Io  teoo  sarò. 

DE8IDBRIO. 

Che  attendi  V 

AUKLCIII, 

Antrldo. 

El  dal  mio  flauco  si  disgiunse,  e,  volle 
SefpUnni  da  lontan;  più  prciHso  al  rìschio 
Star,  per  gnardarmh  lo  non  ]>oEct  dal  duro 
Tolcr,  da  tanta  TedellA  distarlo. 
.6»ea  bidn^annl,  di  ina  vlu  in  forse, 
Io  non  polea:  ma  tu  sol  salvo,  «  quinci 
Non  partlrA,  Bii  ch'ei  iiou  ^ung«. 

DESI  I>  BRIO. 


ADBLCm. 

0  del!  Atvella. 


ADKI.CHI 
ti.  SOLDATO. 


Giorno  d'inlsmia  e  d'ira, 
Ta  se'  complaU)!  0  mio  tr&Kl,  tu  sei 
Morto  per  me  !  tu  combattesti  !...  ed  io.... 
Cmdel!  perchì^  volesti  ad  nu  perìglio 
Solo  auctar  sensa  me?  Xon  eraa  qneetl 
I  nostri  patti.  Oh  Dio!...  Dio,  che  mi  serbi 
1d  vita  ancor,  che  un  gran  dover  mi  Iksci, 
Dammi  la  forza  per  compirlo.  —  Andiamo. 


e  drllatlo  trna. 


CORO. 


Dagli  atrìi  '  mnwoBi,  dai  Fori  cadenti. 
Dai  boschi,  dftirarse  fttcine  strìdenti, 
Dai  solchi  bagnati  di  servo  sudor; 
Un  volgo  disperso  repente  ai  desta, 
Intende  t'orecchio,  solleva  la  lesta 
Percosso  da  novo  crescente  romor. 

Dai  guardi  dubbiosi,  dai  pavidi  volti, 
Qoal  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti, 
Tralnce  de'~padrì  la  fiera  virtù; 
Ne'  '  guardi,  ne'  '  volti  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  e  discorda  lo  spregio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d'un  tempo  che  ta. 

S'aduna  voglioso,  si  sperde  tremante. 
Per  torti  sentieri,  con  passo  vagante. 


)  TBBZO   —   CORO 


Fra  tema  e  desìre,  s'avanza  e  rìstà; 
E  adocchia  e  rimira  scorata  e  confusa 
De'  '  cmdi  signori  la  turba  diffaen. 
Che  fugge  dai  brandi,  che  Boata  non  ha. 

Ansanti  li  vede,  quai  trepide  fere, 
Irsuti  por  tema  le  falve  criniere. 
he  note  latebre  del  covo  cercar; 
E  quivi,  deposta  l'usata  minaccia. 
Le  doune  superbe,  con  pallida  faccia, 
I  tigli  penBOHi  pensose  gnatar. 

E  sopra  i  ftiggenti,  con  avido  brando, 
Qnai  cani  discioltt,  correndo,  frugando. 
Da  ritta,  da  manca,  guerrieri  venir: 
Li  vede,  e  rapito  d'ignoto  contento, 
Con  l'agile  speme  precorre  l'evento, 
E  sogna  la  fine  del  duro  servir, 

ITdItel  Quei  forti  che  tengono  il  campo, 
Che  ai  vostri  th'anni  precludon  lo  scampo, 
8on  giunti  da  lunge,  per  aspri  sentier: 
Sospeser  le  gioie'  dei  prandi'  festosi. 
Assorsero  in  fVetta  dai  blandi  riposi, 
Chiamati  repente  da  squillo  guerrier. 

Lasci&r  nello  sale  del  tetto  natio 
IjR  donne  accorate,  tornanti  all'addio, 
A  preghi  e  consigli  che  il  pianto  troncai: 
Han  carca  In  fronte  de'  *  pesti  cimieri, 
Han  poste  le  selle  sui  bruni  corsieri, 
Volaron  sol  ponte  che  cupo  sonò. 

A  torme,  di  terra  passarono  in  terrn. 
C^aatando  giulive  canzoni  di  guerra, 
Wa  I  dolci  castelli  pensando  nel  cor: 
Per  valli  petrose,  por  balzi  dirotti, 
^egUaron  nell'arme  le  gelide  notti, 
IMembrando  1  lidati  colloqui'  d'amor. 


I 


•gin]" 


.nUl 


I  rjt^i 


Gli  oscnri  peiipU  di  bUu 
l'er  grappi  sens'onna  le  corse  «ITuinoee, 
Il  rig^ido  impero,  le  Cimi  durar  : 
Si  vider  le  lani^e  calate  sui  petti, 
A  Canio  agli  scadi,  rasente  agli  elmetti, 
UdIrOD  le  frecce  flschiimdo  volar. 

E  il  premio  aperato,  promesso  a  qu^  forti. 
Sarebbe,  o  delnsi,  rivolger  le  sorti. 
D'un  volgo  Btrauiero  por  fiue  «1  dolor? 
Tornate  alle  vomtre  snperbe  ruine. 
All'opere  imbelli  dell'arse  oRicine, 
Al  solchi  b&gnsit  di  servo  sudor. 

n  forte  si  mesce  col  vinto  nemico. 
Col  novo  aignore  rimane  l'ftnljco; 
L'on  popolo  e  l'altro  sol  colto  vi  Bta. 
Dividono  i  servi,  dividon  gli  armenti; 
Si  posano  insieme  snì  campi  cruenti 
D'un  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 


A'ri'O  t^UAIlTO. 

SCENA  I. 

(Iiiiriliiin  noi  monMlvro  dt   Kan   tWiaUrr   in   Hrcwla. 

KttMKNfiAKDA,  soatenutii  da  dne  donzbli.1, 
ANSBEIUtA. 


KRmNOAIinA. 

<tul  aouo  11  tif^lio,  qui.  (n'adagia  mr  un  9«dtU]. 

Com»  (X  WMve 
VBorta  ni^gio  il'«pril!  come  si  pomi 
8a0«'  fronde  nMcnntl!  Int^indo  or  romi^ 
Tanto  rleerehl  11  mI  c*lnl  chc^  «l'itnnl 
Oano,  fuggir  aenwi  la  vlu>[  {<UU  DomelU) 

A    FOl 

Grttde,  a  voi,  che,  nsg^udo  11  fianco  InUenno, 
Pago  ftMMa  ramar  ch'oggi  ini  proae 
Xn  dreondannl  ancor  di  (jaestn  npertn 
JtìfS%,  ch'Io  primo  respirai,  del  Mollai 
Sano  0  mio  cielo  di  «odcrml,  «  tutto 
Vaderto  aneor,  fin  dovo  11  guardo  arriva. 
—  Del»  MreUa,  a  Dio  Mcrata  madre. 


il»  pMSW  la  mano:  U  DonatUm  »i  rUiranot  AvaunuiA 
Itela) 

—  1)1  tao  cai«  Il  fino 
S'ifprwaa.  ■  di  mio  pene.  Ohi  con  mimrm 


Le  dispensa  il  Signor.  Sento  oiu  pece 
StancA,  forìsta  delift  tomba  :  incontro 
L'ora  di  Dio  più  non  combatte  qaesta 
Mia  giovinezza  dorox;  e  dolcemente, 
l'ià  che  sperato  io  non  avrei,  dal  laccio 
L'anima,  antica  nel  dolor,  si  solve. 
L'oltlma  grazia  ora  ti  chiedo  '  :  accogli 
Le  solenni  parole,  i  voti  ascolta 
Della  morente,  in  cor  li  serba,  e  pori 
Rendili  on  giorno  a  qnei  eli 'io  lascio  in  term. 
—  Non  torbartì,  o  diletta  :  oh  !  non  guardarmi 
Accorata  cod.  Di  Dio,  noi  vedi'?, 
Cresta  è  pietà.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 
Pel  di  che  Brescia  assalirai!'/  per  quando 
Un  tal  nemico  appresserà?  che  a  questo 
Ineffabile  strazio  Ei  qoi  mi  tenga? 

AKSBKROA. 

Cara  infelice,  non  temer:  lontane 
Da  noi  90n  l'armi  ancor:  centra  Verona, 
Centra  Pavia,  de'  -  re,  dei  lidi  asilo, 
Tutte  le  forze  sue  quell'empio  adopra; 
E,  spero  in  Dio,  non  basteranno.  Il  nostro 
Nobil  cugin,  l'ardito  Bando,  il  santo 
Vescovo  Ansvaldo,  a  queete  mura  intorno 
Del  Benaco  i  guerrieri  e  delle  valli 
Han  radunali  '  ;  e  immoti  stanno,  accinti 
A  difesa  mortai.  Quando  Verona 
Cada'  e  Pavia  iDio,  noi  consenti!)  un  novo 
Lungo  conflitto.... 

BRMBNOARDA. 

Io  noi  vedrò:  disciolta 
Oit  d'ogni  tema  e  d'ogni  amor  terrena, 
Dal  rio  sperar,  lunge  io  sarò;  pel  padre 
Io  pregherò,  per  quell'amato  Adelchi, 
Per  te,  per  quei  che  soffirono,  per  quelli 

'  cLiei^u    '  ilei       ™guu»ti     ■  (.'uggia 


ATTO  (JVARTO  —  ilCBKA   1 

■oflHr,  per  tatti.  —  Or  tn  raccogli 
mente  suprema.  Al  padre,  Anaberga, 

■I  frMel,  quando  II  veda'  —  oh  quoNta 
Gioia'  negata  non  vi  tiia!  —  dirai 
Cho,  all'orla  estremo  della  vita,  al  pnnto 

enl  tutto  s'obbUa,  grata  e  soAve 
Swbai  memoria  di  quel  di.  delt'Mto 
Con«w,  allor  che  a  me  tremaiit«,  Incerta, 
Steaer  le  braccia  risolute  e  pie, 
Uè  una  reietta'  vergognar;  dirai 
Che  al  trono  dol  Signor,  caldo,   incessante, 
Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego; 
E  s'Gl  non  l'ode,  alto  consiglio  >'  certo 
Di  pietà  più  proronda;  e  ch'io  morendo 
GII  ho  benedetti.  —  Indi,  sorella...  oh!  questo 
Kon  mi  negar!...  trova  un  Kedel  che  possa, 
Qvando  cho  gin,  dovunque,  a  quel  feroce 
PI  mia  gente  nemico  apprcisHlmArsi.,.. 


KRMHNUAKDA. 

Tn  l'hai  nomato:  e  si  gli  dica: 
Senm  nuicor  passa  tjmengarda  :  oggetto 
D'odio  in  terra  non  Uucla,  e  di  quel  tanto 
Qi'ella  aoITcnw,  Iddio  scongiura,  e  spera 
Cb'Kgli  «  nessun  conto  ne  chimla,'  poi 
'f^  dalle  mani  suo  tutte  ella  prese, 
Qaosto  gli  dica,  e...  se  all'orecchio  aittiru 
Tnppo  acerba  non  giunge  està  parola  .. 
Ch'io  gli  perdono.  -  I.u  faraiV 

ANBBSRUA. 


i'anito  mie  riceva  11  d«l,  ilccome 
QntiW  m»  mi  aoD  BMre. 


'  Uisja     <  restia    *  •blags»    ■  La  eatnuuc 


«**-•* 
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BRMBNGARDA. 

Amata!  e  d^mia 
Cosa  ti  prego  ancor:  della  mia  spoglia. 
Cui,  mentre  un  soffio  Tanimò,  si  larga 
Fosti  di  cure,  non  ti  sia  ribrezzo 
Prender  1* estrema;  e  la  componi  in  pace. 
Questo  anel  clie  tu  vedi  alla  mia  manca, 
Scenda  seco  neiruma:  ei  mi  fa  dato 
Presso  airaltar,  dinanzi  a  Dio.  Modesta 
Sia  ruma  mia:  —  tutti  siam  polve;  ed  io 
Di  che  mi  posso  gloriar?  —  ma  pòrti 
Di  regina  le  insegne:  un  sacro  nodo 
Mi  fé'  regina  :  il  don  di  Dio,  nessuno 
Rapir  lo  puote,  il  sai:  come  la  vita, 
Dee  la  morte  attestarlo. 

ANSBBRQA. 

Oh!  da  te  lunge 
Queste  memorie  dolorose!  —  Adempì 
Il  sagrifìzio;  odi:  di  questo  asilo. 
Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio, 
Cittadina  divieni;  o  sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
Vesti,  e  lo  spirto  seco,  e  d'ogni  umana 
Cosa  l'obbllo. 

ERMENGARDA. 

Che  mi  proponi,  Ansberga? 
Ch'io  mentisca  al  Signor!  Pensa  ch'io  vado 
Sposa  dinanzi  a  Lui;  sposa  illibata. 
Ma  d'un  mortai.  —  P^elici  voi!  felice 
Qualunque,  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  Re  do'  *  regi  oflbrse,  e  il  santo  velo 
Sovra  gli  occhi  posò,  pria  di  fissarli 
In  fronte  all'uom!  Ma  —  d'altri  io  sono. 

ANSBERGA. 

Stata  noi  fossi! 

>  dei 


■ro   —    SCBKA    l 
BRHBNnARD*. 

nta  nuU  m*  qnella  vU, 
8a  cui  ci  posn  il  elei,  corrfirla  intera 
CSioTlen,  qiMl  ch'ella  sia,  finn  till'ee 
—  R.  so  all'annunilo  di  mia  morte,  un  nov 
Pwwler  di  peiitlmenu  e  di  pleudo 

»  qufll  corV  S(i,  piv  ainmunda 
Tludk,  ma  dolce  ancor,  la  frollila  spoglia 
D  rìcbiodease  corno  mu,  dovuta 
Alla  tomba  real  ?  —  Oli  ostlntf,  Ansberica. 
T«lor  de'  '  tItI  ood  più  forti  assai. 


'Fa  pia,  tu  poiit  un  freno 
IbC*o'^o*o  aHi^  bontA  di  I^ni, 
Cb«  loe«a  1  cor,  cho  godo,  in  sua  ni«rc«d«, 
Par  che  ripari,  chi  lo  fece,  Il  torto? 


No,  aventurata,  tA  noi  farA.         Noi  puote. 


CoBof  porche  noi  puot«? 

jtNSBEEiaA. 

<)  mia  diletta, 


l'aria!  alla  tomba 
CM  qwMlu  dubbio  non   niandanni. 
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BRMBNGARDA. 

Prosegai  ! 

ANSBBRGA. 

Scaccialo  '  al  tutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 

Inique  nozze  ei  si  fé*  reo  :  sugli  ^  occhi 

Degli  uomini  e  di  Dio,  l'inverecondo, 

Come  in  trionfo,  nel  suo  campo  ei  tragge 

Quella  Ildegarde  sua....  (brmbngarda  smetieì 

Tu  impallidisci  ! 
Ermengarda!  non  m'odi?  Oh  cieli  sorelle, 
Accorrete!  oh  che  feci! 

{entrano  le  dive  Donzelle  e  varie  Suore) 
Oh!  chi  soccorso 
Le  dà?  Vedete:  il  suo  dolor  l'uccide. 

PRIMA  SUORA. 

Fa  core;  ella  respira. 

SECONDA   SUORA. 

0  sventurata! 
A  questa  età,  nata  in  tal  loco,  e  tanto 
SofiFrìr  ! 

UNA   DONZELLA. 

Dolce  mia  donna! 

PRIMA   SUORA. 

Ecco  le"  luci 
Apre. 

ANSBBRGA. 

Oh  che  sguardo!  Ciel!  che  fia? 

ERMENGARDA.  (in  delirio) 

Scacciate  ^ 
Quella  donna,  o  scudieri  !  Oh  !  non  vedete 
Come  s'avanza  ardimentosa,  e  tenta 
Prender  la  mano  al  re? 

*  Caccialo    -  8u  ^11    ^  Cacciate 


ATTO  qUARTO   - 


Svegliati:  oh  Dio! 

Non  dir  cobì  ;  ritorna  in  le  ;  respingi  ' 
QaeHti  fnntasmi  ;  il  nome  sauto  invoca. 

BRHKNOARDA.  (in  delirici 

Carlo  1  non  lo  soffrir:  lancia  a  costei 
Qnel  tao  sguardo  eerero.  Oh!  tosto  in  l'uga 
, .Andranno:  io  stessa,  io  sposa  tua,  non  rea 
Por  d'un  pensiero,  intraveder  noi  posHo 
Benzs  tutta  turbarmi.  —  Oh  ciel  !  che  vedo 'V 
[Tu  le  sorridi?  Ah  no!  cessa  il  crudele 
Scherzo;  ei  mi  strazia,  io  noi  sostengo.  —  0  Carlo, 
Parnii  morire  di  dolor,  tu  il  puoi  ; 
Ma  che  gloria  ti  da?  Tu  stesso  tui  giorno 
Dolor  ne  avresti.  —  Amor  tremendo  è  il  mio. 
Tn  noi  conosci  ancora  ;  oh  !  tutto  ancora 
ÌSoTi  tei  mostrai:  tu  eri  mio;  secura 
[^el  mio  gaudio  Io  tacea;  né  tutta  mai 
Ernesto  labbro  pudico  osato  avria 
Dirti  l'ebbrezza'  del  mìo  cor  segreto. 
-—  Scacciala,  per  pietà!  Vedi;  lo  la  temo, 
pome  una  serpe:  il  guardo  suo  m'uccide. 
; —  Sola  e  debol  son  io  :  non  sei  tu  il  mio 
iJnico  amico?  Se  fai  tua,  se  alcuna 
bl  me  dolcezza  avesti,...  oh!  non  forzarmi 

supplicar  cosi  dinanzi  a  questa 
^nrba  che  mi  deride....  Oh  cielo!  ei  fugge! 
Vitelle  sue  braccia!...  io  muoio'!... 


RRMBNGARDA, 

Dov'è  Bertrada?  io  voglio 
Mila  soave,  quella  pia,  Bertrada  I 


ispuigi    '  veggi  11 


S4 


Dimmi,  il  Mi  m?  %a,  die  Ift  prima  io 

Che  prima  amai  di  questa  casa,  il  sai? 

Parla  a  questa  infelice:  odio  la  roee 

D'ogni  mortai;  ma  al  tuo  pietoso  aspetto, 

)Ia  nelle  braccia  me  sento  una  Tita, 

Un  gaudio  amaro  che  all'amor  somiglia. 

—  LajM!Ìa  ch'io  ti  rimiri,  e  ch'io  mi  segga 

Qxù  presso  a  te  :  son  cosi  stanca!  '  Io  to^o 

Star  presso  a  te:  voglio  occultar  nel  tao 

Grembo  la  faccia,  e  piangere:  con  teco 

Piangere  io  posso  !  Ah  non  partir  !  prometti 

I>i  non  faggir  da  me,  fin  ch'io  mi  levi 

Inebbrìata    del  mio  pianto.  Oh  !  molto 

Da  tollerarmi  non  ti  resta:  e  tanto 

Mi  amasti!  Oh  quanti  abbiam  trascorsi  insieme 

Giorni  ridenti  !  Ti  sowien?  varcammo 

Monti,  fiumi  e  foreste;  e  ad  ogni  aurora 

Cresoea  la  gioia  ^  del  destarsi.  Oh  giorni! 

No,  noQ  parlarne  per  pietà!  Sa  il  cielo 

S'io  mi  crcdea  che  in  cor  mortai  giammai 

Tanta  gioia*  capisse  e  tanto  affanno! 

Tu  piangi  meco  !  Oh  !  consolar  mi  vuoi  ? 

Chiamami  figlia:  a  questo  nome  io  sento 

Una  pienezza  di  martir,  che  il  core 

M'inonda,  e  il  getta  nell'obblio.  {ricade) 


AN8BERGA. 

Tranquilla 


Ella  moria! 


ERMBNGARDA.  (in  deUrio) 

So  fosse  un  sogno!  e  Talba 
Lo  risol vesso  in  nebbia!  e  mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  affannosa;  e  Carlo 
La  cagion  ne  chiedesse,  e,  sorridendo, 
Di  poca  fé  mi  rampognasse  !  {ricade  in  letargo)» 

>  HÌ  Htatuta  i(»  nono  !    *  Inebriata    >  gioj«    *  gioja 


»    QUARTO    —    SCENA    I 


H  AN8BBSROA. 

H  O  Donna  ' 

W  Del  del,  §occorrl  a  quenta  afUiCta! 

FBUU  SDORA. 

Oh!  redi: 
Toma  la  pace  su  quel  volto  ;  Il  tiore 
Sotto  la  man  più  non  trabalza. 

ANSBBKGA. 


Ermengarda  !  Ermengarda  ! 

BRUENGARDA.  I  riavendoni) 

Oh!  chi  mj  cliiama? 


Guardami;  io  sono  Ansberga:  a  te  d'iutomo 
tjtan  le  donzelle  tue,  le  suore  pie, 
Che  per  la  pace  tua  pregano 


Il  cielo 
Bdica.  —  Ah  !  si  :  questi  Ron  volti 
Df  pace  e  d'amistà.  —  Da  un  tristo  sogno 
Io  mi  risveglio. 


Misera  !  travaglio 
Più  che  ristoro  ti  recò  si  torba 
(joiete. 

BRUBNOARDA. 

È  ver:  tutta  la  lena  i:  spenta. 
Reggimi,  o  cara;  e  voi,  cortesi,  al  Udo 
Uio  letiicciol  '  traetemi  :  l'estrema 
Fatica  è  questa  che  '  vi  do  ;  ma  tutte 

I  Son  contale  lassù.    —  Moriamo  in  pace. 

I  I*arlateml  di  Dio:  sento  ch'Ei  giunge. 

'  duiitiu    ''  lutticduul    ■  ah'  [o 
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CORO. 

Sparsa  le  trecce  morbide 
Suir  *  affannoso  petto, 
Lenta  le  palme,  eToriidft. 
Di  morte  il  bianco  aspetto, 
Giace  la  pia,  col  tremolo 
Sguardo  ^  cercando  il  ciel. 

Cessa  il  compianto  :  unanime 
S'innalza  una  preghiera: 
Calata  in  su  la  gelida 
Fronte,  una'  man  leggiera 
Sulla  ^  pupilla  cernia 
Stende  l'estremo  vel. 

Sgombra,  o  gentil,  dall'ansia 
Mente  i  terrestri  ardori  ; 
Leva  air  Etemo  un  candido 
Pensier  d'offerta,  e  muori: 
Fuor  della  vita  è  il  termine 
Del  lungo  tuo  martir. 

Tal  delia  mesta,  immobile 
Era  quaggiuso  il  fato: 
Sempre  un  obblio  di  chiedere 
Che  le  saria  negato  ; 
E  al  Dio  de'^  santi  ascendere. 
Santa  del  suo  patir. 

Ahi!  nelle  insonni  tenebre, 
Pei  ci  austri  solitari. 
Tra**  il  canto  delle  vergini. 
Ai  supplicati  altari. 
Sempre  al  pensier  tornavano 
or  irrevocati  '  di; 

>  Su  V    s    Guardo    '  Fronte  una    *  Su  la    ^  dei    <  Fn 
irrevocati 


ATTO    yUARTO    —    CORO 

Quando  ancor  cara,  improvida 
D'un  avvenir  mal  fido, 
Ebbra  '  spirò  le  vivide 
Aure  dal  Frau(![)  lido, 
E  tra  '  le  naore  Saliche 
Invidiata  usci: 

Quando  da  un  pog'gio  aereo, 
U  biondo  crin  gemmata, 
Vedea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  affaccendata, 

E  aulle'  sciolte  redini 
jhino  il  chiomato  air; 

E  dietro  a  lui  la  furia 
I  De'  '  corridor  fumanti  ; 
I JG  lo  sbandarsi,  e  il  rapido 
I  Bedir  dei  veUri  ansanti; 
I  E  dai  tentati  triboli 
^L'irto  cinghiale  uscir  ; 

E  la  battuta  polvere 
'  BSgar  di  sangue,  colto 
Dal  regio  stral  :  la  tenera 
Alle  donzelle  li  volto 
Votgea"  repente,  pallida 
D'amabile  (error. 


Oh  Moaa  errante!  oh  tepidi 
rlAvocri  d 'Aqui sgrano  I 
I  Ove,  deposta  l'orrida 
I  Maglia,  Il  guerrìer  sovrano 
I  Scendea  del  campo  a  tergere 
Il  nobile  sudor! 

Come  rugiada  al  cespite 
Dell'erba  Inaridita, 
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Fresca  negli  arai  calami 
Fa  rifluir  la  vita, 
Che  verdi  ancor  risorgono 
Nel  temperato  albor; 

Tale  al  pensìer,  cui  Tempia 
Virtù  d^amor  fatica, 
Discende  il  refrigerio 
D'una  parola  amica, 
E  il  cor  diverte  ai  placidi 
Gaudìi  d'un  altro  amor. 

Ma  come  il  sol  che  reduce 
L'erta  infocata  ascende, 
E  con  la  vampa  assidua 
L'immobil  aura  incende, 
Risorti  appena  i  gracili 
Steli  riardo  al  suolf 

Ratto  cosi  dal  tenue 
Obbllo  toma  immortale 
L'amor  sopito,  e  l'anima 
Impaurita  assale, 
E  le  sviate  immagini 
Richiama  al  noto  duol. 

Sgombra,  o  gentil,  dall'ansia 
Mente  i  terrestri  ardori; 
Leva  all'Eterno  un  candido 
Pensier  d'offerta,  e  muori: 
Nel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir. 

Altre  infelici  dormono. 
Che  il  duol  consunse;  orbate 
Spose  dal  brando,  e  vergini 
Indarno  fidanzate  ; 
Madri  che  i  nati  videro 
Trafitti  impallidir. 


ATTO  8F.COND0   —  CORO,    SCBHA   II 

Te  dalla  rea  progenie 
Degli  oppreseor  dìsceaa, 
Cui  fti  prodezza  il  oninero, 
Cui  fu  ragion  l'offesa, 
E  dritto  il  sangue,  e  gloria 
II  non  aver  pietà, 

Te  collocò  la  provida 
Sventura  in  fra  gli  oppressi  : 
Muori  compianta  e  placida; 
Scendi  a  dormir  con  essi  : 
Alle  incolpate  ceneri 
Nessuno  iu§iilterà. 

Muori;  e  la  faccia  esanime 
81  ricomponga  in  pace; 
Com'era  allor  che  improvida 
D'un  avvenir  fallace, 
Lievi  penaief  virginei 
Solo  pingea.  Cosi 

Dalle  squarciate  nuvole 
SI  svolge  '  il  sol  cadente, 
E,  dlutro  il  monte,  imporporn 
Il  trepido  occidente: 
Al 'pio  colono  aagurìo 
Di  più  sereoo  di. 


aUKTIQI. 

,  sovTienti  di  Spoleti'^ 


E  posso 
Obbliarlo,  signor? 

GUNTIOI, 

D'allor  che,  morto 
U  tao  signor,  solo,  dai  nostri  cinto. 
Senza  difesa  rìm&aesti?  Aizata 
Sul  tao  capo  la  sture,  uu  fìiribondo 
Già  la  calava;  io  lo  ritenni;  ai  piedi 
'Fu  mi  cadesti,  e  ti  ^doati  mio. 
Che  mi  gioravl  ? 

AURl. 

UbbidienzA  '  e  fede. 
Fino  alla  morte.  —  O  uiio  signor,  falsato 
Ilo  il  giuro  mai? 

OUNTIIJI, 

No;  ma  l'istaate  6  ^mito 
Che  tu  lo  illustri  con  la  prova. 


Imponi. 


Tocca  quest'armi  consacrate,  e  giara 

Che  il  mio  comando  eseguirai;  che  mai. 

Né  p«r  timor  nò  per  lusinghe,  fia,'  '. 

Mai,  dal  tuo  labbro  rivelato. 

AKRI. 

(jxmetido  le  mani  jttUl'armi) 
li  ^uro: 
E,  se  quandunque  mentirò,  mendico 
Andarne  io  possa,  non  portar  più  scudo, 
Divenir  servo  d'un  Romano. 

OVSTIUI. 

Ascolta. 
A  me  commessa  delle  mura,  il  sai. 


ATTO  cjiiARTO  —  scBiCA  n,  ni 

È  ia  cnslodia;  ia  qni  comaudo,  e  a,  Dulto 
Ubbidisco  '  che  al  re.  Su.  questo  spalto 
lo  U  pongo  a  vedetM,  e  quindi  oj^u'altro 
Onerriero  allontanai.  Tendi  l'orecchio, 
E  osservi!'  al  lume  della  luna;  al  moaao 
Quando  la  notte  fia,  cheto  redrai 

Svario  ei  sarà...  Perchè  cosi  mi  guardi  ' 

Attonito V  egli'  è  Svarto,  un  cbe  tra''  noi 

Era  da  men  di  te;  che  ora  tra  i  Franchi 

In  alto  Hta,  sol  perchè  seppe  accorto 

E  segreto  servir.  Ti  basti  intanto, 

Che  amico  viene  al  tuo  signor  costui. 

Col  pomo  della  spada  in  sullo''  scudo 

Sommessamente  ei  picchierà:  tre  volte 

Oli  renderai  io  stesso  segno.  Al  muro 

Una  scala  ei  porrà:  quando  fia  posta, 

Ripeti  il  segno;  ei  saliravvi  :  a  questo 

Battifredo  lo  scorgi,  e  a  guardia  ponti 

Qui  fitor  :  se  un  passo,  '  se  un  respiro  asuoltl,  ' 

Entra  ed  avvisa. 

Come  imponi,  io  tutto 


Tu  servi  a  gran  disegno,  e  grnnde 
iPia  il  premio.  ( 


arfrfj^^ 


SCENA  III. 
liUNTIGI. 
Fedeltà?'  —  Che  il  tristo  amico 
kaduto  signor,  quei  che,  ostinato 
)  irresoluto,  stetto 


92  ADBLOHI 

Con  lui  fino  all'estremo,  e  con  lui  cadde. 
Fedeltà!  fedeltà!  g^rìdi,  e  con  essa 
Si  consoli,  sta  ben.  Ciò  che  consola, 
Creder  si  vuol  senza  esitar.  —  Ma  quando 
Tutto  perder  si  puote,  e  tutto  ancora 
Si  può  salvar;  quando  il  felice,  il  sire 
Per  cui  Dio  si  dichiara,  il  consacrato 
Carlo  un  messo  m'invia,  mi  vuole  amico. 
M'invita  a  non  perir,  vuol  dalla  causa 
Della  sventura  separar  la  mia... 
A  che,  sempre  respinta  *,  ad  assalirmi 
Questa  parola  fedeltà  ritoma, 
Simile  all'importuno?  e  sempre  in  mezzo 
De'  ^  miei  pensier  si  getta,  e  la  consulta 
Ne  turba?  —  Fedeltà!  Bello  è  con  essa 
Ogni  destin,  beilo  il  morir.  —  Chi  '1  dice  ? 
Quello  per  cui  si  muor.  —  Ma  l'universo 
Seco  il  ripete  ad  una  voce,  e  grida 
Che,  anco  mendico  e  derelitto,  il  fido 
Degno  è  d'ouor,  più  che  il  fellon  tra  gli  agi 
E  gli  amici.  —  Davver?  Ma,  s'egli  è  degno, 
.    Perchè  è  mendico  e  derelitto?  E  voi 
Che  l'ammirate,  chi  vi  tien  che  in  folla 
Non  accorriate  a  consolarlo,  a  fargli 
Onor,  r  ingiurie  della  sorte  iniqua 
A  ristorar?  Levatevi  dal  fianco 
Di  que'  ^  felici  che  spregiate,  e  dove 
Sta  questo  onor  fate  vedervi:  allora 
Vi  crederò.  Certo,  se  a  voi  consiglio 
Chieder  dovessi,  dir  m'udrei:  rigetta 
L'oflFerte^  indegne;  de'  tuoi  re  dividi, 
Qual  ch'ella  sia,  la  sorte.  —  E  perchè  tanto 
A  cor  questo  vi  sta?  Perchè,  s'io  cado^. 
Io  vi  farò  pietà;  ma  se,  tra"^  mezzo 
Alle  rovine  altrui,  ritto  io  rimango, 
Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fianco 

*  rÌHpiuta    <  Ai    '  quei    *  Le  offerte     '  caggio    <  tnà 


ATTO    QUARTO    —    8CBNA    ut,    rV 

Del  vinci  (or  che  mi  sorrida,  allora 

Forse  invidia  farovvi;  e  più  v'aggrada 

Sentir  pietà  che  invidia.  Ah  !  non  6  puro 

Questo  vostro  consiglio.  —  Oli!  Carlo  anch'eglì 

In  cor  ti  spregerà.  —  Ohi  ve  l'ha  detto? 

Spregia  egli  Svario,  un  uom  di  gueiTa  oscuro, 

Che  ai  primi  gradi  alzò  ?  Quando  sul  volto 

Quel  potente  m'onori,  il  core  a  voi 

Chi  '1  rivela?  E  che  importa?  Ahi  voi  volete 

Sparger  di  fiele  il  nappo  a  cui  non  puote 

Giungere  il  voBtio  labbro.  A  voi  diletta 

Veder  grandi  cadute,  ombro  d'estinta 

Fortuna,  e  favellarne,  e  nella  vonti'a 

Oscurità  racconsolarvi  :  è  questo 

Di  vostre  mire  il  segno;  un  più  ridente 

Splendo  alla  mia;  n^  di  loccai'lo  il  vostro 

Vano  clamor  mi  riterrà.  So  basta 

I  vostri  plausi  ad  ottener,  lo  starsi 

Fermo  alle  prese  col  periglio,  ebbene. 

Un  tremendo  io  ne  alFronto;  e  un  di  saprete 

Che  a  questo  posto  più  mestier  coraggio 

Mi  ra,  che  un  giorno  di  battaglia  in  campo. 

Perchè,  se  il  rege,  come  suol  talvolta, 

Visitando  le  mnrs,  or  or  qni  meco 

Svarto  trovasse  a  parlamento,  Svarto, 

Un  di  color,  ch'ei  traditori,  e  Carlo 

Noma  Fedeli....  ohi  di  guardarsi  indietro 

Non  è  più  tempo:  egli  è  destin,  che  pera 

Un  di  noi  due;  far  deggio  in  modo,  o  Veglio,  ' 

Ch'io  quel  non  sia. 


SCENA  IV. 
GUNTIGI,   SVAETO,    AMHl. 

SVARTO. 

Guntìgi! 
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Non  incontrasti? 

Alcun. 


GUNTIGI. 

Svarto!  (ad  ambi) 

Alcuno 

AMRI. 
GUNTIGI. 

Qui  intomo  veglia. 

(amri  parte). 


SCKNA  V. 
GUNTIGI,   SVARTO. 

svarto. 

Oiintigi,  io  vengo,  e  il  capo  mio  commetto 
Alla  tua  fede. 

GUNTIGI. 

K  tu  n'hai  pegno;  entrambi 
Un  periglio  coiTiamo. 

SVARTO. 

E  un  premio  immenso 
Ti-ame,  sta  in  te.  Vuoi  tu  fermar  la  sorte 
D'un  popolo  e  la  tua? 

(iUNTIGI. 

Quando  quel  Franco 
Prigion  condotto  entro  Pavia,  mi  chiese 
Di  segreto  parlar,  messo  di  Carlo 
Mi  si  scoverse,  e  in  nome  suo  mi  disse 
Che  l'ira  di  nemico  a  volger  pronto 
In  real  grazia  egli  era,  e  in  me  speranza 
Molta  ponea  ;  che  ogni  '  mio  danno  avria 
Riparato  da  re;  che  tu  verresti 

>  cli'ugui 


ATTO  gii  ARTO   —   BOBINA   V 

A  trattar  meco;  io  condiscasi;  un  pegno 
Chiese  da  me';  tosto  de'  Franchi  al  campo 
Nascosamente;  il  mìo  ligliuol  mandai 
MesBo  insieme  ed  ostaggio:  e  certo  ancora 
Del  mio  voler  non  sei?  Fermo  è  del  pari 
Carlo  nel  saoV 


Ciò  ch'ei  dettla,  ciò  ch'ei  promette.  Ei  prese 
La  mia  cittade,  e  ne  fé'  dono  altnii; 
Né  resta  a  me  che  un  tìtol  vano. 

8VART0, 

E  giova 
Che  dispogliato  altri  ti  creda,  e  quindi 
Implacabile  a  Carlo.  Or  sappi;  il  grado 
Che  già  tenesti,  tu  non  l'hai  lasciato 
Che  per  salir.  Carlo  a'  tuoi  pari  dona 
E  non  promette:  Ivrea  perdesti;  il  Conte, 
Prendi,  sei  di  Pavia.  (gli  jMrge  un  di 

GUNTIGl. 

Da  qnesto  istante 
Io  l'afisio'  no  aasumo;  e  liane  accorto 
Dall'opre  il  rignor  mio.  Qlt  ordini  suol 
Nnntsiamf,  o  Svarto. 


Ei  vuol  Pavia;  CAptivo 
Vuole  in  sua  mano  U  re;  l'impresa  allora 
Precipita  al  suo  fin.  Verona  a  stento 
Chiusa  ancor  tlensi  :  tranne  pochi,  ognuno 
Brama  d'uscirne,  e  dirai  vinto:  Adelchi 
Boi  li  ritien-,  ma  quando  Carlo  arrivi, 
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Vincitor  di  Pavia,  di  resistenza 
Chi  parlerà?  L*altre  città  che  sparse 
Tengonsi,  e  sperati  nellMndugio  ancora, 
Cadon'  tutte  in  un  di,  membra  disciolte 
D^avnlso  capo  :  i  re  cadati,  è  tolto 
Ogni  pretesto  di  vergogna:  al  duro 
Ostinato  ubbidir  ^  manca  il  comando  : 
Ei  regna,  e  guerra  più  non  v'è. 

GUNTIOI. 

Si,  certo: 
Pavia  gli  è  d'uopo;  ed  ei  Tavrà:  domani, 
Non  più  tardi  l'avrà.  Verso  la  porta 
Occidental  con  qualche  schiera  ei  venga: 
Finga  quivi  un  assalto;  io  questa  opposta 
Terrò  sguernita,  e  vi  porrò  sol  pochi 
Miei  fidi:  accesa  ivi  la  mischia,  a  questa 
Ei  corra;  aperta  gli  sarà.  —  Ch'io,  preso 
Il  re  consegni  al  suo  nemico,  questo 
Carlo  da  me  non  chieda^;  io  fui  vassallo 
Di  Desiderio,  in  di  felici;  e  il  mio 
Nome  d'inutil  macchia  io  coprirei. 
Cinto  di  qua,  di  là,  lo  sventurato 
Sfuggir  non  può. 

SVARTO. 

Felice  me,  che  a  Carlo 
Tal  nunzio  apporterò  !  Te  più  felice. 
Che  puoi  tanto  per  lui!' —  Ma  dimmi  ancora: 
Che  si  pensa  in  Pavia?  Quei  che  il  crollante 
Soglio  reggere  han  fermo,  o  insiem  seco^ 
Precipitar,  son  molti  ancora?  o  all'astro 
IVionfator  di  Carlo  i  guardi  alfine 
Volgonsi  e  i  voti?  e  agevol  fla,  siccome 
L'altra  già  fu,  questa  vittoria  estrema? 

GUNTIGI. 

Stanchi  e  sfidati  i  più,  sotto  il  vessillo 

•  Caggion    s  obbedir    ^'  chiegp;a    *  Vecchio  poter  salvAre  h»r 
ft^rmo,  o  seco 


ATTO  QUARTO  —  aUBNA  V 

,   Stanno  sol  per  costume  :  a  lor  coneiglia 

'  Ogni  pensier  df  abbandonar  cui  Dio 
'   GiA  da  gran  tempo  abbandonò;  ma  in  capo 
D'ogni  pensier  s'affaccia  una  parola 
Che  gli  spaventa:  tradimento.  Un'altra 
Più  saggia  a  questi  udir  farò:  salvezza 
Del  regno;  e  nostri  diven-an:  già  il  sono. 
Altri,  inconcussi  in  loro  amor,  da  Carlo 
Ormai  nulla  sperando.... 

SVARTO. 

Ebbeu,  prometti; 
Tutti  guadagna. 

(HfSTlGI. 

Inutìl  rìschio  el  fia. 
Lancia  perir  chi  vuol  perir:  senz'essi 
Tutto  compir  si  può. 

Guntlgi,  ascolta. 
Fcdel  del  Re  de'.  Franchi  io  qui  favello 
A  un  suo  Fedel;  ma  Longobardo  pure 
A  nn  Ijongobnrdo.  t  patti  suoi,  lo  credo, 
Carlo  terrà;  ma  non  é  forse  ii  meglio 
Xsser  cinti  d'amici  ?  In  una  folla 
Di  salvati  da  noi? 


Fiducia,  o  Svarto, 
Per  fiducia  ti  rendo,  il  di  che  Carlo 
Senza  Bowpetto  regnerà,  che  un  brando 
'^on  resterà  che  non  gli  sia  devoto.... 
Qnardiamci  da  quel  di  !  Ma  so  gli  sfugge 
Va  nemico,  e  respira,  e  questo  novo 
Segno  minaccia,  non  temer  che  sia 
3'oaMj  in  non  cai  chi  glielo  diede  in  mano. 

I^ogglo  tu  parli  e  schietto.  —  Odi:  per  noi 


.     tì-wi—l 
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Sola  via  di  salate  era  pur  quella 

Su  cui  corriamo;  ma  d'inciampi  è  sparsa 

E  d* insidie:  il  vedrai.  Tristo  a  chi  solo 

Farla  vorrà.  —  Poi  che  la  sorte  in  questa 

Ora  solenne  qui  ci  uni,  ci  eles^ 

All'opera  compagni  ed  al  periglio 

Di  questa  notte,  che  obbliata  mai 

Da  noi  non  fia,  strìngiamo  un  patto,  ad  ambo 

Patto  di  vita.  Sulla'  tua  fortuna 

Io  di  vegliar  prometto;  i  tuoi  nemici 

Saranno  i  miei. 

GUNTJGI. 

La  tua  parola,  o  Svarto, 
Prendo,  e  la  mia  ti  fermo. 

SVARTO. 

In  vita  e  in  morte 


C;UNTIGI. 


Pegno  la  destra. 


{gli  porgu  la  destra:  SVARTO  la  8tring^\ 

Al  re  de'  Franchi,  amico. 
Reca  romaggio  mio. 

SVARTO. 

Domau  ! 

G  UN  TI  Gì. 

Domani. 
Amri!  (entra  A^ 

E  sgombro  lo  spalto? 

AMRI. 

E  sgombro;  e  tutto 
Tace  d'intorno. 


1  Su  la 


'■'■'Tior. 

•^  AMBI,   e 


■4*1(0, 


'"'  "'"""''  Vun». 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  I. 
Pnlazzo  Reale  in  Verona. 

ADELCHI,    GISELBERTO  DUCA  DI  VBRONA. 

GISBLBBRTO. 

Costretto,  o  re,  dell'oste  intera  io  vengo 
A  nunziarti  il  voler:  duchi  e  soldati 
Chiedon  le  resa.  A  tutti  ('  noto,  e  indamo 
Celar  si  volle,  che  Pavia  le  porte 
Al  Franco  apri;  che  il  vincitor  s'affretta 
Sopra  Verona;  e  che  pur  troppo  ei  traggo 
Captivo  il  re.  Co'  figli  suoi  Gerberga 
Già  incontro  a  Carlo  uscì,  dell'aspro  sire 
Più  ancor  fidando  nel  perdon,  che  in  una 
Impotente  amistà.  Verona  attrita 
Dal  lungo  assedio,  di  guerrier,  di  scorte 
Scema,  non  forte  assai  centra  il  nemico 
Che  già  la  stringe,  non  potrà  la  foga 
Dei  sorvegnenti  sostener;  né  quelli 
Che  l'han  difesa  fino*  ad  or,  se  pochi 
Ne  traggi,  o  re,  vogliono  al  rischio  starsi 
Di  pugna  impari,  e  di  spietato  assalto. 
Fin  che  del  fare  e  del  soffrir  concesso 
Era  un  frutto  sperar,  fenno  e  soffrirò: 
Quanto  il  dover,  quanto  l'onor  chiedea^ 

»  in  fino  • 


ATTO  qriSTO    —   SCENA  I,   II 


Il  diero:  ai  mali  che  non  hau  più  b 
Chiedono  ■  U  fine. 


Esci:  In  mia  risposta 
li.  (oiSELUERTO  pnriei. 


SCENA  li. 

ADELCHI. 


Va,  vivi,  invecchia  in  pace; 
Resta  un  de'  primi  di  tua  gente:  il  merti: 
Va,  non  temer;  enrai  vassallo:  il  tempo 
E  pe'  *  tuoi  pari.  —  Anche  il  comando  udirsi 
iDtimu-  de'  '  codardi,  e  di  chi  trema 
Prender  la  legge!  è  troppo.  Han  risolato! 
Voplion,  perchè  aon  vili  !  e  minacciosi 
LI  fa  il  ten'or  ;  né  soffrirau  che  a  qnesto 
Furor  di  codardia  s'opponga  alcuno,' 
Che  reati  un  uom  tra  ''  loro  !  —  Oh  cielo  !  I!  padre 
Itegli  artigli  di  Carlo  !  I  giorni  oetroroi 
IJomo  d'altrui  vivrà,  soggetto  al  cenno 
I>i  quella  man,  che  non  avi-ia  voluto 
Come  amico  aen-ar;  mangiando  il  pane 
n  chi  l'offese,  e  l'ebbe  a  prezzo!  E  nulla 
"Via  di  cavarlo  dalla  fossa,  ov'egli 
-.ZZa^ge  tradito  e  solo,  e  chiama  indarno 
C^hì  salvarlo  non  può  !  nulla  !  —  Caduta 
.^resela,  e  il  mio  Baudo,  il  generoso,  astretto 
..^.itch'ei  le  porte  a  epalaiicar  da  quelli 
C-fcc  non  voglion  morire.  T'h  più  di  tutti 
F^orenuata  Ennengarda!  Oh  giorni!  oh  casa 
:>J     J^siderio,  ove  d'invidia  è  degno 
'M:m.t    d'affauuo  mori!  —  Di  fuor  costui, 
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Che  arrogante  s^avanza,  e  or  or  verrammi 
Ad  intimar  che  il  suo  trionfo  io  compia; 
Qui  la  viltà  che  gli  risponde,  ed  osa 
Pressarmi;  —  è  troppo  in  una  volta!  Almeno 
Finor,  perduta  anche  '  la  speme,  il  loco 
V'era  all'opra;  ogni  giorno  il  suo  domani, 
Ed  ogni  stretta  il  suo  partito  avea. 
Ed  ora....  ed  or,  se  in  sen  de*  ^  vili  un  core 
Io  piantar  non  potei,  potranno  i  vili 
Togliere  al  forte,  che  da  forte  ei  pera? 
Tutti  alfin  non  son  vili:  udrammi  alcuno: 
Più  d*un  compagno  troverò,  8*io  grido: 
Uscìam  costoro  ad  incontrar;  mostriamo 
Che  non  è  ver  che  a  tutto  i  Longobardi 
Antepongon  la  vita;  e...  se  non  altro, 
Morrem.  —  Che  pensi?  Nella  tua  rovina* 
Perchè  quei  prodi  strascinar?  Se  nulla 
Ti  resta  a  far  quaggiù,^  non  puoi  tu  solo 
Morir?  Noi  puoi?  Sento  che  Palma  in  questo 
Pensier  riposa  alfine:  ei  mi  soiTide, 
Come  l'amico  che  sul  volto  reca 
Una  lieta  novella.  Uscir  di  questa 
Ignobil  calca  che  mi  preme;  il  riso 
Non  veder  del  nemico;  e  questo  peso 
D'ira,  di  dubbio  e  di  pietà,  gittarlo!... 
Tu,  brando  mio,  che  del  destino  altrui 
Tante  volte  hai  deciso,  e  tu,  secura 
Mano  avvezza  a  trattarlo....  e  in  un  momento 
Tutto  V  finito.  —  Tutto  ?  Ah  sciagurato  ! 
Perchè  menti  a  te  stesso?  Il  mormorio 
Di  questi  venni  ti  stordisco;  il  solo 
Pensier  di  starti  a  un  vinci tor  dinanzi 
Vince  ogni  tua  virtù;  l'ansia  di  questa 
Ora  t'affrangc,  e  fa  gridarti:  è  troppo! 
E  affrontar  Dio  potresti  ?  e  dirgli  :  io  vengo 
Senza  aspettar  che  tu  mi  chiami;  il  posto 

*  anco    -  dei    *  ruina    *  (ina  gin 


Che  m 'assegnasti,  era  dinicil  ti'oppo; 

E  i'ho  deserto!  —  Empio!  fugg'ìre?  e  inCautc, 

Per  compngnia  fino  alla  tomba,  al  patire 

Lasciar  questa  meinnriR;  il  tuo  supremo 

Disperato  sospir  legnargli!  Al  vento, 

Empio  penaier.  —  L'animo  tuo  ripiglia, 

Adelchi;  uom  sii.  Clie  cerchi?  In  questo  istante 

D'ogni  travaglio  il  Su  tu  vuoi:  nou  vedi, 

'Che  in  tuo  poter  non  è?  —  T'ofTre  un  asilo 

Il  greco  imperador.  SI;  per  sua  bocca 

Te  l'otFro  Iddio;  grato  l'accetta:  il  solo 

Saggio  partito,  il  solo  degno  è  questo. 

Conserva  ai  padre  la  sua  speme  :  ei  possa 

Reduce  almeno  e  viacitor  sognarti, 

Infrangitor  de'  ceppi  suoi,  uou  tinto 

Del  sangue  sparso  disperando.  —  E  sogno 

Forse  non  Ha:  da  più  profondo  abisso 

Altri  giA  sorse:  non  fa  patti  eterni 

<.'on  alcun  la  fortuna  :  il  tempo  toglie 

£  dA;  gli  amici,  il  successor  11  crea.' 

—  Teudi  ! 


SCENA  m. 
ADELCHI,  TEUDI. 


Restano  amici  ancora 


t^  che  cade';' 


•r^a    d'Adelchi, 


SI:  color  che  amici 


E  che  partito  hao  ; 

TEIDL 


ADKi.L'Hl. 

Dove  son  essi? 


TELOI. 

Qui  nel  pahuuo  tuo,  ian^  '  dai  tristi 
A  cui  sol  tarda  d'esser  vinti  appieno. 


Tristo,  o  Teodi,  il  valor  dieseiniuato 

Tra*  la  viltà!  —  Compsgui  alla  mia  fìig'a 

Io  questi  prodi  prenderò:  null'attro 

Par  ne  poss'  io  ;  nulla  «i  per  nie  far  ponno, 

Cbe  ftegiiirmi  a  Bifianiio.  Ah!  se  avvi  alcnno 

Cui  venga  in  mente'  nu  più  gentil  consiglio. 

Per  pietà,  me  lo  dia.  —  Uà  te,  mio  Ten^, 

Un  più  corsi  servigio,  un  più.  fidato 

Attendo  ancor:  resta  per  ora;  al  padre 

Fa  che  di  me  questa  novella  arrivi: 

Ch'io  son  fuggito,  ma  per  lui;  ch'io  vivo, 

Per  liberarlo  un  d)  ;  che  non  disperi. 

Vieni,  e  m'abbraccia:  a  di  più  lieti.  —  Al  duca 

Dì  Verona  dirai  che  non  attenda 

Ordini  più  da  me.  —  Sulla  '  tua  fede 

Riposo,  o  Tendi. 


Oh  :  la  secondi  il  cielo. 


a  dalle  parli  opposWì. 


•  Sn  la    >  dai  laH  a 


ATTO  OriSTO    - 


SCKXA  IV. 
T«iulit  nel  FUiupo  ili  CiiHLu  K>tU)  %'vro 

CABLO,  un  araldo,  ARVINO, 


Tsnne,  «nido,  in  Veroaa;  e  ■!  dacH,  a  tutti 

I  suol  fraanier  questa  parola  esponi: 

Se  Carlo  A  qui  :  le  porte  aprite  ;  egli  eutra 

Onxloao  signor;  se  no,  più  tnrda 
L 'L.'enlntts  fia,  ma  non  meii  certn;  e  i  patti 
|<)aaU  un  kIo  li  detta,  e  inacerbito. 

ll'Ainldo  iMirtr). 


1  II  finto  re  chiede  parlarti,  o  sire. 

CAKLO. 


ARVIXO. 

Xol  dlMo;  ma  plotosM  istonzn 


«ARUO. 

Ven^.  (ABviso  parUj 

Vedlani  colui, 
■  a  un'altra  froute  avea 
I  Cario.  {.al  Conti) 

tt«:  alle  mura 
1  eaitodla  addoppiate;  ad  ugni  sbocco 
Il  vtgìì  In  annei  e  cho  nnMUD  mi  afttgga. 
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SCENA  V. 
CARLO,   DESIDERIO. 

CARLO. 

A  che  vieni,  infelice?  E  che  parola 
Correr  piiote  tra  '  noi  ?  Decisa  il  cielo 
Ha  la  nostra  contesa;  e  più  non  resta 
Di  che  garrir.  Tristi  querele  e  pianto 
Sparger  dinanzi  al  vincitor,  disdice 
A  chi  fu  re;  né  a  me  con  detti  acerbi 
L'odio  antico  appagar  lice,  né  questo 
Gaudio  superbo  che  in  mio  cor  s^eleva, 
Ostentarti  sul  volto;  onde  sdegnato 
r>io  non  si  penta,  e  alla  vittoria  in  mezzo 
Non  m'abbandoni  ancor.  Né,  certo,  un  vano 
Da  me  conforto  di  parole  attendi. 
Che  ti  direi?  ciò  che  t'accora,  ^  gioia' 
Per  me;  nò  lamentar  posso  un  dentino, 
Ch'io  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortale 
K  la  sorte  quaggiù^:  quando  alle  prese 
Son  duo  di  lor,  forza  è  che  l'un  piangendo 
Esca  del  campo.  Tu  vivrai;  null'altro 
Dono  ha  Carlo  per  te. 

dp:siderio. 

Re  del  mio  regno, 
Persccutor  del  sangue  mio,  qual  dono 
Ai  re  caduti  sia  la  vita,  il  sai  ? 
E  pensi  tu,  ch'io  vinto,  io  nella  polve, 
Di  gioia  *  anco  una  volta  inebbriarmi  * 
Non  potrei  ?  del  velen  che  il  cor  m*affoga, 
Il  tuo  trionfo  amareggiar?  parole 
Dirti  di  cui  ti  sovverresti,  e  in  parte 

*  fra    •  gioja    ^  «lua  giù    *  gioja     *  inebrìanui 


Vendicato  morir?  Ma  in  to  del  dolo 
Io  In  vendetta  adoro,  e  iiiDnnzi  a  cui 
Dio  m'inchinò,  m'inchino:  n  supplicnrt! 
Vengo;  e  m'ndraij  che  degli  ariliiti  il  prego 
È  giudizio  di  sftngne  a  chi  lo  sdcgiitt. 


riESJDBKlO. 

la  difesa  d'Adrian,  tu  il  brando 
Contro  di  me  traenti  V 


A  che  domandi  ' 


DBBIDERIO. 

Sappi  tu  ancor  che  boIo 
Io  nemico  gli  fui,  che  Adelchi  —  e  m'ode 
Quel  Dio  che  è  presso  ni  travtigliatl  —  Adolchi 

mio  furor  prcfrhi,  consifrli,  ed  anche, - 
(guanto  t^  concesso  »  pio  fifrliuol,  rampogne 
>Ui  sempre  oppose:  indarno! 


Kbben  ? 


^F  DESIDERIO. 

J  Corapiatft 

WM  la  tua  impresa:  non  ha  più  nemici 
fu   tao  Romano:  intera,  e  tal  che  basti 
Al   cor  più  flocco  ed  iracondo,  ei  frode 
I-a   sicorezza  e  la  vendetta.  -V  questo 
Tu   scendevi,  e  l'hai  detto:  allov  tu  stesso 
Sej^Tiaeti  il  termin  dell'offesa.  Ellera 
CauBa  di  Dio,  dicevi.  È  vinta;  e  nulla 
^'»i   ti   domanda  Iddio. 


V   ii*:kOl' ? 


ADELCHI 
CARLO. 

Tu  ■e^'^'-e  imponi 


r  E-::»ERio. 

\jt'^,:e  :  '  'h:  ne'  detti  miei 
\  ..  fc-  UiiKi'^i  or_'u_.;o.  ónde  sdeg'narli. 
■4i\i,  li  ciftl  inolio  i:  die:  li  vedi 
40uit\*ti  ni  ;ri nocchi,  e  dal  suo  labbro 
\i    l  pin^'o  hornmesso  e  la  lusin<ra; 
\v .   liU'Ui  Dv'i'i  ti  coinbatiea.  tu  re^. 
V  »     non  vohjr  di  più  :  pensa  che  abborre 
,1   «iiiintirati  desidèri  '  il  cielo. 


CARLO. 


\\vii4. 


DESIDEKIO. 

Ali!  m'ascolta:  un  di  tu  ancor  potresti 
\  ...♦>■. jL'inr  la  sventura,  e  d'un  amico 
\-ikiUM  4'Ih*  ti  conlorti,  aver  bisogfno: 
iUtu  ,"in('on(la  ti  vorrebbe  in  mente 
'.  i|iii«Mt(>  ;:i()riio  la  pieià.  Kamntenta 
V  .i«\  iiiiiMii/i  ai  trono  deli' Kterno  un  telonio 
\  i>o(l«MMÌ  triMiiaulo  una  risposta, 
^•  i(i  iiM'irtMif  o  (li  ri^i'or.  coni' io 
K\\  Ilio  ial»l»ro  ov  l'aspcUo.  AhiI  «ria  venduto 

lum  li- In»  le  lorM-I  nli  !  so  quell'alto 
(.1  liti  iiiiioiiiitii.  ardouto,  consumarsi 
'V\o     MI  ralnii'I...   Ali  noi  ]ìon9a  che  reo 
!  »i  nulla  o.li  è;  «liioso  il   padro:  or  questo 
v.:i  »'  lolio  aiii*or.  ilio  puoi  lomor?  I*er  noi 
\iin  i'  i'^     iMaihli»  1*1  ìo  UM-a:  a  lo  vassalli 
^vMi  qiitM  «'lit'  li  :iH^>  '^  no.:  da  lor  tradito 
\\\  uon  --.n.i'.  .    iii;;o  ò   loa'.o  al   torio. 
\vkUt\  »    ina,  io:-.j:'a  v.i  paso:  un  rojro 
r«i^;ioii  i.  Im-i".  a  '•i-.M'.-.  o  >iio'.  consenti 
\  Uo  il   *>    ''.ilo",   w.  o... 


•    \\s     Iti,  :  ' 


P. 


ATTO  (JL'INTO  - 


Non  piai  cosa  mi  chiedi 
Tn!  che  da  me  non  otwrria  Bertrnda. 

DESIDERIO. 

—  Io  ti  pregaTft!  io,  che  por  certo  a  prova 

Conoscerti  dovea!  Nega;  sul  tuo 

Capo  il  tesor  della  vendetta  addensa. 

Ti  Te'  l'Inganno  vincitor;  superbo 

La  vittoria  ti  faccia  e  diupietato. 

Calca  ì  proatrali,  e  sali;  a  Dio  rincresci.... 

CARLO. 

Taci,  tu  che  aeì  vinto.  E  che?  pur  ieri' 
l.a  mia  morte  sognavi,  e  grazie  or  chiedi, 
Qual  converria,  se,  nella  facii  ora  ' 
Di  colloquio  ospitai,  lieto  io  sorgessi 
Dalla  tua  mensa  !  E  perchè  amica  e  pan 
Non  sonò  la  risposta  al  tuo  desio, 
Anco  mi  vieni  a  imperveraar  d'iutomo, 
Come  il  mendico  che  un  rifiuto  ascolta  ! 
Ma  quel  che  a  me  tu  preparavi  —  Adelchi 
Era  allor  teco  —  non  ne  parli;  or  io 
Uè  parlerò.  Da  me  fuggla  Oerbers'a, 
Da  me  cotonato,  e  seco  i  fi^Ii,  I  tigli 
Dei  mio  fratel  traea,  di  strida  empiendo 
Il  suo  passaggio,  come  augel  che  i  nati 
Trafuga  all'ugna  di  sparvior.  Mentito 
"K-T»  il  terror:  vero  soltanto  11  cruccio 
X3i  non  regnar;  ma  obbrobriosa  incanto 
IWo  una  fama  pingea  quasi  un  immane 
Vorator  di  fanciulli,  un  parricida. 
lo  BOlfriva,  e  tacen.  Voi  premuroèi 
\m  sconsigliata  racceiiaste,  ed  eco 
Peste  a  quel  suo  garrito.  Ospiti  voi 
Da' '  nipoti  di  Carlo  1  Difcnaorl 
Voi  del  mio  sangue,  contro'  me!  Tomaia 
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Or  finalmente  è,  se  noi  sai,  Grerberga 
A  cui  fuggir  mai  non  doveva;  a  questo 
Tutor  tremendo  i  figli  adduce,  e  fida 
Le  care  vite  a  questa  man.  Ma  voi, 
Altro  che  vita,  un  più  superbo  dono 
Destinavate  a'  miei  nipoti.  Al  santo 
Pastor  chiedeste,  e  non  fu  inerme  il  prego, 
Che  sulle  '  chiome  de'  ^  fanciulli,  al  peso 
Non  pur  deirelnio  avvezze,  ei,  da  spergiuro, 
L'olio  versasse  del  Signor.  Sceglieste 
Un  pugnai,  Taflìlaste,  e  al  più  diletto 
Amico  mio  por  lo  voleste  in  pugno, 
Perch'egli  in  cor  me  lo  piantasse.  £  quando 
Io,  tra  '1  Vosero  infido  e  la  selvaggia 
Elba,  i  nemici  a  debellar  del  cielo 
MI  sarei  travagliato,  in  Francia  voi 
Correre,  insegna  contro  *  insegna,  e  crisma 
Contro  *  crisma  levar,  perfidi  !  e  pormi 
In  un  letto  di  spine,*  il  più  giocondo 
De'  vostri  sogni  era  codesto.  Al  cielo 
Parve  altrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 
Labbro  un  calice  amaro;  ei  v'è  rimasto: 
Votatelo.^  Di  Dio  tu  mi  favelli; 
S'io  noi  temessi,  il  rio  che  tanto  ardla 
Pensi  che  in  Francia  il  condurrei  captivo? 
Cogli  ora  il  fior  che  hai  coltivato,  e  taci. 
Inesausta  di  ciance  è  la  sventura; 
Ma  del  par  sofferente  e  infaticato 
Non  è  d'ofleso  vincitor  l'orecchio. 


SCENA  VI. 
CARLO,   DESIDERIO,   ARVINO. 

ARVINO. 

Viva  re  Carlo!  Al  cenno  tuo,  dai  valli 

>  8u  le    '  dei    •  centra    *  spini    ^  Vuotatelo 


ATTO  QHNTO   —  8CEN-A   VI 

Calan  le  insegne;  strepitando  a  terra 

,   Van  Je  sbarre  nemiche;  ai  claustri  aperti 

Ognim  a'affolla,  ed  all'oniag'g'ìo  accori'e. 

DBSIUE)EtIO. 

Ahi  dolente,  che  ascolto  !  e  che  mi  resta 


Né  ai  sottrasse  alcano  ?  ' 

ARVINO. 

Nesstmo,  o  re;  pochi  il  tentar,  ma  invano. 
Sorpresi  nella  fag&,  d'ogni  parte 
Cinti,  pugnar  fino  all'estremo;  e  tutti 
Bestv  sui  campo,  quale  estinto,  e  quale 
Ferito  a  morte.' 


Tale  è  presente, 
A  cui  troppo  dorT&,  se  tutto  lo  dico. 

DESIDERIO. 

Lzio  di  morte,  tu  l'hai  detto. 


X)n]ique  pei'l  ? 


UESIUEUIO.  [ud  ARVINO) 

Parla,  o  crudele,  al  padre. 


Pochi  in  fuga  ne  nìiui 
Vùti  Tenlr,  pugnur  di 
Tvttl  reitdr,  qual  nen 
Pmmo  ni  uarire. 
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ARVINO. 

La  luce  ei  vede,  ma  per  poco,  offeso 
DMmmedicabil  colpo.  Il  padre  ei  chiede, 
£  te  pur  anche  ',  o  sire. 


Mi  negherai? 


DESIDERIO. 

E  questo  ancora 


CARLO. 

No,  sventurato.  —  Arvino, 
Fa  ch^ei  sia  tratto  a  questa'  tenda;  e  digli 
Che  non  ha  più  nomici.* 


SCENA  VII. 
CAIiLO,   DESIDERIO. 

DESIDERIO. 

<)h!  come  grave 
Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico, 
Mano  di  Dio  !  Qual  mi  ritorni  il  figlio  I 
Figlio,  mia  sola  gloria,  io  qui  mi  struggo, 
E  tremo  di  vederti.  Io  del  tuo  corpo 
Mirerò  la  ferita?  io  che  dovea 
Esser  pianto  da  te!  Misero!  io  solo 
Ti  trassi  a  ciò:  cicco  amator,  per  farti 
Più  bello  il  soglio,  io  ti  scavai  la  tomba! 
Se  ancor,  tra  il  canto  de'  *  guerrier,  caduto 
Fossi  in  un  giorno  di  vittoria!  o  chiusi, 
Tra^  il  singulto  de'  tuoi,  tra*  il  riverente 
Dolor  de'  '^  fidi,  sul  real  tuo  letto, 
Gli  occhi  io  t'avessi....  ah!  sarìa  stato  ancora 
Ineffabil  cordoglio!  Ed  or  morrai 
Non  re,  deserto,  al  tuo  nemico  in  mano, 

»  anco    2  alla  mia    '  uiinit'i    ♦  dei    ^  Fra    •  dei 


Senza  Inmenti  che  del  padre,  e  sparsi 
Innanzi  ad  uom  che  in  ascollarll  esulta. 


Veglio,  t' in^nna  il  tao  dolor.  Pensoso, 

Non  eenltante,  d'nn  gagliardo  il  fato 

Io  contemplo,  e  li'an  re.  Nemico  io  fui 

D'Adelchi;  egli  era  il  mio,  ni-  tal,  che  in  qnesto 

Novello  seggio  io  riposar  potessi, 

Lui  VÌVO,  e  fuor  delle  mie  mani.  Or  egli 

Slaasi  in  quelle  di  Dio:  quivi  non  giunge 

La  nimJat&  d'un  pio. 

DESIDERIO. 

Dono  faiieato 
La  tua  pietà,  s'eHa  giammai  non  scende. 
Che  sui  caduti  senza  speme  in  fondo; 
Se  altor  soltanto  II  braccio  tuo  rattienl. 
Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite. 


SCFNA  Vili. 
CARLO,   DESIDERIO,   ADELCHI  ferito  e  portato. 


-Ahi,  figlio! 


"é  il  vederti  così. 

ADELCHI. 

—,  .Molti  stil  «tropo 

'**J'ler  cosi  per  la  mia  mano. 

**Ow,  Tragidié,  «w. 
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DESIDERIO. 

'  Ahi,  dunque 

Insanabile,  o  caro,  è  questa  piaga? 

ADELCHI. 

Insanabile. 

DESIDERIO. 

Ahi  lasso!  ahi  gmerra  atroce! 

10  cradel  che  la  volli;  io  che  t*accido! 

ADELCHI. 

Non  tu,  n(''  questi,  ma  il  Signor  d^entrambi. 

DESIDERIO. 

<  >h  '  desiato  da  quest'occhi,  oh  quanto 
ì.uii;ì:o  da  te  sotìèrsi  I  Kd  un  pensiero 
Fra  tante  ambasce  mi  reggoa,  la  speme 
I)i  narrartele  un  g'ìorno.  in  una  fida 

<  M*a  di  pace. 

ADELCHI. 

<  >ra  per  me  di  pace, 
(  'redilo,  o  padre,  è  giunta  ;  ah  I  pur  che  vinto 
'Io  dal  dolor  quaggiù  -  non  lasci. 

DESIDERIO. 

Oh  fronte 
l'alda  e  serena!  oh  man  gagliarda!  oh  ciglio 
Che  spiravi  il  ten*or! 

A]»ELGHI. 

Cessa  i  lamenti, 
(essa,  o  padre,  per  Dio!  Non  era  questo 

11  te^mpo  di  morir?  Ma  tu,  che  preso 
\'ivrai,  vissuto  nella  reggia,  ascolta. 
(Iran  segreto  è  la  vita,  e  noi  comprende 
Che  l'ora  estrema.  Ti  fu  tolto  un  regno: 

'   <)     •-'  quii  yiù 


ATTO  QUINTO  —  SCENA  Vili 

Deh!  noi  pianger;  mei'  credi.  Allor  che  a  questa 
Or&  tu  Bteaao  appresserai,  giocondi 
Sì  schiereranno  al  nio  pensier  dinanzi 

Nà  una  lagrima  pur  notata  in  cielo 
Fia  centra  te,  nO  il  nome  tuo  aaravvi 
Con  l'imprecar  de'  -  ti'ibolati  ascoso, 
liodi  che  re  non  sci;  godi  che  chiusa 
All'oprar  t'è  ogni  via:  loco  a  gentile, 
Ad  innocente  opra  non  v'è  ;  non  resta 
Che  far  torto,  o  patirlo,  Una  feroce 
Forza  il  mondo  possiede,  e  la  noinai'si 
Dritto:  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  l'Ingiustizia;  i  padri  l'hanno 
Coltivata  col  sangue;  e  ornai  la  terra 
Altra  messe  non  dà.  Reggere  iniqui 
Dolce  non  è;  tu  l'hai  prosato:  e  fosse; 
JCon  dee  finir  cosi?  Questo  felice, 
<'ul  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  soglio, 
<;ui  tutto  arride,  tutto  plaude  e  serve, 
4^aeato*  è  un  uom  che  morrà. 

DESIDEiniO. 

Ma  ch'Io  ti  perdo, 
l'igllo,  di  ciò  chi  mi  consol:)  V 


Il  Dio 
■Che  di  tutto  consola.  {si  volge  a  cablo) 

E  tu,  superbo 
^'emico  mio.... 

CABLO. 

Con  questo  nome,  Adelchi, 
1  chiamarmi;  il  fui:  ma  con  le  tombe 
>pia  e  villana  e  nimistA;  né  tale, 
'itilo.  In  cor  cape  di  CarlQ, 
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ADELCHI. 

£  amico 
Il  mio  parlar  sarà,  supplice,  e  schivo 
D'ogni  ricordo  ad  ambo  amaro,  e  a  questo 
Per  cui  ti  prego,  e  la  morente  mano 
Ripongo  nella  tua.  Che  tanta  preda 
Tu  lasci  in  libertà....  questo  io  non  chiedo....' 
Che  vano,  il  veggo  %  il  mio  pregar  saria, 
Vano  il  pregar  d^ogni  mortale.  Immoto 
E  il  senno  tuo;  nò  a  questo  segno  arriva 
li  tuo  perdon.  Quel  che  negar  non  puoi 
Senza  esser  crudo,  io  ti  domando.  Mite, 
(^uant^esser  può,  scevra  d'insulto  sia 
La  prigionia  di  questo  antico,  e  quale 
La  imploreresti  al  padre  tuo,  se  il  cielo 
Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui 
Ti  destinava.  Il  venerabil  capo 
D'ogni  oltraggio  difendi:  i  forti  contro* 
I  caduti,  son  molti  ;  e  la  crudele 
Vista  ei  non  devo  *  sopportar  d'alcuno 
Che  vassallo  il  tradì. 

CAULO. 

Porta  all'avello 
(Questa  lieta  certezza;  Adelchi,  il  cielo 
Testimonio  mi  sia  ;  la  tua  preghiera 
È  parola  di  Carlo. 

ADELCHI. 

Il  tuo  nemico 
Prega  per  te,  morendo. 

*  cliit'ggo    -  veggio    '  incontra    *  debbe 


SCE.VA  LX 


"«UNO. 
I  ■*'*ELCI(,, 

I  CarJo! 

SCtVA  X 
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ADELCHI. 

0  Re  de'  re  '  tradito 
Da  un  tuo  Fedel,  dagli  altri  abbandonato !...'* 
Vengo  alla  pace  tua:  ranima  stanca 
Accogli. 

DESIDERIO. 

Ei  t'ode:  oh  ciel!  tu  manchi!  ed  io... 
In  servitude  a  piangerti  rimango. 

1  dei  re,    2  abbandonato. 


Fiiif  della    ragrdia. 


IL  PEDIO  GETTO  DELL' "ADELCHI,, 


Tra  i  manoscritti  del  Manzoni,  V  ArMc/ii  rimane  in  tre 
forme:  le  prime  due  di  ctirnttere  del  poeta,  e  Tuna  i-  copia 
ricorretta  dell'altra.  La  terza,  di  altra  mano,  è  quella  pre- 
parata per  la  stampa.  Porta,  sotto  il  titolo.  Il  visto  della 
Censura,    «Milano,  il  2  maggio  1««2'. 

l<a  prima  forma  ha  segnale  via  via  le  date  della  com- 
I  poBizione  :  sul  primo  foglio,  9  Bettembre  li^iXl  ;  dopo  la  acena  5" 
dell'atto  I,  4  gennaio;  in  testa  dell'atto  III,  '2  giugno  j  del- 
l'atto IV,  3  IngDo,  e  in  <inc  di  esso,  IT  luglio;  in  principio 
dell'alio  V,  '2  agosto,  da  ultimo,  '21  settembre  ISiìl.  Contiene 
fi  primisBlmo  getto;  e  mette  conto  riferirne  i  brani  più  no- 
teroli.  Seguiremo,  fin  dove  sarà  possibile,  il  Bonghi  [Opere 
^inedite  o  rare  di  A,  M.;  voi.  1,  ]8n;i),  correggendone  le 
riste,  né  poche  né  di  poco  momento. 

SCH. 


Dimenticasti 

Che  ogni  nostro  trnTftglìo  è  gìoja  a  quea 

Italica  genia,  che  diradata 

Dagli  avi  nostri,  clie  divisa  in  branciii, 

Noverata  col  brando,  al  suol  ricurva, 

Cile  d'arme  ignuda,  che  dì  capi  scema, 

Ancor,  dopo  due  secoli,  siccome 

Il  primo  giorno,  odia,  sopporta  e  spera. 


Ma  in  forse,  o  Padre, 
Cella  risposta  d'Adrian  tu  stai  ? 
Di  lai  che,  stretto  di  cotanti  nodi 
A  questo  Carlo,  ecc. 


Questi  i  consigli  sono 

X>el  mio  figliuolo  Adelchi?  —  Istrutti  noi, 
"Soa  dlscorati  dall'alti-ui  sventura, 
Jn  più  felici  di,  la  tronca  impresa 
D'Astolfo  adempirem.  Non  più  sguernite 
Siccome  alior,  le  Alpine  valli  aperto 
-Al  tornato  invasor  prestano  il  letto, 
2la  di  bastile  e  di  guorrier  le  sbarra 
i3inpenetrabil  ai-gine.  Si  scote, 

sotto  al  pie  del  Franco,  il  conculcato 
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Sassone  e  sorge,  e,  del  tributo  Invece, 
La  punta  della  spada  gli  presenta. 
Assai  fia  questo  ad  occuparli.  Esclami 
A  sua  posta  Adrian  ;  nemmen  la  gioja 
Gli  sia  concessa  di  mirar  la  faccia 
D^esti  alleati. 

ADELCHI. 

Ah!  gli  alleati  suoi 
Son  da  per  tutto,  oltre  i  due  mari  e  Talpe, 
Intorno  ad  esso,  intorno  a  noi.  Le  mani 
Ei  leva  al  cielo,  e  mille  mani  al  cielo 
Son  levate  in  un  punto:  il  suo  desio 
Diviene  il  prego  delle  genti.  Ei  parla, 
E  la  terra  risponde. 

DESIDERIO. 

Ebben,  la  terra 
Quei  Romani  pastor  forse  non  vide 
Alla  Gotica  possa  ed  alla  Greca 
Obbedire,  e  tacer?  Si  mosse  allora 
Per  sottrarli  a  tal  giogo  ?  Il  santo  seggio 
Di  Pier,  le  chiavi  a  lor  da  Dio  fidate: 
Questa  è  la  forza  lor;  ma  ciò  che  vale 
Il  dì  della  battaglia?  Il  mondo,  o  figlio, 
K  della  spada. 

ADELCHI. 

I  Goti  !  i  Greci  !  o  padre. 
Ove  son  essi  mai  ?  Su  questo  suolo 
Sparso  del  sangue  lor,  vinto  . . . .  ^ 
Io  li  ricerco  ;  uno  i>  sparito,  e  Paltro 
Dalla  mano  allentata  a  poco  a  poco 
Lascia  sfuggir  la  preda,  e  senza  guerra, 
Senza  compianto  e  senza  gloria,  spira. 
E  testimonio  della  lor  caduta. 
Non  ozioso  testimon,  d'entrambi 

*  Qui  vi  sono  parole  eiiiiccUatc.  impo.S!»ibiIi  a  leggei 


Le  spoglie  afTerra  il  sacerdote,  e  saldo 
DI  lor  mine  si  compone  11  soglio.  ' 
Tatto  ei  non  tragge  il  suo  vigor  dal  Cielo: 
Un'altra  forza,  una  secreta  foraa, 
T)a  quella  terra,  che  gli  È  madi'e,  altigne. 
Figlio  di  lionia,  ei  non  comanda  a'  vinti: 
A'  suoi  fratelli  antichi,  a  quelli,  uud'ebbe 
Ogni  poter,  comanda.  È  sovra  gli  altri, 
E  non  opprime;  ei  degli  oppressi  il  muto 
Dolor  raccoglie,  e  il  raccomanda  al  Cielo. 
Egli  il  pastore,  il  dilensor  di  questa 
Antica  razza,  ondo  vittoria  avemmo 
Ma  non  mai  pace;  in  mezzo  a  cui  padroni 
Ma  stranieri  viviam.  Noi,  vincitori, 
Chiudere  il  duol  dobbiamo  o  divorarla 
Nel  cor  profondo,  e,  come  schiavi,  li  volto 
Atteggiar  di  letizia  e  di  fidanza; 
Ed  ei  la  gioja  ed  il  dolor  del  paro, 
La  speme  ostenta  ed  i  terrori:  e  quando 
PIÙ  d'oltraggi  è  gravato,  e  di  minacce 
Su)  nudo  capo  suo  pesa  l'oltraggio, 
Allor  più  aperto  II  mosti-a.  Ei  sa  che.  in  tntt 
(.n'itali  cor,  pietà,  rìspelto  accende, 
E  desio  di  vendetta.  E  sicril  mal 
D'un  popolo  il  desio  non  è  del  tutto. 
E  della  prova  il  di,  quando  ogni  cosa 
Scampo  o  periglio  ti  divicn,  cbì  puote 
Seaz'aff'anno  pensar  che  d'ogni  parto 
'  Cinto  è  di  gente  che  il  vorria  perduto? 

>aU  tncondn  icoun  iTn  leta  Bwai  pib  lunga  che  non  è 

a  the  Adolchi  rugionnTaaliingoU  prcipostadì  «PiiuiMiu-eu 

Su  i  Bouuuili  la-i^uul  iJiuiHistu  urn  ^  iti  bri^vp  afrciiii 


t-liben,  qual  i 


,  fra  tanti  rischi,  hai  s 
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ADELCHI. 

Una  intentata,  una  che  forse  al  sommo 
Della  possa  ci  mena,  e  a  gloria  etema 
Fallir  non  puote. 

DESIDERIO. 

Ed  è? 

ADELCHI. 

Quella  che  mai 
L'Erulo  e  il  Goto  non  calcò,  né  il  Greco, 
Nò  alcun  di  lor,  che,  pria  di  noi,  in  questo 
Suol  regnaro  e  perir.  Vedili,  o  Padre, 
Assalirlo  a  vicenda,  insanguinarlo, 
Possederlo  e  sparir;  T italo  cielo 
Ratto  coprir  come  procella  estiva, 
E  sgombrarlo  del  par:  tutti  all'acquisto 
Oagliardi,  e  imbelli  alla  difesa  tutti. 
Noi  successor  d'csti  caduti,  il  piede 
Terrem  nell'orme  lor?  Dagli  anni  miei 
Non  misurar  le  mie  parole.  Aperta 
E  un'altra  via  di  scampo;  osiam  d'entrarvi 

Noi  primi,  osiamo  d'esser  giusti, 

E  saremo  invincibili.  Un'infausta, 

Immensa  forza  è  presso  noi,  soltanto 

Che  vogliam  farla  nostra;  e  in  sen  di  questa 

Terra  antica  s'asconde.  Aprila,  e  tosto 

Scaturir  la  vedrai  da  questo  suolo; 

Che  facil  preda  era  finor,  che  sempre 

Sarà  fin  che  due  popoli  nutrica 

K  non  è  patria  di  nessun,  fintanto 

Che  di  frateì  non  sia  convento,  ed  ogni 

Uom  che  il  calpesta  un  difcnsor  non  sia. 

Oh  !  tuttavolta  che  dell'Alpi  al  sommo 

Un  nemico  s'affaccia,  ansj  e  desiosi 

Noi  domandiam:  quanti  son  essi?  e  i  nostri 

Vessilli  in  fretta  noveriam,  tremando 

Che  gli  uomiiù  all'impresa,  e  alla  virtude 

Manchin  le  forze.  Gli  uomini  !  a  stormo 


IL  l'UlUO  GETTO 

Gli  Bbbiam  <linCorao  a  noi.  Questi  che  al  solco, 
Ad  ogni  ovra  servii  cnrvi  teniamo, 
Chi  Hono?  i  flg'li  di  coloi'  che  al  moudo 
Dieder  la  legge  un  di.  Gregge  di  schiavi. 
Sposso  tremeudo,  iuutil  sempre,  in  fido 
Sltiol  rinascente  di  g'ucrrler  devoti 
TraBiuutarli,  sta  in  noi.  Togliamo  i  ceppi 
Da  quello  mani,  o  rendiam  loro  i  brandi. 
Slamo  i  lor  capi,  o  padre.  Ardua  è  l'iniprcsa, 

,  ma  d'onor,  ma  di  saluto  è  piena, 
E  di  pietà.  Dell'itala  fortuna 
Le  sparse  verghe  raccogliam  dit  terra. 
Il  l'ascio  antico  in  nostra  man  stringiamo: 

r  e  dei  eoggcltl  un  solo 
Popol  facciamo,  una  la  leggo,  ed  ima 
Sia  la  patria  per  tatti,  uno  U  desio. 
L'obbedienza,  ed  il  periglio. 


■  dniio  moiri  vrrsi,  rìdol 
i  Adelcliì  u>>atlii.>ii  11  mui 
itmionc,  HcguoDu  ifuesli: 


i  di  V 


;  l'nrdaru  dvllu  in» 


Chinse  in  Italia  ci  3«ran  qual  porte? 

Di  Roma  i  6glì  al  redonCor  vessillo 

Si  strlngeran  volenterosi  intorno. 

Essi  che,  scorso  il  Greco  giogo,  e  in  forse 

Di  lor  novella  lìbertade,  un  capo 

Van  dimandando,  un  capo:  e  poi  che  altronde 

Sperar  noi  ponno,  dall'altor  l'Uan  preso: 

Con  che  pietA,  con  cho  ostinata  lede. 

Tu  eeguiran,  s'esser  lo  vuoi,  te  noto 

In  campo,  o  padre,  alla  vUioria  awoMO  ! 

ivcrito  a  non  tremendo,  il  Sommo 
Pastor,  dal  di  che  questo  suol  più  schiavi 
Sa  ribellar  non  abbia,  ni  tiranni 
l)a  maledir,  tratto  l'usbergo,  al  santi 
'  Studj  tornar  dovrA,  :  1*0  delle  preci, 
Glgnor  del  tempio,  a  chi  guardar  lo  sappia 
il  Campidoglio  sgombrerà.  Concorde 
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Qual  era  un  di  T  itala  terra  ancora, 
Divorerà  gli  assalitori;  e  noi 
Vi  porrem  le  radici,  e  ne  saremo 
Gridati  i  padri,  i  salvatori;  e  nostra 
Dirla  potrem  davvero. 

DESIDERIO. 

Oli  qual  tempesta 
Sollevi  tu  nel  mio  pensieri  Su  questo 
Eipido,  oscuro,  arduo  sentier  tu  dunque 

Non  temeresti  di  gittarti  ? Io  mai 

Del  tuo  valor  dubbio  non  ebbi:  un  prode, 
Più  che  un  prode  tu  sei.  SI,  figlio!  Un  alto 
Disegno  è  il  tuo;  non  eh* io  Tabbracci:  il  fato 
Cangiar  del  mondo,  no,  di  due  mortali 
Opra  non  è:  solo  il  tcntai'lo  è  morte. 
"^Froppo  da  quel  che  in  tuo  pensier  ti  fingi 
Diverso  il  guiderdon  saria.  La  belva, 
Amareggiata  dai  tormenti  e  stretta 
In  catene,  alla  man  che  la  discioglie, 

Il  primo  morso  avventa 

0  triste  0  lieto, 

Giusto  0  non  giusto,  a  tutti  noi  segnato 
Troppo  chiaro  è  il  destin:  l'impero  a  noi, 
Ai  soggetti  il  terror,  l'odio  ad  entrambi. 

E  poi,  coironta 

D'aver  ceduto  anco  a'  Romani  il  campo, 
Di  che  farai  ? 

ADELCHI. 

Nulla,  0  Signor,  fintanto 
Che  null'altro  stromonto  all'opra  avremo 
Che  una  gente  divisa.  Il  core,  o  padre. 
Basta  a  morir,  ma  la  vittoria  e  il  regno 
E  pel  felice  che  ai  concordi  impera. 
<>h  quante  volte  invidiai  codesto 
Carlo  che  abborro  !  £i  sovra  un  popol  regna 
D'un  sol  voler,  saldo,  gittate  in  uno 


IL  PHIMO  GETTO 

ì  il  ferra  del  suo  brando,  e  in  pugno 
Come  il  brfuido  lo  tiene.  Odio  l'aui'ora 
Che  anaiiuzia  il  di  delle  bnttaglie:  é  peso 
L'Asta  alla  mau  ;  se  sei  pugnar  guardarmi 
I>eggio  dall'uom  che  mi  combatte  a  Saaco. 

Ah  uon  temer:  devoti 

Gli  avrem  quel  di  che  a  certa  e  faci!  preda 
LI  condorrem.  Carlo  é  lontano;  ed  altro 
A  cor  gli  sta  che  il  PaaCor  santo  e  il  suo 
Gregge  tremante,  che  servir  uon  vuole 
E  che  puguar  non  sa.  Si  '  scote  alfine, 
DI  gotto  al  pie  del  Franco,  il  conculcato 
Sassone  e  sorge,  e,  del  tributo  invece. 
La  punta  della  spada  gli  presenta. 
Aaeai  fia  questo  ad  occupai)!.  A  Roma 
Venuer  con  noi  questi  sleali;  e  fidi 
Gli  avrcm  quel  di  che  a  certa  e  lacil  proda 
Li  condorrem,'  Per  chi  trionfa  e  rogna. 
Per  chi  dona,  ì-  l'amor;  quegli  è  tradito 
Che  deo  perir:  tatto  è  leale  al  forte. 


J[,  gc.  3."  (ffte  nd  primo  ditn-i/no  era  -I."). 

e  faran  fede 

In  quanto  onor  Carlo  lo  tenga. 

I  bniM  ohe  legue  i)  atato  trtuCerito  qui  d»  uno  dei  preoedei 
K  di  Oeaiderìu.  V.  iiug.  121-22.       «Sch.I 

■imotte  qui  quMto  VL'r«u  e  uieiio,  DeU'iDtHniiaDB,  serto,  di  vi 
'  I.a  BeatCDEa:  "tutto  è  Itale  ni  furie.,  ricorra  | 
r  pHl  tordi,  aullu  iHirua  ili  Adelvlii,  uolln  so[ipre«sa  Bceua  1"  il 

■"'  (M-  ^-      iScBj 


MARTINO, 

Oh  !  Roma 
LlbBTK  sta  dal  mioacciar  di  questa 
Sozza  iniqua  g«nia,  cang^aM  almeno 
E  alleggerito  all'altra  Italia  il  giogo 
Sia  per  tua  man,  se  DOn  è  giunto  il  giorno. 
Se  l'uom  nato  non  è  che  affatto  il  tolga; 
Ecco  il  mio  premio,  o  re. 

Libera,  li  ginro, 
Fìa  Roma-,  al  dono,  che  il  mio  padre  ha  poeto 
Sopra  raltor,  la  spada  mia  non  mai 
S'accosterA  che  per  salvarlo  :  e  mite 
Son«  l'Italia  che  il  Signor  mi  dona. 
L'impero  Ba  dei  miei  Tedelì,  e  11  mio, 
Di  più  né  Carlo,  né  mortai  nessuno, 
Dark'  potrìa.  L'uont  clie  non  cinge  un  brando. 
Che  non  sale  un  deetrìcro,  é  doila  terra, 
E  la  terra  è  di  lui  che  vi  conBcca 
L'asta  eua  vincitrice.  Ai  miei  compagni, 
Senza  cui  nnlla  che  un  gnerrìer  san  io, 
Dello  fatiche  il  premio  e  dei  perigli 
Tór  non  pose' io:  del  vincitore  è  <t  vinto. 
Altre  stirpi  ni  servir  destina  il  cielo, 
Altre  al  comando  ;  e  la  vittoria  è  il  segno 
Che  le  discerne.  Cittadin  di  Koma, 
Vassallo  d'Adrian,  Cu  che  obbedisci 
Ad  un  Signor  dalla  tna  gente  eletto, 
Tu  se!  libero,  e  il  merti:  il  elei,  che  un'alma 
Libera  dietti  e  un  cor  dei  rischi  amico, 
Tal  aorte  ti  dovea  :  godila,  e  lascia 
Che  un  popolo  gnerrlero  a  qnel  comandi 
Che  più  un  popol  non  sono. 


Siam  soli,  sltìn,  diletU)  Aiifrido  ;  ìo'posso 
Queslo  superbo  iiitollerobìl  giogo 
Di  finU  gioja  e  di  dolor  comprnaM, 
Da  me  cacciarlo  alcun  niumciito,  o  tcco 
Eesera  Adelchi.  Da  quel  di  die  il  pndie 
He  fanciullo  di  nobili  Titnciulii 
In  lieio  coro  mldiuse,  ed  tu  ti  Hcersl, 
K  ti  preei  per  mano,  e  dnlln  folla 
Senza  dubbiar  (I  trasai,  e  con  te  solo 
Divider  volli  li  pnerit  trastullo 
(Er*  l'età  di  cui  si  rade  e  incerte 
Vjrono  le  memorie,  eppur  quel  giorno. 
Come  l'eutremo  che  pasaò,  m'i-  sempre 
Chiaro  dinanzi),  da  quel  di  tu  fosti 
Dri  giuochi  miei,  dell'armi  poi,  dei  rischi 
Solo  compagno,  e  d<^l  piacer.  FrntoUo 
Della  mia  itcelM,  Innanzi  a  Xo  soltanto 
L'anima  mia  torna  sul  volto,  e  tutto 
Il  ano  dolor  \ì  porta,  onde  tu  il  veggia, 
E  lo  consoli,  o  lo  compianga  almeno. 


Dolce  Signor,  dunque  <■  bun  ver  che  intera 
Gioja  quaggiù  uon  hnvvi  I  Oh  !  «e  ad  eletta 
D'ogni  nom  fosse  il  destin,  qua!  è  colui 
Che  or  non  chIedesM  il  tuo?  Spenta  una  tanta 
nnerra  mi  cominciar,  respinta  coma 
Cupa  tempesta  che  dal  monta  appare 
Tonando,  e  un  vento  la  ricalca  Indietro 
l'rla  che  sul  ciel  ni  atenda-,  »  tn  8CÌ  quello 
Che  Mffianti  sni  Franco  e  lo  spcrdcstl.  ' 
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Tutto  il  campo  il  confessa,  il  tao  gran  padre 
D*es8erlo  esulta,  ogni  Fedel  gioisce 
Dell'alta  gloria  che  con  te  divide. 
Che  più?  quei  vili,  che  dannar  sé  stesa! 
A  non  amarti,  hanno  a  temerti  appreso 
Or  più  che  mai. 

ADELCHI. 

La  gloria,  Anfrido!  Il  mio 
Destino  è  d'agognarla,  e  di  morire 
Senza  gustarla.  Il  nome  mio  del  tutto 
Non  perirà,  pur  troppo:  è  questo  il  tristo 
Privilegio  dei  re;  nudo  e  confuso 
Coi  volgari  vivrà:  l'età  venture 
Di  me  sapranno  ch'io  fui  re.  No:  questa 
Non  è  ancor  gloria,  Anfrido.  Or  di,  che  abbiamo 
Fatto  finor?  Carlo  ha  levato  il  campo, 
E  fuggito,  «e  vuoi  ;  ma  baldo  eì  parte, 
Inipuuito,  securo,  ed  io  fremendo 
Qui  mi  rimango  :  al  nappo  inebbriante 
Della  vittoria  avvicinato  ho  il  labbro, 
E  il  ritrarlo  m'ò  forza.  Ei  partorii  vile 
Ottensor  d' ?]i  inengarda,  ei  che  giurava 
Di  spegner  la  mia  casa;  ed  io  non  posso 
Spingergli  addosso  il  mio  destrier,  tenerlo, 
Dibattermi  con  esso,  e  riposarmi 
Sull'armi  sue  !  <^>uanti  sarieno  i  fidi, 
Pronti  a  morir,  che  seguirian  l'insegna 
Anco  vittrice  del  lor  re  V  Contarli 
Possiamo  Anfrido;  oh  prodi  ei  son;  ma  sono 
Vno  fra  dieci  traditor,  venduti 
Allo  straniero,  e  a  lui  giurati,  e  in  core 
Suoi  vassalli. 

ANFRIDO. 

Oh  dolor! 

ADKLCIII. 

Tu  che  al  mio  fiancc^ 
Pugnasti,  il  sai.  L'alto  valor  dei  pochi, 


IL  PRIMO  OETTO 


Che  in  ogni  Impresa  io  mi  scegllea  compagni, 
Con  qucale  mura,  questa  volta,  in  queste 
Rocche  della  natura,  alla  ttalvezsa 
Potè  bastar  d'un  regno;  in  campo  aperto, 
Solo  coi  pochi,  Abbandonato  al  Franco 

ASFRIUO. 

Ma  il  ciel  do)  toIIo;  ed  ora, 
Or  che  svanito  è  il  nostro  rìschio,  e  l'empia 
Speranza  loro,  altro  a  costor  non  resta 
Ch'esser  fidi,  o  parerlo,  e  coi  servigi 
Scontare  uu  van  desio. 

ADELCHI. 

Tii  li  vedesti 
Intorno  a  me  spingersi  a  gara,  in  volto 
Tutti  letizia,  e  fedeltà.  Qua!  sorte 
Esser  re  di  costor!  Che  faticoso 
Cambio  d'ossequio  d  dì  gradir  montico  ! 
Tomi  la  prova,  e  tonieran  festosi 
Al  tradimento.  Entrato  è  ii  tradimento 
Nell'alme  lor  per  sempre.  Altri,  di  Rachi 
fautori  un  tempo,  uè  amistà  sincera, 
Né  intero  obblio  speran  dai  re,  che  n  loro 
Malgrado  il  son.  Senza  misura  ingordi 
,  In  possa  altri  e  d'onov,  gnardan  fremendo 
Ciò  che  ai  migliori  è  dato;  e  ciò  che  ad  essi 
Con  misura  si  dh,  stimano  offesa 
£  ricevono  odiando  :  e  l'odio  ormai 
B  la  lor  vita.  K  correranno  in  braccio 
&.  un  re  straniero,  ad  un  nemico,  a  questo 
wsrlo  astuto,  ad  ognun,  purché  non  sia 
desiderio  né  Adelchi.  I  lidi  allora 
lon  potrau  che  morire.  VA  ora  il  padre 
Coma  ai  disegni  antichi,  e  nella  fuga 
Pxroppo  fidando  del  nemico,  incontra 
'apostolico  sire  il  campo  e!  vuole 
H'Ur.  Qnal  gruerra,  e  qual  nemico,  All(Tido^  j 
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A  me  il  comando  dell*  impresa  il  padre 
Affiderà.  Poni  che,  al  novo  grido 
Del  conquiso  Adrian,  Carlo  non  tomi, 
E  in  altro  campo  non  ci  colga.  Il  poco 
Sforzo  di  Toschi  e  di  Campani,  e  gli  altri 
Miseri  avanzi  del  poter  Latino 
Che  il  pontefice  aduna,  e  a  cui  dal  tempio. 
Sedendo,  orando,  colla  man  comanda 
Di  ferro  ignuda,  svaniranno  incontro 
Tutta  Longobardia,  guidata,  ardente, 
Concorde,  anche  fedele,  allor  che  a  certa 
E  facil  preda  la  conduci.  Il  voto 
Di  età  tante  fia  pago,  e  Italia  intera 
Nosti-a  sarà.  DI,  non  è  questo  il  mio 
Avvenir  più  ridente?  Ebben  ruine 
Sopra  ruine  aramucchierem  :  Tantica 
Nostr'arte  è  questa;  nel  palagi  il  foco 
Porremo  e  nei  tugurj  :  uccisi  i  primi, 

I  si^rnoi'i  del  suolo,  e  quanti  a  caso 
Nell'asce  nostre  ad  inciampar  verranno, 
Fia  servo  il  resto,  e  fra  costor  diviso: 
K  ai  più  sleali  e  più  temuti,  il  meglio 
Toccherà  della  preda.  —  Oh  mi  parca. 
Pur  mi  parca  che  ad  altro  io  fossi  nato, 
Che  ad  esser  capo  di  ladron;  che  il  cielo 
Su  questa  terra  altro  da  me  volesse 

Che,  senza  rischio  e  senza  onor,  guastarla. 
—  Oh  quanto  volte  invidiai  cotesto 
Carlo  che  abborro!  Ei  sovra  un  popol  regna 
D'un  sol  pensier,  saldo,  gittate  in  uno 
Siccome  il  ferro  del  suo  brando,  e  in  pugno 
Come  il  brando  lo  tiensi  '  :  egli  a  difesa 
Del  debole  e  del  santo  alinen  venia! 

II  mio  cor  m'aiige,  Anfrido;  ei  mi  comanda 
Alte  e  nobili  cose;  e  guardo,  e  nulla 

^  Tornano  nuovamente  (luesti  verM.  clie  prìiiia  cr^»' 
bocca  jul  Ailelclii.  nella  ko.  2^  dell'atto  1  (pttg.  126-7).  C^ 
a  metà  della  se.  1"  delTutto  III,  eh'ò  stata  di  molto  accor< 
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Ganti  gi, 
Caro  io  t*ebbi  mai  sempre;  ed  or  tei  dico 
Perchè  uci  g'iorui  di  splendor  tei  dissi, 
Xè  vo'  che  nuovi  aftetti,  o  più  cortese 
Parlar,  ra'insec^ni  la  sventura.  Io  t'ebbi 
Cai'o  mai  sempre;  ma  d«al  di  che  tutto, 
Noi  seguendo,  perdesti,  o,  come  spero, 
Tutto  per  un  momento,  in  preda  a  quello 
Ch'io  dir  non  voglio  vincitor,  lasciasti, 
Tu  mi  sei  sacro  da  quel  di.  Supremo 
E  il  momento,  o  (ìuntigi:  in  suH'angasto 
Limite,  che  la  morte  dalla  vita 
Parte,  la  somma  delle  cose  è  posta. 
Ed  il  consiglio,  che  a  salvarla  io  reco, 
Importa  a  te  non  nicn  che  ai  regi  :  e  cessi 
Il  Ciel,  quand'anche  senza  rischio  io  il  possa, 
Ch'  io  mai  di  te  senza  di  te  decida. 
Quel  che  a  te  dico,  a  questi  prodi  il  dico. 

i(;l'nti(ìi  Sfede  con  gli  fl^**"* 

DKSIDKRIO. 

redoli,  o  voi  d(»giii  del  nome,  udite 
Ciò  che  Adelchi  j)ropon.   Nei  detti  suoi 
1'^  la  vita:  il  credete  ad  un  che  ttirdi 
1*]  saggio,  (i  il  sangue  del  suo  cor  dari.a 
Per  non  averli  un  di  negletti. 

AMKLCHI. 

Amici, 
l'n  iìn  s'appressa,  un  grande  evento  ornai 
Sovrasta  inevitabile;  o  subirlo 
<^Hial  ch'ei  pur  sia,  qual  ch'ei  pur  venga, 
Questa  ù  la  scelta  clic  ci  resta.  E  tanti 
Giorni  di  stento  terminar  dovranno 
A  un  giorno  di  vergogna?  e  fia  che  il  cai 
Resti  alla  frode  e  alla  viltà,  giurate 
Contro  la  fede  ed  il  valor  V  né  questa 


U.  PRIMO   (lETTU 

Dura,  Tirìl  costanzn  avrà  giovato 

Fuor  che  a  perii-  più  lentamente?  e  tutto, 

Tatto,  iu  un  punto  perirà:  la  sede 

Uel  regno,  e  regno,  e  gloria,  e  quella  ancora 

Che  a  voi  per  queste  disperate  estreme 

Prove  si  dà?  Che  il  mondo  oblia  le  prove 

A  cui  l'evento  non  risponde,  e  cerea 

L'aspetto  sol  del  vincitnre,  e  sempre 

Cerca  la  tomba  di  colui  che  vinse. 

No,  no;  aiamo  all'estremo,  è  ver;  ma  spesso. 

Solo  al  confino  dei  perir,  si  schiude 

Il  sentier  che  diverge  alia  salate. 

E  allor  che  nulla  dai  cousigli  usati 

Si  spera,  esausti  iiidaiiio,  a  tutti,  appare 

L'inaudito  che  salva.  I  padri  nostri 

Ne  fOr  la  prova  in  un  gran  punto,  ai  tempo 

Ch'erranti  ancor,  popolo  armato,  un  suolo 

Ivan  cercando  ove  coniigger  l'aste 

Vincitrici,  e  regnar.  Certo,  vi  debbe 

RisoTreoir  che,  in  lieti  giorni,  spesso 

Ai  banchetti  del  padre  il  sapiente 

Vamefrido  il  nan-ava.  A  terre  ignote 

i/uei  securi  ventano,  ed  a  nemici 

Di  cui  la  possa  non  sapoan  né  il  nome. 

l'no  abbattuto  o  dissipato,  un  altro 

Su  lor  via  ai  poneva:  ei  lo  sgombravano, 

E  proseguian.  (liunti  iu  Mauringa  alfine. 

Estenuai  di  vittorie,  —  e  un  passo 

Né  quinci  dar  non  si  puten  né  qnlndi, 

Senza  vincere  ancor,   —  l<^r  sosta,  e  in  tristo 

Parlamento  s'unirò.  Un  saggio  ardito 

Sor8e  in  mezzo,  o  parlò:  '<  Donde  il  periglio? 

*  Donde  il  timor?  dall'esser  pochi?  Ebbene 
■  Cresciamo:  è  in  noi.  Vòlj,-o  di  servi,  a  noi 

*  Pari  in  vigor,  maggior  di  folla,  dieti'o 

*  Ci  trasciniara,  peso  e  periglio:  a  tutti 
l«  lUam  franchigia;  le  fresce  in  quelle  mani 

l'oniam,  nomiamli  comliattenli  :  il  nome 
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«  Fa  rnom  ».  Gloria  a  colui  che  Talto  avviso 

Schiuse,  alia  gente  che  il  credette,  e  n*ebbe 

Tre  secoli  di  vita:  e  più  se  in  noi 

Non  la  lasciam  finir,  se  a  quel  degli  avi 

Il  nostro  cor,  come  il  periglio,  è  pari. 

Si,  quel  ch'ei  disse,  io  dico  a  voi:  —  Siam  pochi; 

Il  tradimento  ed  il  valor  ci  han  scemi 

Del  par.  Bella,  ma  breve  è  la  tenzone 

Del  valor  contro  il  numero.  Cresciamo: 

Come  i  padri  il  possìam.  Questi  Romani, 

Che  stanno  inerti  e  malvolenti  il  nostro 

Sterminio  ad  aspettar,  sotto  le  insegne 

Chiamiam,  nomiamli  combattenti:  il  ftiro; 

Il  saranno.  In  Pavia  quante  abbiam  noi 

Vuote  armature,  e  petti  inermi!  in  opra 

Poniamo  entrambi,  e  n'usciran  guerrieri. 

Sì,  Longobardi,  io  il  credo:  ancor  si  puote 

Ui volgere  il  desti  n,  dal  nostro  capo 

Il  periglio  gittar  sovra  colui 

Che  ne  stringe,  evocar  da  questa  avversa 

Ton-a  che  ci  abbandona,  a  mille  a  mille. 

Nemici  a  Carlo,  amici  a  noi.  Si  gridi 

l'na  legge,  e  sia  questa:  —  Ogni  Romano, 

Che  in  nostro  ajuto  sorgen^  divenga 

Come  un  di  noi:  sia  suo;  libero  segga 

Nel  suo  terron,  nudra  un  cavallo,  assista 

Ai  consigli  del  popolo.  —  Fratelli! 

Lo  scampo  è  qui  donde  processe  il  danno. 

Perchè,  non  c'ingauniam,  l'odio  che  a  noi 

Portan  questi  Latini,  unica  e  cara 

Eredità  dei  padri  loro,  a  Carlo 

Spianò  le  vie;  la  terra  ov'ei  ci  assalse, 

Gli  era  alleata  da  ^^ran  tempo:  e  il  core 

S'addoppia  all'uom  che  in  fido  suol  combatte. 

Certo,  oh  ver^zogna!  non  mancar  fra  i  nostri 

I  traditor;  si,  ma  non  è  tradito 

Se  non  colui  che,  disai*mato,  infermo, 

Presta  un  fianco  al  pugnai;  quegli  è  tradito 


IL  PRIMO   GBTTO 

Che  dee  perir  i  tutto  è  leale  al  forte. 

Ma  badate,  o  compagni  :  il  huu  vantaggilo 

Ctu-lo  gettò,  Issclolio  a  noi,  Be  noi 

Core  abbiam  di  pigliarlo.  Ei  della  uostra 

Gente  la  feccia,  i  traditori,  accobe, 

Gli  chiamò  suoi  Fedeli,  e  nell'antico 

Poter  gli  l'affermò;  coal  la  vana. 

Incerta  Bperac  del  Latin,  derise. 

Che  non  neatl  da  quella  mano  il  giogo 

Alleggerito,  and  m^  pur  mutato. 

<juindi  l'amor  cessò.  Che  lìa  se  quello 

Cile  invan  da  lui  sperosei,  e  più,  da  noi 

Si  promette  e  si  dà?  L'odio  è  per  lui, 

La  speranza  è  per  noi:  sospetto  a  Carlo 

Ogni  Latin  dìv-eula:  ei  dee  guardarsi 

Per  ogni  parte.  Le  città,  che  i  lidi 

Tengo  DO  ancora,  apron  le  porte  ad  ogni 

Latin  che  aspira  al  nobil  premio;  a  noi 

Crescon  le  forze,  a  dissipar  le  sue 

Carlo  6  costretto.  E  se  Pavia  non  puote 

Regger  più  a  lungo,  se  di  qui  respinto 

Non  è  il  Franco  da  noi,  aecuri  almeno 

Potrem  di  mano  uscirgli.  Ovunque  andiamo, 

Sempre  amici  IroTÌani:  viva.  Inestinta 
A'ieu  la  guerra  con  noi.  Si  vive:  il  nostro 
fido  alleato  è  il  tempo:  a  noi  rapirlo 
Carlo  s'affanna,  perchi!,-  il  temo.  Egli  arde 
Di  terminar:  mentre  ei  minaccia  un  regno, 
Chi  guarda  il  suo  ?  senza  nemici  è  forse  ? 
£  d'offesa  bramosi  e  di  vendetta, 
^jti  atan  da  un  lato  il  Sassoue.  dall'altra 
^1  Suacino,  e  l'Aqnitan  nel  seno: 
"Sorga  un  di  questi,  e  noi  slam  salvi.  Ad  una 
"Xroce  gridiam  In  legge .... 

CL'NTiGi.     {s'alza  prtcipitosamtnle) 
0  i-egi,  il  sangue, 
ti  riposo,  l'aver,  ciò  che  da  noi 
CDar  bI  potea,  si  dia;  qnel  che  or  ci  chiedi .... 


138  ADELCHI 

ADELCHI. 

Ebben  ? 

G  UNTI  Gì. 

Nostro  non  è;  Tonore  e  il  dritto, 
Non  pur  di  noi,  ma  d'una  gente,  è  questo: 
Noi  di  serbarlo  abbiara  l' incarco  i  primi; 
Di  gettarlo,  nessun.  Carlo,  il  nemico 
Di  questa  gente,  noi  tentò.  S'accorse 
£i  che  men  diu-a  e  temeraria  impresa 
Saria  spegnere  un  popolo,  che  farlo 
Discender  tutto  in  una  volta.  E  ai  fidi, 
Che  già  tanto  soffrir,  noi  proporremo 
Ciò  che  a'  trasfugbi  Carlo ? 

VERMONDO. 

E  un  suo  create^ 

Che  parla  qui  ?  L'empia  sua  mente  al  certo 
Mi  suona  in  questi  detti.  K  l'afforzarsi 
Dunque  il  chiami  discendere  ?  non  sai 
Che  il  primo  dritto  è  non  perir?  Tu  parli 
D'onor,  siccome  qui  contesa  or  fosse 
Di  chi  preceda  in  una  festa;  oh!  schivo 
Davver  sei  tu  !  Quel  che  già  parve  agli  avi 
Senno,  è  disnor  per  te;  ma,  dall'inganno 
Più  che  dairarme  affranti,  il  regno  in  mano 
Al  nemico  lasciar,  questo  fia  dritto 
E  onor? 

(aXTKJI. 

Ben  festi  tu,  che  re  non  sei, 
Di  favellar  cosi,  (^ual  ti  s'addice, 
E  non  temprata  da  rispetti,  intera 
La  risposta  sarà.  Sappi  che,  pria 
Che  ad  un  Romano  io  di  fratello  il  nome 
Dia,  ch'io  gli  segga  in  parlamento  al  fianco, 
Scelgo  morir  per  la  sua  man.  Non  sai 
Che  Longobardo  io  nacqui  ?  E  se  t'avvisi 
Che  solo  io  il  sia,  guardati  intorno,  s'altre 


Guance  non  vedi,  ove  un  lonsor  di  sdegno 
Questa  proposta  fé'  salir. 


(ìuiiligi, 
Frustrar  con  eianco  un  gran  disegno,  il  puoti 
L'ultimo  dei  mortali  :  ella  è  una  trista 
Parte;  e  l'hai  eccita.  Ha  nou  basta:  all'orlo 
Della  mina,  un  che  «'oppone  ai  mez^i 
Della  salute,  e  uuIIr  reca,  e  intero 
Lascia  il  periglio,  è  un  tradiCor;  la  morte 
Ei  dello  Stato  agogna. 

GL'NTIOl. 

Il  re,  compagni, 
Vuol  che  io  proponga,  e  lo  farò:  m'intenda 
Cui  tocca.  Ai  figli  tramandar  l'impero 
Di  questa  vinta  terra,  u  della  i 
liazza  che  la  ricopre, 
Qual  dai  padri  a  noi  \ 
D'ogni  leal,  d'ogn'u 


I,  supremo, 

)e,  à  questo  il  line 


u  ogni  leai,  u  ogii  uomo  a  cui  la  vtiit: 
Corrono  sangue  longobardo:  è  qticsla 
La  pubblica  salute  ;  il  questa  opporsi 


Conduca, 


Tradimento  sarla,  Tntto  che  ad  essa 

o  tutto,  e  non  io  solo,  approvo. 


Se  v'ha  ehi  puote,  ogni  prii 
Dimenticando,  ogni  util  sm 
Dietro  le  spalle,  procurarla,  e  tome 
Gl'impedimenti,  eì,  se  la  patr 
Dinanzi  a  sé,  se  d'alto 
Vi  ai  risolva. 


o  mettendo 


sente, 


Chi  ti  fé",  Guiitigi, 
Duca  d'Ivrea? 


Tu,  re,  perch'Io  sa  qneila 
Terra,  quant'era  in  mo,  serbassi  eterna 
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La  signoria  del  popol  nostro  ;  come 
Io  re  t*elessi,  e  t^anteposi  all'alto 
Emulo  tuo,  perchè  tu  fossi  il  primo 
Tutor  dei  nostri  dritti:  e  il  nostro  antico 
Regno  tenessi  a  quell'altezza  almeno 
Ove  il  trovasti. 

ADELCHI. 

Astuto  ardimentoso, 
Taci;  il  tuo  re  non  lo  comanda,  il  figlio 
Di  Desiderio  il  vuol.  Tu  speri,  il  veggio, 
Farci  obbliar  perchè  slam  qui:  tu  temi 
Che  un  partito  si  pigli  ;  ed  a  stornarlo, 
IMù  certa  via,  come  più  vii,  non  v*era 
(;he  oltraggiar  quest'antico,  innanzi  a  cui 
Qui,  dappertutto,  e  sempre,  il  guardo  a  terra 
lo  tener  ti  farò.  Ma  infruttuosa 
Ancor  quest'arte  ti  sarà:  non  voglio 
La  tua  risposta.  —  A  voi  favello,  o  prodi. 


Atti»   V,  sr.   7." 

CARLO. 

Ebben,  tu  il  vedi: 
Iddio  perente  il  tuo  figliuol,  non  io. 
La  vita  io  gli  lasciava,  e  gliela  toglie 
Vtì  più  forte  di  noi. 

DESIDERIO. 

Come  pesante 
Sei  tu  discesa  sul  mio  capo  antico, 
Mano  di  Dio  !  Mia  sola  gloria,  Adelchi, 
Sola  dolcezza  mia,  cui  vivo  io  mai 
Dir  non  potca:  tutto  è  perduto!,  oh  quanto 
Sospirai  di  vederti;  e  in  quale  aspetto 
Dinanzi  or  mi  verrai!  Tu,  quel  si  bello 
E  tenibile  Adelchi  !  Io  questo  giorno 


TI  preparai,  sordo  ai  taoi  detti;  e  Dio 
Parlava  in  te  !  Cieco  amator,  per  farti 
Più  bello  il  regno,  io  ti  scavai  la  tomba! 
Io  cominciai  la  tua  rovina  ;  il  cielo 
A  compir  diella  ad  una  man,  creata 
Certo  a  punir.  Se  ancora 


Come  pesante 
Sei  ta  discesa  sul  mio  capo  antico. 
Mano  di  Dio  I  Coel  mi  rendi  il  figlio  ! 
Figlio,  mia  sola  gloria,  io  qui  mi  Mraggo 
E  tremo  di  vederti.  K  fi-«  i  perigli. 
Fra  1  tradimenti  e  l'abbandono,  a  questo 
Son  io  dunque  vissuto  ?  io  che  dovea 
Esser  pianto  da  te!  ^[iaeroI  ed  io 
TI  trassi  a  ciò:  cieco  amator,  per  farti 
PIÙ  bello  il  soglio,  io  ti  scavai  la  tomba! 


perchè  mi  lasci  in  terra! 


I  •  Si  nbbsndonit  prcseu  il  n 


Coro  dtU-atlo  IV. 

\'i  W|{nBU.   in  iirìnciiiiu.    In   data   <I3  dicemlire   V^i 
11  urunaiu  l&U». 

<  ^''•Pliare  •.  kiìtc  il  Bonghi,  •in  duF  ilntfe  dd  pmrtsw)  di  ci 
Udite  poetica,   che  io  Uanmni  non  ò  frequente:    quello  di  fomu 
pmea  11  pMisiFro  clip  vuol  rcrsc^uv  p  rhr  nllo  prima  j  Trru  ni 
rendono;  p.  es..  la  trria  *tmfi>  ■>  venuta  ila  prima  H'rìita  «od: 

Qael  Dio  che  udì  tuoi  ^miti, 

Che  il  tuo  dolor  fé'  san». 

Dal  travagli Rto  spirilo 

Non  lo  torrà  fin  Unto 

Che  dal  consunto  [solabil]  c«nen 

Nou  ti  rapisca  in  Sé. 

•  Il  concetta.  qnantiui<]ne   l'eapresaione  ne  ria  (nltai*  inperhtu. 
■  uno  t  nien  Iwllo  di  i|uella  che  la  i|uar(a  glrofa  esprìme  on;  ntatinefllif 

t  cod  accennato  in  nut^or  :  —  "Il  Inu  ilotino  qnaf£Ììi  non  era  d*iiC- 
tcaere  l'ubbllu.  ma  ili  rhirilerla .,;  —  e  «oUo,   i|ualcUDu  dei  reni  ete  I 
•ODO  rìnuati: 

Setnpre  un  obbUo  di  chiedere 
Che  ti  sarìa  negato 

ascoodere 

Santa  del  tuo  m&rtir  [dolor). 

•  Del  pari,  la  slrob  1^:  Tr  coiìocò ,  ha  ai  Isti  «tprvno  co 

parte  il  concetta  che  vi  è  Trrte^ato.  ma  pure  non  intero;  —  ' 
«Tcutnra  ti  ripone  fra  gli  up|>Te<«,  ti  fa  concitladìna  dei  tìbIÌ. 
poan  in  pace.  KcHima  imprecaiione  suonerà  sul  tno  Eepsl(TO„. 

•  Lo  tre  bcllÌMÌtue  strofe  8,  ».  10  paiono  nwiile  qnui  di  getto,  aa| 
tutto  raltistai  ut»  ò  a  notare  conie.  nell'ottava.  II  tena  «  il  « 
vvno  B  leggono  nel  maiiiMctilt<i  ooal  : 

e  rassidao 
Redir  de'  Teltd  ansanti. 

Vnol  ilire  ch'egli  ha  rnuipiuto  U  ieno  piii  lanli  nel  mulo  die  ai 
••m:  K  lo  rrAniufar»  r  II  nifido.  r  l'ba  Ivouto  in  niento.  niM 
aeCKDila  oupiu.  Coli  t  accadalo  di  alcuui  aliti  in  questo  COM  r. 


■o  dell'alio  III. 


Dagli  atrj  miucosì,  dai  Fori  cadeuti, 
Dai  boschi,  dall'orse  fucine  stridenti. 
Dai  Bolchi  bftgnati  di  servo  sudor, 
Un  popol  '  disperso  repente  si  desta, 
Intende  l'orecchio,  solleva  la  testa 
Percosso  da  novo  crescente  romor. 

Dai  guardi  dubbiosi,  dai  pnvidl  volti, 
Qual  raggio  dì  sole  da  nuvoli  folti. 
Traluce  dei  padri  la  fiera  virtii: 
Nei  guardi,  nei  volti,  confuso  ed  incerto, 
Si  mesce  e  discorda  lo  spregio  '  sofferto 
Col  livido  orgoglio  de!  regno  che  fu.  ' 

K  il  volgo  gravato  dal  nomo  latino, 
Che  un'empia  vtttona  sul  suolo  tien  chino 
Che  gli  empj  trionli  degli  avi  portò*; 
F,  il  volgo  che  Inerte,  quo!  gregge  predato, 
Dall' Erulo  avaro  nel  Goto  spietato. 
Nel  Winilo  errante  dal  Qreco  passò. 

S'ftdona  voglioso,  si  sperde  ti-emantc; 
Per  torti  sentieri,  con  passo  vagante, 
Fra  tema  e  deaire,  s'avanza  e  rista. 

pi    >  VolCnggiti    ■  Col  luiMm  „i-oalÌD  .1*111.  ti'iiiprt  ohe 
VfaMe  eaimflUtla  : 

Si  mewe  e  dUoonlit.  oonfuno  oJ  incerto. 
Col  HtìUo  mnrpUio  ilal  giogti  aufforla 
)/uri;u|{1Ìo  iniputenlc  d'iiu  tempo  ubc  fu. 
CbF  ua'oropin  viltilH*  uniiqaiiw  e  tien  vliiiia 
Sul  luol  Glie  i  tlianH  ilegU  ari  \uìt%ìi. 


E  guata'  e  rimira,  scorata  e  confiua. 

Dei  crudi  si^ori  la  tnrba  difiìisa, 

Che  fugge  dai  brandi  ,  che  sosM  non  ha. 

I  Seri  leoni,  perduto  il  ruggito  ', 
Col  guardo  inquieto,  del  daino  insegni M 
Le  note  latebre  del  covo  cercar; 
E  Intanto,  deposta  l'usata  minaccia. 
Le  donne  superbe  *,  con  pallida  faccia, 
I  tìgli  pensosi  pensose  guatar. 

E  sopra  i  fuggenti  %  con  avido  brando, 
QuB!  coni  discioltì,  correndo,  frugando. 
Da  destra  °,  da  manca,  guerrieri  venir. 
Lì  vede,  e  rapita  d'iguoto  contento, 
Con  l'agile  speme  precorre  l'evento, 
E  sogna  la  lino  del  duro  servir. 

Udite  !  Quei  forti  che  tengono  il  campo, 
Che  ai  vostri  tiranni  preclndon  lo  scampo, 
Son  giunti  da  lunge,  per  aspri  aentier  ; 
Troncaron  le  gioje  dei  prandj  festod. 
Assursero  in  fretta  dai  dolci  '  riposi. 
Chiamali  repente  da  squillo  guerrìer. 

Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio 
Le  donne  accorate,  tornanti  all'addio, 
A  preghi  e  consìgli  che  il  pianto  troncò: 
Han  carche  le  fronti  dei  gravi  *  cimieri, 
Han  poste  le  sell«  sul  bruni  corsieri, 
Volaron  sul  ponto  "  che  cupo  souò. 

A  truppe  '°,  di  terra  passarono  in  terra, 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra, 
Ala  i  dolci  caHtetli  "  pensando  nel  cor: 
Per  valli  petrose  '  ',  per  baiai  dirotti, 
Vegliaron  nell'arme  le  gelida  notti, 
Membrando  ì  fidati  colloqui  d'amor. 


Per  greppi  senz'orma  le  coree  affannoso, 
Gli  OBCarl  perieli  di  staii/.e  in  cresci  oat-, 
Il  rigido  impero,  !e  fami  durar; 
Si  vlder  le  lance  culate  sui  petti, 
Udiron  per  l'aure  ',  rasento  gli  elmetti, 
Le  frecce  pennute  lìachiatido  volar. - 

E  il  premio  agli  stenti  sperato  dal  forti, 
Sarebbe,  o  delusi,  rivolger  le  sorti. 
Por  fine  ai  lamenll  d'un  volgo  stranier? 
Se  il  petto  dei  forti  pungeva  tal  *  cura, 
DI  tanto  periglio',  di  tanta  pressura, 
Di  tanto  cammino  non  c^ra  mostier. 

Son  donni  pur  easi  di  lurida  plebe, 

Spogliata  dell'armi,'  curvata  alle  glebe, 
Densata  nei  chiusi  di  vinte  cittii', 
A  firangere  il  giogo  che  i  raiaori  aggrava, 
Un  motto  dal  labbra  di  questi  "  bastava, 
Che  detto  non  hauuo,  cbe  mai  non  s'udrà.  ' 

Tornate  alle  vostre  superbe  mine. 
All'opera  imbelle"  dell'arso  officine, 
Ai  solchi  bagnati  di  servo  sador; 
Stringetevi  cheti  l'oppresso 'all'oppresso, 
DI  vostre  speranze  parlate  sommesso. 
Dormite  fra  i  °  sogni  giocondi  d'error. 

Domani  al  destarvi,  tornando  infelici, 
Saprete  che  il  forte  sui  vinti  nemici 
I  colpi  sospese,  che  un  patto  fermò: 
Che  regnano  insieme,  che  parton  le  pi'ede, 
Si  strìngon  le  destre,  si  danno  la  fede. 
Che  il  donno,  che  II  servo,  che  11  nome  restò." 


tjipkreoahiu     ^  liiiinuv,    jH'ittBtri?, 
il  forti  i)ruri;rto  nnn  liu  [l'Iia].     ' 
Il  fi  pap«do  t  il  re^uu,  clic  ì)  nonie  niU 


'M  |>er  1*  (lanipK. 


In  lUlla  CcDjiiutt,  I 
IcfCgevuio  pur   ii«IU   wi 


DESIDERIO. 

Dintentìctult 

Che  o^ì  nostro  trAV&gflio  è  gioj»  ,t  qucsui 

Italica  g«n!a.  i^he  diradata 

Dagli  avi  nostri,  clic  divisa  ìq  branchi. 

Noverata  col  brando,  al  snol  ricorva. 

Ancor  dopo  due  sefoii,  (siccome 

Il  primo  giorno,  odia,  sopporta  e  spera? 

E  che  fra  i  nostri,  intorno  a  noi,  col  nome 

DI  Fedeli  e  gli  onor,  vìvono  ancora 

Quw  che  le  parti  eoetenean  di  Bachi 


Còro  dell'alto  in. 

Str.  3.'    —  V.  Il  volgo  gravato  dal  nome  latino, 

Che  no'cinpia  vittoria  conquìse  e  lion  chino 

Sul  eaol'che  ì  trionfi  degli  aW  porti; 

K  il  volgo  che  inerte,  qnal  gregge  predato, 

Dall'EruIo  avaro  nel  Goto  spietato. 

Nel  Winilo  erraoto  dal  Oreco  passò. 


."  —  E  11  premio  sperato,  promesso  a  qtlftl  forti. 
Sarebbe,  o  delosi,  rivolger  le  sorti. 
Por  fine  ai  lamenti  d'un  volgo  stranier? 


Se  II  petto  del  forti  pung«a  simil  cnra, 
DI  Mnto  apparpcehio,  di  tanta  pressura, 
Di  Unto  canmiino  dou  era  mtMtler. 

Soli  doaai  pnr  pssi  di  lurida  plebe, 
In«irnie,  pedestre,  curvala  alle  plebe, 
Densata  nei  chinai  di  virile  citiA; 
A  thuigere  il  ^o^  che  i  miseri  a;;grava, 
Un  motto  dal  labbro  del  forti  bnatnva; 
E  11  labbro  dei  forti  proferto  non  l'ba. 

Tornate  alle  voHtro  iiup<^rbi>  rainu. 
All'opere  Imbelli  doirar«e  oliicine, 
Ai  solchi  bagTinti  di  nervo  sudor; 
Strìngeterl  cheti  l'opproBso  all'opprosM), 
DI  vostre  speranze  parlatn  soinrDesBU, 
DQiraite  fra  èogni  {{[-iocondi  d'errvr, 

l>oinani,  al  desiarvi,  tornando  iotellci. 
Saprete  cbe  il  forte  sui  vìnti  nemici 
[  c«lpi  808po«e,  ohe  un  patto  fermA; 
Che  regnano  Insieme,  elio  partou  le  prcdri, 
Si  etrliitcon  le  di^iitru,  si  danno  la  fedo, 
Che  il  doimo,  che  II  servo,  che  II  nomo  restò. 


G  unti  gì,  avuolta. 
Fcdel  del  Ite  dei  Franchi,  io  iiul  favello 
A  tm  TOO  Fndel  ;  ma  I^n^bardo  pure 
A  un  longobardo.   —  I  Franchi,  primi  amici 
Del  r«,  gii  amici  di  batUglla,  Intorno 
Oli  hao  posto  aaaedlo,  e  l'occhio  lian  teso,  e  tu 
Corrmo  a  gara,  onile  occupar  quel  poeto. 
Da  etti  ballato  (•  un  t.ongobiu-do    F.  un  giorno 
Noi  qui  ■aremo  gli  atranler,  se  uniti, 
So  molli,  non  resti  am. 
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Atto  K,  se,  8  a 

Nel  clÌHcorso  crAdelclii  a  DeHidorio,  dove  or»  «i  le'jge: 

leggere  iniqui 
Dolco  non  è;  tu  l*hai  provato;  e  fosse; 

il  Manzoni  aveva  scritta)  da  prima: 

Quel  che  tu  perdi 
Titol  superbo,  chi  tei  dava?  Un  patto 
Cogli  empj  a  danno  degli  inermi;  godi 
Che  gli  empj  il  patto  han  lacerato.  Ah!  dolce 
Non  è  il  regnar;  tu  Thai  provato:  e  fosse;  .  . 

Nel  «liseorst)  d'Adelehi  u  Carlo,  dove  ora  w  legg:e  : 

Immoto 
Vj  il  sonno  tuo;  né  a  questo  segno  arriva 
Il  tuo  pordon.  Quel  che  negar  non  puoi .... 

il  MaiiztMii  aveva  neritto: 

Immota 
K  la  mente  dei  re,  né  a  questo  segno 
Perdonan  essi  mai.  Quel  che  puoi  darmi 
Quantunque  re,  quel  che  negar  non  puoi .... 
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TBAaRDIA. 
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NOTA.  —  La  prima  edizioiio  è  del  1820,  Milano,  dalla  Tipografi* 
di  Vincenzo  Fcrrurio.  Ristampata  anch'essa  varie  volte, 
da  varii,  in  Italia  e  fuori,  questa  tragedia  fu  poi,  nel  18^ 
e  nel  1870,  ristampata,  con  i>arecehi  ritocchi,  dall'autore. 
Seguiamo  pur  qui  le  due  ristampe  autentiche,  rilevando 
a  ])i^  di  pa;;iua  Io  varianti  della  prima  stampa.  —  Al>- 
l)iaiiio  altresì  notate,  questa  volta,  le  molte  e  considerevoli 
ditten'uze  clie  corrono  fra  le  tre  stampe  curate  dall'autore, 
della  Pnfuzione  e  delle  Notizie  storiche.  Nel  tener  dietro 
a  una  così  incontentaìnle  ricerca  e  a  una  così  instancabile 
elaborazione  «•  correzione  della  forma,  si  prova,  oltre  il 
resto,  un  vero  <lih*tto;  e  il  confrontare  i  tre  diversi  testi, 
])uò  riuscire,  a  chi  lo  faccia  con  amorosa  diligenza,  istrut- 
tivo, ])iù  e  uR'jjjlio  di  una  qualunque  lezione  di  rettorica 
o  di  Htilit^tira,  se  caui]»ata  in  aria  e  librata  sulle  fragili 
ali  delle  teorie  e  delle  astrattezze. 

SCHBRILLO. 


AL  SIGNOR 

CABLO  CLAUDIO  FAURIEL 

in  attestato 
di  cordiale  e  riverente  amicizia 
l'autore.   ' 


PREFAZIONE 


PabbUcando  nn'open  d' ImmK^nuione  che  non  si  nu)- 
t  al  canoni  di  gruelo  rfcevuli  comunemente  In  IlAlia,  e 
BunionKtl  daJla  uonsuvtudine  dei  più,  io  non  credo  p<!rii  di 
dorer  luinolkre  '  il  lettore  con  una  lunga  eapoaiirono  de'  prin- 
cipi chd  ho  segniti  in  lueato  lavoro.  Alcuni  xcritti  rccouti  con- 
tengono mila  poetiia  drammatica  idc«  eoa)  uuuvp  e  vere  e  di 
eoal  vaMa  applicai iono,  clic  in  ossi  ai  pnò  trovare  rAcllincute 
la  ragione  d'un  dramma  il  quale,  diparl«ndoHÌ  daJii.'  nomi»  pro- 
aerille  dagli  antlclii  traltatlali,  sia  ciA  non  oslniite  eondnilo 
èva  una  qualche  Intc.n/.lon^.  Oltrediclié,  '  ogni  romponlmenln 
prcMHta  a  chi  voglia  esaminarlo  gli  «Icmontl  nvccteoii  a  ra- 
(Tolarue  uu  gludiaìo;  e  a  mio  avviso  sono  questi:  quale  sIa7 
t'inieitlo  dell'autoroi  m  queato  iiitenlo  aia  raglouevolo ;  n| 
l'autore  l'abbta  conseguito.  Preacindere  da  un  tale  cMune,  e 
Toiere  a  tutta  Tona  gludicnrc  ogni  lavoro  secondo  regole, 
delle  quali  ò  controversa  appuntv  runircrsalitA  eia  certnua, 
è  Io  stesso  che  opporsi  a  giudicare  stortamente  un  lavoro:  il 
tbe  per  altro  é  uno  de'  più  piccoli  '  mail  che  possano  accadere 
In  queato  mondo. 

Tra  1  rari  espedienti  '  che  gli  uomini  lianno  trovali  iter 
I  ifcbntgliarsl  reciprocamente,  (uio  do'  più  lng«gnuHÌ*  è  quello  . 
Mvmn,  ^[nasl  per  ogni  argomento,  dne  massime  opposte,  tenute 

■jw».-  siini^arr.  iiql*~t>.   primi)^. 
■i|0-*'«J--    '  "lln-.IÉ.lÉ«     '  1Ì.-1Ì 
liupacclHnl  l'uu  IWtiu.  In(r||»urà«ii«ui 
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kgione  d  Oli  lavoro  po«- 
'  il  ridìcolo  &  cnì  s'espon^^ 

iDitA  dì  tempo  e  di  Inog^^ 


ugoalmente  '  come  Infallibili.  Applicando  quest'ueo  anclie  il 
piccoli  interessi  della  poesia,  essi  dicono  a  chi  la  eaerdti 
wiate  originalo,  e  non  fato  nulla  dj  cai  1  gjaadi  poeti  non  Ti  ' 
jabbiano  lanciato  l'eeetnpio.  Qnesti  comandi  cbe  rendono  dif- 
ficile l'arte  più  di  quello  cbe  è  giii,  levano  '  ancbe  a  ano  »erit- 
tOTe  la  speranza  di  poter  rendere  ragione  d'ou  lavoro  poe- 
tico; quand'anche  non  ne  lo  ritenesse  II 
I    sempre  l'apologista  de'  suoi  propri  versi. 

Ma  poichi-  la  qni^tione  delle  dne  unltA  d 
pnò  eaaer  trattata  tutta  in  astratto,  e  eenxa  far  paiola  della 
presente  qualsisin  '  tragodlA;  e  poiché  queste  unità,  malgnulo 
gii  argomenti  a  mìo  credere  inespugnabili  che  furono  addotti 
contro  di  esse,  sono  ancora  da  moltissimi  tenute  '  per  condi- 
zioni indispensabili  del  dramma;  mi  giova  di  ri  prenderne' 
vcmente  l'esame.  Mi  studierò  '  per  altro  di  fare  pinttoeto  n 
picciola'  appendice,  cbe  ana  ripetizione  degli  scrìtti  che  ] 
hanno  già  combattute. 

I.  L'unìt/t  di  luogo,  e  la  cosi  detta  unità  di  tempo,  ; 
sono  regole  fondate  nella  ragione  dell'arte,  né  connato 
all'indole'  del  poema  drammatico;  ma  sono  venule  da  una  ■ 
torìLà  non  bone  intesa,  e  da  prìncipi  arbitrari:  ciò  risulta  e 
dente  a  chi  osservi  la  genesi  di  esse.  L'uuitA  di  luogo  è  na^ 
dal  fatto  cbe  la  più  parte  delle  tragedie  greche  imitano  nnVi 
zione  la  quale  si  compie  in  un  sol  luogo,  e  dalla  idea  chaflH 
teatro  greco  sia  un  esemplare  perpetuo  ed  esclnslvo  di  ps^S 
fesione  drammatica.   L'unità  di  tempo  ebbe  orìgine  da  n 
passo  di  Aristotele  ■),  il  quale,  come  benissimo  osserva  il  si- 
gnor Schle-gel  1",  non  contiene  un  precetto,  ma  la  semplice 
notizia  di  un  fatto;  cioè  della  pratica  più  generale  del  teatro 
greco.  Che  se  Aristotele  ''  avesse  realmente  inteso  di  atabilù^^ 
un  canone  dell'arte,  questa  sua  frase  avrebbe  il  doppio  t 
conveniente  di  non  esprìmere  un'  idea  precisa,  e  dì  non  e 
accompagnata  da  alcun  ragionamento. 

Quando  poi  vennero  quelli  che  ",  non  badando  à 
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doniitpdarono  la  ingìonB  di  queste  re^le,  1  fautori  di  esse 
non  seppero  trovarne  che  una,  ed  è;  clie,  aasisteudo  lo  spet- 
Uktor«  realmen(«  aIU  rappresentai  ione  d'an'aaiìoDe,   «Uveuts  . 
p«r  lui  Inverosimile  che  le  diverse  parti  di  questa  '  avvengano  | 
In  diversi  luoghi,  e  che  essa  duri  per  un  lungo  tempo,  mentre  ! 
lai  '  M  di  non  eiserel  mosso  di  luogo,  e  d'avere  impiegate  solo  i 
pocltv  ore  ad  osservarla.  Questa  ragione  è  evidentemente  fon-  j 
data  «u  un ,  falso  mipposto,  cioè  che  lo  spettatore  sia  11  come  | 
parlo  dell'azione;  quando  è  ',  per  cosi  dire,  nna  mente  estrin-  i 
•eca  che  la  contempla.  La  verosiiuiglianEa  '  non  deve  nascere 
In  Ini  dalle  relazioni'  dell'azione  col  suo  modo  attuale  di  es-  ' 
■ere,  ma  da  quelle  '  che  te  varie  parti  dell'aziouci  hanno  tra*  di 
loro.  Quando  si  considera  che  lo  «pottatore  è  fuori  dell'azione,  ' 
l'argomento  in  favore  dpllo  unitA  Hvanist^e. 

H.  Qniwte  regole  non  sono  In  analogia  con  gli  "  altri  prin- 
cipi dell'arte  Hcornti  da  quegli  stessi  che  le  credono  necoS' 
Btrie.  Infatti  s'ammettono  nella  tragedia  come  verosimili 
molle  eo»e  che  non  Io  sarebbero  se  ad  easu  s'applicasse  il 
prfncipiu  sul  qnale  »i  siablllRce  1«  necessiti  delle  due  unità; 
Il  principia,  cioè,  che  nei  dramma  roppreeentato  siano  ven^ 
slmili  quo'  fktli  soli  '"  che  s'accordaiio  con  la  prese  ma  delio  spet- 
Utaro,  dlmanlorachè  "  possano  parergli  '  fatti  reali.  Se  uno  "  / 
dlceaae,  per  esemplo:  que'  due  personaggi  che  parlano  tra  .' 
loro  di  cose  segretiashne,  come  se  credessero"  d'esser  soli, 
dlatragirono  ogni  illusione,  perchè  lo  sento  d'esser  loro  vi- 
ailrilmente  preaenti',  e  11  veggo  esposti  agli  occhi  d'una  mot- ! 
Utadlne;  gli"  farebbe  precisamente  la  stessa  obiosioue  "  che  i| 
cHUd  fkano  alle  Irngedio  dove  sono  Irascitrate  lo  due  tinltA.' 
X  quest'uomo  non  si  pn6  dare  che  una  risposta:  la  platea 
noo  entra  nel  ilramma  :  e  questa  risposta  vale  anche  per  lo 
doe  anlUb.  Chi  cercasse  il  motivo  per  cui  non  si  sia  osteM 
U  Eahto  principio  anche  a  questi  casi,  e  non  si  sia  imposto 
all'arie  anche  questo  giogo,  lo  credo  che  non  ne  troverebbe 

■  ijaaHla  siinur  ••ali  ' /bmfrr.'  su  di  uu  '  cfll  *  ■  AVmprf  ;  veri ■ 
■taialUuini  •  lnv<'rli>iiiiisIUii».  rrrlalmllpeinvrrijlimllp  l*n«f.r  n|V.>... 
*  lUl  iMfiponi  '  >iiu  tn|>portl  '  Stm^ 
mII'-.  ■••oltwito  "  Iniuvilaobeatiii 
■ìmI    ■■  «({11    "  Srmprn  abbjpifana 
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altro,  se  non  che  per  questi  casi  non  ci  era^  un  perìodo 
d'Aristotele. 

III.  So  poi  queste  regole  si  confrontano  con  l'esperienu', 
la  gran  prova  che  non  sono  necessarie  alla  illusione  è  ',  ehe 
il  popolo  si  trova  nello  stato  d'illusione  voluta  dall'artOi  as- 
sistendo ogni  giorno  '  e  in  tutti  i  paesi  a  rappresentaiioni 
dove  eKS(>  non  sono  osservate  ;  e  il  popolo  in  questa  matem 
ò  il  miglior  testimonio.  Toi chi' non  conoscendo  esso  la  distin- 
zione dei  diversi  generi  d' illusione,  e  non  avendo  alcuna  idei 
teorica  del  verosimile  dell'arte  definito  da  alcuni  critici  penw- 
tori:  ninna  idea  astratta,  niun  procedente  giudizio  potrebbe 
fargli  ricevere  un'  impressione  di  verosimiglianza  da  cose  cbe 
non  fosHM'o  naturalmente  atte  a  produrla.  Se  i  cangiamenti 
dì  scena  distruggessero  1*  illusione,  essa  dovrebbe  certanoiente 
essere  più  presto  distrutta  nel  popolo  che  nelle  persone  colte, 
lo  quali  ])iega]io  più  facilmente  la  loro  fantasia  a  secondar 
r  int(Mìzionl  doirartista. 

Se  (lai  teatri  popolari  passiamo  ad  esaminare  qual  caso^  n 
sia  fatto  (li  (jueste  regole  no'  teatri  colti  delle  diverse  nazioni', 
troviamo  che  ne!  greco  non  sono  mai  state  stabilite  "  per  prin- 
ci])io.  i\  che  s'è  fatto  contro  v\ò  che  esse  prescrivono,  ojfni 
volta  che  rargoincnto  lo  ha  richiesto;  che  i  poeti  drammn 
tic!  inglesi  e  spagnoli  più  celehri,  quelli  che'''  sono  riguardati 
come  i  poeti  nazionali,  non  le  hanno  conosciute,  o  non  se  ne 
sono  curati  ;  che  i  tedeschi  le  rifiutano  per  riflessione.  Nel 
teatro  francese  veniKM-o  introdotte  a  stento;  e  l'unità  di  luogo 
in  ispecie  incontrò  ostacoli  da  parte  de'  comici  stessi,  quando 
vi  fu  messa  '  '  in  pratica  da  Mairet  '-  con  la  sua  Sofonisha^  cherf 
(lice  la  prima  tragedia  regolare  francese:  quasi  fosse  un  de- 
stino che  la  rogolaritfi  tragica  deva  '  '  sempre  cominciare  da  una 
S(tfonishn  noiosa.  Jn  Italia  queste  regole  sono  state  segniti 
come  leggi,  e  senza  discussione,  che  io  sappia,  e  quindi  pro- 
babilmente senza  esame. 

'  Snnin'r:  v\tu    -  .-1  nmsidrrnin)  «lai  luto  ih'iroHperioiixn    ■"'  Hfeaip*'^' 
sii'    '  tuttodì     ■  «"unto    *  inulto    ■  «l'orni  iiii/ioiu'.  iiui    *  poste   '''l*^" 
jiiiiioli     '•'  i  «inali     "  n«i'*ta     '■-  fn  molh-  iìtlìr  a Htichr  edizioni  (ptttrri^^^ 
ih  tuth).   anteriori  al  l^yj,"),   si  shuisrinò  Vrrrarr:  Nuirot;  anfh^     *^ 
fftttltn  tìi  Jrita  lSt*7,  V  in  qurlìa  M/f  pò*  prrttnèsioBu  di  F'ireMze  iS^    *' 
"  JSi'Niprf:  tlchlm,  (Irhhono.... 
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rV.  Per  colmo  poi  di  bizzarria,  i\  accaduto  che  quegli 
fltesai  elle  le  baauo  ricevute  uon  lo  osBorvaiio  esattitniente  in 
f«Uo.  Perchi',  senza  parlare  di  qualche  violazione  dell'unità 
di  luogo  che  ai  trova  in  alcune  tragedie  italiAuo  e  francesi, 
di  quelle  chiamate  esclusi vamen Ce  regolari,  è  noto  che  l'iinì^ 
di  tempo  non  è  osservata  né  pretesa  nel  suo  stretto  senso, 
cioè  nell 'uguagli  SII  za  del  tempo  (ittizio  attrìbuilo  all'azione 
col  tempo  reale  che  ossa  occupa  nella  rapprosen Iasione.  Ap- 
pena in  tutto  il  teatro  francese  si  citano  tre  o  quattro  tra- 
gedie che  adempiscano  '  questa  condizione.  fiwHwe  U  est  (rf*- 
rare  (dice  un  crìtico  fraucnse)  de  trouver  4ea  snjefx  pii  pttis- 
Mtit  èirt  renairrrés  (Uuis  dea  bornes  si  étroites,  mi  a  élttrffi  la 
rèffte,  et  on  Va  étendue  juttqu'à  vingt-qualre  hifurv»  <^).  Con  una 
bile  ''  transazione  i  trattatisti  non  hanno  fatto  altro  cbo  rico- 
noscere l'ìrragionavolezza'  della  regola,  e  si  sono  messi  in 
un  campo  dove  non  possono  Hostenersi  in  nessuna  maniera  '. 
Giacchi''  ai  potrA  ben  discutore  con  chi  (■  di  parere  che  l'a- 
zione non  deva  oltrepassare  il  tempo  matonaie  della  rappre- 
sentazione ;  ma  chi  ha  abbandonato  questo  punto,  con  qual  ' 
ragione  pretenderà  che  uno  ai  tenga  "  lu  un  limite  fissato 
cosi  '  albi  trariamente  ?  Cosa  '  si  può  mai  dire  u  un  critico,  li 
quale  crede"  che  si  possano  allargare  le  regole?  Accade  qui, 
coma  in  molte  aJtre  cose,  che  sia  più  ragionevole  chiedere  '"  11 
molto  che  il  poco.  Ci  sono  ragioni  '  più  che  sufflcienti  per  esi- 
mersi da  queste  regolo  ;  ma  non  se  ne  può  trovare  una  per 
ottenere  una  facilitazione  a  chi  le  voglia  seguire '\  Il  aerati 
dona  à  uouhaiter  (AÌ11&  un  altro  critico)  que  la  dune  fictive 
de  l'action  pùt  gè  borner  au  teinpH  da  tpectaele;  mais  c'ent 
ftre  enHéini  dts  urla,  et  du  plaiair  fpt'iU  caugent,  qut  th 
Uur  imposer  dea  loin  fu'ila  ne  imtvenl  auivre,  tana  se  priver 
dr.  laura  reaaources  ka  plus  feconde»,  et  de  letira  plua  rarea 
àtaiUé».  Il  eat  dea  Uixnces  heureugea,  doni  le  Pidilie  eotivUrU 
l/Kitemeiit  avee  Ica  p<iè-lca,  à  coiidiiion  qa'ila  le*  rmptoyenf  à 
^li  plairt,  et  à  le  toucher;  ut  de  ce  nombre  est  l'exlenulon 

^K  '  Ulvuiliiiuin     '  Cori  Uilu     '  la  rluuiiiiniU     '  in  iiliitu    imulo     '  clia 
^HM  «i  uuiitviiKH     "  .^l.'i-nli  Im  posto     •  l'Ile     '  »iiuiii     '"  dmi.nudM» 
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feinte  et  supposée  du  temps  réel  de  l'action  fhéàiraU  d).  Male' 
licenze  felici  sono  parole  senza  senso  in  letteratura  ;  sono  di 
quello  molte  espressioni  che  rappresentano  un*  idea  chiara  nel 
loro  significato  proprio  e  comune,  e  che  usate  qui  metafori-. 
qamente  rinchiudono  mia  contradlzione.  '  Si  chiama  ordini- 
riamente  licenza  ciò  che  si  fa  contro  le  regole  prescritte  dagH 
uomini;  e  m,  danno  in  questo  senso  licenze  felici,  perchè  tali 
regolo  possono  essere,  e  sono  spesso,  più  generali  di  quello  che 
In  natura  dello  cose  richieda.^  Si  è  trasportata  questa  espiee- 
siouo  nella  grammatica,  e  vi  sta  bene  ;  perchè  le  regole*  grun- 
malica  li  osHondo  di  convenziono,  e  per  conseguenza  alterabili, 
può  uno  scrittore,  violando  alcuna  di  queste,  spiegarsi  meglio; 
ma  nello  regolo  intrinseche  alle  arti  del  bello  la  cosa  bU 
altrimenti.  F'sso  devono  essere  fondate  sulla  natura,  necee- 
sarie,  immutabili,  indipendenti  dalla  volontà  de*  critici,  ^ 
vat<>,  non  fatto;  e  quindi  la  trasgressione  di  esse  non  può 
(\sser  altro  dio  infolico.  —  Ma  perchè  queste  riflessioni  sa 
duo  paroIoV  Porche  nello'  due  parole  appunto  sta  l'errore. 
<iMian(lo  s'{ibì)raecia  un'opinione  storta,  si  usa  per  lo  più  spie- 
garla con  frasi  niotatbriclie  o  ambigue,  vere  in  un  senso  e 
falso  in  un  altro;  porche  la  frase  chiara  svelerebbe  la  con- 
iradiziono.  K  a  vulor  metterò  in  chiaro'  TerroneitA  della  opi- 
nione, l)isogna  '  indicare  dove  sia  ^'  l'equivoco. 

y.  Finalniontc^  quosto  regole  impediscono  molto  beHeoe- 
0  producono  multi  inconvenienti. 

Non  disc(Midorò  a  dimostrare  '"  con  esempi  la  prima  parte  di 
questa  ])roposizìono:  ciò  r  stato  fatto  egregiamente  più  d'nnt 
volta.  K  la  cosa  rosnlia  '  tanto  evidentemente  dalla  più  leg^ 
giera  ossorvaziono  d'alcuno  tragedie  inglesi  e  tedesche,  che 
i  sostenitori  "  stossi  dolio  rogolo  sono  costretti  a  riconoscerU'  • 
('onfossano  ossi  olio  il  non  astringerei  ai  limiti  reali  di  temp^ 
e  di  luogo  lascia  il  campo  a  una  imitazione   ben  altrimenti 

'  .Salvo  il  lisiM-tti»  n  Alanuoiitt'I  t-  all'iiperii  pìoiia  di  merita  ^^ 
t|Hiilr  I<'niii"*i  ipH'^lo  [uKso.  o>«*rrvo  v\\v  U'    -  Sempre:  contrwiiii'i**^^' 
'  l'rliri,  iM-rrÌM-  s<uuii«*  «Im  iiii  lnioii   .««uc'nw.Ht».    <  molto  regole    ^  e  "^° 
si  ])nù  iiiiiiiili  ira-iirnliih-  siMi/a  fiillurt!  lo  Hcopo  tlo.lPart^.    *  XeH*' 
v«ilfr  iiioMinn-     -  basta      '  «^la     '"  i»rovari*     "  risulta     **  molti  d***  **" 
Htoniturì    '-^  limino  dovuto  <-oiiv(.'tiinie. 
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lòtte:  non  negano  le  bellezze  ottenute  a  §capito  dello 
i-egole;  ma  affermano  che  bisogna  rinunziare  &  quelle  bel- 
lezze, giacché  per  ottenerle  bisogna  cadere  nell' inverosimile. 
Ora,  nmmettendo  l'obiezione,  è  diLaro  che  I ' inverosimigliauza 
tanto  temuta  non  si  farebbe  sentire  '  che  alla  rappresentazione 
scenica;  e  però  la  tragedia  da  recitare!  sarebbe  Ai  «uà  na- 
tura incapace  di  qnel  grado  di  perfeziono,  a  cui  può  ai-rivare  " 
la  tragedia,  quando  non  si  consideri  che  come  un  poema  ia 
dialogo,  fatto  soltanto  per  la  lettura,  del  pari  che  II  narrativo, 
la  tal  caso,  chi  vuol  cavare  dalla  poesia  ciò  che  eaaa  può  dare, 
dovrebbe  preferire  sempre  questo  secondo  genere  di  tragedia: 
e  nell'alternativa  di  sacrificare,  o  la  rappresentasi one  mate 
riale,  o  ciò  che  forma  l'easenza  del  bello  poetico,  chi  potrebbe 
mai  stare  in  dubbio?  Certo,  meno  d'ogni  altro  quei  critici  i 
quali  Bono  sempre  '  dì  parere  che  le  tragedie  greche  non  siano  ' 
mai  etate  superate  dai  moderni,  e  che  producano  il  sommo 
effetto  poetico,  quantunque  non  servano  più  che  alla  '  lettura. 
Non  ho  inteso  con  ciò  di  concedere  che  i  drammi  senza  le  unità 
riescano  inverosimili  alla  recita;  ma  da  una  conseguenza  ho 
voluto  far  sentire  il  valore  del  principio. 

Gl'inconvenienti  che  nascono"  dall' astringersi  alle  due 
unità,  e  specialmente  a  quella  di  luogo,  sono  ugualmente' 
confessati  dai  critici.  Anzi  non  par  credibile  che  le  invero 
aimiglìaiize  esistenti  nei  drammi  orditi  secondo  queste  regole, 
siano  cosi  tranquillamente  tollerate  da  coloro  che  vogliono  le 
regole  a  solo  fine  d'ottenere  la  verosimiglianza.  Cito  un 
aolo  esempio  di  questa  loro  rassegnazione:  Dans  Cinna  il  faut 
ipte  la  ooiìjuration  se  f<i»»t  dans  le  aibit)el  d'Emilie,  et  qu'Au- 
gtufe  Vienne  rinns  ce  miìne  cabinet  eonfondre  Cintia,  et  lui 

pardonner:  ceto  est.  peu  naturel.    La  sconvenienza'  è  assai 

bene  sentita,  e  sinceramente  confessata.  Ma  la  giusti  li  casi  on  e 

È  singolare.  Eccola:  Cependant  il  le  faul  <". 

Forse  si  i'.  qui  eccestóvamente  ciarlato  su  una  questione  ' 

tU  cosi  bene  sciolta,  e  che  a  molti  può  parer  '"  troppo  frivola, 
meaterò  "  a  questi  dò  che  disse  molto  sensatamente  in  un 
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caso  consìmile  un  noto  sciittore':  H  n'y  a  pa* grandmala 
se  irompfr  en  tout  celo:  mais  il  vauf  enrore  mimx  nt  »'jf 
/fohìf  IromiH'i-y  s'il  *'st  possìble  f  *.  K  del  rimanente,  credo  che 
una  tale  questione  abbia  il  suo  lato  imporUinte.  L*erroTe  eolo 
è  frivolo  in  o^iii  senso.  Tutto  ciò  che  ha  relazione  con  l'izti 
della  parola,  e  coi  diver^i  modi  d*intiuire  sulle  idee  e  sogli 
affetti  de^^'li  uomini,  r  legato  di  sua  natura  con  oggetti  gn- 
rissimi.  I/arte  drammatica  si  trova  presso  tutti'  i  popoli  ci- 
vilizzati :  essa  r  considerata  da  alcuni  come  un  meno  po- 
tente (li  11 ii«rlioraii lento,  da  altri  come  un  mezzo  potente 
di  eurruitela.  da  nessuno  come  una  cosa  '  indifferente.  Ed  è* 
certo  die  tutto  ciò  che  tende  a  ravvicinarla  o  ad  allontanarli 
d:ii  suo  tipo  (li  viM'ità  e  di  perfezione,  deve  alterare,  dirigere, 
amneiitare,  d  diiiii unire  la  sua  influenza. 

Quest'ultime  riflessioni  conducono  a  una'  questione  più 
volte  discussa,  ora  c|uasi  dimenticata,  ma  che  io  credo  tuV 
t'altru  elle  sciolta:  (mI  è:  se  la  poesia  drammatica  sia  utile  o 
dannosa.  So  che.  ai  nostri  «riorni  sembra  pedanteria  li  con- 
servare alcun  ilubbif»  sopra  di  ciò  -,  dacché  il  l^ubblicodi  tutte 
le  nazioni  lultc  ha  M'ntenziato  col  fatto  in  favore  del  teatro.  Mi 
sembra  però  che  ci  voglia  molto  coraggio  per  sottoscriverai 
senzM  esame  a  una  sentenza  contro  la  quale  sussistono  le 
proteste  «li  Nicole,  ili  Bossuet,  e  di  G.  G.  Kousseau.  il  di 
cui  "  nome  unito  a  «juesti  viene  qui  ad  avere  una  auloritA 
sin^^oharc.  Kssj  hanno  unanimemente  inteso  di  stabilire  dtlf 
punti:  uno  che  i  draniini  da  loro  conosciuti  od  esaminati  sono 
immorali:  Tali  io  che  o^^ni  dramma  deva  esserlo,  sotto  pent 
di  riuscire  freihlo.  «•  «juindi  vizioso  secondo  Tarte;  e  che  in 
conse^i'ueu/a  la  po«'sia  drammatica  sia  una  di  quelle  co£(C  cltf 

• 

si  devono  ahbandonare.   quantunque   producano  dei  piaceri. 

■ 

perchè  essenziahiM'nte  dannose.  Convenendo  interamente «u 
vizi  del  sì.-^lema  draniinatico  giudicato  dagli  scrittori  nominai 
qui  sopra,  uso  cre<icre  i Ih-^ittima  la  conseguenza  che  '  ne  hanno 
dedotta  contro  la  p(H*sia  drammatica  in  generale."  Mipaw'. 

I  II  tpn'^ii  II    |i;ti.i'i.    ii-..ti«-  in   III)   iii>ii  toiittiiiiile   ti»  un  iTi*»'UonVr 
^•rittoH' :     -  N«iiMhiiii  hit  iti  -liiiH»  tlu-        roiiu'  cosa     «  Egli  ^     '    V"'**\ 
ftwtprf-   !"l  "":'     ■  "•••!"  ■'  'h  ^'^**  Jiliim  ihi!ihio     "  n]»pellRXÌtini      *  ^^  "^^ 
*  l'uno     ''  *h«"  •■"•*>     "  J>  «liM'sivoiv  tii  tutta  in  priuTt'  la  j>oe*^*^  ^^"^^ 


le  ninno  stati'  tratti  in  en-orc  ani  non  aver  aupposto  poaaibfìft 
!tro  sieiema  che  '  quello  seguito  in  Francia.  Se  ne  paò  dare, 
ee  ne  dà  un  altro  suscettìbile  del  più  alto  grado  d'interesse 
immune'  dagt'incouTeu lenti  di  quello:  un  sistema  coiidu- 
tnte  allo  scopo  morale,  ben  lun§^i  dall'essergli  contrario.  Al 
saggio  di  componimento  drammatico,  m'ero  proposto' 
'niifre  un  discordo  su  tale  argomento.  Ma  costretto  da  alcune 
rcOHianzo  a  rim<!ttere  questo  lavoro  ad  alli'o  tempo,  tnì  (a 
àio  d'annunziarlo  ;  perchè  mi  paro  *  cosa  sconveniente  il  ma- 
ifestare  una  opinione  contraria ''  all'opinione  ragionata  d'uo- 
lini  di  prim 'ordine,  senza  addurre  le  propiie  ragioni,  o  aensa 
roroetterle  almeno  kK 

Mi  rimane  a  render  conio  del  Coro  introdotto  una  volta 
1  questa  tragedia,  il  quale,  per  non  esaere  nominati  perBO- 
Lggi  che  lo  compongano  ",  può  psi'ere  '  un  capriccio,  o  un 
limma*.  Non  posso  meglio  spiegarne  l'intenzione,  cbe  ri- 
>r(ando  in  parte  ciò  che  il  signor  Schlegel  ha  detto  dei  Cori 
peci  ;  Il  Cam  ^  da  i-igunrdtirni  conte  la  pentnnificimttwe  de' 
m&ieri  morali  cJie  l'aetotiv  ispira,  onrte  l'orpatto  de'  setUi- 
imM  del  poeta  che  parla  in  nome  dell'htlera  rimanità.  E 
>co  Botto:  Vollero  i  ffrem  che  (n  o</riÌ  drfimma  il  Coro....  fòsse 
riana  di  tulio  il  rappresentante  del  genid  nanonale,  e  poi  '  il 
ifiiuore  della  causa  deWtmumilà:  il  Coro  era  insomma  lo 
alatore  ideale.;  caso  temperava  l'imprennioni  violente  '"  e  do- 
d'un'asione  qualche  volta  "  troppo  vicina  ai  vero;  e  ri- 
vndo,  per  cosi  dire,  allo  spettatore  reale  le  sue  jtroprie 
\i,  gliele  rimandava  raddolcite  dalla  vaghtìza  d'un' 
otf  lirica  e  armonica,  e  lo  coiiduceva  così  nel  campo 
più  tranquillo  della  coìttempkieione  l'i.  Ora  m'è  parso  ''  che,  se 
l  Cori  dei  greci  non  sono  combinabili  coi  sistema  tragico  mo- 
teno,  ai  possa  però  ottenere  in  parte  il  loro  fine,  e  riuno- 
vame  lo  spirito,  inserendo  degli  squarci  lirici  composti  sul- 
l'Idea" diqne'  Cori.  Se  l'essere  questi  indipendenti  dall'azione 
applicaci  a  pereonaggi  li  priva  d'una  '•  gran  parte  del- 
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Teffetto  che  producevano  quelli,  può  però,  a  mio  credere, 
renderli  suscettìbili  d*uno  slancio  più  lirico,  più  variato  e  pA 
fantastico.  Hanno  inoltre  sugli  antichi  il  vantaggio  d'eaiere 
senza  inconvenienti:  non  essendo  leggati  con  Torditura  dell'a- 
zione, non  saranno  mai  cagione  che  questa  si  alteri  e  à 
scomponga  per  farceli  '  stare.  Hanno  finalmente  un  altro  van- 
taggio })er  Tarte,  in  quanto,  riserbando  ài  poeta  un  can- 
tuccio dov'ogli  possa  parlare  in  persona  propria,  gli  dimi- 
nuiranno la  tentazione  d'ìntrodursi  neirazione,  e  di  prestare 
ai  personaggi  i  suoi  propri  sentimenti  :  difetto  dei  più  notati 
negli  scrittori  drammatici.  Senza  indagare  se  questi  Cori  po- 
tessero mai  essere  in  qualche  modo  adattati  alla  recita,  io 
propongo  soltanto  che  siano  destinati  alla  lettura  :  e  pregfo  il 
lettore  d'esaminare  questo  progetto  indipendentemente  dal 
saggio  che  (|ui  se  ne  presenta  ;  perchè  il  progetto  mi  sembri 
potere  essen»  atto  a  dare  all'arte  più  importanza  e  perfeiio- 
naìnento,  somministrandole  un  mezzo  più  diretto,  più  certo 
e  più  detorniinato  d'influenza  morale. 

Premotto  alla  tragedia  alcune  notizie  storiche  sul  perso- 
Tiag<iio  e  sui  fatti  che  sono  l'argomento  dì  e^ssa,  pensando chf 
chiunque  si  risolve  a  leggere  un  componimento  misto  d'inven 
zione  e  di  verità  storica,  ami  di  potere,  senza  lunghe  ricerche, 
discernere  ciò  che  vi  è  conservato  di  avvenimenti  reali. 

*  fnrv«'li 


NOTE  DEL  MANZONI 
1'hi:fazio(je  del  "(jaumaomh.a 


Soni!  iliBVrenti  iti  •jWiUi  [VEpt>pr«  r  la.  Tnir/rif in  I.  l'iir  •|ii<-<l1ii 
■n»  luitiiTAto  »eui]ilioii.  u<l  ò  nicoaiitiiitivit,  o  furiuntu  ili  lun- 
^Piua;  n  qiiiìiitB  ni  sfiirxu,   qniuitu  pnò  il  piò,  di  Rtuv  witUi  un  giro 
dot  •ole,  a  di  maume  imuo;  in»  rEpi>|>eft  èBiuiidenttA  par  Ceni[iii,  mi 
.in  oib  6  diUvrente  dalla  Tragedia*.  Traduiione  dei  Cabtklvrtko, 
^^  M  Corno  di  Lttteralura  drammaiiea,  Lenioni'  X. 
^t  ■}  Battkci,  Prineipti  de  la  tilUruture,  Traìté  V,  oh»|i.  4. 
^n)  HjumoiiTEL,  Sltmmu  de  tUléralvre.  nrt.  OhÌU. 
■m  Battici.  I. 
^■tl]  Plhdht.  Mieuri  de»  IiraitiUM,  X. 

g)  Altrp  cimulftino  nnn  liantiii  iiaruiHuso  all'untore  di  iiinatnneri) 
■lUeila  proiQHBs.  E  In  dice  «onsa  rigiiurdu,  «iipnndii  twnu  olio  dutiii 
■nwicaiiEc  lo  iinali,  luop  dal  far  perdere  a  im  autore  il  Utuin  di  g»- 
lantiiutuo.  gli  oiMlilintano  Blieiwo  (|iioìIu  di  bnaemerito.  Dot  rìtnoneuto, 

«innto  iniDtu  t  stMu  to4>oata  iu  parto  nella  Lettre  i  M.r  Oh «w 

Fimiti  ìf  lempt  rt  dt  Ueu  daru  In  tragfdit,  E  forso,  per  ciò  ohe  ri- 
floarda  la  ijueatinne  gt-nerale,  bnsM  «servant  ohe  tutta  l'argumenta- 
«luno  di  quegli  BUritlori  ft  Fiindalu  nulla  suiipoHisione,  iihe  il  dnuuiii» 
uun  poMft  laLoriHsaru  se  non  in  quanto  oomnnichi  allo  ijiettaloTe  o  a) 
IcKflie  lo  pMsioni  rapprOBentalu  in  esso.  f!upp<MÌEÌonu  romita  ilall'avor 
|>n*n  por  oamllEionu  iinivomnlD  e  natanklo  del  drainiua  elb  uh'ora  uu 
Ihtio  ipooiale  du'  draninii  emminati  da  loro,  e  della  quale  la  piii  parto 
de'  drammi  immortali  dì  Shakespeare  sonii  una  confntoEioue  Tanto 
««■dulia  iiaatito  magniliua.  —  [Quoata  nota,  l'Intende,  h  stata  aggiunta 
ttdll'sdltiuiie  del  tSl.'i.  Ha  t«U  più  aranti  i  Maleriali  tMitliel.  doV  h  pur 
pnbUieMo  quanto  altro  il  Maneoui  avera  buttato  giù  intomo  alla  qne- 
atlai»!  ilfllla  moralità  nelle  opere  tragiche.  —  Sch.]. 
fa)  Cnrm  di  Lrlleralura  rfroninuiHea,  Lezione  Ut. 


Francesco  di  Burtolommeo  '  B-uasfum,  conMiìInn,  mtcqnp  te 
f  raniiag»olA<  donde  preei^  il  nomo  di  (cnorra  che  gli  ^  rlmaslo 
nella  storia.  Nun  hì  sa  di  ircrto  li)  qniil  anno  nasccMe:  11  Te- 
nWclll  .  cho  ne  Bcriwe  la  storia  '  nella  Biotfrufia  PiemonltM, 
errdfl  ctia  sin  «tato  '  verso  II  13'.<U.  Meutre  ancor  giovinetto' 
pMicolava  delle  pecore  ",  l'aria  tirra  del  suo  volto  fn  oKservata 
<)■  un  soldato  di  ventura,  che  lo  invitò  a  vniiir  con  lui  '  alia 
atterra  Ki;li  In  su^tl  volentieri,  *  e  ai  mlite  '  con  (>«sn  al  soldo  '" 
a  Facino  l'ano,  celebra  condottiero. 

Qui  la  storia  del  Canua^notA  comincia  nd  esser  legata 
euu  i|Uella  del  suo  tempo:  io  non  tocchorb  di  questa  se  non  " 
'  Utti  principali,  e  particolari  nenie  quelli  '  '  che  aouo  accaonatl 
o  rapprtmenutl  nella  tragedia.  Akuui  di  essi  aouo  raccontati  " 
coni  dìveraamenln  dagli  sturici,  che  à  ìnipossiblle  "  runuarKeuo 
e  dame  una  opiniono,  corta  od  unica:  tra  lo  rolnzloni  "  spesso 
Varie,  e  talvolta  opposto,  ho  scelto  quelle  cho  mi  sono  parse  "' 
piò  reroaliDill,  o  sulle  quali  gli  scrittori  vanno  più  d'accordo.  '' 

Alla  morte  di  Glovanul  Maria  Visconti  I>uca  di  Milano 
<  HI2).  il  di  lui  fratello  '•  Filippo  Maria  Coute  di  Pavia  er»  ri- 
oiuio  nrcdo,  in  titolo,  do.l  Lhicuo.  Ma  questo  Stato,  Ingran- 


>  l.'itnnii  iU>Ila  tua  iukIIh  nnn  ii  uutii  :  il  ilicnur  Tc- 
Wirrtll    •  »ÉIb    ■  U  ihiuk    '  kK»"!"-"'!»    ■  «Il  ■rnrroll    ^  •««  liil    •  *•- 
^*«UMt    'IPOM    •■«allUllwndJ    "l'he    i:' >|uelll  (KitinUniioHlo   " 
**  tu  tuiredU.  ért  IHSO.  comr  Hr/rufira  dr>  IStS.  «hi  m> 
'''«NM.-.aaUlllulBjtiwimKlIriUlluniaotltti.    >■  ImIdh 
*  •  la  |U  «nJiemUniMiti!  Manila.    ■*  0  bataUo  lU  lui 


U.  CONTH  DI  CARMAGNOLA 


ifMcìMonoBfl 


i^'to  dal  loro  padre  '  Giovanni  Galeazzo,  s'era  '  EtfMcìMo  a 
minorila  dì  Giovanni,  pe^simamenle  tutelata,  e  nel  sao  i 
bole  e  crudele  g-overno.  '  Molte  città  a'erano  '  ribellate,  at- 
cnne  orano  tornate  in  potere  de'  loro  antichi  '  signori,  d'altre 
a'erano  fatti  padroni  ì  condottLeri  ''  stesai  delle  truppe  dncali. 
Pacino  Cane,  uno  di  questi  ',  il  quale  dì  Tortona,  Vercelli  ed 
altre  cittA  s'era  '  formato  un  piccolo  prìncipato,  morì  in  Parìa 
lo  stes80  giorno  che  '  Giovanni  Maria  fu  ucciso  da'  congìaraii 
io  Milano.  Filippo  sposò  Beatrice  Tenda  vedova  di  Pacino,  e 
con  questo  mezzo  si  trovò  padrone  delle  città  già  possedute  '  ' 
(la  luì,  e  de'  suoi  militi. 

Era  tra  essi  il  CannagTiola,  e  ci  "  aveva  giA  un  comando. 
Questo  esercito  corse  col  UDO vo  Duca  sopra  Milano, ne  scacciò '- 
il  figlio  natorale  di  Barnabò  Visconti,  Astorre,  il  quale  se  n'era 
impadronito,  e  "  lo  sforzò  a  ritirai-ei  in  Monza,  dove  aaaediato, 
nmase  uccJ§o.  Il  Carmagnola  8i  segnalò  lauto  in  qneijl'impresa, 
che  ta  nominato  condottiero  dal  Duca". 

Tutti  gli  storici  riguardano  il  Carmagnola  come  artefice 
della  potenza  di  Filippo.  Fu  il  Carmagnola  che  gli  riacquistò 
in  poco  "  tempo  Piacenza,  Brescia,  Bergamo,  e  altre  città.  Al- 
cune ritornarono  allo  Slato  per  vendita  o  per  semplice  ces- 
sione di  quelli  che  le  avevano  occupate  :  il  terrore  che  giA  ispi- 
rava il  nome  del  nuovo  condottiero  sarà  probabilmente  stato 
il  motivo  di  queste  transazioni.  Egli  espugnò  inoltre  Getiava. 
e  la  riunì  agli  siati  del  Duca.  E  questo  "',  che  nel  141^  en 
senza  potere  e  come  prigivniero  in  Pavia,  possedeva  nel  14^ 
venti  città  •  acquistate  >,  per  servirmi  delle  parole  di  Pietni 
Verri,  »  colle  nozie  della  infelice  Duchessa  =",  e  colla  fede  e  col 
valore  del  Conte  Franceaco*.  Venne  il  Carmagnola  crealo 
dal  Duca  conte  dì  CasielnnoTo  ;  sposò  Antonietta  Visconti  pa 
rente  di  esso'',  non  si  sa  In  qnal  grado;  e  si  fabbricò  ìu 
Milano  il  palazzo  chiamato  ancora  "  del  Broletto. 

■  padre  Ioni  '  eraai  '  nella  minorità  pndtuuiipnlc  lutel&M.  e  nrl 
debolo  e  cruilfle  goreruo  di  Giuviiunl.  *  vran*i  '  aleonc  tumM*  iB 
poten  di  mitiohi  ■  cont-ruli  '  u«i  ■  averad  '  nvl  giorno  tleaao.  in 
eoi  >*  e  »i  [ruvò  ugnore  dolio  cil 
Te.  I'  dal  Duca  Dominitto  gcuer 
broro    '•  qaetti    ''  di  FiUvv^    " 


[  L'alta  faina  dell'eitimici  condotUoro',  l'entusiiutiio  de'  aol- 
per  lai,  il  suo  carattere  l'ermo  e  alliero,  la  grandezza 
e  de'  auoi  servizi  ',  gli  alienarono  ranlmo  del  Duca.  I  Utì- 
plci  del  Conte,  tra  i  quali  il  Bigli,  eCorico  coutemporaneo, 
1  ZanÌDO  Riccio  e  Oldrada  Lampugiiano,  fomentarono  1  so- 
letti e  l'avveroioDe  del  loro  siguore.  Il  Coute  fu  spedito  go- 
latore  a  Genova,  e  levato'  eoa!  dalia  direzione  della  tni- 
iveva  conservato  il  comando  di  trecento  cavalli;  il 
tea  gli  chiese  per  lettere  che  lo  rinunziasse.  Il  Caruiaguola 
"rispose  pregandolo  che  non  voletwe  «pogliare  doll'armi  un 
uomo  nutrito  tra  l'armi:  e  ben  s'accoi-se,  dice  il  Bigi!  '•!,  che 
questo  era  un  consiglio  '  de'  suoi  nemici,  i  quali  coulidavaiio 
di  poter  tutto  osare,  quaudo  lo  avessero  ridotto  a  condizione 
privata.  Non  ottenendo  risposta  né  alle  lagnanze,  uà  alla  do- 
manda espressa  d'essere  licenzialo  dal  servizio  %  il  Conto  si 
risolvette  di  recarsi  in  persona  a  parlare  col  Prìncipe.  Questo  " 
dimorava  tu  Àbbiategrasso.  Quando  li  Carmagnola  si  presentò 
ti  senti  '  coB  sorpresa  dire  '  che  napet- 
e  al  Duca,  ebbe  in  risposta  ch'era  '  im- 
I.  Insistette",  dicendo  d'aver 
1  al  Duca  stesso;  u  gli  fu  repli- 
cata la  prima  risposta.  Allora  rivolto  a  Filippo,  che  lo  guar- 
dava da  una  balestriera  '',  gli  rimproverò  la  sua  in  grati  ladine, 
e  la  sua  perfidia,  e  giurò  che  presto  "  si  farebbe  desiderare  da 
chi  non  voleva  allora  ascoltarlo:  diede  volta"  al  cavallo,  e 
parti  coi  pochi  compagni  che  aveva  condotti  "  con  eè,  inse- 
guito invano  da  Oldrado,  il  quale,  al  dir  del  Bigli,  credette 
meglio  di  non  arrivarlo". 

Andò  il  Carmagnola  in  PieTiioute,  dove  abboccatosi  con 
Amedeo  daca  dì  Savoia  $uo  naturai  priucipe,  fece  di  tutto 
per  inimicarlo  a  Filippo  ;  poi  attraversando  la  Savoia,  la  Svix- 
sera  e  il  Tirolo,  si  portò  a  Treviso.  Filippo  confiscò  i  beni 
awtai  ragguardevoli  che  il  Carmagnola  aveva  nel  Milanese  ■^>> 
Giunto  il  Carmagnola  a  Venezia  li  giorno  23  di  febbraio 


per  entrare  nel  castello, 
tasse.  Fattosi  annunziar 
pedìto,  e  che  '"  parlasse 
poche  cose 


[.  CX>HTB  DI  CMOthmiOUi 


del  1426,  vi  fu  accolto  con  dietinzione,  gli  fa  iuta  «Ihtgpo'l 
dal  pubblico  nel  Patriarcato,  e  concessa  licenza   di    portar 
anni  a  luì  e  al  suo   seguito.  Due    ^orui   dopo,  Ai   preso  al 
serrìeio  '  della  Kepubblics  con  SUO  lance  '^i. 

1  Fiorentini,  impegnati  allora  in  nns  guerra  infelice  contro  ' 
il  Duca  Filippo,  chiedevano  '  l'alleanza  dei  Veneziani  :  il  Duca 
imitava  presso  di  essi  perchè  volessero  riiuanere  in  pace  con 
Ini.  In  questo  frnltempo  un  Giovanni  Liprando,  fnortucito  ini- 
lanese,  pattuì  col  Duca  d'aminaseare  il  '  Cannatola,  purché 
gli  foBse  concesso  di  ritornare  a  casa  '.  La  trama  fìi  sventala,  e 
levò  ^  ai  Veneziani  ogni  dubbio  che  il  Conte  fosse  mai  più  per  ri- 
conciUarsi  col  sao  antico  principe.  Il  Bigti  atlribtiì»ce  in  gran 
parieaquesta  scoperta  la  risoluzione  dei  Veneziani  per  laguerra. 
Il  dogo  propose  in  senato  che  si  consultasse  il  Cannagnola; 
quettto  '  consì^rliò  In  guerra:  il  doge  opinò  pure  caldainenle 
per  essa  :  e  fu  risoluta.  La  lega  coi  Fiorentini  e  con  altri 
Stati  d' Italia  fu  proclamata  iu  Venesia  il  giorno  27  gen- 
naio del  I42(i.  Il  giorno  '  1 1  del  mese  seguente  il  Carmagnola 
fu  crealo  capitano  generate  delle  genti  dì  '  terra  della  il 
blica  ;  e  il  15  '''  ^'11  fu  data  dal  doge  il  bastone  e 
dì  capitani),  all'altare  di  san  Marco.  ^ 

•  TnigcoiTorò  più  rapidaiiietit«  che  uii  sarà  pos^bile  sngii 
arvoniiiienti  di  questa  guerra,  la  quale  Ai  interrotta  da  due 
paci,  feniiandomi  solo  sui  fatti  che  hanno  somminiatrato  ma 
(erìalì  "  alla  trageilia. 

•  Hìclussesi  la  guerra  in  Lombardia,  dove  fa  governata 
dal  Camutgnota  virtuosamente,  ed  in  pochi  mesi  tolse  inolle 
terre  al  Duca  insieme  con  In  città  di  Brescia;  la  quale  espii' 
gnauone  in  quelli  tempi,  e  secondo  quelle  guerre,  fu  U 
mirabile"".  l'apa  Martino  V  s'intromise;  e  sul  finint  i 
Bleaso  anno  fu  couclana  '-  la  pace,  nella  quale  Filippo  e 
ai  Vonestiaui  Broscia  col  suo  territorio. 

Netia  seconda  guerra  (1427)  il  Camiag-nola  mise"  per  la 
prima  volta  in  uso  un  suo  ritrovato"  di  fortiflcaro  il  CAUipo 


'  HTviin»  '  «intrii  '  mllpritasnaii  ■  1' 
in  |Hitri>.  *  tiilH-  '  iiuiMli  ■  Agli  ■  lU  {ma 
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D  un  doppio  reoiiiUi  '  ili  curri,  iwpra  ogumio  Ah'  quftli  §ta- 
uio  tre  buleatrierj.  Dopo  uulli  piccoli  fntli,  e  Uopo  Ih  presa 
d'alcune  terre,  e'accampÒ    sotto  il  castello  <ii  Cladodio,  ch'era 
àiteéo  '  <!■  una  guamì^otie  liuchosca. 

Coiiiaixlavauo  nel  campo  ilnl  Uui-a  quattro  insigni  cuudot- 
leri,  Au^lu  della  Pergola,  (iuido  Torollo,  Francesco  Sforsia, 
t  Nicolò  l'iccinÌDO  'i.  Kiwendo  usta  '  discordia  tra  ili  toro  ',  il 
a*  t'itippn  vi  mandò  con  pieni  poteri  Carlo  Malalesti 
«0,  di  nobilisitiiiia  famiglia;  ma,  dico  il  Bigli,  alla  no- 
I  lifltfc  mancava  l'iiigeiiiuo.  Queabo  storico  o§8erva  che  il  au- 
reiiio  cvmaiido  dato  '  al  Malatestj  non  bastò  a  levar  di  mexKO  ' 
la  rivaliti  do'  condottieri;  mentre  noi  campo  veneto  a  nea- 
«ono  repugiiavn  d'ubbidire  *  al  Cannatola,  benché  aveaae 
aotm  di  ài-  '  condottieri  celobri,  e  princìpi,  come  Uiovanftan- 
«c«ca  liotiKagn,  signore  di  Mantova,  Antonio  Manfredi,  di 
Faenxa,  e  Cioranni  Varano,  di  Camerino. 

Il  Carmagnola  seppe  coiiowere  11  carattere  del  generale 
nemico,  e  cavarne  "  proUtto.  Attaccò  Maclodio.  I 
del  quale  era  il  camjio  ducheaco.  I  due  eeercìti  ai  l 
diviai  da  un  terreno  paluUoBo,  in  muso  ni  quale  pnaeava  una 
strada  i-li^vata,  a  giiÌM>  'rargiiio:  e  tra  lo  paludi  s'alaavaiio 
qua  e  là  delle  macchie  po«lo  su  nu  "  terreno  più  sodo  :  il  Conte 
iiiiMi  lu  queste  degli  agguati  ",  e  ai  diede  a  proviKare  II  ne- 
mico. Nel  canipo  duclit'Hco  i  pRrerl  erano  vari:  1  racconti 
dr^li  «lorici  lo  Mino  poco  "  meno.  Ma  l'opinione  cbe  pare  pKi 
comune  ",  >'  cbe  11  l'ergola  e  il  Torello,  soapcttando  d'agicuatl, 
Dpfnasaero  di  non  dar  battaglia:  che  lo  Sr'oraa  e  il  Piccinino 
la  volessero  a  ogni  costo  '  .  Carlo  Va  del  jiarere  de^ti  ultimi) 
U  diede,  e  fti  pleiiamenle  Hcoulìlto.  Ap[>ona  "  Il  suo  eaerclto 
ebbe  aAttutato  il  nt-mlco,  Cu  aiMallto  a  dt-slra  e  a  elnirtra" 
dltli'inboacale,  e  gli  f\irono  fatti,  wrundn  alcuni,  cinque,  M- 
eoodo  Miai,  otto  mila  prigionieri.  11  conutndanto  fu  praao  aa- 
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che  lui  *  ;  gli  altri  quattro,  chi  iu  una  maniera,  chi  nell*altn\ 
si  sottras^ro. 

Un  tìglio  ^  del  Pergola  si  trovò  tra  i  prigionieri. 

La  nottiì  dopo  la  battaglia,  i  soldati  vittoriosi  lasciarono 
in  libertà  quasi  tutti  i  prigionieri.  I  commissari  veneti,  che 
seguivano  Tesercito  *,  ne  fecero  delle  lagnanze  col  ^  Conte;  il 
quale  domandò  a  qualcheduno  de*  suoi  cosa  fosse  avvenuto 
de'  prigionieri  ;  ed  censendogli  risposto  che  tutti  erano  stati 
messi  '  in  libertà,  meno  un  "^  quattrocento,  ordinò  che  andie 
questi  tossero  rilasciati  ',  secondo  l'uso  ?). 

Uno  storico  che  non  solo  scriveva  in  que'  tempi,  ma 
aveva  militato  in  quelle  guerre,  Andrea  Redusio,  ò  il  solo, 
per  quanto  io  sappia,  che  abbia  indicata  la  vera  ragione  di 
quest'uso  militare  d'allora.  Egli  l'attribuisce  al  timore  chei 
soldati  avevano  di  vt^der  presto  finite  le  guerre,  e  di  sentirsi'' 
ibridare  dai  poj)oli:  ai/n  zappa  i  soldati  ^^K 

I  Si^^iiuri  veneti  furono  punti  e  insospettiti  dal  procedere 
del  Conte;  ma  senza  <;iusta  rapone  *'.  Intatti,  prendendo '-al 
soldo  un  condottiero,  dovevano  aspettarsi  che  **  farebbe  la 
guerra  secondo  le  le;:;;]  della  guerra  comunemente  seguiw; 
e  non  '•  potevano  senza  indiscrezione  pretendere  clie  prendesse 
il  rischiuso  im|K';::no  d'opporsi  a  un'usanza  "^'  cosi  utile  e  cara 
ai  soldati,  esponendosi  a  venire  in  odio  a  tutta  la  milisia,  o 
a  privarsi  (To^ii  apj>o;i";:io.  Avevano  bensì  ragione  di  prf" 
tender  da  lui  '  la  ledeltà  e  lo  zelo,  ma  non  una  devozione 
illimitata:  r|iu«8ta  s'accorda  solamente  ''  a  una  causa  che  s'ab- 
braccia per  entusiasmo  o  ])er  dovere.  Non  trovo  però  che 
dopo  le  prime  osservazioni  de'  connuissari,  la  Signoria  **  abbi» 
fatte  '  '  col  (.'arma -nula  altre  lagnanze  su  '^  questo  fatto:  uon 
si  parla  anzi  che  d'onori  e  di  ricompense. 

Nell'aprile  del  1  IJs  fu  conclusa  tra  i  Veneziani  e  il  Duca 
un'altra  di  quelle  solite  paci. 

• 

»  anrli't'^li  -  chi  in  ini  iiioilo,  i-hi  ntdl'ultro  •*  li^Uuolo  ^  L'ino*'* 
mitìiriii'ii  HrU'nfii.  tiri  ItSi^O.  •'  laj;u!iii/a  ul  ^  cjjli  ricliiet*4>  clic  f<>**' 
awt'iiiitu  «Iri  pii^ioni  "  iio>ti  "  l'llor(•h^  '•'  (pictfti  i)uro  si  rilaiti'iiUM^ru 
•■'  udirsi  "  uri  rlir  mi  ]nìYv  ii\v'*tion)  il  torto.  ^'^  Pc^cll^,  pijjlian»!* 
"  rir«'^li  '•  ih"^  ''  <lir  v'^Vì  si  a  ti  ni  lusso  di  rifuriuuru  un  uiK)  **  dae»»*' 
•    Holtiiiito    »'  il  iìtivi'rrio  voMoto    '■♦  mosso    '■*»  lamentante  per 
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^La  ipietTS  rìBorla'  nel  1431,  non  ebbe  per  il  Conte  cosi 
prosperi  cominci ameoti  come  le  due  pasaale.  Il  castellano  che 
com&ndara  in  Soncino  per  il  '  Duua,  eì  finse  disposto  a  cedere 
per  tradimento  quel  cartello  al  Cariaaguola.  Questo  ci  '  andò 
con  una  parie  dell'esercito  ',  e  cadde  '  in  un  agguato,  dove  la- 
sciò prigionieri,  secondo  il  Bigli,  secento"  cavalli  e  iiioUi 
boti,  salvandosi  lui  '  a  stento. 

Poeti  giorni  dopo,  Nicola  '  Trevisani,  capitano  dell'armata 
reneta  aul  Po,  venne  alle  prese  coi  galeoni  de!  Duca  ".  Il  Pic- 
cinino e  lo  Sforma,  faconde  le  viste  di  voler  attaccare  '"  il  Car- 
magnola, lorattennero"  dal  venire  in  aiuto' '  ali 'arto  sta  veneta, 
e  intanto  imbarcarono  gran  parte  delle  loro  genti  di  "  terra 
sulle  navi  del  Duca.  Quando  il  Carnia^^nola  s'avvide  dell'in- 
ganno, e  corse  per  sostenere  i  suoi,  la  baltajrlia  era  vicino 
all'altra  "  riva.  I, 'annata  veneta  fu  sconlitta,  e  il  capitano  dì 
essa  faggi  in  una  barchetta. 
^  Oli  storici  veneti  accusano  qui  il  Carmagnola  di  tradimento.  " 
Bfili  storici  che  non  hanno  preso  "^  il  tristo  assunto  di  giustificare  l 
^Ktoi  uccisori,  non  gli  danno  altra  taccia  che  ''  d'essersi  lasciato 
Ingannare  da  uno  stratagenima.  Par  certo  che  la  condotta  del 
Trevisani  fosse  imprudente  da  princìpio",  e  irresoluta  nella 
battaglia  'i.  Fu  ''  bandito,  egli  furono  confiscati  i  -"  beni  ;  «e  al 
capitano  generale  {Carmagnola)",  per  imputasione  di  non  aver 
dato  favore  all'armata,  con  lettere  del  Senato  fu.  scritta  una 
lieve  riprensione.il>. 

Il  giorno  IS  d'ottobre  ",  il  Carmagnola  diede  ordine  al  Ca- 
-TAlcabò,    uno  de'  suoi  condottieri,  di  sorprender  Cremona. 

osto  riuscì  a  occuparne  una  '  parte;  ma  essendosi  ì  citta- 

i  levali  a  stormo,  dovette  '  abbandonare  l' inipteaa,  e  ritor- 

B  al  canipo. 

I.  lUI  t8SU:  mtla  di  iiuovu;  nirrenne  MÌfidi:.  tiri  £S4r,: 

'  Ccuova  Souoiuu  liei    '  CjiinsU  vi    ■  ili  lrti|>]iu      '  •liuilu 

•Kli   ■  Nicolò    ■  Duca  di  Milui».    ■■  cun  Unte  iliBponitkiui 

"  Sdii,  tSSO:  riteoucco;  IS4S:  tTnltoiiiiDro    '•  «Meorau 

!•  «Ut.  -SO  «  '45:  pr™»  l-«ltrii    '•  iM*t.  'SO  e  --IS:  di 

ittb)  (H)l  iieniiuu,  oli' egli  uoii   rcrrebbo  in  MHvona  ilrllo 

l'btw  aiH'TOi»!'  ti'l  novi,     i"  iiiiclinio    "  gli  uoviauri  di  lui, 

i>  jiiutiuBtii  iIiukIì  tiifuiH    "  dupiirlniu    "  Egli  fu    •■  ,  furono 

■     f  La   farentrai  manta  ntlVntii.  drl  ISSO.     •>  Sfll 

»   *>  tjuwti  M  na  impadronì  d'ima   »  ofU  davvtte 
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11  Canna^iiolanoii  credetti^  a  proposito  d'andar  '  col  grosso 
iloir^'sercitu  a  sosteucre  quest'  imprecja  ;  e  mi  par  -  cosa  strana 
olio oiò  <rli  sia  stato  imputato  a  tradimento  dalia  Signoria-.  La 
rosihtonza.  proliabil monte  inaspettata,  del  popolo  spiega  beni^ 
siiiin  p(M'oliò  il  ;:-cneralo  '  non  ai  sia  ostinato  a  combattere  una 
oittà  che  sperava  d'ocoupare  tranquillamente  per  sorpresi: 
il  trai  li  monto  non  ispio^a  nulla;  giacché  non  si  sa  veliere 
poroliò  il  ('aniia«>:nola  avrebbe  ordinata  la  spedizione,  il  cat- 
tivo osito  dolla  quale  non  fu  d'alcun  vantaggio  per  il  ue- 
mioo.  ■ 

Ma  la  Si^rnoria,  risoluta,  secondo  Tospressione  del  Xava- 
uoro.  eli  lihoraisi  «lol  ( 'arniagnola,  cercò  in  qual  maniera  po- 
tosso  avorio  nello  mani  disarmato;  e  non  ne  trovò  uua  più 
pronta  né  ]>iù  sicura,  ohe  d'invitarlo  a  Venezia  col  '"  pretesto 
tli  oonsultario  sulla  paoo.  Ci  "  andò  sen/a  sospetto,  e  in  tutto 
il  vincolo  t'un)no  laMì  onori  slraordinaii  a  lui  e  al  (iouzapi 
olir  raoonin]>n;^nava.'  Tutti  .i:li  storici,  anche  veneziani  '  '.sono 
il'aooordo  in  (|Uosto  ;  j)aro  anzi  che  raccontino  con  un  seii- 
limonlo  dì  o<)iii]»iaoon/.a  questo  proce<lere,  come  un  bel  tratto 
di  oiò  ohe  altre  v<ilte  si  ohiaiiiava  prudenza  e  virtii  politica. 
Arrivalo  a  VeiKv.ia,  -  ;ì1ì  l'iirono  mandati  incontro  otto|^'n 
tilmmiini,  a\ami  eli'ei:'!!  smontasse  a  casa  sua,  che  l'acconi- 
paL'^naroiio  a  San  Maroo  ••■  ■  .  Entrato  che  fu  '  nel  palazzo  tin- 
oale,  si  rimandarono  !e.  suo  ^onti.  dicendo  loro  che  il  Conte 
si  lermorelihr  a  lunp)  onl  dopi.  Fu  arrestato  nel  palazzo  »' 
eondoiti)  in  priji-ionc  l'u  esaminato  da  una  (rìunta,  alla  quale 
li  Nava.i:ero  «là  nome  di  CoIIe^'io  secreto;  e  condannato  a 
niorio,  fu,  ir  ;iiorno  .'i  di  ina^'^^io  del  14.')2,  condotto  con  I^ 
'•'•arre  alla  ))oooa  tra  lo  dm^  colonne  della  Piazzdtta,  e  '""  dwa- 
IMiaio.  La  moLili<'  e  una  iii;iia  '  del  Conte  (o  due  tìjrlie  ,  *' 
conilo  alouni    si  iruvavanu  allora  in  Venezia. 


'   f-Mi:.  /S:*n  ,    /N /.";.■   l;iiul:ir     -  M-iiil»ni      •  ilal   (ìovoruo  vrm«"- 
«    li      ■  iIk-  f^li     ■   ^iMilì/i(iiii>  ;    r  i|iM>>i:i.  >i"  Tu  imitile  ni  Vvnv/À'*^*^' 
■""  III  Imo  il";!!»  IMI  «liiiiiii».  !■>'»»  luli»  riioniato  al  i':un]Mi  il  ili-a]»|ti'll(i  ci'*' 
'    «^  •  N  .1  iiiN  allo  li-iiiiila.        |iiMi-«ù  al  iiumIo  «li       uno  iiii;;liori'     =  i-lu- i|iu'^'" 
"Ilo      "    IJ;;li  \i      :     >i  a  lui.    i-lii'   a    (iioxaiiiii    Kruiiei'Sfo   <«ou/!'.-* 
''  •  .^'l   nÌ  JlVr\a    Inho    |M-r    i-.i»lll|ia;illii.       '■■    M'ilfli       •'     Ìli    i-iò    il'arofF* 

^•luuio     '■' i^uaiulo  e;;li  fu  iiilioilulto      '■  iifl      >"  vt\  ivi      >' li>»liii*»^'* 
■  li-liuolr 
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Nulla  d'autentico  bì  ha  aull'fnnocpnza  o  snlla  reitó  di 
testo  grand'uomo.  Era  da  (mpeltarai  che  ^li  storici  vene- 
imi',  che  volevano  scrivere  e  viver  trnuquiili,  t'avrebbero 
ovaio  colpevole  '.  P'sfii  eepriinono  quest'opinione  '  come  nna 
MI  di  fatto  ',  p,  con  quella  nefrligenaa  che  è  naturale  a  chi 
krla  in  favore  della  forza.  Senza  perderRi  in  congetture,  aa- 
rieoono  che  il  Carmagnola  Fu  convinto  coi  toniienti,  coi  te- 
inioui  e  con  lo  gue  proprie  lettore.  Di  questi  tre  mezzi  di 
sappia  di  certo  eBsero  stalo  adottalo  ^  è 
'  iufamiasiino  primo,  quello  che  non  prova  nnlla. 

Ma  oltre  In  mancanza  assoluta  di  testimonianze  dirette 
loriche,  che  confermino  la  °  reità  del  Carmagnola,  molte  ri- 
lessioui  la  fanno  parei-o  '  improbabile.  Ne  i  Veneziani  hanno 
(velato  mai  quali  fossero  le  condizioni  del  tradimento  pnt- 
nlto;  né  d'altra  parte  n'è  saputo  mai  nulla  d'un  tale  trattato. 
Quest'accusa  è  isolata  nella  storia,  e  non  fi  appoggia  a  nulla, 
non  a  qualche  svantaggio  di  inierra,  il  quale  anche  al 
iplega  senza  ricorrere  a  questa  supposizione:  e  sarebbe  una 
stravagante  non  mono  che  atroce  quella  che  voleaae 
fanpntato  a  perlidla  del  generale  ogni  evento  infelice.  Si  badi  " 
loltre  all'essere  il  Conte  andato  ''  a  Venezia  senza  esitazione, 
Ruta  riguardi  e  seuia  precauzioni  ;  si  badi  all'aver  sotnpre 
I  Signorìa  fatto  un  mintero  di  questo  fatto,  malgrado  la '° 
^~  taccia  d' ingrati tudine  e  d'ingiustizia  che  gli  si  dava  in  Italia; 
si  baiii  "  alla  crudele  precauzione  di  mandare  il  Conte  al  aup- 
pliiio  con  lo  sbarre  alla  bocca,  precauzione  tanto  piii  da  no- 
lArsi.  in  quanto  s'adoprava  "  con  uno  che  non  era  veneziano, 
e"  non  poteva  aver  partigiani  nel  popolo;  si  badi  finalmente" 
al  carattere  noto  del  Carmagnola  o  del  Duca  di  Milano,  a  si 
veilrA  che  l'uno  e  l'altro  ripugnano  alla  supposl/.louB  d'un 
trattato  di  questa  sorte  tra  di  loro.  Una  riconciliazione  so- 
con  nn  nomo  che  gli  era  stato  onibilmeote  ingrato,  e 

LffcmiBtit  in  seronila  cipiiiione.     *  Ratti  la  M|iri- 

ikiiipcmla      "  tlicno   pruvn  ilclU     ^  Bpparln 

ilei  Contp     "  Ri  ponga  inetit<<  ni  mistero 

ppnulo  »  lakltintila  ilrllu    'i  iWDgit  mente 

III  Tp|irKÌHnii  (In-     "  bÌ  pijngii  uiiMiln  por 
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clic  avova  tentato  di  farlo  ammazzare;  nn  patto  di  ftr  la 
guerra  da  stracco,  anzi  di  *  lasciami  battere,  non  s'accordano 
con  ranimo  impctnoso,  attivo,  avido  di  gloria  del  Canna- 
rlo] a.  Il  Duca  non  era  perdonatore;  e  il  Carmagnola  cheto 
conosceva  Tiieglio  d'og-ni  altro,  non  avrebbe  mai  potato  cre- 
doro  a  ima  riconciliazìono  stabile  e  sicura  con  luì.  [1  dise^pM) 
di  ritornare  con  Filippo  offesso  non  poteva  mai  venire  in  mente  ■ 
a  queirnoiiio  che  aveva  Cflperimontate  *  le  retribuzioni  di  Fi- 
lippo beneficato. 

Ilo  cercato  se  ne^j^li  storici  contemporanei  si  trovasse  qual- 
che tnieeia  d'im'opinionc  '  pubblica,  diversa  da  quella  che  la 
Signoria  veneta"  ha  voluto  far  prevalere';  ed  ecco  ciò  che 
n'ho'  potuto  raccogliere'*. 

Un  cronista  di  Bologna,  dopo  aver  raccontata  la  fine  de 
Carmagnola,  soggiunge:  «Dissesi  che  questo  hanno  fotte 
perchè  egli  non  taceva  lealmente  per  loro  la  guerra  centra 
il  Duca  «li  Milano,  come  egli  doveva,  e  che  s'intendeva  col 
Duca.  Altri  dicono  che,  come  vedevano  tutto  lo  Stato  loro 
posto  nelle  mani  del  Conte,  capitano  d'un  tanto  esercito,  pa- 
rendo loro  di  stare  a  gran  pericolo,  e  non  sapendo  con  qual 
miglior  modo  ])otes.sero  deporlo,  han  trovato  cagione  di 
tradimento  contra  di  lui.  Iddio  voglia  che  abbiano  fatto  sa- 
Yiament<»:  ]ìerchè  par  pure,  che  por  questo  la  Signorìa  abbia 
molto  diminuita  la  sua  yrnssanza,  ed  esaltata  quella  del  Duca 
di  Milano  i)  v. 

K  il  Poggio:  «  Certuni  dicono  che  non  abbia  meritatala 
morte  con  delitto  di  sorte  veruna  ';  ma  che  ne  fosse  cagione 
la  sua  superbia,  insultante  verso  i  cittadini  veneti,  e  odiosa 
a  tutti"'»  V. 

Il  Corio  poi,  scritton»  non  contemporaneo,  ma  di  poco  po- 
steriore, dice  COSI  ■  :  <  <  Ili  tolsero  il  valsente  di  più  di  trecento 
migliaia  di  ducati,  i  quali  fiu'ono  piuttosto  cagione  della  sua 
ìiiorte  che  altro  >• . 

Senza  dar  molto  peso  a  quest'ultima  congettura,  mi  pare" 


'  im  l'atto  di  aj^ir  l»Mit;iin(nitt',  di  -  in  capo  s  provate  '  di  opi- 
niono  '  il  (Noverilo  v(Mii>to  '  Vldllt^>  »tjiì)ilirc  Mio  **  raocoKlieme.  'Ji 
aorta:    i"  v.ox\  dico:    >»  mi  scnibni 
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B  prime  due,  cioè  It  timore  e  le  vendette  private  del- 
uiior  proprio,  bastino,  per  quo' tempi,  s  dare  lii  questo  rv- 
mimonto  una  8  pi  eduzione  probalìile,  e  certo  più  pi-obabile 
n  tradimento  contrario  all'indole  e  all'iutereBse  dell'uomo 

L  cui  ta.  imputato.  ' 

\  Tra  quegli  fiorici  moderni,  che  non  adottando  ciecamente 

p  tradizioni  antiche,  lo  hanno  enaniinate  con  un  libero  giu- 
,  uno  Bolo,  ch'io  Happia,  si  mostrò  persuaso  alTatto  che  il 
innagnolasiaHtato  colpito  '  da  una  giusta  ìientenza.  Questo' 

t  il  Conte  Verri;  ma  basta  leggere  il  passo  della  §ub  Stona. 
che  ai  riferisce  a  questo  avvenimento,  per  esser  '  convinti 
che  la  Hua  opinione  è  venuta  dal  non  aver  lui  '  voluto  infor- 
marsi esattamente  de'  fatti  sui  quali  andava  stabilita.  Ecco 
le  Bue  parole:  lO  foss'egli  allontanato,  per  una  ripugnanza 
dell'animo,  dal  portare  cosi  la  distmuione  ad  un  Principe, 
dal  quale  aveva  un  tempo  ottenuto  gli  onori,  e  sotto  del 
quale  aveva  acquistala  Ih  celebriti;  ovvero  foss'egtì  ancora 
nella  fidocia,  che  umiliato  II  Dnca  venisse  a  fargli  propo- 
bIsìodì  di  accomodamento,  e  gli  sacrilìunsae  i  meschini  ne- 
mici, che  avevano  ardito  di  nuocergli,  cioè  i  vi1lssiini  corti* 
giani  HUOi;  o  qualunque  ne  fosse  il  motivo,  il  Conte  Fran- 
cesco Carmagnola,  malgrado  il  dissenso  dei  Procuratori  ve- 
neti, e  malgrado  la  decisa  loro  opposizione,  volle  rimandare 
disarmati  benal,  ma  liberi  al  Duca  tutti  i  generali  ed  i  sol- 
dati namerosissiinl,  che  aveva  fatti  prigionieri  nella  vittoria 
del  giorno  li  di  ottobre  1427....  Il  seguito  delle  sue  imprese 
fece  aem.pre  più  palese  i!  suo  animo;  poiché  trascurò  tutte 
le  occasioni,  e  lentamente  progredendo  lasciò  sempre  tempo 
ai  ducali  di  sostenersi.  In  somma  giunse  a  tale  evidenza  la 
cattiva  fede  del  Conte  Francejico  Carmagnola,  che  venne, 
dopo  formate  processo,  decapitato  in  Venezia....  come  reo  di 
alta  tradimento'.  Fa  stupore  il  vedere  addotto  in  prova  della 
reitÀ  d'un  uomo  un  gludiaio  segreto  di  que'  tempi,  da  uno 
storico  che  ne  ha  tanto  conosciuta  l'iniquità,  e  che  tanto  si 
stadia  di  farla  conoscere  a'  suoi  lettori.  In  quanto'  al  fatto 
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• 

de'  prigionieri  ',  og'nuno  vede  gli  errori  della  relazione  che 
ho  trascritta.  Il  Tonte  di  Carina<>fnola  non  rimandò  liberi  tatti' 
i  soldati,  ma  quattrocento  soli  ;  non  rimandò  i  g'enerali,  per- 
chè di  questi  non  1  ii  '  preso  che  il  Malatesti,  e  fd^  ritennto; 
non  è  esatto  il  dire  che  i  soldati  fossero  rimandati  al  Daca: 
furono  soiiipIicem(mt(»,  mcBsi  in  libertà.  Non  vodo  poi  perch»* 
si  entri  in  con<:!^etturo  por  ispicgare  la  condotta  del  Carma- 
gnola in  questa  occasione,  quando  la  storia  ne  dà  per  mo- 
tivo un'usanza  comune  ■'. 

La  sorte  del  Carmagnola  fece  un  gran  rumore*^  in  tutta 
ritalia;  e  paro  che  in  particolare!  Piemontesi  la  sentissero 
più''  acerbamente,  e  ne  serbassero  memoria,  come  lo  indicai! 
s('gu(»iite  aneddoto  raccontato  dal  Denina.  * 

Il  primo  sospetto  che  i  Veneziani  ebbero  del  segreto  della 
lega  di  Caiiibrai  venne  dalle  relazioni  d*un  loro  agente  in  Mi- 
lano, il  quale  era  venuto  a  sapere  '"  «  che  un  Carlo  Oinf- 
IVedo.  ]»ioniont('se,  che  si  trovava  fra  i  Segretari  di  Stato  del 
<;ovonio  (li  Milano  ai  servigi  del  Ke  Luigi,  andava  fra  i  snoi 
famigliari  dicendo  (»ssere  venuto  il  tempo  in  cui  sarebbesi 
a)>l)()iì(lanteinente  vendicata  la  morte  del  Conto  Francesco 
Carmagnola  suo  eompatriotto  ")  v. 

Non  ho  citato  questo  tratto  per  applaudire  a  un  senti- 
mento di  vendetta,  e  di  j>atriottismo  municipale,  ma  come  un 
indizio  del  caso  cli(»  si  faceva  di  "  questo  gran  capitano  in 
(jnella  nobile  e  bellicosa  parto  d'Italia,  che  lo  considerav» 
più  specialmente  come  suo. 

A  <]uegli  avvenimenti  che  si  sono  scelti  per  fame  il  ma- 
teriale della  presente  Tragedia,  s'è  conservato  il  loro  ordine 
cronologico,  e  le  loro  circostanze  essenziali  ;  se  se  ne  eccettui 
l'aver  supposto  accaduto  in  Venezia  l'attentato  contra*  1» 
vita  del  (.'armagnola,  quando  in  vece  accadde  '•'*  in  Treviso. 

•  ]»ri;iioiii  -  tinti  i  ;;i'in  Tali  v  •"'  non  n«f  fu  *  v  quosti  fu  '  «luaTido 
esiste  il  latto  clic  e^^ii  in  ilcttiita  da  nna  ('(Mliiniiinza  di  <;riio]Tii,  <^  grande 
stn'pito  semina  ao^iai  '  Xrlì'nli::.  del  IS^O  rrn  qui  il  segno  HfUa 
nolit.  '"  avr\a  inte-iM  >'  ma  |mm-  moslraro  ipiali'  cni  riinportauza  die 
si  dava  a     '-'  (JiusUì  contia  ni  <■  miìvalo!     •'  fl)lM»  hio;^o 


NOTE  DEL  MANZONI 

ALLE    NOTIZIE    STORICHE 


u)  FUippo   In   fpcu   decapitare   .-nniL-   ri'ik  il'  i.ilulK'rìo  oou  Miclirk- 
■oiubclli.  Il  pili  dvgli  8torlu<  la  creduno  imioi^i'iitr'.  ' 
b)  Hlit.,  lib.  i;  Ber.  Ital.  teripl.,  t.  XIX.  ool,  TJ. 
e)  Tutto  qaesto  ruioanta  b  onvntu*  dal  Biqli. 
d)  SasutO.    riK  <M  duiAi  i«   Fcnula  ,-  S<r.  />«(..  XXII,  9TB. 
et  Uachiayblli,  Iti.  fHor.,  Ii1>.  C 

T)  Pei'  Mirire  alla  dignità  del  reno.  It  nomo  di  iiueat'oltiiuii  per- 
0  Dolla  Tragedia  Tenne  uamLiutu  cuii  quello  di  forldruaia,  Idk 
tori» atcwa  ha niiggerìta  qnoaU  oiuabiameuto ' ;  giacché'  il  Piooliiina 
m  itìpote  di  BruMiio  Fortebrnoci,  e  dopo  In  niorl«  dello  xia  fu  capa 
>'  loldali  della  fuiano  BritMoneB. 

K)  /■!«  ^1071»  Jubio  Molila  Irge  dimittt.  Blol.l,  lib.  S. 
b]  Ai  ligonem  Uipendiarii.  ChTon.  Tu-t.i  Btr.  Hai.,  XIX.  804. 
1)  Ai  t3  dì  luglio,  t  fendo  tlalo  proflamalo  fileiilà  Tretitawi,  che 
o  nel  Po.  td  eMtendoti  egli  aftenlalo,  gli  A  tTt>gailoH  di  Co- 
»Vii*  andarono  al  eoiuigtio  de'  Pregadl.  e  menerò  dipmetdtre  cnMro 
'<■  lui,  per  tttre  itato  rollo  in  Po  da'  galeoni  del  Dura  di  Mìtaita  ai 
j    ^1  di  giugno  prttntlo.   In  tituprro  dtl  Dominio,   t  par  no»  aver  fallo 
I,   immo  viliuiniD  etimi  portalo;  Itnino  prrehi  andò  pre- 
tondo  gli  allH  ekt  fuggiuem  »(n.  -  Hahdto,  Htr.  Ital.,   X.\ll.  11117. 
J  )  Xataobeo,  Star.  Ven.!  Rer.  Ital.,  XXIU.  IO*. 
k1  HAlnTTO.  Ber.  Hai.,  XXII.  1028. 
1  )  Crwiea  di  Bologna;  Btr.  Ital.,  XVIII,  FU.";. 


I)  Poaai 
n)  Blroliuioni  d'Italia,  lib.  31),  t 


■  Il  più  degli  Storìoi  e 


U'm'KI.  TregtAit,  t 


PERSONAGGI  STORICI. 


IL  OOfJTE  DI  CARMAGNOLA, 

ANTONIETTA  VISCONTI,  saa  moglie. 

USA  LORO  PIGLIA,  a  cui  nella  tragedia  ei  k  attribuite  fl 

nome  di  uatii^b. 
FRANCESCO  FOSOAEI.  Doge  di  Venezia. 

GIOVANNI  PRANCKSCO  GONZAGA,  1 
TAOLO  FRANCESCO  ORSINI, 
NICOLft   DA   TOLENTINO, 

CARLO  MALATESTI, 
ANGELO   DELLA   PERGOLA, 
(iCIDO   TORELLO, 

NICOLÒ  PICCININO,  a  cui  nella  Ira- 
^dìa  si  è  attribuito  il  cognome 

FRANCESCO   SFORZA. 
PERGOLA  figlio. 


PERSONAGGI  IDEALI. 


MARCO,  Senatore  veneziano. 

MASINO,  uno  de'  Capi  del  Consìglio  del  IHed. 

PRIMO  COMMISSARIO  veneto  nel  campo. 

SECONDO   COMMISSARIO. 

DN  SOLDATO  del  Conte. 
US  SOLDATO  prigioniero. 


d 


ATTO  PRIMO. 


IL  DOGE   e   SENATORI   seduti. 


E  giuulo  il  fin  de'  lunghi  dubbi,  è  giiiiito, 
N  obi  Ino  m  ini  S  il  di  che  statuito 
Fu  a  risolTcr  da  voi.  Su  questa  lega, 
A  cui  Firenze  con  si  caldi  preghi 
Incontro  il  Duca  di  Mllan  c'invita, 
Oggi  il  partito  si  porrà.  Ma  pria. 
Se  alcuno  ù  qui  cui  non  sia  noto  ancora 
3  vile  opra  di  tenebre  e  di  flangne 
!;lì  occhi  nostri  fìi  tentata,  in  questa 
eaa  Venezia,  inviolato  asilo 
giustizia  e  di  pace,  odami  :  al  nostro 
Deliberar  rileva  assai  che  alcuno 
><)dÌ  non  rig:norì.  Un  fuoruscito  al  Conto 
m  Carmagnola  insidiò  la  vita; 
'fallito  h  il  colpo,  e  l'assosNino  ò  io  ceppi. 
Mandato  egli  era-,  e  quei  che  a  ciò  mandollo 
ti  l'ba  nomato,  ed  è....  quel  Duca  iatesao 
|t)Ì  cui  qui  abbiam  gli  ambasciatori  ancora 
chieder  paco,  a  cui  più  nulla  preme 
la  neutra  amistà.  Tale  arra  intanto 
:i  dà  della  sua.  Taccio  la  vile 
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Perfidia  della  trama,  e  Tonta  aperta 
Che  in  un  nostro  soldato  a  noi  vien  fatta. 
Due  sole  coso  avverto:  egli  odia  dunque 
Veracemente  il  Conte;  ella  è  fra  loro 
Chiusa  oo;iii  via  di  pace;  il  sangue  ha  stretto 
Tra  '  lor  d'eterna  inimicizia  un  patto. 
L'odia....  e  lo  teme:  ci  sa  che  il  può  dal  trono 
Quella  maiìu  sbalzar  che  in  trono  il  pose; 
K  disperando  che  più  a  lungo  in  questa 
Inonorata,  improvida,  tradita 
Pace  restar  noi  consentiamo,  ei  sente 
Che  sia  per  noi  quest'uom;  questo  tra  i  primi 
Guerrier  d'Italia  il  primo,  e,  ciò  che  meno 
Forse  non  (>/  delle  sue  forze  istrutto 
Come  dell'arti  sue;  questo*  che  il  lato 
SaprJl  tosto  trovargli  ove  più  certa, 
K  i)iù  mortai  .sia  *  la  ferita.  Ei  volle 
SjX'.zzar  (]n('st'anne  in  nostra  mano;  e  noi 
AdoptM-ianila,  (»  tosto.  Onde  possiamo 
l'n  più  IV'dcle  o  saggio  avviso  in  questo. 
Che  <lal  Conte  as})ettarci?  Io  l'invitai; 
Piacevi  udirlo?  segni  di  adeMoné) 

S'introduca  il  Conte. 


SCENA  II. 
IL  CONTE,  e  DETTI. 

IL   DOGE. 

C-onte  di  Carmagnola,  oggi  la  prima 
Occasìon  s'afTaccìa  in  che  di  voi 
Si  valga  la  Hepubblìca,  e  vi  mostri 

>  OriiKii  non  rcrrò  pih  nofuntto  i  fra.  dv'i,  Colin,  prciig,  prin' 
v\\\\,  I  r.'ii'J.  f*Ji.Ì«».  ;ii«».Ì!».   '•''''..   ffif   iioìnt  stati  rostanlrmente   (m(t 
qui  tio/nii   r  st'tn/f/ito  un   fra  loro,   r  a  pay,  203  wh  fni  iioil^ 
sottlituiti:  tra.  «Ir',  coìi   la,   jin'ini  (ttir),   princìpi,  erari,  saìo^ 
i^ìohi,  fcc.    -  V  qiu-1  vho  monta  Forno  ancor  più    *  questi    *  fi» 


ATTO  FHIMO    - 


In  che  couto  vi  tiene:  in  grave  alTari; 
Grave  consiglio  ci  ahhieognn.  liiUiito 
Tutto  per  bocca  niiu  ijuesto  Sonato 
Si  rsllognt  con  voi  du  b\  uefundit 
Periglio  UMito;  e  proteatiam  die  a  noi 
Fatta  è  l'ofTofla,  o  che  sul  vostro  capo 
Or  più  ch«  mai  Ha  steso  il  nostro  scudo, 
Scudo  di  vigllauu  e  di  vendetta. 

IL  CONTX. 

.ScrenlsBimo  Doge,  ancor  aull'altro 

Io  per  questa  ospitai  terra,  che  ardisco 

N'ornar  mia  patrio,  polvi  far  ch«  voti. 

Oh!  mi  ala  dato  nlRn  questa  mia  vita. 

Tur  or  sottratta  «I  macchinar  de'  vili, 

Qupsta  cb<-  nulla  or  fa  che  giorno  a  giorno 

Aggiungere  la  sileuzio,  v  che  cardarsi 

Tristamente,  tirarla  iu  luce  ancora, 

E  spenderla  p«r  voi,  ma  dì  wtl  modo. 

Che  dir  si  [tossa  un  di,  che  in  loco  indt-guo 

Vostr'alta  eort«sÌa  posta  non  era. 

II.  no<iB. 
Orto  gnui  coso,  ove  li  bisogna  il  chioda', 
C(  prometlìam  da  voi.  Per  or  ci  glori 
Soltanto  il  vostro  senno.  In  suo  soccorso 
Contro  il  Visconte  l'anni  nostra  implora 
Già  da  lungo  Firenze    il  vostro  avviso 
NoIU  bilancia  che  leiiiam  UbnUa 
Non  fkrà  piceoi  '  pe«o. 

IL  fOST». 

F.  senno  n  braccio 
E  qiuoto  lo  sono  ^  cosa  vostra:  e  eorto 
B0  mal  fu  caso  in  cui  sperar  m'attenti 
Cba  a  voi  pur  giovi  ud  mio  conolgllo,  ò  questo. 
I  E  lo  darà:  ma  pria  ni  ala  concesso 

■  pleolal 
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Di  me  parlarvi  in  breve,  e  un  core*  apiirvi, 
Uu  cor'  che  agogna  sol  d^esser  ben  noto. 

IL  DOGB. 

Dite:  a  questa  adunanza  indifferente 
Cosa  che  a  cor  vi  stia  giunger  non  paote. 

IL   CONTB. 

Serenissimo  Doge,  Senatori; 

10  sono  al  punto  in  cui  non  posso  a  voi 
Esser  grato  e  fedcl,  s' io  non  divengo 
Nemico  all'uom  che  mio  signor  fu  un  tempo. 
S*io  credessi  che  ad  esso  il  più  sottile 
Vincolo  di  dover  mi  leghi  ancora, 
L'ombra  onorata  delle  vostre  insegne 
Fuggir  vorrei,  viver  nell'ozio  oscuro 
Vorrei,  prima  che  romperlo,  e  me  stesso 

Fai-  vile  agli  occhi  miei.  Dubbio  veruno 

Sul  partito  che  presi  ^  in  cor  non  sento, 

Perch'oidi  ò  giusto  ed  onorato:  il  solo 

Timor  ini  pesa  del  giudizio  altrui. 

Oh  !  beato  colui  cui  la  fortuna 

Cosi  distinte  in  suo  cammiu  presenta 

Le  vie  del  biasmo  e  delFonor,  ch'ei  puote 

Correr  certo  del  plauso,  e  non  dar  mai 

Passo  ove  trovi  a  malignar  l'intento 

Sguardo  del  suo  nemico.  Un  altro  campo 

Correr  <legg'  io,  dove  in  periglio  sono 

Di  riportar,  forza  ò  pur  dirlo,  il  brutto 

Nome  d'ingrato,  V  iusoffribil  nome 

Di  traditor.  So  che  de'  grandi  è  l'uso 

Valersi  d'opra  ch'essi  stiman  rea, 

E  profondere  a  quel  *  che  l'ha  compita 

Premi  e  disprezzo,  il  so;  ma  io  non  sono 

Nato  a  questo;  e  il  maggior  premio  che'^  bramo, 

11  solo,  egli  è  la  vostra  stima,  e  quella 

'  cuore    -  cuor    n  scelsi    *  quei     *  cli'io 


D'ogni  corlese;  e,  arditamente  il  dico, 
Sento  di  meritarla.  Attesto  il  vostro 
Sapiente  giudizio',  o  Senatori, 
Che  d'ogni  obbligo  sciolto  inverso  il  Dnca 
Mi  tengo,  e  il  sono.  Se  volesse  alcuno 
De'  benefici  -'  che  tra  noi  Bon  corsi 
Pareggiar  le  ragioni,  è  noto  al  mondo 
Qoal  rimarrebbe  il  debitor  dei  duo. 
Ma  di  ciò  nulla;  io  ftii  fedele  al  Duca 
Fin  che  '  fai  seco,  e  noi  lasciai  che  quando 
Ei  mi  v'astrinse.  Ei  mi  balKÒ  dal  '  grado 
io  sangue  acquistato  :  iuvnn  tentai 
}  signor  lagnarmi.  I  miei  nemici 
Fatto  avoan  siepe  intorno  al  trono  :  allora 

9Ì  alfin  che  la  mia  vita  anch'essa 
Stava  in  periglio:  a  ciò  non  gli  diei  tempo. 
Che  la  mia  vita  io  voglio  dar,  ma  in  campo, 
Per  nobil  causa,  e  con  onor,  non  preso 
Nella  rete  de'  vili,  lo  lo  lasciai, 
E  a  voi  chiesi  un  asilo;  e  in  questo  aucora 
Ei  mi  tese  un  agguato.  Ora  a  costui 
Più  nulla  lo  deggio  ;  di  nemico  aporto 
Nemico  aperto  lo  souo.  AU'util  vostro 
Io  servirò,  ma  franco  e  In  mio  proposto 
Deliberato,  come  quei  ch'è  certo 
Che  giusta  cosa  imprende. 


E  ral  vi  tiene 
Questo  Senato  :  gìk  tra  II  Duca  e  voi 
Ha  giudicalo  irrevocabilmente 
Italia  tutta,  Egli  la  vostra  fede 
Ha  liberata,  a  voi  l'ha  resa  Intatta, 
Qual  gliela  deste  il  primo  giorno.  E  nostra 
Or  questa  fede;  e  noi  saprem  tenerne 
Ben  altro  conto.  Or  d'essa  nn  primo  pegno 
'  n  vostro  schietto  consigliar  ci  sia. 


■  >  SWlWlM  Kiudlttiit   I  Dai  UuueUi^   iJTiuuli'ìii 
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IL  CONTB. 

Lieto  son  io  che  un  tal  consiglio  io  possa 

Darvi  senza  esitanza.  Io  tengo  al  tutto 

Necessaria  la  guerra,  e  della  guerra, 

Se  oltre  il  presente  è  mai  concesso  alI*aoino 

Cosa  certa  veder,  certo  l'evento  ; 

Tanto  più,  quanto  fien  gl'indugi  meno. 

A  che  partito  è  il  Duca?  A  mezzo  è  vinta 

Da  lui  Firenze;  ma  ferito  e  stanco 

Il  vincitor  ;  voti  '  gli  erari  :  oppressi 

Dal  terror,  dai  tributi  i  cittadini 

Pregai!  dal  ciel  sull'armi  '  loro  istesse 

Le  sconfìtte  e  le  fughe.  Io  li  conosco, 

£  conoscer  li  deggio:  a  molti  in  mento 

Dura  il  pcnsier  del  glorioso,  antico 

Viver  civile  ;  e  subito  uno  sguardo  * 

Rivolgou  di  desio  là  dove  appena 

D'un  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggio, 

Frementi  del  presente  e  vergognosi. 

Ei  conosco  il  periglio;  indi  l'udite 

Mansueto  parlarvi  ;  indi  vi  chiede 

Tempo  soltanto  da  sbranar  la  preda 

Che  già  ti  ansi  tra  l'ugne,  e  divorarla. 

Fingiam  che  glielo  diate:  ecco  mutata 

La  faccia  delle  cose  ;  egli  soggioga 

Senza  dubbio  Firenze  ;  ecco  satolle 

Le  costui  schiere  col  tesor  de'  vinti, 

E  più  folte  e  anelanti  a  nove  *  imprese. 

C^ual  prence  allor  dell'alleanza  sua 

Far  rifiuto  oseria?  Beato  il  primo 

Ch'ei  chiamerebbe  amico!  Egli  sicuro 

Consulterebbe  e  come  e  quando  a  voi 

Mover  la  guerra,  a  voi  rimasti  soli. 

L'ira,  che  addoppia  l'ardimento  al  prode 

Che  si  sente  percosso,  ei  non  la  trova 

1  vuoti     2  i,v/,r.  1820  €  '45:  su  l'anni     '  e  to8t»me<»^^' 
guardo    ^  nuove 


Cbe  db'  prosperi  casi  :  impaziente 
D'ogni  dimora  ove  i!  guadagno  è  certo, 

ne' perigli  irreBOluto:  a' suoi 
Soldati  ascoso,  del  pu^ar  non  vuole 
Fuor  che  lo  prede.  Ei  nella  rocca  intanto, 

ìtle  ville  rintanato  attende 
A  novellar  di  cacce  e  di  banchetti, 
A  interrogar  tremando  un  indovino. 
Ora  è  il  tempo  di  vincerlo:  cogliete 
Questo  momento  :  ardir  prudenza  or  fia. 

IL  OOOB. 

Conte,  su  questo  fedel  vostro  avviso 
Tosto  il  Senato  prendei-à  partito; 
Ha  il  segua,  o  no,  v'è  grato;  e  vedo  in  esso, 
meu  che  il  senno,  il  vostro  amor  per  noi. 

[parte  il  Contb). 


SCENA  HI. 
IL   DOGE,   e  SENATORI. 

Disftimil  certo  da  si  nobii  volo 
Nessun  s'aspetta  U  mìo.  ijuando  il  consiglio 
Più  generoso  6  il  più  sicuro,  in  forse 
Chi  poCria  rimaner?  l'orgiam  la  mano 
Al  {rateilo  che  implora  :  un  sacro  nodo 
Stringe  t  liberi  Stati  :  hanno  comuni 
Tra  lor  rischi  e  speranze;  e  ireman  tutti 
Dai  fondamenti  al  rovinar  d'un  solo. 
Provocator  dei  deboli,  nemico 
I>'ognun  che  schiavo  non  gli  sia,  la  pace 
Con  tanta  istanza  a  che  ci  chiede  il  Duca? 
■l'orche  il  momento  della  guerra  ei  vuole 
~       Uerlo,  el  nolo;  e  non  è  questo  11  suo. 
egli  è,  se  non  ci  falla  il  senno, 


im 
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Nò  Tauimo.  Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uno; 
Andiamoli  incontro  uniti.  Ah!  sarta  questa 
T^a  prima  volta  che  il  Leon  giacesse 
Al  8uon  delle  lusinghe  addormentato. 
No;  ila  tentato  invan.  Pongo  il  partito 
Che  si  stringa  la  lega,  e  che  la  guerra 
Tosto  al  Duca  s'intimi,  e  delle  nostre 
Genti  da  terra  ^  abbia  il  comando  il  Conte. 

MARINO. 

Contro  si  giusta  o  necessaria  guerra 
lo  non  sorgo  a  p«irlar;  questo  sol  chiedo,  * 
rhe  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 
La  metà  delTimpresa  è  nella  scelta 
l>el  ea]ìitano.  Io  so  che  vanta  il  Conte 
Molli  amici  tra  noi;  ma  d'una  cosa 
Mi  renilo  certo,  che  nessun  di  questi 
L'ama  più  della  patria-,  e  per  me,  quando 
Di  ItM  si  tratti,  ogni  rispetto  è  nulla. 

10  dico,  e  (hiolmi  che  di  fronte  io  deggia, 
Serenissimo  1  >oi:e.  oppormi  a  voi, 
Non  r  il  dm-e  costui  quale  il  richiede 
La  gravità,  l'onor  di  questo  Stato. 
Non  cerchorò  perchè  lasciasse  il  Duca. 
Ki  fu  rolTi'so:  e  sia  pur  ver:  l'offesa 

11  tal  che  accordo  non  può  darsi;  e  questo 
Consenio:  io  -iuro  nelle  sue  parole. 
Ma  queste  sue  parole  importa  assai 
Considerarli»,  perchè  tutto  in  esse 
Ki  s'è  dipinto:  e  governar  si  ombroso, 
SI  delicato  e  violento  orgoglio, 
()  Senatori,  non  mi  par  che  sia 
Minor  pensiero  della  guerra  istessa. 
Finor  fu  nostra  cura  il  mantenerci 
La  riverenza  de' soggetti  ;  or  altro 
Studio  far  si  dovria,  come  costui 

»  Cos)    rnt   fim'hf    nrìlv    "  yotizir  fitorirhr  „  ;   ma  e**^ 
WvviW  r/r.  ;>«//.  Ì(}8  e  171.    -  oli  leggio 
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Riverir  de^amonte.  E  quando  egli  abbia 
La  inaD  uell'elsa  dellit  nostra  spada, 
Fotrem  noi  dir  d'aver  ci'cato  uu  s^rvo? 
Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 
Di  noi?  So  nasce  un  disparer,  fia  degno 
Che  nell'arti  di  gnorra  il  voler  nostro 
A  quel  d'un  tanto  comtottier  prevalga? 
S'egli  erra,  e  nostra  è  dell'error  la  pena, 
Che  invincibil  noi  credo,  io  vi  domando 
j  il  farne  lagno  ;  '  e  dove 
1  per  questo  onte  e  dispregi, 
Che  farV  floffrirli?  Non  v'aggrada,  io  stimo, 
Questo  partito;  risentirci?'  e  dargli 
Occasion  che,  in  mezzo  all'opra,  e  nelle 
Più  difficili  stretto  el  ci  abbandoni 
Sdegnato,  e  al  primo  altro  signor  che  il  voglia 
Forse  al  nemico,  cifra  il  huo  braccio,  e  sveli 
Quanto  di  noi  pur  sa,  magnllicando 
La  nostra  sconoeceuza,  e  i  suoi  gran  inerti? 

U.  UOOB. 

Il  Conte  un  prence  abbandonò;  ma  quale? 
Ud  che  da  lui  tenea  lo  Slato,  e  a  cui 
Quindi  oi  minor  non  potim  mai  stimarsi  ; 
Un  da  pochi  aggirato,  e  questi  vili; 
Timido  e  stolto,  che  non  seppe  almeno 
Il  buon  consiglio  tór  della  paura. 
Nasconderla  nel  core,  e  starai  all'erta; 
Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo; 
Tale  è  il  sigttor  che  iutmicossi  il  Conte. 
Uà,  lode  al  del,  nulla  in  Venezia  io  vedo' 
Che  gii  somigli.  Se  destrier,  correndo, 
Scosse  una  volta  un  furibondo  e  stolto 
Fuor  dell'arcione,  e  lo  gettò'  nel  Tango; 
Non  fia  per  quello  che  salirlo  ancora 
Un  canto  e  fì'anco  cavalier  non  voglia. 
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WA8IXO. 

Poiché  al  certo  è  dì  que^t'oomo  II  Ooge, 

PIÙ  non  m'oppongo;  e  «{aesto  a  Ini  sol  chiedo'] 

Vuoisi  egli  Dir  malleTnitor  del  Conte? 


A  à  preciso  interrogar,  preciso 

lìiepouderò:  inallevador  pel  Conte, 

Né  per  altr'uom  che  sia,  certo,  io  non  entro; 

Dell'opre  mie,  de' miei  consigli  il  sono: 

ijoando  sìen  lìdi,  ei  basta.  Ho  io  proposto 

Che  goardia  al  Conte  non  si  raccia,  e  a  hil  ] 

Si  dia  l'arbitrio  dello  Stato  in  mano? 

Ei  diritto  anderà;  tale  io  diviso. 

Ma  sei  si  volge  al  rio  sentìer,  ci  manca 

Occhio  che  tosto  ce  De  faccia  «ccord, 

III  brftecio  che  inviabile  il  raggiunga? 

Perchè  i  principi  di  si  bella  impresa 

Contristar  con  eoapetli?  £  far  disegni 

Di  terrori  e  dì  pene,  ore  nuU'altro 

Che  lodi  e  grazie  può  aver  lttO|^?  Io  t 

Che  all'util  suo  sola  ima  via  gli  è  schiusati 

Lo  star  con  noi.  Ma  degglo  dir  qnal  cosK 

Dee  soTra  ogni  altra  far  per  lui  fidanza? 

La  gloria  ond'egli  i'  gik  coperto,  e  quella 

A  cui  pur  anco  aspira;  il  generoso, 

[|  fiero  animo  suo.  Che  un  giorno  ei  rogUft^ 

Dall'altezza  calar  de'  suoi  pensieri, 

E  rìporsi  tra  i  vili,  esser  non  pnote. 

Or,  se  prudensa  il  vuol,  vegli  pur  rocehlof%1 

Ma  dorma  ìt  cor  nella  fiducia;  e  po' 

Che  in  cosi  giusta  e  grave  causa,  un  tanto  | 

Dono  ci  manda  Iddio  ;  con  quella  fronte, 

E  con  quel  cor  che  si  riceve  un  dono, 

Ka  da  noi  ricevuto. 

■  phipggiO 


rro  pRiuu  —  80B.-4*  iii, 


KOLTI  SHNATOai. 

Al  voti,  al  votil 


IL   DOIIE. 

Si  Mwcolgano  i  voti;  e  ogiiuu  r&inmeiiU 
<Jiuuito  rilevi  din  di  qui  nun  usca 
Motto  di  tnl  deliberar,  ni'  cenuo 
Clio  prosutner  lo  faccia.  In  questo  Stalo 
Pochi  il  M^eto  baoDo  tradito,  o  nullo 
Fa  tra  quei  pochi  che  impuoìto  andaase. 


II.  CONTK. 
ProftlfTO,  o  condottiero,  O  come  11  vucchio 
Oaerrler  nell'oaiu  i  intorni  (rar,  vtvuixto 
Ddlla  gloria  passata,  in  atto  Miinpre 
Di  render  granie  e  di  pregar,  [irotctto 
Dal  braccio  altrui,  cho  itn  di  potria  atancArai 
E  abbandonannl  :  o  ritornar  sul  campo, 
Sentir  la  vita,  salutar  di  nuovo 
La  mia  fortuna,  dello  troinbu  »]  suono 
I>eatannl,  comandar;  questo  6  il  uioinentn 
Che  ne  decido.  Eh  !  se  V«n(^Kia  In  paco 
Rlman,  doggMo  chiuso  e  celato  ancora 
In  questo  asilo  rimaner,  siccome 
L'omicida  nel  tempio  y  E.  chi  d'un  regno 
Foce  11  deatin,  non  potrà  farti  il  suo? 
Xon  troverò  tra  tanti  p^l^nd,  In  queaia 
blviaa  Italia,  nn  noi  chu  la  corona. 
Onde  D  «il  capo  di  Filippo  splende, 
Ardiaca  Invidiar?  cho  si  ricordi 
Ch'Io  l'acquistai,  che  dallr  man  di  dicci 
l!1nuinl  lo  la  slrapi>al,  ch'io  la  riposi 
^a  qnella  fronte,  ed  or  null'altro  ajifogno 
Oha  rltorla  all'Ingrato,  e  farne  un  dono 
^k  «hi  MprA  del  braccio  mio  valpraf? 


100  IL  CONTB  DI  CARMAGNOLA 


SCENA  V. 

MARCIO,  e  il  CONTE. 

IL   CONTE. 

0  dolce  amico;  ebben  qual  nova'  arrechi? 

MARCO. 

La  gucn*a  è  risoluta,  e  tn  sei  duco. 

IL   CONTE. 

Marco,  ad  impresa  io  non  m'accinsi  mai 
Con  maofofior  cor  che  a  questa:  una  gran  fede 
Poneste  in  me:  ne  sarò  degno,  il  giuro. 
Il  giorno  (>  questo  che  del  viver  mio 
l'^ernia  il  destin  :  poi  che  quest'alma  terra 
M'ha  nel  suo  glorioso  antico  grembo 
Accolto,  e  dato  di  suo  figlio  il  nome, 
Esserlo  io  vo'  per  sempre  ;  e  questo  brando 
Io  consacro  per  sempre  alla  difesa 
E  lilla  grandezza  sua. 

MARCO. 

Dolce  disegno! 
Non  sotYia  il  ciel  che  la  fortuna  il  rompa 

0  tu  medesmo. 

IL   CONTE. 

Io?  come? 

MARCO. 

Al  par  di  tutti 

1  generosi,  che  giovando  altrui 
Nocquer  sempre  a  sé  stessi,  e  superate 
Tutte  le  vie  delle  più  dure  imprese, 

1  dio  iiun/io 


ATTO  I 


-  SCENA  > 


Caddero  a  un  passo  poi,  che  facilmente 

L'ultimo  de'  mortali  avria  varc^ato. 

Credi  ad  nn  uom  che  t'ama:  i  più  de'  nostri 

ano  amici;  mri  non  tutti  il  sono. 
Di  più  non  dico,  né  mi  lice;  e  forse 
Troppo  gift  di33l.  Ma  la  mia  parola 
Nel  fido  orecchio  dell'amico  stia. 
Come  nel  tempio  del  mio  cor,  rinchiusa. 

IL  CONTH, 

Forse  io  l'ignoro?  E  forse  ad  uno  ad  uno 
Non  BO  quiù  alano  '  i  miei  nemici  ? 

MARCO. 

E  sai 

Chi  te  gli  lin  Tatti?  In  pria  l'esser  tu  tanto 
Maggior  di  loro,  ludi  lo  sprezzo  aperto 
Che  tu  na  festi  in  ogni  inconti'O.  Alcuno 
Non  ti  nocqne  lluor;  ma  chi  non  puote 
Nocer-  col  tempo?  Tu  non  penai  ad  essi. 
Se  non  allor  che  in  tuo  eammin  Li  trovi; 
Ma  pensan  essi  a  te,  più  che  non  credi. 
Spregia  il  grande,  ed  obblia  ;  ma  il  vii  sì  god 
Nell'odio.  Or  tu  non  irritarlo:  cerea 
Si  spegnerlo  ;  tu  il  puoi  forse.  Consiglio 
riti  arti  ch'io  ateaso  a  sdegno  avrei, 
lon  ti  do,  nò  tal  da  me  l'aspetti. 
Ha  tra  la  noncuranza'  e  la  servile 
Cautela  avvi  una  via;  v'ha  una  prudenza 
JVnche  '  pei  cor  più  nobili  e  più  schivi  ; 
la  un'arte  d'acquistar  l'alme  volgari, 
6enea  discender  Uno  ad  esse:  e  questa 
"Me!  senno  tuo,  quando  tu  vuoi,  la  trovi. 


Troppo  è  11  tuo  dir  ? 
I-«  mille  volte  a  me 


race:  il  tuo  consiglio 
edeamo  io  il  diedi; 
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E  sempre  all'acpo  ei  mi  faggi  di  menta; 
E  sempre  appresi  a  danno  mio  che  dove 
Semiua  l' ira,  il  pentintento  miete. 
Dura  scola'  ed  Inntfle!  Atlin  stanco 
Di  far  leggi  a  me  stesso,  e  trasgredirle. 
Tra  me  ferniai  che,  e'cgll  è  mio  deetino 
Ch'io  sia  sempre  in  tai  nodi  ATTilappato 
Che  mestier  faccia  a  distrigarli  '  appunta 
Quella  virtù  che  più  ini  manca,  s'ella 
È  pur  virtù;  se  è  mìo  destin  che  un  giorno 
Io  aia  coito  in  tai  nctdi,  e  vi  perisca; 
Meglio  è  senza  riguardi  andargli  incontto. 
Io  ne  appello  a  te  stesso:  ì  buoni  mai 
Non  fur  senza  nemici,  e  tu  ne  hai  dunque. 
E  giurerei  che  un  sol  non  0  tra  loro 
Cui  tu  degni,  non  dico  accarezzarlo, 
Ma  tion  dargli  a  veder  che  lo  dispregi. 
^spondi. 

MARCO. 

È  ver:  se  v'ha  mortai  dì  cni 
La  sorte  invidii,  è  sol  colui  che  nacque 
In  luoghi  e  in  tempi  ov'uom  potesse  aperto   ] 
Mostrar  l'animo  in  fronte,  e  a  quelle  prora 
Solo  trovarsi  ove  più  forza  è  d'uopo 
Che  accorgimento:  quindi,  ove  convenga 
Simular,  non  ti  faccia  maraviglia 
Che  poco  esperto  io  »ia.  Pensa  per  altro 
Quanto  più  va'i-  concesso  impunemente 
Fallire  in  ciò  che  a  te;  che  poche  vie 
Al  pugnai  d'un  nemico  ofTre  il  mìo  petto; 
Che  me  cantra  '  i  privati  odii  assecura 
La  pubblica  ragion;  ch'io  vesto  il  saio 
Stesso  dì  quei  che  han  la  mia  sorte  in  mano. 
Ma  tu  etranier,  tu  condottiero  al  soldo 
Di  togati  signor,  tu  cui  lo  Stato 


ATTO  PRIMO 


J  Dà  Unte  spade  per  BalF&rlo, 

Per  Mlvar  te fu  che  gli  amici  luoi 

OcUn  Bol  le  tue  lodi;  e  non  dar  loro 

Iji  trista  cura  di  Bcolparti.  Petian 

Che  rdici  non  son,  so  tu  noi  sei. 

Che  dirò  più?  Vuoi  che  una  corda  io  tocchi. 

Che  ancor  piìi  addentro  nei  tuo  cor  risoni?' 

Pensa  alia  moglie  tua,  pensa  alla  hglia 

A  cui  tu  se'  sola  speranza:  il  cielo 

Die  loro  un'alma  per  sentir  la  g-ìoia, 

Un'alma  che  soflpira  i  di  sereni, 

Ma  che  nulla  può  far  por  conquEstarli. 

Tn  il  puoi  per  esse;  e  lo  vorrai.  Non  dire 

Che  il  tuo  destili  ti  porta;  allor  che  il  forte 

Uk  detto:  lo  vo;;iia,  ei  sente  esaer  piii  aasal 

Signor  di  §è  che  non  pennava  in  prima. 

11,  COXTE. 

Tu  hai  ragione.  Il  del  al  prende  al  certo 
Qualche  cura  di  me,  poiché  m'ha  dato 
Un  tale  amico.  Ascolta;  il  buon  successo 
PotrA,  «pero,  placar  chi  mi  disama: 
Tutto  in  loriiia  fìoiri.  Tu  intanto 
Se  cosa  odi  di  me  che  ti  dispiaccia, 
L'indole  mia  ne  incolpa,  un  improvviso 
Impeto  primo,  ma  non  mai  i'obblio 
■  DI  tuo  parole. 

I  MARCO, 

Tir  la  mia  frioia  é  intera. 
T«,  vinci,  e  toma.  Oh  come  atteso  e  caro 
Verrà  quel  meafto  che  la  giuria  tua 
CoB  la  salute  della  patria  annunci! 


fStie  lìtìratln  primo. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

Parte  dui  campo  ducale  con   tende. 
MALATESTI  e  PERGOLA. 

PERGOLA. 

SI,  coiidottier  ;  come  ordinaste,  in  pronto 
Son  le  mie  bande.  A  voi  commise  il  Duca 
L'arbitrio  della  guerra:  io  v'ho  ubbidito', 
iMa  con  dolor;  ve  ne  scongiuro  ancora, 
Non  diam  battaglia. 

MALATB8TI. 

Anzian  d'anni  e  di  fama, 
O  Pergola,  qui  siete;  io  sento  il  peso 
Del  vostro  voto;  ma  cangiar  non  posso 
Il  mio.  Voi  lo  vedete;  il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  di:  quasi  ad  insulto 
Sugli  occhi  nostri  alfin  Cladodio  ha  stretto: 
E  due  partiti  ci  rimangon  soli; 
()  lui  cacciarne,  o  abbandonar  la  terra, 
Che  saria  danno  e  scorno. 

PERGOLA. 

A  pochi  è  dato, 
A  pochi  egregi  il  dubitar  di  novo  ', 
Quando  han  già  detto:  eirè  cosi.  SMo  parlo 

1  obbedito    '  di  nuovo 


È  che  talo  vi  tengo.  Italia  forse 
M«i  ds'  barbari  in  poi  non  vide  n  fronio 
Dne  b1  polenti  eserciti:  ma  il  nostro 
L'ultimo  sforzo  è  di  Filippo.  In  ogni 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna,  e  «empre 
Vuoi  la  fiua  parte:  clii  noi  sa?  Ma  quando 
Ne  vft  11  tatto,  o  Sif^norc,  allor  non  vuoisi 
Dargliene  più  ch'ella  non  chied*;  e  questo 
Esercito  con  cui  tutlo  possiamo 
Salvar,  ma  che  perduto  in  ima  volta 
Mai  più  rifar  non  si  potria,  non  dessi 
Come  un  dado  glttarlo  nd  occhi  chiusi, 
Avventurarlo  in  un  si  piccol  '  campo, 
E  in  un  campo  mal  noto,  e  quel  che  è  peggio 
Noto  al  nemico,  Ei  qui  ci  trasse:  un  torte 
Arfiin  divide  le  dae  schiere:  a  destra 
a  sinistra  paludi,  In  esse  sparai 
suoi  drappelli;  e  noi  fuori  do'  nostri 
Alloggiamenti  non  teniamo  un  palmo 
Par  di  terrcn.  Credete  ad  un  che  l'arti 
Conosco  di  costui,  che  ha  combnttuto 
Al  fianco  suo:  qni  c'è  '  un'insidia.  Forse 
La  mÌ;rlÌor  via  di  guerreggiar  quest'uomo 
Saria  tenerlo  a  tiada,  aspettar  tempo, 
Tanto  che  alcun  dei  dnci  ni  quali  è  sopra 
Prendesse'  a  noia  il  suo  superbo  impero; 
E  il  fascio  ch'egli  or  nella  mnno  ha  stretto 
Si  rallentasse  olfln,  l'ur,  se  a  giornata 
Venir  ai  deve',  non  ì-  questo  il  loco: 
Usciam  di  qui,  scegliamo  un  campo  noi, 
Tiriam  quivi  il  nemico:  Ivi  in  tin  giorno, 
svantaggio  almanco,  al  decida. 

Dm  grandi  schiere  a  froiilu  stanno;  e  grondo 
la  battat^ila;  d'una  tale  appunto 
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Abbisogna  Filippo.  A  questi  estremi 
A  poco  a  poco  ei  venne,  e  coi  consigli 
Che  or  proponete:  a  trarnelo,  fia  d'uopo 
Appigliarci  agli  opposti.  Il  rischio  vero 
Sta  nell'indugio;  e  nel  mutare  il  campo 
Rovina  certa.  Chi  sapria  dir  quanto 
Di  numero  e  di  cor  scemato  ei  fia, 
Pria  che  si  ponga  altrove?  Ora  egli  è  quale 
Bramar  lo  puote  un  capitan;  con  esso 
Tutto  lice  tentar. 


SCENA  IL 
SFORZA,  FORTEHKACCIO,  e  DETTI. 

MALATBSTI. 

Ditelo,  0  Sforza, 
E  Fortebraccio;  voi  giungete  in  tempo: 
Ditelo  voi,  come  trovaste  il  campo  ? 
Che  possiamo  sperarne? 

SFORZA. 

Ogni  gran  cosa. 
Quando  gli  ordini  udir,  quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari,  io  vidi 
Un  feroce  tripudio:  alla  chi«amata 
Esultando  veniòno,  e  col  sorriso 
Si  fean  cenno  a  vicenda.  E  quando  io  corsi 
Entro  le  file,  ad  ogni  schiera  un  grido 
S'alzava;  ognuno  in  me  fissando  il  guardo 
Parca  dicesse:  o  condottier,  v'intendo. 

FORTBnRACCIO. 

E  tai  son  tutti:  allor  ch'io  venni  a'  miei, 
Tutti  mi  furo  intorao.  Un  mi  dicea: 
Quando  udremo  le  trombe?  Altri:  noi  siamo 


Stanchi  d'esser  beffati;  e  tutti  ad  una' 
La  battaglia  chicdesn,  come  gik  certi 
Dell'ottenerla,  e  dubbi  noi  del  quando. 
Ebben,  compagni,  io  riupondea,  ee  il  segno 
Prejtto  e'udrà,  mi  dato  voi  parola 
Di  vincere  eoa  me?  Gli  elmi  levati 
Sull'aste,  un  grido  univeraal  d'oasenao 
Fu  la  risposta',  ond'io  gioisco  ancora. 
E  a  tiù  soldati  ci  venia  proposto 
D'intimar  la  ritratta?  e  che  alle'  mani, 
Che  già  posate  sulle  spade  aspettano 
L'ordin  di  sguainarlo  e  di  ferire. 
Si  comandasse  di  levar  le  tende  ? 
Chi  fronte  avda  di  presentarsi  ad  es£ì 
Con  tal  ordine  ormid? 


Dal  parlar  vostro 
Un  novo'  modo  di  milizia  imparo; 
Che  i  soldati  comandino,  e  che  i  duci 
Ubbidiscano  '. 

FORTBBRACOIO. 

0  Pergola,  i  soldati 
A  cui  capo  son  io,  Tur  da  quel  Braccio 
Disciplinati,  che  per  tutto  ancora 
Con  maraviglia  e  con  terror  si  noma  ; 
E  non  son  usi  a  sostener  g'ii  scherni 
Dell'  inimico. 


Ed  io  conduco  genti 
me,  qnal  ch'io  mi  sia,  disciplinate; 
E  aouo  avvezze  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero,  od  a  iidarsi  in  luì. 


MALATESTt. 

Dimentichiamo  or  noi  che  nuni orali 
Sono  i  momenti,  e  non  ne  resta  alcuno 
Per  le  {rare  private  'f 


SCENA  m. 
TOKELLO,   e  OBTTI. 


Ebben,  ToreUo, 
Siete  matBto  di  parer?  Vedeste 
L'&nimo  ardente  de'  soldati  ? 


TORELLO. 

lì  vidi; 
ITdii  le  grida  del  ftiror,  le  grida 
Della  fiducia  e  del  coraggio;  e  il  viso 
Rivolsi  altrove,  ondo  nessan  dei  prodi 
Vi  leggesse  il  pensier  che  mal  mìo  grado 
Vi  si  pingeva:  era  il  pensier  che  false 
SoQ  quelle  gioie  e  brevi  ;  era  il  penaiero 
Del  valor  che  sì  perde.  Io  cavalcai 
Lungo  tutta  la  fronte:  io  tesi  il  guardo. 
Quanto  lunge  potei;  rividi  quelle 
Macchie  che  sorgoii  qua  e  lit  dal  suolo 
Uliginoso  che  la  via  Bnni-heggìa: 
Là  son  gli  agguati,  il  giurerei.  RiviiU 
Quei  doppio  cinto  di  muniti  carri. 
Onde  assiepato  è  del  nemico  il  campo. 
Se  l'urto  primo  ci  sostener  non  puote, 
Ha  una  ritratta  ove  sfugfrirlo  e  tudme 
Preparato  al  secondo.  Un  novo'  à  questo 
Trovalo  di  cosmi,  per  tórre  ai  suoi 


Il  pensler  primo  che  s'aStu^cifi  ai  vìnti, 

II  penaier  delta  fuga.  Ad  atCerraj-lo 

Due  colpi  è  d'uopo:  ei  con  un  sol  ne  atterra. 

Perchè,  non  giova  chiuder  gli  occhi  al  vero, 

Non  Bou  più  quelle  guerre,  in  eul  pe'  figli 

E  per  le  donne  e  per  U  patria  terra' 

E  por  le  leggi  che  la  fan  si  cara, 

Combatteva  il  soldato;  in  cui  pensava 

n  capitano  a  statuirgli  un  poeto. 

Egli  a  morirvi.  A  mercenarie  genti 

Noi  comandiamo,  in  cui  più  di  leggieri 

Trovi  il  fìiror  che  la  costanza  :  e'  corrono 

Volonterosi  alla  vittoria  incontro; 

Ma  s'ella  tarda,  se  son  posti  a  lungo 

Tra  la  fuga  e  la  morte,  ah!  dubbia  ij  troppo 

La  scelta  di  costoro.  E  questo  evento 

Più  che  tutt'altro  antiveder  ci  è  forza. 

Vii  tempo  in  cui  tanto  al  comando  cresce 

DifKcollà,  quanto  la  gloria  scema! 

Io  lo  ripeto,  non  è  questo  un  campo 

Di  battaglia  per  noi. 

MALATBSTI. 

Dunque  ? 


Non  sii 
Dove  li 


I  pari  al  nemico  ;  andiamo  in  luogo 


Cosi  Maclodio  a  lui 
Lascerem  quasi  in  douo  V  I  valorosi, 
Oiie  vi  son  cliiusi,  non  potran  tenersi 
t*iù  che  due  giorni. 


*    *l'un  presidio  qui,  né  d'una  t 
«etasi  dello  Stato. 
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SFORZA. 

E  di  che  mai 
Se  non  di  terre  si  compon  Io  Stato? 
E  quelle  che  indugiando,  ad  una  ad  una 
Già  lasciammo  sfuggir,  quante  son  elle? 
Casal,  Bina,  Quinzano  e....  se  vi  piace 
Noveratele  voi,  che  in  tal  pensiero 
Troppo  caldo  io  mi  sento.  Il  nobil  manto, 
Che  a  noi  fidato  ha  il  Duca,  a  brano  a  brano 
Soffriam  cosi  che  in  nostra  man  si  scemi, 
K  che  a  lui  messo  omai  da  noi  non  giunga 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi.  Intanto 
Superbisce  il  nemico,  e  ai  nostri  indugi 
Sfacciato  insulta. 

TORELLO. 

E  questo  è  segno,  o  Sforza, 
Ch'ei  brama  una  battaglia. 

SFORZA. 

Oh,  che  puot^egli 
Bramar  di  più,  che  innanzi  a  se  cacciarne 
Con  la'  spada  nel  fodero? 

PERGOLA. 

Che  puote 
Bramar  di  più  ?  Dirovvel  io  '  :  che  noi 
Tutto  arrischi am  l'esercito  in  un  campo 
Ov'egli  ha  preso  ogni  vantaggio.  Or  questo 
Poniamo  in  salvo;  che  le  terre  è  lieve 
Riprender  *  con  gli  eserciti. 

FORTBBRACCIO 

Con  quali? 
Non,  per  mia  fò,  con  quelli  a  cui  s'insogna 
A  dileggiar  quando  il  nemico  appare, 
A  non  mirarlo  in  faccia,  a  lasciar  soli 

1   (Jui  Colla";  piit  yih  «'ou  gli.    •  Dirovvel' io    s  Ripiglia' 


Nelle  angosce  i  compagni;  ma  con  gaatà 

Quali  or  le  abbiam  d' ira  o  di  scorno  accese, 

Impazienti  di  pugnai-,  con  questo 

Si  riparan  le  perdite,  e  ai  vince. 

Che  dobbiamo  aspettar  'f  Brandi  arrotati, 

Perchè  lasciarli  irvuggiuir  ? 

Torello. 
Voi  leraeio  d'agguati?  Anch'io  dirowi  : 
Non  soQ  più  quelle  guen-e,  in  cui  minuti 
Drappelletti  movean,  con  l'occhio'  teso 
Ogni  macchia  guatando,  ogni  rivolta. 
Un'oste  intera  sopra''  un'oHle  Intera 
Oggi  roveecerassl  :  un  tanto  aiuolo 
Si  vince  si,  ma  non  s'accerchia;  ei  spazza 
Innanzi  a  sé  gl'intoppi,  e  fin  ch'è  unito. 
Dovunque  sia,  aul  suo  terreno  è  sempre. 

FDHTHB  RAGGIO. 

[a  PBROOLA  e  TORSLLO) 

Siete  conTinti? 

TORELLO. 

Sofferite.,., 


Io  il  sono. 
Ornai  vano  è  più  dir.  Certo  io  mi  tengo 
Che  tutti  audrete  in  operar  d'accordo 
Più  che  non  foste  in  divisar  diagiunti. 
Poi  che  un  partito  e  l'altro  ha  il  auo  periglio, 

i^liamo  almen  quel  che  più  <j;loTÌa  ha  seco. 
Noi  darem  la  battaglia:  alla  frontiera 

ni  pongo  eoi  miei;  Sforma  vien  dietro 
E  uliiude  la  vanguardia;  il  mexzo  tenga 
Delia  battaglia  Fortcbraccio  :  a  il  nostro 


I  cAiuiAaxoLA 


UAeìo  '  SÌA  con  Impeto  s 

Addosso  kI  '  cAiupo  del  Dcmico,  aprirlo, 

E  spingerci  a  Maclodio.  Voi,  Torello, 

E  voi.  Pergola,  a  cni  al  dubbia  sembra 

Questa  giornata,  io  pongo  in  voetra  mano 

L'assicurarla:  Toi,  discosti  alquanto, 

n  retrugnardo  avrete.  0  la  fortuna. 

Pur  come  suol,  seconda  i  valorosi, 

E  rompiamo  il  nemico  {  e  voi  piombate 

Sopra  i  disperai.  Ma  s''  ei  dura  ìDContro 

L'impeto  noHtro.  e  ci  vedete  entrati 

D'onde'  Dscir  soli  noa  possiam;  venite 

A  noi,  reg-gete  i  perìgliantl  amici; 

Che,  per  co»  che  avvenga',  io  vi  prometto, 

Betrocedere  a  voi  non  ci  vodroto. 


SFO&ZA. 

Siatene  certi. 

FOBTEfiKACCIO. 

Sìa  lode  al  ciel,  combatteremo  alfine: 
Mai  non  accadde  a  capitan,  ch'io  sappia. 


0  Carmaguola,  tu  pensMtl  che  oggi 
Il  giovenil  corruccio  alla  prudenza 
Prevarrebbe  dei  vecchi  ;  e  ti  apponesti. 

FOSTBBKACCIO. 

SI,  la  prudenza  è  la  virtù  dei  vecchi: 
Ella  cresce  con  gli  anni,  o  tanto  cresce 
Che  alfin  diventa 


ATTO  SECONDO  —  BCHNA  111 
PORTE  BRACCIO. 

Fot  che  volete  od  ogni  modo  Uilirlo. 
Forlebraccio  ! 

PBROOI^. 

L'hai  detto.  Ad  un  soldato 
Che  già  pia  volte  avea  pugnalo  e  vinto 
Prima  the  ta  vedessi  una  bandiera, 
Og-gi  tu  il  primo  hai  detto 

MALATE  STI, 

Da  quei  lato 
Presso  Maclodio  ò  posto  il  Carmagnola. 
Quegli  fì-a  noi  che  avere  oggi  pousasse 
Altro  nemico  ohe  coseni,  sarebbe 
Un  traditor:  pensatamente  il  dico. 

PERGOLA. 

Ritratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi; 
K  il  do  per  la  bnttaglìn:  ella  fìa  quale 
Predissi  allor;  ma  non  importa.  Allora 
Potea  schifarsi  ;  or  la  domando  io  primo: 
Io  son  per  la  battaglia. 

MALAT1C8T1. 

Accetto  il  voto 
Ma  non  l'angurio:  Io  distorni  il  cielo 
Sul  capo  del  nemico. 


Tu  m'hai  offeso. 


PEROOLA. 

O  Fortl^braccio, 


«  pnr  cosi:  p-yn'h!- 


I    CARMAGNOLA 


Altro  por  sìa,  non  crederai  ch'io  voglia 
Un*  parola  rìiirar  che  usci» 
Dalle  labbra  mi  £ia. 


HALATBSTI. 


(in  atto  di  paritf 


A  Filippo,  B 


PERGOLA. 

Io  vi  prometto 
Che  og^  darem  battaglia,  e  che  di  noi 
Non  maacheravvi  alcuno.  O  Fortebraccio, 
Non  funger  onta  ad  onta;  io  ti  ripeto, 
Tu  m'hai  offeso.  Ascolta,  io  t'offro  il  modo 
Cbe  IQ  mi  renda  t'anor  mìo,  serbando 
Intatto  il  tuo. 

FOBTKBB  ACCIO. 

Che  vuoi? 

PERGOLA. 

i  il  tuo  F 
Ovunque  tu  combatta,  a  tutti  è  noto 
Che  tu  volesti  la  battaglia,  ed  io, 
Io  devo  '  ad  ogni  modo  estere  in  luogo 
Che  l'amit»)  e  il  nemico  aperto  veda  ' 
Ch'io  non  ho...  tu  m'intendi. 


n  contenUi; 

Prendi'  quel  poeto;  poi  che  il  brami,  è  tuo. 
0  forte,  or  m'odi:  om  m'é  dolce  il  dirti 
Ch'  io  non  t'ofTesì,  no  :  per  la  fortuna 
Del  signor  iiostro  tu  Boverchio  leini: 
Questo  dir  volli.  Ma  il  timor  che  na^ce 
In  cor  di  quel  '  che  ama  la  vita,  t 


'  'Itegin 


Ttgjp» 


'  Figlili 
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Più  dell'onor,  ma  che  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  periglio  ch'egli  affi'onta, 
E  mai  più  non  risorge,  o  valoroBo, 
Pensavi  tu?... 


Nulla  pensai:  tu  parli 
Da  generoso  qoal  tu  sei.  [a  malatbsti) 

Signore, 
Voi  couBentite  al  cambio?... 


Io  ci  conaeuto  '  ; 
a  ben  lieto  di  veder  tant'ira 
Tutta  cader  BOvra  il  nemico. 

TORELLO.  ^allo  SFORKA) 

Io  stava 

Col  Pergola  da  prima  ;  ingiusto,  io  epero, 
Non  vi  parrA..... 


V'intendo;  e  con  ini  state 
Alla  vang^uardia:  ultimi  e  primi,  tutti 
Combatterem;  poco  m'importa  il  dove. 


Kon  più  ritardi.  Iddio  e 


SCENA  IV. 
Campo  pcneiiann.  Tenda  del  C«uli 

IL  CONTE,  un  SOLDATO.  ' 


SOLDATO. 

signor,  l'oste  nemica  «V 
Jf»   ▼"««guardia  è  sull'argine,  e  s' 

K*  v^nocunsento    »  pni  im  SoMolo  clip 


I  condottieri  dove  aon? 

SOLDATO. 

Qni  ratti 
Fnor  d<ìlla  tenda  i  principali;  e  stanno 
Gli  ordin  voetrì  aspettando. 


Spurie  il  Soidtito) 


IL    CONTE. 
Kccolo  il  di  ch'io  bramai  tanto.  —  11  giorno 
Ch'eì  nOn  mi  volle  udir,  che  invan  pre^, 
Cbe  ogni  adito  era  chioso,  e  che  deriso. 
Solo,  io  partiva,  ii  non  sapea  per  dove, 
Og^  con  gioia  io  lo  rammento  alfine. 
TI  pentirai,  dicca,  mi  rivedrai, 
Ma  coDilottier  de'  tno!  nemici,  ingrato! 
Io  lo  dic«a  :  ma  atlor  pareva  nn  sogno, 
Un  sogno  della  rabbia;  ed  ora  è  vero. 
Gli  sono  a  front«  :  ecco  mi  balm  il  eors: 

Io  sento  il  di  della  battaglia E  s'io 

Noi  la  vittoria  è  mia. 


IL   COSTE,   GONZAGA,   ORSINI,   TOLENTINO, 
altri  CONDOTTIEKJ, 


IL   COSTE. 

Compagni,  adiste 
imico  ha  fatto 


ATTO  8BC0ND0    - 


)   glOTO, 


CIÒ  ch'Io  Tolea;  coal  voi  pur  farete. 
E  il  sol  che  sorge,  a  ogniiD  di  noi,  t 
D  più  bel  di  di  nostra  vita  apporta. 
Non  è  ti-a  voi  chi  una  battaglia  aspetti 
Per  farsi  un  nome,  il  '  so  ;  ma  qu(?sta  sera 
L'avrem  più  g-lorioso  ;  e  la  parola 
Che  al  nostro  orecchio  sonerà  '  più  grata, 
Ornai  fia  qnella  di  Maclodlo.  Orsini, 
8on  pronti  i  taolV 


Corri  airimlioBcate 
Sulla  destra  dell'argine;  raggiungi 
Qaei  che  vi  stanno,  e  prendine  *  Il  comando, 
E  tu  a  sinistra,  o  Tnlentino.  E  quin(U 
Non  vi  movete,  che  non  sia  lo  scontro 
Incominciato;  quando  ei  Ha,  correte 
Alle  spalle  al  nemico.  Udite  entrambi. 
Se  dell'insidie  egli  a'avvede,  e  tonta 
Ritrarsi,  appena  avrà  voltato  il  dorso, 
Siategli  addosso  uniti:  io  son  con  voi. 
Provochi,  o  Fugga,  oggi  dev'esser  vinto. 


iparlv). 


TOLENTlNf 

T'ubbidì  rem ',  vedrai. 


[parili). 
CONTE.  {iiyli  (litri) 

liaoco,  I  posti  a 


Tu,  Gonzaga,  al 

Assegnerò  sui  campo,  Andiam,  compagni  ; 
ssiata  al  prim'orto  ;  fi  resto  è  certo. 


•  Ti  olibnlimiii 
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CORO.  ' 

S'ode  a  destra  uno  squillo  di  tromba; 
A  sinistra  risponde  uno  squillo: 
I)*ambo  i  lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e  da  fanti  il  terren. 
Quinci  spunta  per  l'aria  un  vessillo; 
Quindi  un  altro  s'avanza  spiegato  : 
Ecco  appare  un  drappello  schierato; 
Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vien. 

Già  di  mezzo  sparito  è  il  terreno; 
Già  lo  spade  rcspingon  le  spade; 
1/un  dell'altro  lo  immerge  nel  seno  ; 
Gronda  il  sangue;  raddoppia  il  ferir. 
—  Chi  son  ossi  ?  Alle  bolle  contrade 
Qiial  no  venne  straniero  a  far  guerra? 
Qual  è  quei  che  ha  giui'ato  la  terra 
Dove  nacque  far  salva,  o  morir? 

—  D'una  terra  son  tutti:  un  linguaggio 
Parlan  tutti:  tratelii  li  dice 

TjO  straniero:  il  comune  lignaggio 
A  ognun  d'essi  dal  volto  traspar. 
Questa  terra  fu  a  tutti  nudrice, 
Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa, 
Che  natura  dall'altre  ha  divisa, 
E  ri  cinta  con  l'alpe  e  col  mar. 

—  Ahi!  Qual  d'essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a  ferire? 

Oh  terrori  Del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual  è?' 


*   Qui  era  una  nota:  Vedasi  la  Profftzione,  a  paji^iia  p61]. 
»  quul'M 


>   8B00NDO   —  CORO 


—  Non  la  sanno  :  a  dar  morte,  n  morirò 
Qui  Bonz'ira  ognun  d'eBsi  è  venuto; 
E  venduto  ad  un  duce  vonduio, 
Con  lui  pugna,  o  non  chiede  il  perchè. 

—  Ahi  sventura  I  Ma  spose  non  hanno, 
Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri? 
Perchè  tutte  i  !or  cari  non  vanno 
Dall'ignobile  campo  a  strappar? 
E  I  vegliardi  e  ho  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  gin  achiudon  la  mente, 
Che  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar  ? 

~  Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro, 
Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sopra  '  i  campi  che  arati  ei  non  ha  ; 
Cori  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti. 
Raccontar  le  migliaia  de'  morti, 
E  la  piota  doll'arse  città. 


LÀ,  pendenti  dal  labbro  i 
Vedi  1  figli  che  imparano  intenti 
A  distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di  ; 
Qui  te  donne  alle  veglie  lucenti 
De'  monili  Tar  pompa  e  de'  cinti, 
Che  allo  donno  diserte  de'  vinti 
Il  marito  o  l'amante  rapi. 

—  Ahi  sventura  !  sventura  !  sventura  1 
Già  la  terra  A  coperta  d'uccìsi; 
Tutta  è  sangue  la  vasta  pianura; 
Creace  il  grido,  raddoppia  il  furor. 


IL    COISTE   Ol    CA]UtARXOE.A 

Ma  negli  ordini  manchi  e  divisi 
Mal  sì  reg«:c,  gìh  cede  nna  echiora  ; 
(.iià  nel  vo\go  che  vincer  dispera, 
Della  vita  rinasce  l'amor. 

Come  il  grauo  lancialo  dal  pieno 
Ventilabro  nell'aria  si  spande; 
Tale  ìnlomo  per  l'ampio  terreno 
Si  sparpaglian»  i  vinti  -E^nemer. 
Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s'affaccìan  sul  calle; 
Ma  si  senion  più  pre«so  alle  epalle 
Anelare  '  il  C«mnto  destrìer. 

Cadon  trepidi  a  pie  de'  nemici, 
Gettan'  l'arme,  si  danno  prigioni: 
Il  clamor  delle  turbe  viltrìci 
Copre  i  lai  del  tapino  che  mor.' 
LTq  cornerò  è  salito  in  arcioni; 
■'rende  un  foglio,  il  ripone,  s'avvia, 
Sferaa.  sprona,  divora  la  via; 
Ogni  villa  si  desta  al  rumor.' 

Perché  tutti  sul  peaio  cammino 
Dalle  case,  dai  campi  accorrete? 
Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino. 
Che  gioconda  novella  recò? 
Donde  ei  veoga,  infelici,  il  sapete, 
E  sperate  che  ^oia  favelli  ? 
I  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli: 
Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Odo  intomo  festevoli  gridi; 
S'orna  il  tempio,  e  risona'  del  unto; 
GiA  s'innalzau  dai  cori'  omicidi 
Grazie  ed  inni  che  abbomìna  il  elei. 
Giù  dal  cerchio  dell'alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sgoardi  rivolve; 
Vede  i  forti  che  mordon  la  polve, 
E  li  conta  con  gioia  cmdel. 


Affretta  te  vi,  empite  le  schiere. 
Sospendete  i  trionfi  ed  i  giochi,  ' 
Ritornata  aiLe  vostre  bandiere  : 
Lo  straniero  dluceade;  egli  i:  qui. 
Vincitori  Siete  deboli  e  pochi? 
Ma  per  questo  a  sfidarvi  ei  discende; 
E  voglioso  a  quei  campi  v'attende 
Dove'  il  vostro  fralollo  peri. 

Tu  che  angusta  a'  tuoi  tìgli  parevi. 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai, 
Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi; 
Tal  giudiisio  '  comincia  per  te. 
Un  nemico  che  offeso  non  bai, 
A  tue  mense  Insultando  s'asside; 
Dogli  stolti  le  spoglie  divide  ; 
Toglie  11  brando  di  mano  a'  tuoi  re. 

Stolto  anch'osso!  Ileata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio  ? 
Solo  al  vinto  non  toccano  i  guai; 
Torna  in  pianto  dell'empio  il  gioir. 
Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  l'abbatte  l'eterna  vendetta; 
Ma  Io  segna;  ma  veglia  eà  aspetta; 
Ma  lo  coglie  all'estremo  sospir. 

Tutti  fatti  a  sembiania  d'un  Solo, 
Figli  tutti  d'un  solo  Riscatto, 
In  qual  ora  *,  in  qaal  parte  del  suolo, 
i  Trascorriamo  quest'aura  vita], 
1  Siam  fratelli;  Siam  stretti  ad  un  [latto: 
iMaledetto  colui  che  l'Inirange,' 
Che  s'Innalza  sul  (lacco  che  piango, 
ì  spirto  inimortal  I 


ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

Tendn  del  Conte. 
IL  CONTE  e  il  PRIMO  COBfMISSARIO. 

IL   CONTE. 

Siete  contenti  V 

PRIMO    COMMISSARIO. 

Udir  l'alto  trionfo 
Della  patria;  vederlo;  essere  i  primi 
A  salutarla  vincitrice;  a  lei 
Darne  Pannunzio;  assistere  alla  fuga 
De'  suoi  nemici  ;  e  mentre  al  nostro  orecchio 
Rimbomba  il  suon  della  minaccia  ancora, 
Veder  la  gloria  sua  fuor  del  periglio 
Uscir  raggiante  e  più  che  mai  serena, 
Come  un  sol  dalle  nubi;  è  gioia  questa 
Forse,  o  signor,  cui  la  parola  arrivi? 
Voi  la  vedete:  essa  vi  sia  misura 
Della  riconoscenza;  e  ben  ci  tarda 
Di  rendervi  tal  gi*azie  in  altro  nome 
Che  non  è  il  nostro,  e  del  Senato  a  voi 
Riferir  la  letizia  e  il  guiderdone. 
Ei  sarà  pari  al  morto. 

IL  CONTE. 

Io  già  lo  tengo. 
Venezia  è  salva;  ho  liberata  in  parte 


Uns  grande  promesMi  ho  fatto  alfine 
Rifiorveiilr  di  me  tal  che  m'avea 
Dimenticato;  ho  viuto. 

PRIMO    COtntIBSARIO. 

Ed  or  ai  vuole 
Assicurar  della  vittoria  11  frutto. 

IL  CONTB. 

Questa  è  mia  cura. 

PRIMO    COHKlBaARIO. 

Or  che  dal  vostro  braudo 
Sgombra  è  la  via,  noi  ci  lUpeCtiam  che  tutta 
Voi  la  tarete,  né  starem  Hii  tanto 
Che  non  ai  giunga  del  nemico  al  trono. 


Quando  fia  lempo. 

PKIUO    COMMISSARIO. 

E  cbc  V  Voi  uou  volete 
Inaegulro  1  fuggenti  V 


Ha  11  Senato  lo  crede....  E  noi  ben  certi 
Che  pari  nll'nlta  occ4«lon,  che  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  ardor  sarfa 
Nel  proseguirla,  abbiamo  a  luì.... 


[  Troppo  affrettati. 
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PRIMO    COMMI !S8 ARIO. 

E  che  dirft  mai  quando 
UdrA  che  ancor  sì&m  qui? 

IL    CONTE. 

Dir  A,  che  il  meglio 
È  dì  fidarsi  a  chi  per  lai  ^)à  vinse. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ma....  che  pensate  fai-? 

TL  CONTE. 

Ve  l'avrei  detto 
Più  voìentior  pochi  momenti  or  sono; 
Pur  coDvien  ch'io  vel  dica.  Io  non  mi  vogifo 
Allontanar  di  qui  pria  ch'espusale 
Non  8ian  le  rocche  che  ci  stan  d'intorao. 
Voglio  un  solo  nemico,  e  quello  in  faccia. 

PRIMO  COMMISSARIO.  _ 

Or  dunque  i  nostri  voti.... 

IL  CONTE.  I 

1  vostri  voti 
Più  arditi  Bon  del  brando  mio,  più  rapidi 
De'  miei  cavalli;....  ed  io....  la  prima  volta 
È  che  mi  sento  dir  pur  ch'io'  m'affretti. 

PRIMO    COMMISSARIO. 

Ma  peusasto  abbastanza? 

E  che!  ^  uova' 
Mi  giunge  una  vittoria?  E  vi  par  egli  ' 
Che  questa  ^oia  mi  confonda  il  core 
Tauto  che  il  primo  mio  ponsier  non  ria 
Por  ciò  che  resta  a  far? 


SCENA  li. 
Il  SECONDO  COMMISSARIO,  e  DUTTl. 

SECONDO  COMMISSARIO.  {<ll  G< 

Signor,  86  tosto 
Non  correte  al  riparo,  nnn  sfacciata 
Perfidia  s'affatica  a  render  vana 
SI  gran  vittoria;  e  g{&  l'ha  fatto  In  parto. 


ComeV 


IL  C 


SBCONUO    COMMISSARIO. 

I  prigioni  Bscou  del  campo  a  tori 
X  condottieri  ed  I  soldati  a  gara 
Li  mandsn  sciolti,  né  toner  li  paote 
Fuor  che  un  vostro  comando. 


IL    CO.VTE. 

È  queitto  un  uso 
Della  guerra,  U  sapete.  K  cosi  dolca 
Il  perdonar  quando  sì  vince!  e  l'ira 
Presto  si  cambia  '  in  amisiA  no'  cori 
Che  balton  sotto  il  ferro.  Ahi  non  vogliale 
Invidiar  A  nobii  premio  a  quelli 
Che  hanno  por  voi  posta  la  vita,  ed  oggi 
Son  ^neroBl,  perchè  ter  tax  prodi. 

SBt:OHDO  COMMISSARIO, 

(.Bit  generoso  chi  per  aè  combatte, 
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Si^or:  ma  qne»ù.  e  ad  onor  l*haimo,  io  credo. 
Al  noèiTO  soldo  han  combattuto;  e  nostri 
Souo  i  prigioni. 

IL   CONTE. 

K  voi  potete  adunque 
Creder  cosi:  quei  che  j^ìi  han  visti  a  fronte, 
Che  asc^a^'^ìaro  i  lor  colpi,  e  che  a  fatica 
>:i  :or  .0  mani  insauguinate  han  poste, 
Noi  crederan  si  di  leggieri. 

PRIMO   COMMISSARIO. 

E  questa 
P:iiiqiio  uan  ^:«>sira  dì  piacer?  Non  ^ince 
Por  oo:  siTvar,  Venezia*?  E  vana  al  tutto 

K:a  !a  vi::or:a': 

IL   COSTE. 

Io  irìA  l'udii,  di  novo  * 
l.;i  «.ìi^vo     u.:::-  o  no  sia  i^rola:  amara. 
Ir.ìvji-.'.ir.a  ir.:  vion  come  l'insetto 
i  hi'.  >».aLv:a:.>  una  volta,  anco  a  ronzarmi 
Torna  >ul  volt''....  La  vittoria  é  vana? 
Il  <iiol  li  \'Si::.:i  ri  e- o  porto,  sparso 
K  <C'.':;i»^:a:o  ;1  rosro.  ..  il  più  fiorente 
K<oroi:':  !  col  ijual.  >o  unito  ancora 
il  mio  iu^sivli.  e  mio  da^-^er,  torre! 
A  corro r  tu::a  I:aìia:  og-ni  disegno 
Do  II  i  n  !  ni  io  o  a  1  vento:  a  uche  ^  il  pensiero 
IVlToffosa  a  ;ii:  tolio:  a  stento  usciti 
Palle  ni  io  mani,  o  di  t'uggir  contenti 
Quattro  ta:  duci,  contro  a'  quai  pur  ieri 
Kra  vanto  :i  resistere;  svanito 
Mezzo  il  terror  dì  que'  gran  nomi;  ai  nostri 
Kaddoj.piato  ^  l'anlir  che  agli  altri  è  scemo; 
Tutta  la  scelta  della  guerra  in  noi; 
Nostre  le  torre  ch'egli  han  sgombre....  è  nulla? 

'  »li  ii\io\o    -  iIij:l;ìo    ■  aiK'o  i,nin  più  wit  Ititciò  aui'o!)    *  Ail- 
(loppiaio 


Pausate  voi  che  torneranno  al  Dnca 
Quo'  prigioni?  che  l'amino?  cho  a  loro 
Caglia  di  lui  più  che  di  voi?  ch'egli  abbiano 
Combattuto  per  esso?  Han  combattuto 
Perché  all'uomo  che  segue  una  bandiera, 
Grida  una  voce  imperiosa  in  core  : 
Combatti,  e  vinci.  E' son  perdenti;  e'  sono 
Tornati  In  libertà;  si  venderanno.... 
Oh!  tale  ora  è  il  soldato....  a  chi  primiero 
Li  comprerà....  Comprateli,  e  son  vostri. 

PRIMO  COMMISSARIO, 

Quando  assoldammo  chi  dovea  con  essi 
Pogn&r,  comprarli  noi  credemmo  allora. 

SBCON'nO  COMMISSARIO. 

Signor,  Venezia  in  voi  si  fida;  in  voi 
Vede  casa'  un  figlio;  e  quanto  airutil  suo. 
Alia  sua  gloria  può  condur,  s'aspetta 
Che  si  faccia  da  voi. 

IL  CONTE. 

Tutto  ch'io  posso. 

SECONDO    COMMISSARIO. 

Ebben,  che  non  potete  in  questo  campo? 

II,  CONTB. 

Quel  che  chiedete:  uu  uso  antico,  un  uso 
Caro  ai  soldati  violar  non  posso. 


Voi  I 


SECONDO  C 

li  Dalla  resiste,  a  cui  si  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler,  si  ch'uoui  '  noi 
Se  per  amore  o  per  timor  si  pieghi. 
Voi  non  potreste  in  questo  campo,  voi 
Fare  una  legge,  e  mantenerla? 
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IL  CONTB. 

Io  diBfid 

ChMo  non  potea:  meglio  or  dirò:  noi  ▼og'lio. 
Non  più  parole;  con  ^li  '  amici  ò  questo 
Il  mio  costume  antico,  ai  giusti  preghi 
Soddisfar  tosto  e  lietamente,  e  gli  altri 
Apertamente  rifiutar.  Soldati! 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Ma....  che  disegno  è  il  vostro? 

IL  CONTE. 

Or  lo  vedrete. 
(a  un  Soldato  che  entrai 

Qaanti  prigion  restano  ancora? 

IL  SOLDATO. 

Io  credo 

Quattrocento  -,  signor. 

IL   CONTE. 

Chiamali....  chiama 
I  più  distinti....  quei  che  incontri  i  primi: 
V(»n*ran  qui  tosto.  {j>arte  il  Soldato) 

Io  '1  potrei  certo....  OvMo 
Dessi  un  tal  cenno,  non  s'udria  nel  campo 
Una  repulsa*;  ma  i  miei  figli,  i  miei 
Compagni  del  periglio  e  della  gioia. 
Quei  che  fidano  in  me,  che  un  capitano 
Credon  seguir  sempre  a  difender  pronto 
L'onor  della  milizia  ed  il  vantaggio, 
Io  tradirli  cosi!  Farla  più  serva. 
Più  vii,  più  trista  che  non  è!....  Signori, 
Fidente  io  son,  come  i  soldati  il  sono; 
Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a  forza, 
Che  mi  tolga  Tamor  de'  miei  compagni, 
Se  mi  volete  separar  da  quelli, 

'  dogli    -  (Quattro  t-oiito    ^  ripulna 


ATTO  TBHZ»   —   HCBSA   II,   III 

E  a  tal  ridurmi  ch'io  non  abbi»  appoggio 
Altro  che  il  vostro,  mio  malgrado  '  il  dico. 
M'astringerete  a  dubitar.... 

SeCUNDO   OOMMIBSABIO. 

Clie  dite  ! 


SCENA  in. 

I   PRIGIONIERI,'  tra  i  quaU  PERGOL.\  tìglio,  6  detti, 

U.  CONTE!.  (ai  Prigionieri  ') 

O  prodi  iudamo,  o  sventurati!....  A  voi 
Dunque  fortuna  è  più  crudel?  Voi  soli 
Siete  alla  trista  prigionia  serbati? 

UN  PRIGKlNIKftB.' 

Tale,  eccelso  sigaor,  non  ora  il  nostro 
Prosentimouto :  allor  che'  a  voi  dinanzi 
Fummo  chiamati,  udir  ci  parve  il  mi>sso 
Di  nostra  libertà.  Già  lutti  l'bauno 
lUcovrata  color  che  agli  altri  duci, 
Hlnor  di  voi,  caddero  in  mano;  e  noi.... 


!  prlgiot 


IL    PRIOKlKIBRH. 

Noi  fummo 

L  Gli  ultimi  a  render  l'anni.  In  fuga  o  preso 
I  Già  lutto  il  resto,  ancor  per  pochi  istanti 
P  Fa  BOBpess  per  noi  l'empia  fortuna 
\  Della  giornata  ;  alfìn  voi  feste  il  cenno 
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D*accorchiarci,  o  sigfnor:  soli,  non  Tìnti, 
Ma  reliquie  de*  vinti,  al  drappel  vostro....  * 

IL  CONTE. 

Voi  siete  quelli?  Io  son  contento,  amici, 
Di  rivedervi;  e  posso  ben  far  fede 
Che  pugnaste  da  prodi:  e  so  tradito 
Tanto  valor  non  era,  e  pari  a  voi 
Sortito  aveste  un  condottier,  non  era 
Piacevol  tresca  esservi  a  fronte. 

IL   PRIGIONIERE. 

Ed  ora 

Ci  fìa  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a  voi,  signore?  E  quelli  a  cui  toccato 
Mcu  glorioso  ò  il  vincitor,  Tavraimo 
Trovato  più  cortese?  Indarno  ai  vostri 
La  libertà  chiedemmo;  alcun  non  osa 
Dispor  di  noi  senza  l'assenso  vostro  ; 
Ma  col  i)romiser  tutti.  Oh!  se  potete 
Giostrarvi  al  Conte,  ci  dicean;  non  egli 
Certo  dei  vinti  aggraverà  la  sorte; 
Non  fia  certo  per  lui  tolta  un'antica 
Cortesia  della  gueiTa,...  ei  che  sapria 
Ksser  piiittosto  ad  inventarla  il  primo. 

IL  CONTE.  {ai  Commissari] 

Voi  gli  udite,  o  signori Ebben,  che  dite?.... 

Voi,  che  fareste?....  (ai  Prigionieri) 

Tolga  il  ciel  che  alcuno 
Più  altamente  di  me  pensi  ch'io  stesso. 
Voi  siete  sciolti,  amici.  Addio:  seguite 
La  vostra  sorte,  e  s'ella  ancor  vi  porta 

•  Mt'!/1ìo  e  pili  rhitiruincntf  rii'ffolato  nrìia  prima  rrfic. .* 

aitili  voi  f('st(*  il  colmo 
l)':irr<'i'chÌHrci,  o  Signor,  —  «oli,  non  vinti, 
Ma  rolìquie  dei  vinti,  —  ul  drappel  vostro. 


I  Sotto  una  insegna  che  mi  sia  iiomica.... 
len,  ci  rivedremo. 
(Mgtii  di  gima  tra  i  Prigionieri,  iht  partono  ;  il  CONTE 
osserva  il  phrqola  figlio,  e  lo  ferma) 
0  giovinetto,' 
Tq  del  volgo  non  sei;  l'abito,  e  il  volto 
Ancor  più  chiaro  il  dico;  e  ti  confondi 
Con  gii-  altri,  o  taci? 

PERGOLA    FlOl.lO. 

0  cnpitAno,  i  vinti 
Non  han  nulla  da  dir. 

IL  CONTE, 

La  tua  '  fortuna 
Porti  cosi,  che  bon  ti  mostri  degno 
D'una  miglior.  Quale  è  11  tuo  nome? 

PBROOLA  FI  OLIO. 

Un  nome 
Cui  crescer  pregio  assai  diflicil  fia, 
Che  un  grande  obbligo  impone  a  chi  lo  porta: 
Pergola  b  il  nome  mio. 

IL    CONTE. 

Che?  Tu  sei  figlio 


PERGOLA  no  LIO. 

Il  Bon.' 


Vieni  ed  abbraccia 
}  dì  tuo  padre.  Io  era 
,  quando  il  conobbi  in  prima. 


I  Tu  mi  rammenti  i  lieti  giorni,  ' 
■  Pelle  speranee.  C  tu  fa  e 
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Più  giocondi  prìncipi  «  me  concease; 

Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi; 

E  o  presto  '  o  tardi  essa  le  adempie.  Il  padre 

Por  me  saluta,  o  giovinetto ',  e  digli 

ChMo  non  tei  chiesi,  ma  che  certo  io  sono 

Ch'ei  non  volea  questa  battaglia. 

PERGOLA  FIGLIO. 

Ah!  certo, 
Non  la  volea;  ma  fur  parole  al  vento. 

IL  CONTE. 

Non  ti  doler:  del  capitano  è  Tonta 

Della  sconfitta;  e  sempre  ben  comincia 

Chi  da  forte  combatte  ove*  fu  posto. 

Vien  meco  ;  {lo  prende  *  per  mano) 

ai  duci  io  vo'  mostrarti,  io  voglio 
Ucuderti  la  tua  spada.  (ai  Cónimùfsarf) 

Addio,  signori; 
Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 
Io  non  sarò,  che  dopo  averli  vinti. 

parfoììo  ti  CONTE  e  pergola  figlio). 


SCENA  IV. 
1  due  COMMISSARI. 

secondo  commissario. 

[dopo  qualche  siieììzio\ 
Oirete  ancor  che  a  presagir  perigli 
Troppo  t'acil  sou  io?  che  le  parole 
l>e'  suoi  contrari,  il  mio  sospetto  antico, 
Ii*odio  forse,  chi  sa?  mi  fanno  ingiusto 
Contro'^  costui?  ch'egli  è  sdegnoso,  ardente, 
Ma  leal?  che  da  lui  cercar  non  dessi 
Ossequi,  ma  servigi,  e  quando  in  grave 


*  K  toHto    -  giovanetto    »  ov*i*i    »  piglia    '=  Contra 
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Caso  il  nostro  volere'  a  lui  s'Intimi, 
11  dubitsr  ch'egli  resista  è  un  sogno? 

Vi  ba«ta  questo? 

PRIMO   COMMISSARIO. 

C'è'  di  più.  Gli  dissi 
Che  a  noi  premea  che  s'inseguisse  il  vinto: 
Ei  ricusò. 

BBCONnO  COMMISSARIO. 

Ma  che  rispose 'i* 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Ei  vuole 
Assicurarsi  ilelle  rocche....  ci  teme... 

8B1!0ND0  COMMISSARIO. 

Cauto  ad  un  tratto  è  divenuto.  ..  e  dopo 
Una  vittoria. 

PRIMO    COMMISSARIO. 

La  parola  a  stento 
QII  uscia  di  bocca:  ella  parca  risposta 
All'indiscreto  elio  t'assedia,  e  vuole 
Il  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca. 

SBCONDO  COMMISSARIO. 

Ma  l'ha  poi  detto  il  suo  segreto?  E  questo 
Motivo  oud'egii  accontentar  vi  volle, 
Vi  parve  il  solo  suo  motivo,  il  vero? 


PRIMO  OOHMtSSAKlO. 

Noi  so,  non  ci  '  badai,  tompo  non  ebbi 
Che  di  peni^ar  ch'io  mi  trovava  innanzi 
Va  temerario,  o  ch'io  sontia  parole 
Inabitato  ai  pari  nostri. 
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SBOONDO   COMMISSARIO. 

E  s'egli 
Al  suo  signore  antico^  al  primo  ond'ebbe 
Ouor  supremi,  all'alta  creatura 
Della  sua  spada,  più  terror  che  danno 
Volesse  far?  fargli  pensar  soltanto 
Quel  ch'egli  era  per  lui,  quel  che  gli  ò  contro? 
Tal  nemico  inostrarglisi,  ch'ei  brami 
D'averlo  amico  ancor?  S'ei  non  potesse 
l'utto  staccare  il  suo  pensier  da  un  trono 
Ch'egli  alzò  dalla  polve;  ov'ebbe  il  primo 
Grado  dopo  colui  che  v'è  seduto? 
Se  un  duca  ardente  di  conquiste,  e  inetto 
A  sopportar  d'una  corazza  il  peso, 
Che  d'una  mano  ha  d'uopo  e  d'un  consiglio, 
K  '  al  condottier  lo  chiede,  e  gli  comanda 
Ciò  ch'oi  medesmo  gì' inspirò,  più  grato 
Signor,  più  dolce  al  condottier  paresse, 
Che  molti,  e  vigilanti,  e  più  bramosi 
Di  conservar  che  d'acquistar,  cui  preme 
Sovr'ogiii  cosa  il  comandar  davvero? 

PRIMO   COMMlvSSARIO. 

Tutto  io  m'aspetto  da  costui. 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Teniamo 
Questo  sospetto:  il  suo  contegno,  i  nostri 
Accorgimenti  il  faran  chiaro  in  breve, 
()  ad  altro  almen  ci  guideranno.  Ei  ti-ama 
Certo.  Colui  che  trama,  e  del  successo 
Si  pasce  già,  come  se  il  tenga,-  ardito 
Parla  ancor  che  noi  voglia;  e  quei  che  sprezza 
In  faccia  il  suo  signor,  già  in  cor  ne  ha  scelto 
Un  altro,  o  pensa  a  diventarlo^  ei  stesso. 
No;  da  Filippo  oi  non  è  sciolto  in  tutto. 

'  Che    -'  e  j»iji  ni  pasco  Dvl  suo  dÌ8<'^iio,  cornei]  tenga,     »  di- 
voiiirlo 


ATTO   TBHZO   —   MI.'BNA   IV 

A  quella  Stirpe  onde  la  sposa  egli  ebbe 
Non  è  Btranier;  troppo  g'Ii  è  caro  il  nodo 
Che  nd  essa  uu  di  lo  striuse.  In  quella  liglia, 
Che  ha  tanta  parte  in  suo  penaier,  non  scorre 
Col  ano  confuso  de'  Visconti  il  sangue? 


PRIMO    COMMISSARIO. 

Come  parlò  I  Come  passò  dail'bn 
Al  non  curar!  Con  che  auperba  paco 
Disubbidì!  Slam  noi  noi  noaCro  campo? 
Di  Venezia  i  mandati?  Kran  costoro 
Vinti  e  prigioni?  K  più  sicuro  il  guardo 
Portavano  di  noi  !  Noi  testimoni 

suo  poter,  del  conto  is  cni  ci  treno, 
De'  nostri  acquisti  cosi  aparsi  al  vento, 
DI  tal  gioia,  di  tal  grazio,  di  tali 
Abbracciamenti  !  Oh  I  ciò  durar  non  punte. 
Che  avviso  è  il  vostro? 


Haccene'  due?  Soffrire 
Dissimular,  fargli  querela  ancora 

'offesa  che  mai  creder  non  puote 
Dimenticata,  e  Inaiem  la  strada  aprirgli 
Di  ripararla  a  modo  ano  ;  gradire 
Che  ch'el  ne  faccia;  chiedergli  soltanto 
Ciò  che  Siam  certi  d'ottenerne;  opporci 
Sol  quanto  basti  a  far  che  vera  appaia 
Condiscendenza  il  resto;  a  dichiararsi 
Non  astringerlo  mai;  vegliare  intanto; 
ai  Dieci,  ed  aspettar  comandi. 


PRfHO  COMMISSARIO. 

Viver  cosi  !  Che  si  dirla  di  no!  ? 
J^ell'alto  nfizio  '  che  ci  hi  commesso, 

■  Arveae   >  iiffloìo 
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A  cai  venimmo  invidiati,  e  or  tale 
Diviene? 

SECONDO  COMMISSARIO. 

E  sempre  glorioso  il  posto 
Dove  si  serve  la  sua  patria,  e  dove 
Si  giung'c  ai  fini  suoi.  Soldati  e  duci 
Tutti  sono  per  lui,  l'ammiran  tutti, 
Xoffsun  r invidia;  a  sommo  onor  si  tiene 
Bene  ubl)idirlo  '.;  e  in  questo  sol  c'è  '  gara 
Che  ad  essergli  secondo  ognuno  aspira. 
Voce  sì  cara  e  riverita  in  prima, 
Che  forza  avrebbe  in  lor  poscia  che  udita 
L'hanno  in  un  tanto  di,  che  forza  avrebbe 
So  proferisse  mai  quella  parola. 
Che  in  core  han  tutti,  la  rivolta?  Guai! 
Che  più?  {^li  udimmo  pur;  come  de'  suoi, 
E  nel  pen»«iero  de'  nemici  in  cima. 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Ma  siamo  a  tempo  ^?  P]i  gij\  sospetta. 

.S?:COND()   COMMISSARIO. 

Il  siamo. 

Efisi  armati,  e  sol  essi;  avvezzi  tutti 
A  prodi<;^ar  la  vita,  a  non  temere 
Il  periglio,  ad  amarlo,  e  delle  imprese 
A  non  guardar  che  la  speranza,  aitine 
Più  ch'uomini  nel  campo:  ah!  se  fanciulli 
Non  fosi^er  poi  nel  rento,  ed  i  sospetti 
Eacili  a  palesar  come  a  deperii; 
So  una  parola  di  lusinga,  im  atto 
Dì  sommessa  amistà  non  li  volgesse 
A  talento  di  quel  che  l'usa  a  tempo; 

»  oltlxMlirlo       v'i'     '  in  (tnnp(»  \nui  pia  tfiU  lascia  a  tempo!) 
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A  che  Baxemmo?  ubbidirla  *  la  spada? 
Saremmo  ancora  i  signor  noi? 

PRIMO  OOMMISSABIO. 

Sta  bene. 
Biesca,  o  no,  questo  partito  è  il  solo. 


1  CoA  anehe  neììa  prima  edis,  ;  ma  alirove,  efr.  pochi  verH 
piU  gU,  aveva  tempre  $eriUo  obbedire  eee.;  che  ora  muta  in 
ubbidire  eee. 


Fine  tlriratto  terzo. 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  I. 

Salii  (lei  (/upi  del  Consiglio  doi  Dieci,  in  Vonosiai. 
MARCO   Senatore,  e  MARINO  uno  dei  Capì, 

MARCO. 

Kccoìni  al  cenno  deg^li  eccelsi  Capi 
Del  Consip^lio  de'  Dieci. 

MARINO. 

Io  parlo  in  nome 
Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  grave 
Iiicarco,  fuor'  di  qui:  se  un  argomento 
Di  confidenza  questo  sia  ....  la  vostra 
Coscienza  il  di  ravvi. 

MARCO. 

Essa*  mi  dice 
Che  scarsa  al  merto  ed  ali*  ingegno  mio 
Dee  la  patria  concederla,  ma  intera 
Alla  fede  ed  al  cor. 

MARINO. 

La  patria!  E  un  nome 
Dolce  a  chi  Tama  oltre  ogni  cosa,  e  sente 
Di  vivere  per  lei;  ma  proferirlo 
Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De*  suoi  nemici. 

1  via    ^  ila    '  Ella 
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MARINO. 

Per  chi  parlaste 
Oggi  in  Senato?  Per  la  patria?  I  yOBlri 
Sdegni,  i  vostri  terrori  eran  per  lei? 
.       Chi  vi  rendea  si  caldo?  Il  suo  periglio, 
I       0  il  periglio  di  chi?  Chi  dife adente.... 

Voi   HOlo? 

MARCO. 

Io  BO  davanti  a  chi  '  mi  trovo. 
Sta  la  mia  vita  In  vostra  man,  ma  il  idIo 
Voto  non  già:  gindice  oi  non  conosce 
Fuor  che  11  mio  cor;  uè  d'altro  esser  può  reo 
Che  d'avergli  mentito.  A  darne  conto 
Pur  diapoato  Bon  io. 


Tutto  che  puole 
Por  la  patria  in  periglio,  esBere  inciampo 
All'alte  mire  sue,  dargli  sospetto, 
E  in  nostra  man.  Perchè  ci  siate  or  voi. 
Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo,  uditelo.  Per  ora 
D'oggi  sì  parli  ;  non  voglìam  di  tutta 
^  La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno. 

MARCO. 

9%  chef  Tors 'altro  mi  si  appon  ?  DI  nnlla 


I  Temer  posa'  ii 


IRÙ  a  noi  che  a  voi.  Dalla  memoria  vost 
forse  assai  cose  ha  cancellato  II  tempo: 
I  nostro  libro  non  obbUa. 
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MARCO. 

Di  tutto 
Ragion  darò. 

MARINO. 

Voi  la  darete  quando 
Vi  fìa  chiesta.  Non  più:  quando  il  Senato 
Dit^de  il  comando  al  Carmagnola,  a  molti 
Era  sospetta  la  sua  fede;  ad  altri 
Certa  parea:  potea  parerlo  allora. 
Ei  discioglie  ì  prigioni,  insulta  i  nostri 
Mandati,  i  nostri  pari;  ha  vinto,  e  perde 
In  perfid'ozio  la  vittoria.  Il  velo 
('ade  dal  ciglio  ai  più.  Nel  suo  soccorso 
Trojìpo  fidando,  il  Trevisan  s'innoltra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  affronta; 
Soj>raf1atto  dal  numero,  richiede  ' 
Al  Capitan  rinforzo,  e  non  l'ottiene. 
Freme  il  Senato;  poche  voci  appena 
S'alzano  ancor  per  lui.  Cremona  è  presa, 
Hasta  sol  ch'ei  v'accorra;  ei  non  v'accorro. 
Giunge  l'annunzio  oggi  al  Senato:  alfine 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo: 
Solo,  ma  caldo  difensor.  Per  lui 
Innocente  è  costui,  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa;  e  se  ci  -  fu  sventura, 
Colpa  è  soltanto  del  destino....  e  nostra. 
Non  è  giustizia  che  il  persegue:  è  solo 
Odio  privato,  è  invidia,  è  basso  orgoglio 
Ch(»  non  perdona  al  sommo,  a  chi  tacendo 
Grida  co'  fatti  :  io  son  maggior  di  voi. 
Certo  inaudito  è  un  tal  linguaggio:  i  Padri 
Nel  lor  Senato  oggi  l'udirò;  e  muti 
Si  volsero  a  guardar  donde  tal  voce 
Venia,  se  uno  straniero  oggi,  un  nemico 
Premere  un  seggio  nel  Senato  ai'dia 

'  doniuiida    -  vi 


-I-m  miAKTu 


-  auBNA  I 


Chiarito  ^  il  Coute  nn  traditor;  sì  vnole 
Torgli  ogni  via  di  noccre'.  Ma  l'arte 
Tanta  e  l'audacia  è  iti  costui,  che  reso 
Ei  s'è  tremendo  a'  suoi  BÌgnori  ;  è  forte 
Di  quella  foraa  che  gli  abbinm  tidata; 
Egli  ha  il  cor  de'  soldati;  e  l'anni  nostre, 
(Quando  voglia  ',  son  sue  ;  contro  di  uoi 
Volger  le  pnote,  e  il  imol.  Certo  •''  follia 
Aspettar  che*  lo  lenti;  ognun  riBolve 
Ch'ei  ei  prevenga,  e  tosto.  A  (orza  aperta 
fe  impresa  piena  di  perigli,  K  noi 
Starem  per  queatoV  K  ti  suo  maggior  delitto 
Sarft  cagion  perche  impunito  ei  vada? 
Sola  una  strada  alla  giustizia  6  schiusa, 
L'arte  con  cui  l'ìngannator  s'inganna. 
Ei  ci  astrlnao  a  tenerla;  ebbeu,  si  tenga: 
Questo  è  il  voto  comun.  Che  foce  allora 
L'amico  di  costui?  Ve  ne  rammentaV 
Io  vel  dirò;  che  iiieu  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor,  dell'occhio 
Che  imperturbflto  vi  segula.  Pei-deste 
Ogni  ritegno,  oltrepassaste  il  lai-go 
Coufln  che  un  resto  di  prudenza  avea 
Prescritto  al  rostro  arder,  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v'eravate,  intere 
Al  men  veggenti  vi  svelaste,  a  quelli 
Cui  parea  novo  '  ciò  che  a  noi  non  l'era. 
Ognuno  allor  pensò  che  oggi  in  Senato 
C'era  '  un  uom  di  soverchio,  e  che  bisogna 
Porre  11  segreto  dello  Stato  in  salvo. 


'   Signor,  tutto  a  voi  lice:  Innanzi  a  voi 
Quel  che  ora  io  sia,  non  so;  però  non  posso 
Dimeutlcarmi  che  patrìzio  lo  sono, 
N6  a  voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m'oflbndo. 
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Sono  uu  di  voi:  la  causa  dello  Stato 

K  la  mia  causa;  e  il  suo  segreto  importa 

A  me  non  meu  che  altrui. 

MARINO. 

Volete  alfine 
•Saper  chi  siete  qui?  Voi  siete  un  uomo 
L)i  cui  si  teme,  lui  che  lo  Stato  «piarda 
Come  uu  inciampo  alla  sua  via.  Mostrate 
Che  noi  sarete;  il  darvene  agio  ancora 
K  gran  clemenza. 

MARCO. 

Io  sono  amico  al  Conte  : 
Questa  è  l'accusa  mia;  noi  nego,  io  il  sono: 
E  il  ciel  rinorazio  che  vigor  mi  ha  dato 
Di  conft^ssarlo  qui.  Ma  se  nemico 
K  della  patria?  Mi  si  provi,  è  il  mio.  * 
Che  gli  si  appone?  I  prigionier  disciolti? 
Non  li  (lisciolse  il  vincitor  soldato? 
,Ma  invan  i)re<^ato  il  condottior  non  volle 
Frenar  questa  licenza.  Il  potea  forse? 
Ma  l'imitò.  Non  ve  lo  astrinse  un  uso, 
<^ual  ch'ei  sia,  della  gueiTa?  ed  al  Senato 
Vera  non  ])arve  questa  scusa?  e  largo 
D'ogni  onor  poscia  non  gli  fu?  L'aijuto  - 
Al  Trevisan  negato?  i->a  più  grave 
Periglio  il  darlo;  era  l'impresa  ordita 
Ignaro  il  Conte;  ei  non  fu  chiesto  a'  tempo. 
E  la  sentenza  che  a  si  turpe  esigilo 
Il  Trevisan  dannò,  tutta  la  colpa 
Non  rovesciò  sovra  di  lui?  Cremona? 


'  .M:i  >«•  iiciiiir»»  È  tìvWiì  ]»:itria;  mi  si  provi,  ò  il  uiiu.  —  Del 
rrsfit,  (litio  tjmslo  flisrorso  dì  Marco  ricuce  più  coitjìicuamrHfr 
punttf/tjnito  tifila  prima  *y/ic.  ;  dorc  è  messa  meglio  in  eridrtiza 
f/aclla  sprrir  dì  dibattilo  tra  le  ohiczioai  presunte  e  le  risposte 
c/ir  ri  contrappone  l'aoèno  intesto  ed  iteaìuto,  -  Chi  ««  tnai 
coìn'c  sfaijijita  alla  spietata  persecuzione  qiteala  jl    *  iu 


I  Chi  di  Crembua  meditò  l'acquietoV 

l'ordln  die  che  si  tentaitseV  II  Conte. 

'  Del  popol  tatto  che  a  rumor  '  hi  leva 
1  può  scarso  drappel  l'iniupetiato 
Impeto  BOGtener;  ritorna  ni  campo, 

1  scemo  pur  d'un  combattente.  ÀI  Duco 
Buon  consiglio  uon  parve  incontro  un  novo  ' 

'  Impenwtto  nemico  avventurarsi  ; 
E  abbandonò  l'impresa.  Ella  è,  fra  tanto 

en  compiuto,  una  fallita  impreaa; 
Ma  il  tradimento  ov'è?  Fiero,  oUraggioao 
Da  gran  tempo,  voi  dite,,  è  il  suo  linguaggio: 
Un  troppo  lungo  tollerar  macchiato 
Ha  l'onor  nostro.  Ed  un'insidia.  Il  lava? 
E  poi  che  un  nodo,  un  di  si  caro,  ormai 
Non  può  tener  Venezia  e  il  Carmagnola, 
Chi  ci  vieta  dlBclorto'?  Un'amiutade 

I    Si  nobilmente  stretta,  or  non  potria 
Nobilmente  finir?  Come!  anche  in  questo 
Un  periglio  si  scorge  !  Il  geuio  ardito 
Del  condottier,  la  fama  sua  si  teme, 
De'  soldati  l'amor!  Se  render  piena 
Testimonianza  al  ver,  colpa  si  Htima; 
Se  a  tal  (rista  temenza  oppor  non  lice 
La  lealtà  del  Conto;  11  senso  almeno 
Del  uosti-o  ODor  la  ecacci.  Abbìam  dì  noi 
Un  più  degno  concetto;  e  non  si  creda 
Che  a  tal  Venezia  giunta  sia,  che  possa 

I  Porla  in  periglio  un  uom.  Lasciam  codeste 

■  Care  ai  tiranni  i  ivi  il  valor  si  tema 

■  Ove  lo  scettro  è  iu  una  mauo,  e  basta 
FA  strapparlo  un  guerrier  che  dica:  io  sono 

■  l'ili  degno  di  tenerlo  ;  e  a'  suoi  compagni 
*  n  persuada.  Ei  che  tentar  potria? 

I  Al  Daca  ritornar,  dicesi,  e  seco 

I  Le  schiere  trar  nel  tradimento.  Al  Daca'^ 
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Airuom  che  uu'onta  non  perdona  mai, 
\è  un  gran  servigio,  ritornar  colui 
Che  gli  compose  e  che  gli  scosse  il  trono? 
Chi  non  potè  restargli  amico  in  tempo 
Che  pugnava  per  lui,  ridivenirlo 
Dopo  averlo  sconfitto!  Avvicinarsi 
A  quella  man  che  in  questo  asilo  istesso 
Comprò  un  ])ugnal  per  trapassargli  il  petto! 
L'odio  solo,  o  signor',  creder  lo  paote. 
Ah!  qual  sia  la  cagion  che  innanzi  a  questo 
Temuto  seggio  fa  trovarmi,  un'alta 
(ìrazia  mi  iia,  se  fare  intender  posso 
Anco  una  volta  il  ver:  qualche  lusinga 

10  nutro  ancor  che  non  fìa  forse  invano. 
Si,  l'odio  cicco,  l'odio  sol  potea 

Far  ch<*  fosso  in  Senato  un  tal  sospetto 
Proposto,  intoso,  tollerato.  Ha  molti 
Fra  noi     nouiioi  il  Conte:  or  non  ricerco 
Porche''  lo  siano  ^:  il  son.  Cenando  nascoste 
All'ombra  «lolla  pubblica  vendetta, 
ÌA"  iiiinistj\  private  io  disvelai; 
(^>uaiulo  ohiodoa  elio  a  provveder  s'avesse 
l/\itil  soltanto  dolio  Stato,  e  il  giusto; 
Allora  utizio  '  io  non  facea  d'amiso, 
-Ma  di  fodol  patrizio.  Io  già  non  scuso 

11  mio  j)arlar:  quando  proporre  intesi 
(^ho  sotto  il  voi  di  consultarlo  ei  sia 
K'ichianiato  a  Vonozia,  e  gli  si  faccia 
Onor  più  doH'usato,  o  tutto  questo 

IVr  tirarlo  noi  laccio....  allor,  noi  nego.... 

MARINO. 

Fiù  non  jìonsasto  che  all'amico. 

'  soli»,  signor  Anr/u  ifinsto  tra  noi  (ncir  <A<irìrhi*^  /,  .j^».* 
tV:i  «li  noi)  I  rinscitit  o  sj/affm'nlarr  /  Poro  prima  e*  r  aiata  uh 
tra  taiitt'.  nunr  pur  ìh  II'  •  Atìtlrhi  *,  V.  H* ;  ma  colà  Hul  ran- 
trahhitniiii  il  Monioiii  ha  chiuso  un  ocrhio,  per  eritnrr  la  caco- 
fimiit.  IVro  f-  ihr  altron-  (^  ('unuaffnola*,  /,  -I^)  ìton  #'r  fatto 
itrnipulu  (li  rnrrnffftrr:  Non  troviero  tni  tuuti  prillici!  •»  fliciiu 
*  iilYuio 


I 
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MARCO, 

DissimaUr  noi  vo',  lutle  sentii  ' 
Le  potenze  doll'almn  tiolleTarai 
Contro  un  i;onsiglio....  ah  fu  Eegniito!....  Un 
Pensier  non  fa;  fu  della  patria  mia 
L'onor  ch'io  vedo     vilipeao,  il  grido 
De'  nomici  e  de'  posteri;  fu  il  primo 
Senso  d'orror  che  un  ti-adlmento  inspira 
AU'uom  che  dee  stornarlo,  o  starne  a  parte. 
E  se  pietfi  d'un  prode  a  tanti  alTetti 
Pur  si  mischiò,  dovea,  poteva  io  forse 
Farla  tacer?  Son  reo  d'aver  creduto 
Che  uCil  puole  a  Venezia  esser  soltanto 
Ciò  che  l'onora,  e  che'  si  può  salvarla 
Senza  farsi.... 

Non  più  :  se  tanto  udii 
Fu  perché  ai  Capi  del  Consiglio  Importa 
DI  conoscervi  applen.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensier  ;  veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v'avea 
Tratto  a  più  saggio  e  più  civil  consiglio. 
Or,  poiché  indarno  si  sperò,  credete 
Voi  che  nn  decreto  del  Senato  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a  voi?  SI  tratta 
La  vostra  causa  qui.  Pensate  a  voi, 
Non  alla  patria:  ad  altre,  e  furti,  e  pnre 
Mani  è  commessa  la  sua  sorte;  e  nulla 
A  cor  le  sta  che  il  SUO  voler  vi  piaccia. 
Ma  che  s'adempia,  e  che  non  sia  sofferto 
Pare  il  pensier  di  porvi  impedimento. 

0  vegliam  noi.  Quindi  io  non  voglio 
i  voi  che  una  risposta.  Espresso 
Sovra  quest'uomo  è  del  Senato  il  voto; 
[  Compir  si  dee;  voi,  che  farete  intanto?* 


236  IL  OOKTB  DI  CARMAGNOLA 

MARCO. 

Quale  iuchiesta,  signor! 

MARINO. 

Voi  siete  a  parte 
D'un  «p-an  disegno;  e  in  vostro  cor  bramate 
Clic  a  voto*  ei  vada;  non  è  ver? 

MARCO. 

Che  importa 
Ciò  ch'io  brami,  allo  Stato?  A  prova  ormai 
Sa  che  dell'opre  mie  non  è  misura 
Il  desiderio,  ma  il  dover. 

MARINO. 

Qual  pegno 
Abbiaiii  da  voi  che  lo  farete?  In  nome 
Del  Tribunale  un  ve  ne  chiedo  '  :  e  questo,  • 
Se  lo  negate,  un  traditor  vi  tiene. 
Quel  che  si  serba  ai  traditor,  v*è  noto. 

MARCO. 

Io....  Che  si  vuol  da  me? 

MARINO. 

H  {conoscete 
Che  patria  è  questa  a  cui  bastovvi  il  core 
Di  preferire  uno  stranier.  Sui  figli 
A  stento  e  tardi  essa  la  mano  aggrava; 
E  a  perderne  soltanto  ella  consente 
Quei  che  salvar  non  puote.  Ogni  error  vostro 
È  pronta  ad  obbliar;  v'apre  ella  stessa 
La  strada  al  pentimento. 

MARCO. 

Al  pentimento! 
Ebben,  che  sti-ada? 

i  %  vuoto    -  tUieg^jjìo    *  «lucrtti 
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MARINO.    , 

Il  MuKiultiiRti  '  disegna 
D'aasalir  Tessalouica:  voi  siete 
CoIA  maDdnCo.  A  quale  uflzJo  ',  quivi 
Noto  vi  (ìa:  pronta  è  la  nave;  ed  Oggi 
Voi  partirete. 

MARCO. 

Ubbidirò. 

Ma  un'arni 
Si  TUOl  di  vostra  fé:  giurar  doveW 
Per  quanto  è  sacro,  che  in  parole  o  in  cenni 
Nulla  per  voi  tra.spirer:t  di  quanto 
Oggi  s'è  fisso.  Il  glnramento  è  questo: 

(gli  prtsentti  un  fogliò) 
Sottoscrivete. 

MARCO  \legge\ 
E  che,  signor?  Non  basta?.... 

MARINO. 

E  por  ultimo,  udite,  ti  messo  ì'  in  via  i 

Che  porta'  al  Conte  li  suo  richiamo.  Ov'egll  . 

Pronto  ubbidisca  ',  ed  in  Venezia  arrivi, 

GiostEzia  trove^à^...  forse  (clemenza. 

Ma  se  ricusa,  so  sta  in  forse",  e  segno 

D&  di  sospette;  un  gran  segreto  udito, 

K  tenetelo'  in  voi;  l'ordine  è  dato 

Che  dalie  nostre  man  vivo  el  non  esca. 

n  traditor  che  dargli  un  cenno  ardisce, 

Quei  l'uccide,  e  si  perde.  Io  più  non  odo 

Nulla  da  voi:  scrivete;  ovvero.... 

{gli  porge  U  fogliò) 


Io  scrivo. 
(  prende  U  fbgliù  e  lo  sottoscrive) 


'  Miunlmui  '  uflioio  '  roc»  •  ffrìlit  primi»  tlumjin  «n. 
I  fuA  tra  già:  Ilbbidlrb.  ubbjduiut;  e/r.  diami  pag.  SS7.  ' 
L  IMVorlii   *  s'egli  iadugia,  o    '  serbatelo 
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MARINO. 

Tutto  è  posto  in  obblio.  La  TOBtra  fede 

Ha  fatto  il  più  ;  vinto  ha  il  dover  :  Timpresa 

CompirBi  or  dee  dalla  prudenza;  e  questa 

Non  può  mancarvi,  sol  che  in  mente  abbiate 

Che  ormai  duo  vite  in  vostra  man  son  poste,     (parie) 


SCENA  II. 
MARCO. 

Dunque  è  deciso!....  un  vii  son  io....  fai  posto 

Al  cimento;  e  che  feci?....  Io  prima  d'oggi 

Non  conoscea  me  stesso!....  Oh  che  segreto 

Oggi  ho  scoperto  !  Abbandonar  nel  laccio 

Un  amico  io  potea  !  Voder<2:li  al  torgo 

L'assassino  venir,  veder  lo  stile  * 

Che  su  lui  scende,  e  non  gridar:  ti  guarda! 

Io  lo  potea;  l'ho  fatto....  io  più  noi  devo' 

Salvar;  chiamato  in  testimonio  ho  *  il  cielo 

D'un' infame  viltà....  la  sua  sentenza 

Ho  sottoscritta....  ho  la  mia  parte  anch'io 

Nel  suo  sanarne!  Oh  che  feci!...  io  mi  lasciai 

Dunque  atterrir?....  La  vita?....  Ebben,  talvolta 

Senza  delitto  non  si  può  serbarla: 

Noi  sapeva  io?  Perdio  promisi  adunque? 

Per  chi  tremai?  per  me?  per  me?  per  questo 

Disonorato  capo?....  o  per  l'amico? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo, 

Non  lo  stornava.  0  Dio,  che  tutto  scemi, 

Invelami  il  mio  cor;  ch'io  veda*  almeno 

In  quale  abisso  son  ^  caduto,  s'io 

Fui  più  stolto,  0  codardo,  o  sventurato. 

()  Carmagnola,  tu  verrai!...  si  certo 

'  stilo    -  «leggio    ^  ho  in  testiuionio    *  veggi»    '  io  sou 


Egli  verrA....  so  anche'  di  queste  volpi 
SteRSo.  in  BOBpetto,  ei  penserà  che  Marco 
E  Benator,  che  anch'io  l'Invito;  e  lnnge 
Ogni  dnbbìeKKfi  scaccerÀ  '  ;  rimorso 
Avrft  d'averla  accolta,.,.  Io  aou  che  il  perdo! 
B....  di  clemenza  non  parlò  quel  vile'/ 
1,  la  clemenza  che  il  potente  accorda 
U'nom  che  ha  (ratto  nell'agguato  ',  a  quello 
Ch'egli  medeamo  accasa,  e  che  gli  preme' 
Di  trovar  reo.  Clemensa  all'innocente! 
Oh!  il  vii  aoii  io  che  gli  credetti,  o  rolli 
Credergli  ;  ei  la  nomò  perchè  comprese 
Che  bastante  a  corrompermi  non  era 
Il  rio  timor  che  a  goccia  a  goccia  ei  fea 
Scender  rall'alma  mia:  vide  che  d'uopo 

1  un  nobil  pretesto;  e  me  lo  diede. 
Oli  astuti!  ì  traditori  Come  le  parti 
Distribuite  hanno  tra  lor  costoro  ! 
Uno  il  sorriso,  uno  il  pugnai,  quest'altro 

tinacce....  e  la  mia'!*...  voller  che  fosse 
Debolezza  ed  Inganno...  ed  io  l'ho  presa! 
Io  li'  spregiava;  e  son  da  men  di  loro! 

in  gli  Bono  amici!....  lo  non  doveva 
Essergli  amico:  io  lo  cercai;  fui  preso 
Dall'alta  indole  sua,  dal  suo  gran  nome. 
Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarco 
E  l'amistà  d'un  uoni  che  agli  altri  è  sopra? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 

oa  splendida  via,  s'io  non  potea 
Seguire  i  passi  suoi?  La  man  gli  atesi; 
li  cortese  la  Atrìnse  ;  ed  or  cb'oi  dorme, 
E  il  nemico  gli  è  sopra,  lo  la  ritiro: 
Ei  si  desta,  e  mi  cerca:  io  son  fOggito! 

,i  dispregia,  e  more  "  !  Io  non  sostengo 
Questo  pensìer....  Che  feci!....  Ebl)en,  che  TeciV 
Nulla  finora:  ho  sottoscritto  un  foglio. 


•  «riliipiir 
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K  nulla  più.  Se  fu  delitto  il  giuro  \ 

Non  Ha  virtù  T  infrangerlo?  Non  sono 

Che  all'orlo  ancor  del  precipizio;  il  vedo,' 

K  ritrai'ini  posa' io....  Non  posso  un  mezzo 

Trovar?....  :\Ia  s'io  l'uccido?  Oh!  forse  il  disse 

Per  atten-irmi....  E  se  davvero  il  disse? 

(^h  empi,  in  quale  abbominevol  rete 

Stretto  m'avete!  Un  nobile  consiglio 

Per  me  non  c'è  ^  ;  qualunque  io  scelga,  è  colpa. 

Oh  dubbio  atroce!....  Io  li  ringrazio;  ei  m*haiuio 

Statuito  un  destino,  ei  m'hanno  spinto 

Per  una  via;  vi  corro:  almen  mi  giova 

Ch'io  non  la  scelsi:  io  nulla  scelgo;  e  tutto 

f'h'  io  faccio  è  forza  e  volontà  d'altrui. 

Terra  ov'io  nacqui,  addio  per  sempre:  io  spero 

Che  ti  morrò  lontano,  e  pria  che  nulla 

Sappia  (li  te:  lo  spero:  in  fra  i  perigli* 

Certo  per  sua  pietade  il  cicl  m'invia. 

Ma     non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande 

K  gloriosa,  che  m'importa?  Anch'io 

Due  gi'an  tesori  avea,  la  mia  virtude, 

lOd  un  amico;  e  tu  m'hai  tolto  entrambi.  (parte) 


SCKNA  III. 

TrlMlll  «h'I  roNTK. 

II.   CONTE,   e  C40NZACM. 
IL   CONTE. 

Kbben,  che  raccogliesti? 

GONZAGA. 

Io  favellai, 
Come  imponesti  -,  ai  Commissari  ;  e  chiaro 
Mostrai  che  tutta  delle  vinte  navi 

^  Giuro    -  vrjr;;i<>    '  v'ha    '  Sic/    •  Io    *'  imponevi 


Rimai)  la  colpa  e  la  vergogna  a  lui 
Che  non  le  seppe  comaudar;  che  infausta 
La  giornata  gli  fa  perche  la  imprese 
Senza  di  te;  che  tu  da  luì  chiainitto 
Tai-dl  in  aoccorso,  romper  non  dovevi 

i  I  tuoi  disegni  per  servir  ^li  alimi; 

iT'Cbe  l'anni  lor,  tanto  in  tua  man  ['elici, 
tempre  il  sarian  ',  se  questa  guerra  fosse 

K-Comnieasa  al  senno  ed  aJ  voler  d'im  solo. 


D  dicon  esaf? 

OOKZAOA. 

Si  mostrar  convinti 
Al  Ae%tì  miei:  dissero  in  pria,  che  nulla 
Dissimular  volean;  che  amaro  al  certo 
De'  perduti  navigli  era  il  peusfero, 
£  di  Cremona  la  Tallita  impresa; 
Ma  che  san  lieti  di  saper  che  il  fallo 
Di  le  non  fli;  che  di  chiunque  ei  sia, 
Da  le  l'ammenda  aspettano. 

n.  CONTE. 

Tu  il  vedi, 
0  mio  Gonzaga;  se  dai  lede  al  volgo, 
Bommo  riguardo,  arte  profonda  è  d'uopo 
Con  questi  uomin  di  Stato.  Io  fui  con  essi 
Quel  ch'esser  soglio;  rigettai  l'ingiuste 
Pretese  lor,  scender  li  feci  alquanto 
Dall'alto  seggio  ove  si  pon  chi  awezso 
Non  è  a  vedersi  nitri  che  schiavi  intomo; 
Io  mostrai  lor  Hno  a  che  se^no  io  voglio 
Che  altri  signor  mi  sia:  d'allora  in  poi 
1  l'hanno  passato    ;  io  li  provai 
bSaggl  sempre  e  cortesi. 


n  1'  hai 
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GONZAGA. 

E  non  pertanto 
Dar  consiglio  ad  alcono  io  non  vorrei 
Dì  tener  questa  via.  Te  da  gran  tempo 
La  gloria  segue  e  la  fortuna;  ad  essi 
Util  tu  sei,  tu  necessario  e  caro, 
Terribil  forse:  e  tu  la  prova  hai  vinta; 
Se  pur  può  dirsi  che  sia  vinta  ancora. 

IL  CONTB. 

Che  dubbi  hai  tu? 

GONZAGA. 

Tu,  che  certezza  ?  Io  vedo  * 

Dolci  scmbiauti,  e  dolci  detti  ascolto: 
Segni  d'amor;  ma  pur,  Tedio  che  teme, 

Altri  no  ha  l'orse  V 

IL  CONTE. 

Xo:  di  questo  io  nulla 
Sono  in  pcnsier.  Troppo  a  regnar  son  usi; 
K  san  ohe  alTuom  da  cui  s'ottiene  il  molto 
Chieder  non  dessi  improntamente  il  meno. 
K  poi,  mi  credi,  io  li  guardai  dappresso: 
C^uesta  cupa  arte  lor,  questi  intricati 
Avvolfriinenti  di  menzogna,  questo 
Finger,  tacere,  antiveder,  di  cui 
Tanto  li  loda  e  li  condanna  il  mondo, 

10  meno  assai  di  quel  che  al  mondo  appare. 

GONZAGA. 

Se  pur  non  era  di  lor  arte  il  colmo 

11  parer  tali  a  te, 

IL   CONTE. 

No:  tu  li  vedi 
Con  l'occhio  ■  aitimi:  quando  col  tuo  li  veda  •, 


t 


ATTO  QUARTO  —  a 


I 


Ta  cangerai  pensiero.  Havvene  '  asaai 
Di  schietti  e  buoni;  hawene  '  tal  che  un'alta 
Anima  chiude,  a  cui  penale r  uou  osa 
Avvicinarsi  che  gentil  dom  ala: 
Anima  dolce  e  disdegnosa,  in  cui 
Legger  non  puoi,  che  tu  non  aia  compreso 
D'amor,  di  riverenza,  e  di  desio 
Di  somigliarle.  Non  temer;  nou  sono 
Di  me  scontenti;  e  quando  il  fossor  mai, 
I    Io  lo  saprei  ben  toato. 

I  GONZAGA. 

,  li  Ciel  non  voglia 

Che  tu  t'inganni. 

Altro  mi  duoì:  son  stanco 
Di  questa  guerra  che  condur  non  posso 
A  modo  mio.  Quand'io  non  era  ancora 
Pili  che  un  soldato  di  ventura,  ascoso 
E  perduto  tra  i  mille,  ed  io  sentìa 
Che  ai  loco  mio  non  m'avea  posto  il  cielo, 
E  dell'oecuritA  l'aria  affannosa 
Respii-ava  Tremendo,  ed  il  comando 
Si  bello  mi  parea....  chi  m'avria  detto 
Che'  l'otterrei,  che  a  gloriosi  duci, 
E  a  tanti  e  cosi  prodi  e  cosi  Udì 
Soldati  io  sarei  capo;  e  che  felice 
Jo  non  sarei  perciòl....  (entra  un  & 

Che  rechi? 


Un  foglio 
i  porge  il  foglio,  e  parte) 


>.  .  n  JfnnM, 
|[  modo  di  lerirrrr  U  f 
a  tragedia,  biiinìnn 
o  /  (fag.  191). 
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IL  CONTE. 

Vediani.'  (legge) 

Non  tei  diss'io? 
Mai  non  gli  ebbi  più  amici:  a  loro  il  Duca 
Chiede  la  pace,  ^  e  conferir  con  meco 
Braman  di  ciò.  Vuoi  tu  seguirmi? 

GONZAGA. 

Io  vengx). 

IL   CONTE. 

Che  di  tu  di  tal  pace? 

GONZAGA. 

Ad  un  soldato 

Tu  lo  domandi  V 

IL   CONTE. 

E  ver;  ma  questa  è  guerra? 
()  mia  consorte,  o  figlia  mia,  tra  poco 
Io  rivedrovvi,  abbraccerò  gli  amici: 
Questo  è  contento  al  certo.  Eppur  '  del  tutto 
Esser  lieto  non  so:  chi  potria  dirmi 
Se  un  si  bel  campo  io  rivedrò  più  mai? 

^  Vejigiain.    '^  h  lor  la  pace  Domanda  il  Duca,     '  K  pur 


Fiin'  ticU'atto  ijuarlo. 


ATTO  QUINTO. 


SCENA  I. 

Nntte.   -  Snin  ile)   Con-iglio  lU'i   Dive!   illiiiniiintA. 
IL  DOGE,   i   DIECI,  e  IL  CONTE  flcdulì. 

IL  DOBE.  Ud  CONTB) 

A  questi  patti  offre  In  pace  il  Duca: 

Su  ciò  chiede  il  Consiglio  il  parer  vostro. 


Signori,  un  altro  io  re  ne  diedi;  e  molto 
PromiBi  allor:  vi  piacque.  Io  aitonni  in  parte 
Quel  che  promesso  area:  ma  lauge  ancora 
Dalle  parole  è  il  fatto;  ed  or  non  voglio 
Farle  obbliar  però;  sui  Ubbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza 
Non  le  mettea'.  Di  novo     avvilo  or  chietito, 
Altro  non  posso  che  ridirvi  il  primo. 
Se  intera  e  calda  e  risoluta  guerra 
Far  disponete,  ah  !  siete  a  tempo  '  i  è  questa 
La  miglior  scelta  ancora.  Ei  vi  abbandona 
Bergamo  e  Brescia;  e  non  son  vostre  V  L'armi 
Le  han  fatte  vostre:  ei  non  può  lauto  otTrlrvi 
Quanto  sperar  di  torgli  v'  (^  concesso. 
Ma,  da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede 
Voi  non  volete  altro  che  il  ver,  se  il  modo 

aea    •  nuovo    '  in  tempo.  Cfr.  pay.  22lì. 
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Mutar  di  questa  guerra  a  voi  non  piace. 
Accettato  gli  accordi. 

IL  DOGB. 

Il  parlar  vostro 
Accenna  assai,  ma  poco  spiega:  un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 

IL  GONTB. 

Uditel  dunque. 
Scegliete  un  duce,  e  confidate  in  lui: 
Tutto  ei  possa  tentar;  nulla  si  tenti 
Senza  di  lui:  largo  poter  gli  date; 
Stretto  conto  ei  ne  renda.  Io  non  vi  chiedo  * 
Ch'  io  sia  l'eletto  :  dico  ^  sol  che  molto 
Sperar  non  lieo  da  chi  tal  non  sia. 

MARINO. 

Non  l'eravate  voi  quando  i  prigioni 
Sciolti  voleste,  e  il  furoV  Eppur  la  guerra 
Più  risoluta  non  si  lea  per  questo, 
Né  certa  più.  Duce  e  si^rnor  nel  campo, 
Forse  concesso  non  l'avreste. 

IL   CONTE. 

Avrei 

Fatto  di  più:  sotto  alle  mie  bandiere 
Veniau  quei  prodi;  e  di  Filippo  il  soglio 
Voto  '-^  or  sarebbe,  o  sederiavi  un  altro. 


IL   DOGE. 


Vasti  disegni  avete. 


IL   CONTE. 

E  l'adempirli 
Sta  in  voi:  se  ancor  noi  son,  n' è  cagion  **  sola 
Che  la  man  che  il  dovea  sciolta  non  era. 

'  cliieggio    2  io  dico    ^  Vuoto    *  ragion 


ATTO  QtUNTO   - 


HARIMO. 

A  noi  ai  diBBo  altra  camion:  che  il  Duca 
Vi  commosse  a  pietà,  che  l'odio  atroce 
Che  pia  portaste  al  signor  voBtro  antico, 
Sovra  i  presenti  il  rovesciaiìte  intero. 


Onesto  vi  fn  riferto  ?  Ella  è 

Di  chi  regge  gli  Stati  udir  con  pace 
L' impudente  menzogna,  i  turpi  sogni 
D'un  vii  di  cnl  non  degnerla  privato 
Le  parole  ascoltar. 

MARIKO. 

Svetitora  è  vostra 
Che  a  tal  riferto  il  vostro  oprar  s'accordi. 
Che  il  rio  linfpiaggio  lo  confermi,  e  il  vinca. 

11.    CONTB. 

Il  vostro  grado  lo  riverisco  in  voi, 

E  questi  generosi  in  meiiao  a.  cui 

V'ha  posto  il  caso:  e  mi  conforta  almeno 

Che  il  non  mortalo  onor  di  che  lor  piacque 

Cingere  11  loro  capitan,  lo  stesso 

Udirvi  Io  qui,  mostra  ch'essi  han  di  lui 

Altro  pensiero. 

Uno  è  il  pensier  di  tutti. 

IL  CONTH. 


Quello  che  adii  ? 


È  del  Consiglio  il  -< 
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IL  DOGE. 

Si:  il  crederete  al  Doge. 

IL  CONTE. 

Questo  dubbio  di  me?.... 

IL  DOGE. 

Già  da  gran  tempo 


Non  è  più  dubbio. 


E  taceste  finor? 


IL  CONTE. 

E  m'invitaste  a  questo? 


IL  DOGE. 

SI,  per  punirvi 
Del  tradimento,  e  non  vi  dar  pretesti 
Per  consumarlo. 

IL  CONTE. 

Io  traditor  1  Comincio 
A  comprendervi  alHn:  pur  troppo  altrui 
Creder  non  volli.  Io  traditor!  Ma  questo 
Titolo  infame  infìno  a  me  non  giunge: 
Et  non  V  mio;  chi  l'ha  mertato  il  tenga. 
Ditemi  stolto:  il  soffrirò,  che  il  morto: 
Tale  è  il  mio  posto  qui;  ma  con  nuiraltro 
Lo  cambieroi  ',  ch'egli  è  il  più  degno  ancora. 
Io  guai'do,  io  tomo  col  pensier  sul  tempo 
Che  fui  '  vostro  soldato  :  ella  è  una  via 
Sparsa  di  fior.  Sognate  il  giorno  in  cui 
Vi  parvi  un  traditor!  Ditemi  un  giorno 
Che  dì  gi'azic  e  dì  lodi  e  di  promesse 
Colmo  non  sia!  Che  piùV  Qui  siedo;  e  quando 
Io  venni  a  questo  che  alto  onor  parea, 
Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 
Plducia,  amor,  riconoscenza,  e  zelo.... 

*  11  cangerei    *  Ch'  io  fui 


I 


ATTO  tJUIMTO   —    80BNA  I 

FiducU  no:  pensa  a  fidarsi  forse 

Quei  che  invitato  tra  '  gli  smici  arriva  '( 

lo  veniva  all'ingauno!  Ebben,  ci  caddi; 


Ella  è  cosi.  Ma 
K  il  finto  volto  dei 
Sìa  lode  al  ciel  ;  sia 
Che  anch'io  conosc< 
K  difendermi  a  me: 
1  tradimenti  miei  V 


poicbì'  gettato 

no  in  un  campo  almeno 
.  A  voi  parlare  or  tocca; 
dite,  qnai  sono 


IL  DOQH. 

Oli  udrete  or  ora 
Dal  Collegio  segreto. 

IL  0O\TB. 

Io  lo  ricuso. 
Ciò  che     feci  per  voi,  tutto  lo  foci 
Alla  luce  del  sul-,  renderne  conto 
Tra  insidiose  tenebre  non  voglio. 
Giudice  del  guon'ler,  solo  è  il  gnerrìero. 
Voglio  scolpanni  a  chi  m'intenda;  voglio 
Che  il  mondo  ascolti  le  difese,  e  veda'.... 


Passato  è  il  tempo  di  voler. 


Qui  dunque 

Mi  si  fa  forza  ?  Le  mie  guardie  ! 

iflizando  la  voce,  «i  moot  pei-  '  uscirt\. 

IL   DOOB. 

Sono 
Lunge  di  qui.  Soldati  !  'entrano  genti  iirmeUf) 

X^e  vostre  guardie. 
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■ 

IL  CONTB. 

Io  '  8on  tradito  ! 

IL  DOGB. 

Un  sag^^o 

Pensior  fa  danque  il  rimandarle:  a  torto 
Non  si  pensò  ^  clie,  in  suo  tramar  sorpreso, 
Farsi  ribelle  un  traditor  potria. 

IL   CONTE. 

Anche  un  ribelle,  sì:  come  v*aggrada 
Ormai  '"  potete  favellar. 

IL  DOGE. 

Sia  tratto 

Al  Collegio  '  segreto. 

IL   CONTE. 

Un  breve  istante 
Udite  in  pria.  Voi  risolveste,  il  vedo  ^, 
La  morte  mia  ;  ma  risolvete  insieme 
La  vostra  infamia  eterna.  Oltre  l'antico 
Coufìn  r  iiii^egiia  del  Leon  si  spiega 
Su  quelle  torri,  ove  all'Europa  è  noto 
Ch'io  la  })iantai.  Qui  tacerassi,  è  vero; 
Ma  intorno  a  voi,  dove  non  giunge  il  muto 
Terror  del  vostro  impero,  ivi  librato, 
Ivi  in  note  indelebili  fia  scritto 
Il  benefìzio  '  e  la  mercè.  Pensate 
Ai  vostri  annali,  all'avvenir.  Tra  poco 
Il  di  verrà  che  d'un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia:  chi  vorrA  farsi  il  vostro? 
Voi  provocate  la  milizia.  Or  sono 
In  vostra  forza,  v  ver;  ma  vi  sovvenga 
Ch'io  non  ci  '  nacqui,  che  tra  gente  io  nacqui 
Belligera,  concorde:  usa  gran  tempo 
A  guardar  come  sua  questa  qualunque 

'  Or    '  etimo    ^  Ornai    *  tribunal    '  veggio    *  beneficio     "»  vi 
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Gloria  d'an  suo  eoncittadia,  non  fia 

Che  straniera  all'oltraggio  ella  si  tenga. 

Qui  c'è  '  un  inganno:  a  ciò  vi  tragae  un  qualche 

Vostro  nemico  e  mio;  voi  non  credete 

o  vi  tradìesì.  E  tempo  ancora. 

IL   DOOB. 

È  tardi. 

Quando  il  delitto  meditaste,  e  baldo 
Affrontavate  chi  dovea  punirlo, 
Tempo  era  allor  d'antiveggenza. 

IL   CONTjg. 

Indegno  ! 
ni  rendi  a  me  §tesso.  Tn  credesti 
Ch'Io  chìedesHi  pietà,  ch'io  ti  pragasfil': 
Tu  forse  osaatl  di  pensar  che  un  prode 
Pe' giorni  suoi  tremava.  Ah!  tn  vedrai 
Come  si  mor'.  Va;  quando  l'ultim'ora 
Ti  cogliere  sol  vii  tuo  letto,  incontro 
Non  le  starai  con  quella  fronte  al  certo, 
Che  a  questa  infame,  a  cui  mi  traggi,  lo  reco. 

t  parte  il  costb  tra  i  soldaii't. 


SCENA  U. 

t'iiaa  dui   cci^TK. 
ANTONIETTA,  e  MATILDE. 

I  l'aurora;  e  il  padre  ancor  non  gìung 

ASTON  IETTA. 

Ah!  tu  uol  sai  per  prova:  t  lieti  eventi 
Tardi,  aspettati  giungono,  e  non  sempre. 
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Presta  soltanto  è  la  sventura,  o  figlia: 

Intraveduta  appena,  ella  e*  è  sopra. 

Ma  la  notte  passò:  Tore  penose 

Del  desio  più  non  son:  tra  pochi  istanti 

Quella  del  gaudio  sonerà  *.  Non  puote 

£i  più  tardar;  da  questo  indugio  io  prendo 

Un  fausto  augurio:  il  consultar  si  a  Ituigo 

Tratto  non  han,  che  per  fermar  la  pace« 

Ei  sarà  nostro,  e  per  gran  tempo. 

MATILDE 

0  madre, 
Anch'io  lo  spero.  Assai  di  notti  in  pianto, 
E  di  giorni  in  sospetto  abbiam  passati. 
K  tempo  ormai  che,  ad  ogni  istante,  ad  ogni 
No  velica,  ad  ogni  susurrar  del  volgo 
Più  non  si  tremi,  e  alFaltna  combattuta 
Quei! 'orrendo  pensier  più  non  ri  tomi: 
Forse  colui  che  sospirate,  or  more  ^. 

ANTONIETTA. 

Olì  rio  pensier  !  ma  almen  per  ora  è  lunga. 
Figlia,  ogni  gioia  col  dolor  si  compra. 
Non  ti  sovvi(»n  quel  dì  che  il  tuo  gran  padre 
Tratto  in  trionfo,  tra  ^  i  più  grandi  accolto, 
Portò  l' insegne  de'  nemici  al  tempio  ? 

MATILDE. 

Oh  giorno  ! 

ANTONIETTA. 

Ognun  parea  minor  di  lui; 
L'aria  sonava  *  del  suo  nome  :  e  noi 
Scevre  dal  volgo,  in  alto  loco  intanto 
Contemplavam  quell'uno  in  cui  rivolti 
Eran  tutti  gli  sguardi:  inebbriato'^ 
Il  cor  tremava,  e  ripetea:  siam  sue. 

1  suonerà    '  muore    >  in  fra    *  Auonava    ^  inebriato 


ATTO  (JiriNTO  - 


Felici  istanti  ! 

ANTONIETTA. 

Che  avevam  noi  fatto 
Per  meritarli  V  A  questa  gioia  il  cielo 
Ci  trascelse  tra  mille.  Il  ciel  ti  scelse, 
Il  ciel  ti  Bcrieee  un  al  gran  nome  In  fronte; 
Tal  don  ti  fece,  che  a  chiunque  il  rechi. 
N'andrà  superbo.  A  quanta  invidia  ù  se^no 

lostra  sorte  !  E  noi  dobblam  scontarla 
Con  queste  angosce. 

MATILDE. 

Ahi  son  Suite....  ascolta; 
Odo  un  batter  di  remi...  ei  cresce...  ei  cessa.., 
Si  apalancan  le  porte...  ahi  certo  ei  giunge: 
O  madre,  io  vedo'  un'a 


ANTONrETTA. 

ii  non  fosse?...  O  sposo, .- 


SCENA  UI. 
GONZAGA,  e  nsTTH. 

ANTOSIBTTA. 

QonEa^at...  ov' é  il  mio  sposo?  ov'é?...  Ma  voi 
Non  rispondete?  Oh  cielo  1  il  vostro  aspetto 
Annanria  una  sventura. 

OONZAOA. 

Ah  che  pur  troppo 
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llATILDa. 

A  chi  sventani? 

0  dODne  '. 
Perchè  an  iiicnrco  b1  cmdel  m'è  imposto? 

ASTOS  IETTA. 

Ab!  voi  volete  esser  pietoso,  e  siete 
Cmdel:  Irenuir  più  non  ci  fate.  In  nome 
Di  Dio,  parlate;  ov'è  il  mio  sposo? 


Il  cielo 
Vi  dia  la  forza  d'ascoltarmi.  Il  Conte.... 


Afa  !  più  non  ton 
,  Egli  è  in  disgrazia  de'  Signori....  è  preso. 

ANTONIETTA. 

Egli  '  preso  I  perché  ? 

DONZAQA. 

Gli  danno  accasa 


Di  tradimento. 


ASTONIBTTA. 

Eì  traditore  ?  ' 

KATIIJ>H. 

Oh  padret 

ANTONlItTTA. 


Or  via,  segnite:  preparate  al  tutto 
Siam  noi  :  che  gli  taran  ? 


)    mJINTO    —    aOBNA    1 


aOHZAGA. 

Dal  labbro  i 


ANTOMIKTTA. 

Ahi  l'hanno  ucciso! 


GONZAGA. 

Ei  vive; 
Ma  la  sentenza  è  proferita. 

ANTOKIBTTA. 

Ei  vive? 
Non  pianger,  llglia,  or  che  d'oprare  è  il  tempo. 
OooKaga,  per  pietà,  non  vi  stancato 
Della  nostra  eventura:  il  del  v'affida 
Due  derelitte:  ei  v'era  amico:  andiamo, 
Siateci  scorta  ai  giudici.  VIen  meco, 
Poverella  innocente;  oh!  vieni;  in  terra 
C'è  '  ancor  pietà:  son  sposi  e  padri  anch'essi. 
Mentre  Mcrivean  l'empia  sentenza,  in  mente 
Non  renne  lor  ch'egli  era  sposo  e  padre. 
Quando  vedran  dì  che  dolor  cagione 
il  una  parola  di  lor  bocca  uscita. 
Ne  tremeranno  anch'essi;  ah!  non  potranno 
Non  rivocarja:  del  dolor  l'aspetto 
È  terribile  all'uom.  Forse  scusarsi 
Quel  prode  non  degnò,  rammentar  loro 
Quanto  '  per  essi  oprò;  noi  rammentarlo 
Sapremo.  Ah!  certo  ei  non  pregò^  ma  noi, 
Noi  pregheremo.  {in  atto  di  partire), 

HONZAOA. 

Oh  ciel,  perchè  non  posso 
L*AClarTl  almen  questa  speranza!  A  preghi 
lioco  non  c'è>;  qaì  i  giudici  son  sordi, 
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Implacabili,  ignoti:  il  falmin  piomba, 
La  mail  che  il  vibra  è  nelle  nubi  ascosa* 
Solo  un  conforto  v'è  concesso,  il  tristo 
Conforto  di  vederlo,  ed  io  vel  reco. 
Ma  il  tempo  incalza.  Fate  cor;  tremenda 
K  la  prova;  ma  il  Dio  degl'infelici 
Sarà  con  voi. 

MATILDE. 

Non  c'è  '  speranza? 


ANTONIETTA. 

Oh  figlia!       (partono) 


SCENA  IV. 

Prijjioiie. 

IL    CONTE. 

A  quest'ora  il  sapranno.  Oh  perchè  almeno 

Lunofc  da  lor  non  molo    !  Orrendo,  è  vero, 

Lor  «ifiun^eria  l'annunzio;  ma  varcata 

L'ora  solenne  del  dolor  saria; 

E  adesso  innanzi  ella  ci  sta:  bisogna 

Gustarla  a  sorsi,  e  insieme.  0  campi  aperti  ! 

O  sol  diffuso  !  o  strepito  dell'anni  ! 

O  gioia  de'  perigli!  o  trombe!  o  grida 

De'  combattenti  !  o  mio  dostrier  !  tra  voi 

Era  bello  il  morir.  Ma...  ripugnante 

Vo  dunque  incontro  al  mio  destin,  forzato, 

Siccome  un  reo,  spargendo  in  sulla  via 

Voti  impotenti  e  misere  querele? 

E  Marco,  aiich'ei  m'avria  tradito!  Oh  vile 

Sospetto!  oh  dubbio!  oh  potess'io  deporlo 

Pria  di  morir!  Ma  no:  che  vai  di  novo* 

Affacciarsi  alla  vita,  e  indietro  ancora 


(ATTO  qULNTO   —  SCENA  IV,   V 
Volgere  il  f^ardo  ore  non  lice  il  ptaeo'ì 
£  tu,  Filippo,  ne  godrai  !  Che  iuiportaV 
Io  le  provai  quest'empie  ^rioie  anch'io: 
Quel  che  vagliano  or  bo.  Ma  rivederle! 
Ma  i  lur  gemiti  udir!  l'ultimo  addìo 
Da  quelle  voci  udir  I  tra  quelle  braccia 
Ritrovarmi...,  e  ittaccarineiie  per  sempre! 
Eccole!  0  Dio,  manda  dal  del  Bovr'ease 
Un  guardo  di  pietà. 


SCENA  V. 
ANTONIETTA,   MATILDE,   GONZAGA,  e  il  CONTE. 


ANTONIETTA. 

Mio  sposo!.... 

MATILDE. 

Oh  padre! 

ANTONIETTA. 

Cobi  riuinil  a  noi?  Questo  è  U  momenlo 

Bramato  tanto'/.... 

IL  CONTE. 

0 

iniflere,  sa  il  cielo 

Che  per  ■ 

voi  Bole  ei 

m'è  tremendo.  AvveKKO 

lo  flon  A» 

i  lungo  a  t 

:Duteniplar  la  morte, 

E  ad  aspettarla.  Ah 

!  Hol  per  voi  bisogno 

Ho  di  COI 

raggio;  e  ^ 

oi,  voi  non  vorrete 

Tormelo, 

6  vero?  Allor  che  Dio  sui  boni  ' 

.     t  Lidio  m 

^  l.u«ni.  - 

„  «r- 

4«irwit1lor 

«ha  Di»  Bili 

•1  }ir«- 

ytmmirt  eon 

«M  pnl-m 

o^ru 

U  il  Utoro  itila  lineali  arcaica  e  pottiea  di  eiti  t'tr 

juntentr  tatto ....    Ferfinn  ti  latciò  sfuggire  il  peréegvilal 

a  nella  tana  quMn  rlrll'alto  I  del  "  CarmagniAa  „  ; 

""lufutiH-uiuntmiia..  D'Ovidio,  LK-rrrdoni  bm 
;.  aOB-lO. 

«I,  IVo^lf,  *ee.  I 
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Fa  cader  la  sventiira  ',  ei  dona  ancora 
Il  cor  di  sostenerla.  Ah!  pari  il  Yostro 
Alla  sventura  '  or  sia.  Godiam  di  questo 
Abbracciamento:  è  un  don  del  cielo  anch^esso. 
Figlia,  tu  pianori!  e  tu,  consorte!....  Ah!  quando 
Ti  feci  mia,  sereni  i  giorni  tuoi 
Seorreano  in  pace:  io  ti  chiamai  compagna 
Del  mio  tristo  destini  questo  pensiero 
.M'avvelena  il  morir.  Deh  chMo  non  veda - 
Quanto  per  me  sei  sventurata! 

ANTONIETTA. 

0  sposo 
De*  mici  bei  di,  tu  che  li  festi  *,  il  core 
Vedimi;  io  molo  =  di  dolor;  ma  pure 
l'rainar  non  posso  di  non  esser  tua. 

IL    CONTE. 

Sposa,  il  sapca  quel  elio  in  te  perdo;  ed  ora 

Non  far  ohe  troppo  il  senta. 

MATILDE. 

Oh  gli  omicidi  ! 

IL   CONTE. 

No,  mia  dolce  .Matilde;  il  tristo  grido 
Della  vtMidetta  <»  dol  rancor  non  sorga 
Dairiniiocontc  animo  tuo,  non  turbi 
^>uost'istanti  :  soii  sacri.  11  torto  è  grande^; 
Ma  perdona,  e  vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Tn'alta  frioia  anco  rìman.  I.a  morte! 
Il  ])ìù  crudol  nemico  altro  non  puotc 
Che  accelerarla.  <>h  I  g:li  uomini  non  hanno 
Inventata  la  morte:  ella  saria 
UaV)biosa,  insopportaìnle:  dal  ciclo 
YUah,  ci     viene;  e.  Taccompagna  il  cielo 
Con  tal  conforto,  che  né  dar  ne  torre 

•  sc'ifi;;iiru    -  v<';i«iia    •'  iiiuojo    *  k  graiuU?  il  tort<»    '  Elhi  ne 


t 


ì  QUINTO  —   eCBSA  V 


I 


Oli  Homìai  ponno.  0  Bpous,  o  lìgHa,  udite 
Le  mie  parole  entrerae:  amare,  il  vedo  ', 
Vi  piombano  sul  cor;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  dolcezza  a  rammentarle  iuBieme. 
Tu,  aposa,  vivi  ;  il  dolor  vinci,  e  vivi  ; 
Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto. 
Fuggi  da  questa  terra,  e  tosto  ai  tuoi 
La  riconduci:  ella  è  lor  sangue;  nd  easl 
Fosti  si  cara  uu  dll  Consorte  poi  ■' 
Del  lor  nemico,  il  fosti  men  ;  lo  crude 
Ire  di  Stato  avverai  fean  gran  tempo 
De'  Canua>;nola  e  de'  Visconti  II  nome. 
Ma  tu  riedì  infelice  -,  il  tristo  oggetto 
Dell'odio  è  tolto:  è  un  gran  pacicr  la  morte. 
E  tu,  tenero  fior,  tu  che  tra  l'armi 
A  rallegrare  il  mio  penaier  venivi, 
Tu  chini  il  capo:  oh!  la  tempesta  rugge 
Sopra  di  te  I  Cu  tremi,  od  al  singulto 
Più  non  reggo  il  tuo  sen;  sento  sul  petto 
Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi; 
E  tergerle  non  posso  :  a  me  tu  sembri 
Chieder  pietà,  Matilde:  ah!  nulla  il  padre 
Può  far  per  le;  ma  pei  diserti  in  cielo 
C'è  '  un  Padre,  il  sai.  Confida  in  esso,  e  vivi 
A  '  di  tranquilli  se  non  lieti:  ei  certo 
Te  li  prepara'.  Ah!  perchè  mai  versato 
Tutto  il  torrente  dell'angoscia  avria 
Sul  tuo  mattlu,  se  non  serbasse  al  resto 
Tutta  la  sua  pietà?  Vivi,  e  consola 
Questa  dolente  madre.  Oh  ch'ella  un  giorno 
A  un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio  ! 
Oonsaga,  io  t'offro  questa  man  che  spesso 
Strìngesti  il  di  della  battaglia,  e  quando 
Dubbi  eravam  di  rivederci  a  sera. 
Vuoi  tu  stringerla  ancora,  e  la  tua  fede 
'Sarmi  che  scorta  e  difensor  sarai 
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Di  queste  donne,  fin  *  che  8ian  ^  reudute 
Ai  lor  congiunti? 

GONZAGA. 

Io  tei  prometto. 

IL   CONTE. 

Or  sono 

Contento.  K  quindi,  se  tu  riedi  al  campo. 

Saluta  1  mici  fratelli,  e  di  lor  eh*  io 

Moio  ^  innocente  :  testimon  tu  fosti 

Dciropre  mìe,  de*  miei  pensieri,  e  il  sai. 

DI  lor  che  il  brando  io  noi  macchiai  con  Tonta 

D'un  tradimento:  io  non  macchiai:  son  io 

Tradito.  E  quando  squilleran  le  trombe. 

Quando  l'insonne  agiteransi  al  vento, 

Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 

E  il  dì  che  segue  la  ^  battaglia,  quando 

Sul  campo  della  strage  il  sacerdote, 

Tra  il  suon  lugubre,  alzi  le  palme,  offrendo 

Il  sacrifizio  ■  per  gli  estinti  al  cielo. 

Ricordivi  di  me,  che  anch'io  credea 

Morir  sul  campo. 

ANTONIETTA. 

Oh  Dio,  pietà  di  noi  ! 

IL   CONTE. 

Sposa,  Matilde,  ormai'   vicina  è  l'ora; 
Convien  lasciarci....  addio. 

MATILDE. 

No,  padre.... 

IL   CONTE. 

Ancora. 

Una  volta  venite  a  questo  seno; 

K  per  pietà  partite. 
*  ìuiìn    -  rtieii    '  Muojo    *  alla    "^  sacrificio    *  ornai 


ATTO  QUINTO   —   SOBNA  V 


261 


Staccarci  a  forza. 


ANTONIBTTA. 

Ah  no!  dovranno 
(si  sente  ^  uno  strepito  d'annoti) 

MATILDB. 

Oh  qnal  fragor! 


ANTONIETTA. 

Gran  Dio! 

{s'apre  la  porta  di  mezzo,  e  s'affacciano  genti  armate; 
il  capo  di  esse  s'avanza  verso  il  contb  :  le  due  donne 
cadono  sveìiute). 

IL  conte. 

O  Dio  pietoso,  tu  le  involi  a  questo 
Crude!  momento  ;  io  ti  ringrazio.  Amico, 
Tu  le  soccorri,  a  questo  infausto  loco 
Le  togli  ;  e  quando  rivedrau  la  luce 
Di  lor....  che  nulla  da  temer  più  resta. 


>  odr 


Fin*'  tiri  in  trnfieditt. 


I 


l'  .■    .  ' 
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APPENDICE 

IL  PRIMO  GETTO 

DEL  "CONTE  DI  CARMAGNOLA.. 


Anche  del  Conte  di  Carìiwgnola  rimangono,  trn  i  lanuo- 
Miitti  mnneoniatii,  tre  forme  :  on  primo  abboKao  ;  uun  minuta 
messa  al  pulito  del  primo  e  del  secondo  atto;  una  minuta 
netta  di  tutta  la  tragedia. 

Nel  primo  abbozzo,  avanti  all'atto  I  è  segnata  la  data: 
*  15  gennaio  181<;i;  avanti  all'atto  II:  «l^  dicembre  ISltì-; 
In  principio  dell'atto  III:  -Ti  luglioi,  in  Hne:  <  lo  luglio; 
In  principio  dell'atto  IV:  .  20  luglio  ■;  e  del  V:  «  ti  agosto  •; 
in  fine:  'IS  agosto*.  I^e  scene  e  i  brani,  non  più  compresi 
nellft  forma  definitiva  della  Tragedia,  che  noi  diamo  qui,  se- 
guendo, e  qua  e  lA  correggendo,  i!  Bonghi  \  Opere  inedite  o 
rare  di  A.  M.;  voi.  I,  pp.  204 '2.'!»;,  son  tratti  appunto  da 
questo  primo  abboitsu. 

Ij»  seconda  e  la  terza  minuta  oflrono  poche  e  poco  note- 
voli divergenze  dalla  stampa. 

SCHBKILI.O, 


■ 


■••I 


e  2,",  cancellnte,  poi  dall'mttort. 


SCENA  I. 
Sala  del  Srnato. 

STEFANO,  MARLNO  [Sentilitrì]. 


Io,  Marino,  per  me  non  credo  mai 
E^eer  venuto  tniito  inutilmente 
In  Senato,  qnant'oggì  ;  e  bod  ben  fermo 
D'udir  tacendo;  che  ogni  mia  parola 
In  questo  afTar  saria  parola  al  vento. 


Dunqne  credete  risoluta  affatto 
La  ^erra? 

STUFANO. 

Oh  risoluta,  e  cosi  certa 
Qaal  se  intimata  io  la  vedeflsi  e  rotta. 
Dubbio  ancor  forse  ci  rimano?  Il  Doge 
Quanto  so  l'abbia  a  cor,  voi  lo  sapete. 
D'altro  ei  non  parla:  e  g-li  parria  l'estremo 
Giorno  della  Repubblica  esser  giunto. 
Se  fosse  vinto  ch'ella  resti  in  pace. 
Gran  parte  del  Senato  egli  e  l'ardente 
Orator  di  Firenze  in  questo  avviso 
,  Avean  glA  tratto.  E  quando  io  '1  vidi  in  prln 
L  Porre  a  tutti  l'assedio,  instar,  pregare, 
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E  d'ognuno  indagar  ranimo:  a  questo, 
Gli  ampj  disegni  riandar  del  Duca, 
E  che  il  di  che  Fii*enze  alfin  cadesse 
Tremerlan  di  Venezia  i  fondamenti: 
Dipinger  lieve  la  vittoria  a  quello, 
Anzi  certa:  a  quest'alti'o,  dello  Stato 
Allargati  i  confini;  ognuno,  insomma. 
Da  quel  lato  tentar  donde  più  aperta 
Al  suiidcr  fosse  la  vìa;  ben  vidi 
Che  i  più  ne  avrebbe  persuasi,  e  a  voi, 
Se  vi  ricorda,  io  lo  predissi. 

MARINO. 

È  il  vero. 

STEFANO. 

Se  ciò  non  l)asta,  non  vi  par  che  brami 
La  guerra  il  Duca  di  Milano,  anch*egli, 
Mentre  manda  Oratori  a  chieder  pace  ? 
Che  ambasceria!  la  petulanza  al  senno 
Qua.si  por  <i:ioco  unita.  K  che  buon  frutto 
I  savii  detti  di  (ìiovan  d'Arezzo 
Hau  prodotto  fin  qui,  che  tosto  in  nulla 
Del  l.ainpugnano  non  mandasse  il  modo? 
Tal  noncuranza  nel  pregar,  che  male 
Starebbe  a  quei  che  la  preghiera  ascolta; 
E  un  vagar  curioso  e  da  contento 
Viaggiator,  qual  se  ai  palagi  e  ai  tempj 
Fosse  inviato  :  un  orator  davvero 
A  nozze  o  ad  un  torneo.  Se  il  Duca  vuole 
Davver  la  pace,  non  potca  costui 
Meglio  tradire  il  suo  signor.  Non  parlo. 
M'intendete,  per  ben  ch'io  voglia  al  Duca 
(Foss'egli  in  fondo!):  ben  mi  duol  che  tutto 
Ei  spinga  a  inutil  guen*a,  anzi  (bugiardi 
Faccia,  io  nel  prego,  i  miei  presagj  il  Cielo!) 
Dannosa  al  certo.  Eppm-c,  io  vedo  ancora 
Che  il  più  sano  consiglio  avria  potuto 
Vincere  aitine,  se  non  era  il  Conte 


DI  Cnrma^ola.  Egli,  dal  Duca  offeso, 
Sai  cui  labbro  sospetta  o^i  parola 
Esser- do  ve  a,  cliè  il  suo  dolor  Ìh  forma 
Non  l'ntil  nostro;  egli  i:  colui  che  ha  vinti 
Col  SUD  dir  violento  anche  i  più  naggi; 
Egli  i>  che  a  poco  men  che  a  tutti  iofaee 
Quella  febbre  di  guerra,  ond'egli  è  Invaso 
Al  par  di  lai  che  un  di  la  mosse  In  cielo. 

Quanto  ad  orgoglio  non  gli  cedo  al  corto  ! 

Ma  A  lai  Siam  noi,  che  deggìA  e  l'oro  e  il  sangue 

Profonder  la  lìepubblica,  lo  Stato 

Anco  arrischiar,  per  vendicar  gli  affronti 

D'un  Francesco  Busson  da  Carmagnola? 

aTJCKANO. 

Ella  i-  cosi. 


D'uno  strauier?  d'un  figlio 
Di  vii  guardiano  del  più  vile  armento  ? 
D'uuo  che  tutti  quanti  siamo  (amara 
A  proferirsi  eli' è  questa  parola; 
Pur  la  dirò,  ch'ella  è  conforme  al  veroi 
Tutti  ci  sprezza;  e  se  il  vedemmo  a  molti 
Inchinarsi  liner,  piaggiarne  alcuni, 
GIÀ  celar  non  potea  con  che  fatica 
La  sua  superbia  ai  dui  suoi  piegasse. 
Ma  poi  ch'egli  ebbe  a  questo  modo  I  molti 
Tirati  dalla  sua,  svelataiuento 
Gli  altri  costai  (cosi  foss'egli  in  fondo!) 
Guardò  coll'occhio  con  che  l'uom  passando 
Guarda  l'arnese  oud' ei  non  ha  bisogno. 
Occhio  imprudente  I  Oh  I  non  fa  patti  eterni 
Con  alcun  la  fortuna  '  ;  e  non  dispero 
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Vederti  un  di  verso  la  polve  inchino, 
Ed  il  sorriso  mendicar  sui  volti 
A  coi  più  imperturbabile  e  più  foeco 
Ora  ti  volgi! 

STBFANO. 

Non  mi  par  si  presso 
Questo  momento. 

MARINO. 

E  che,  Stefano?  Un  nomo, 
Fatto  nimico  al  suo  Signore,  al  suo 
Benefattor,  potrà  trovar  chi  a  lungo 
A  lui  si  fidi?  Che  stupor  se  il  Duca 
Cacciò  da  gè  quest'odioso  alfine, 
Che  sol  prezza  la  guerra,  e  fra  le  guerre 
Quelle  sole  ch'ei  fé';  che  ogni  vittoria 
Rinfacciata  gli  avrà?  Men  duro  assai 
Vedersi  tòiTe  una  città  di  mano. 
Che  doverla  a  costui.  Chi  degnamente 
Può  pacare  i  suoi  merti?  A  udirlo,  il  Duca 
E  il  più  ingrato  degli  uomini;  che  mai 
Far  quel  prence  dovea?  scender  dal  trono, 
E  locarvi  costui  ?  Soffrirem  noi 
Che  il  Biniile  ne  avvenga?  E  voi  volete 
In  cosi  grave  occasion  tacervi? 

STEFANO. 

0  Marino,  un  naviglio  al  quale  il  vento 

Gontìa  ogni  vela  e  a  tutto  corso  il  porta, 

Volete  voi  ch'io  con  la  mano  il  fermi? 

Non  quel  che  si  vorrebbe  è  da  tentarsi, 

Ma  quel  che  ottener  puossi.  Al  par  dì  voi, 

K  d'altri  pochi,  per  la  pace  io  sono; 

Ma  i  più  vogliou  la  guerra.  Il  Conte  io  Tamo 

Al  par  di  voi;  sulla  sua  fé  riposo 

Al  par  di  voi  ;  ma  che  possiam  noi  dire  ? 

E  un  traditore,  e  traditor  chiarirlo? 

Ricantate  i  sospetti,  e  cento  voci 
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• 

Vi  chioderanno  prove.  Kgli  ed  il  tempo 
Ce  le  daranno,  e  certe,  ove  sappiamo 
Aspettarle  e  vegliare.  Questo  è  il  suo  giorno: 
Lasciatelo  passar;  non  glielo  fate 
Più  splendido.  Gli  amici,  ond*ora  è  cinto. 
Ad  uno  ad  un  se  li  farà  nemici; 
Tale  ò.  la  sua  natura;  allor  potrete 
Farvi  ascoltar. 

MARINO. 

Tacete:  apparir  veggio 
Un  Senatore;  è  Marco. 

STEFANO. 

Omai  dovrieno 
Tutti  esser  giunti;  chr  mi  par  d'assai 
Trascorsa  l'ora  del  Senato. 


Siete  voi  solo? 


SCENA  ir. 

MARCO,    e  DETTI. 
STEFANO. 

0  Marco, 


MARCO. 

A  brevi  istanti  il  Doge 
Giungo,  e  con  lui,  cred'  io,  tutto  il  Senato. 
Tutti  gli  sono  intorno;  or  ora  un  messo 
Oli  sopravvenne  ;  egli  ad  ognun  ne  parla. 

STEFANO. 

L'udiste  voi  V 

MARCO. 

l^ur  troppo. 
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MARINO. 

E  che  novelle? 


Atroci. 


MARCO. 


MARINO. 


K  quali? 


MARCO. 

Esser  vi  dee  di  nome 
Noto  un  Oiovan  Liprando. 

STEFANO. 

ITn  fuoruscito 

Di  Milano? 

MARCO. 

^>iu'l  desso:  e  ancor  saprete 
<^>uanto  cohii  j»arosse  al  Tarmagnola 
AlVi'ttunso  0  rivercMilc  amico. 
Ei,  rontìdonto,  come  i  prodi  il  sono, 
Oii'ni  accosto  «^j-ii  dava;  e  benché  tanto 
Ma;:";ri«'>r  di  fama  e  d'animo  ^\i  fosse, 
Cliiamarlo  amico  ei  si  deg-nava;  un  sacro 
Nodo  stimando,  un  insolubil  nodo, 
La  eomune  svieni ura  ed  il  comune 
Terseentor.   Ko  seiaiiiirato  intanto 
Chiede  al   lUiea  in  se^rreto  il  suo  perdono: 
Il  Duca  un  j)e^'no  ;ì1ì  domanda,  e  quale! 
La  vita  «leiramieol  Ed  ei,  l'infame, 
La  j)attuisee,  e  tiene  il  patto,  e  tenta 
Dare  al  Conte  il  vehMio.  11  Ciol  non  volle 
Che  potesse  una  tal  coppia  di  vili 
Dispor  co>ì  «li  così  nohil  vita  : 
La  trama  v  discoverta,  e  .salvo  il  Conte. 

STEFANO. 

Oh  detcstabil  fatto  ! 


MARINO. 

Ecco  che  importa 
FidATsi  a' fuorusciti!  Una  funesta 
Novella  inrer  recate  voi:  ma  quando 
In  (anta  ambascia  vi  mirai  che  quasi 
Vi  togliea  la  favella,  io,  vel  confesso, 
Paggio  temea:  quasi  in  periglio  avrei 
Creduto  la  Itepubblica. 

MARCO. 

O  Marino. 
Cessi  ch'io  men  pacatAmente  ascolti 
Un  simil  fatto!  Io  sono  amico  al  Conte: 
Nulla  mi  cai  che  un  fuoruacito  ei  aU. 
Il  suo  cuor  lo  conosco  appieno,  al  pari 
I^el  mio;  pensiero  che  non  sia  gentile 
Non  ha  loco  in  quel  cor  '  :  questo  mi  basta. 
E  l'uoiniscito I  obbrobrio  a  quell'ingrato 
Che  tale  il  reso.  Al  generoso  oppresso 
Che  rimarrla,  per  vostra  f<>,  se  in  mano 
Stesse  al  potente,  al  suo  nemico,  a  quegli 
Da  cai  gli  i-  tolta  ogni  più  cara  cosa, 
Itapirgli  anco  la  gloria?  e  far  che,  ov'egli 
A  scellerate  insidie  il  capo  involi, 
Ne  sia  per  questo  a  vii  tenuto  ?  Io  sono 
Amico  ot  Conte,  e  ad  allo  onor  mei  reco. 
Ma  s'anco  all'uomo  ch'io  giammai  non  vidi 
Fosse  tal  coppa  da  tal  roano  or  pòrta; 
S'anco  ella  fosse  ministrata  al  labbro 
Del  mio  nemico;  orrore  e  sdegno  pari 
Avrei  sul  volto  in  raccontarlo,  estimo. 
In  quanto  «ila  Repubblica,  non  parrai 
Che  lieve  danno  le  snria  d'un  tanto 
Cittadino  la  perdita.  Non  dico 
Porla  In  periglio:  lode  al  Ciel,  non  pende 


AMehi. 
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Da  un  uom,  qual  ch'ei  por  sia,  la  sua  aalvezia: 
Ma  assai  tal  uom  le  importa  or  più  che  zoai. 
Ecco  il  Doge  e  il  Seuato:  udir  potrete 
Che  senta  e  pensi  in  questo  affar  ciascuno. 


SCESA  III. 
[corrispoìidtntt  (dia  se,  I  della   stampa], 

Kutia  il  ìn>i.y.  Ke;^iiit<»  dai   Senatori,   makco  m  li*uiuiiiÌ6cliia  a  questi. 

STEFANO.  (a  MARINO) 

Come  giovane  ei  parla. 

MARINO. 

E  chi  noi  vede? 
(.siede  il  i)0<iK,  e  dopo  lui  tutti  i  Seìiatori), 

IL   DOGE. 

NobiTuomini,  in  pria  che  il  parer  mio 

lo  propou^^a  al  Consiglio,  io  deggio  un  grave, 

( 'nido,  recente  avvenimento  esporvi, 

I  ])iù  di  voi  giA  riian  fremendo  inteso; 

Qm'\  cli(»  ora  in  pria  dal  labbro  mio  Tudraiino, 

(•Oli  raccapriccio  l'udiran.  La  vita 

Fu  insidiata  al  Carmagnola:  in  ceppi 

E  il  sicario;  e  non  nega  il  suo  delitto. 

Mandalo  egli  era;  e  quei  che  a  noi  maudollo, 

Ei  l'ha  nomato:  ed  (>....  quel  Duca  istesso 

Di  cui  (|iii  abbiam  gli  ambasciatori  ancora 

A  chieder  pace»,  a  cui  più  nulla  preme 

<;}ie  la  nostra  amistà:  tale  arra  intanto 

Ei  ci  <là  della  sua!  Taccio  la  vile 

Perfidia  della  trama,  e  la  tentata 

Violazion  di  (luesta  teiTa,  e  Tonta 

Che  in  un  nostro  soldato  a  noi  vien  fatta. 

Due  sole  cose  avverto:  assai  fanno  esse 
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ÀI  proposito  nostro.  Egli  odia  adunque 

Veracemente  il  Conte  :  ella  è  fra  loro 

Chiosa  ogni  via  di  pace  ;  il  eaugne  hn  i«lrctto 

Tra  lor  d'eterna  ìnttnicizra  un  patto. 

L'odia  e  lo  teme.  £i  sa  che  il  può  dal  trono 

Quella  mano  sbalzar  che  In  trono  11  tenne, 

A  chi  incerto  parea  l'aDtmo  avverso 

Ver  noi  del  Duca,  si  die  cura  ei  stesso 

Di  tórre  ogni  dubbiezza:  io  di  cotesta 

Novella  prova  non  avea  bisogno; 

E  l'avviso  eh'  io  son  per  proferire, 

Fermo  in  mente  l'avea  pria  che  scoperto 

Fosse  un  tal  fatto.  IMiate,  o  Senatori, 

Nell'ultimo  consiglio  il  Fiorentino 

Che  ci  richiede  di  aoccorso;  udiste 

L'ambaacìator  del  Duca,  il  qual  domauda 

Che  la  pace  con  esso  si  mantenga. 

Fx^co  il  mio  avviso,  apeitamenle  il  dico: 

Firenze  A  da  soccorrersi  ;  comune 

Con  essa  e  il  riscliio  e  le  speranze  abbiamo. 

Per  qual  dei  due  stia  il  giusto,  ognun  di  voi 

Chiaro  sei  vede:  non  è  forse  il  Duca 

Che  ruppe  1  patti  della  tregua  '?  11  riso 

Move  e  lo  sdegno  udirlo  al  suo  nemico 

Rimproverar  la  vVolata  fede, 

E  protestar  che  l'armi  in  man  null'altro 

Che  una  giusta  difesa  gli  pouea: 

Come  ae  veramente  egli  potesse 

Di  FirenKe  temer;  come  se  al  forte 

Ingiusta  guerra  si  movesse,  e  fosse 

U  debol  quei  che  infrange  i  patti,  e  ascoso 

Fosse  ad  alcun  ch'eì  sol  ruppe  gli  accordi, 

Il  Panaro  e  la  Magra  oltrepassando. 

Ma  il  principio  obbliam  di  questa  guerra: 

n  processo  vedlamne.  In  gran  periglio 

Slaasl  Firenze,  e  tal  che,  s'ella  é  sola, 

Non  può  far  che  non  caggia.  E  s'ella  cade. 

Slam  fermi  noi  'f  Che  vuole  altro  costui, 

UlKIOVl,    IVofUllM,  tct. 
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F'uor  che  i  liberi  Stati  divorarsi 

Ad  uno  ad  uno?  E  un  tal  disegno  ornai 

Fa  più  .«^pa vento  che  stupor.  Tant^alto 

Salir  dai  nulla  noi  vedemmo  noi? 

VvnUt  arboccello  in  tra  ^li  sterpi  ascoso^ 

'i'acitamonte  eg-li  nascea:  sterparlo, 

Anco  il  più  oscuro  passeggier  potea  '  ; 

Or  le,  radici  ha  messe,  or  larghi  spande 

.\('l l'aria  i  ranìi.  e.  soverchiando  ogni  altro. 

Si  fa  v(*dcr  da  iunge.  e  tanta  parte 

D'Italia  adu<rp:ia.  ila  sol  tre  lustri,  ed  uomo 

Non  obbediva  a  cui  soggette  or  sono 

ViMiti  città.  Chi  gliele  diede  in  mano? 

La  virtù  pria  del  Caiinagnola,  e  poscia 

Cu 'arto,  sola:  essa  fu  ognor  la  sua: 

Culi  un  hoK)  aver  guerra,  e  gli  «altri  intanto 

Addormentar  con  ciance.  Anco  a  Firenze, 

Coinè  a  noi  la.  chiese  la  pace  un  giorno; 

Supplicando  la  chiese,  e  di  promesse 

Meli  liberal  non  sarà  stato,  io  credo, 

(]w  a  noi  non  «'•  ;  l'ebbe:  e  che  fece  intanto? 

<  M'iiova  in  pria  horprese.  K  qui  mi  giovi 

Kainineinorarvi  con  che  ardenti  preghi 

<JiU'H  alili  Ita  città  dai  Fiorentini 

Implorasse  l'aiuto;  iiivan:  l'ignaro 

Mormorar  d«'lla  plebe,  e  una  meschina 

('upidi^ria,  eoi  suoi  corti  disegni 

Di  tór  Livorno  ai  ])iù  fiaccati  amici, 

Ft^cer  più  torse  del  periglio,  certo 

Aia  lontano.   K  Firenze.  soi*da  ai  preghi 

D'una  libera  gente,  e  non  pensando 

Ch'essa  ben  presto  anco  pregar  doma, 

Col  suo  provato  e  naturai  nemico 

l'ermo  la  pace  :  ond'or  si  morde  il  dito. 

Farina  quindi  fé  sua,  r>ergamo  quindi, 


'  y^td  iHort/hnilr  lìti  Mt'ir.nni:  •  .\«M'rmi«ro  qui  più  difltiinaiiii'Uti' 
le  <-iri'o<>t:)ii/('  in  cui  >i  tn)\:iva  il  Dura  aliti  morte  dì  suo  padre». 


Quindi  Cremona  o  Brescia;  e  (rnslmeute, 

Contro  i  patti,  Forti.  Conobbe  il  fallo 

Firenao  allora;  ma  che  prò?  Quel  fallo 

Fatto  svea  Ione  il  suo  nemico;  e  quegli 

Ch'essa  non  volle  aver  eon  sé,  contr'easa 

Or  fonati  combattono.  L'amara 

Prova  ch'essa  ne  fece,  a  noi  sia  scuola. 

Odo  altri  dir:  che  ginnga  a  tanto  estremo 

La  Repubblica  nostra  esser  non  puote; 

Troppo  ella  é  forte.  K  perchè  è  tal?  perch'olla 

Sempre  gnardossì,  e  non  sotFerse  inai 

Che  i  suoi  nemici  diventasser  forti. 

La  pace  or  vuol  sinceramente  II  Duca. 

Io  'I  credo,  o  Senatori  ;  e  la  ragione 

È  che  il  momento  della  ^lerra  ei  vuole 

Sceglierlo  ei  solo,  e  non  e  questo  il  uno: 

n  nostro  egli  è,  «e  non  ci  falla  il  senno 

Né  l'animo,  VA  ci  vuole  ad  uno  ad  uno: 

Andiamo  tutti  insieme.  Il  nostro  assenso. 

Per  pigliar  l'armi  a  un  punto,  Italia  aspetta 

Pressoché  tutta:  il  Duca  di  Savoja, 

Di  Mantova  il  signor,  quel  di  Ferrara, 

E  Alfonso  re.  Si  diril  mai  che  questi 

Stringer  lega  volean  contro  un  tiranno, 

E  Vone;!ia  vi  pose  impedimento? 

l'or  se  la  pace  anco  poHxibil  l'osse. 

Io  tacerei  ;  benché  onorata  pace 

Quella  non  sin,  per  cui  lìbero  Stato 

Di  tal  Signor  si   lasci  In  Ira  ^li  Arti}fl). 

Ma  questa  guerra  ritardar  lieo  puossi, 

Non  evitare:  o  farla  or  noi  volenti, 

0  attender  ch'egli  a  noi  la  faccia  quando 

Firenze  sarìi  sua-  Fate  voi  stima 

Manchino  allor  pretesti  a  al  discreto 

E  verecondo  vincitor?  ma  forse 

Non  ne  ha  già  messi  in  campo'?  Egli  al  Gonxaga 

Bidimandò  Peschiera,  e  pur  sapca 

Che  di  nostra  amistade  all'ombra  oi  vive. 
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E  che  motivo  addusse?  Aver  su  quella 
Terra  ragion,  che  un  di  la  tenne  il  Padre, 
K  per  retaggio  è  sua.  Pensa  egli  adunque 
Che  quel  che  a'  suoi  diede  la  guerra,  a  lui 
Tor  la  guerra  non  possa  e  darlo  ad  altri? 
Che  tutto  quel  che  in  sua  maggior  possanza 
Avea  Gian  Galeazzo,  ei  tosto  o  tardi 
Riaver  deggia?  Ricordiamci  in  tempo 
Che  anco  Verona,  anco  Vicenza  egli  ebbe, 
Anco  Belliuio  e  Feltre;  e  pria  che  ardisca 
Uipctcrlo  da  noi,  pria  che  il  torrente 
Roda  tanto  terren  che  al  nostro  arrivi, 
Argine  li  si  faccia,  in  fin  che  puossi 
Ancor  per  sempre  regolargli  il  letto, 
K  restrìngerlo  forse;  e  qualche  parte 
Del  mal  rapito  a  lui  rapir.  Non  lieve 
Altra  ragione  affrettar  deve  il  vostro 
Deliberare.  Abbiamo  a  soldo  il  Conte; 
Tra  i  Capitani,  che  in  Italia  or  sono 
l*iù  rinomati,  il  primo;  eterno  al  Duca 
K  capital  nemico;  e,  quel  che  monta, 
Assai  d'ogni  arte  sua,  d'ogni  sua  forza 
Perito  appieno.  Egli  che  tante  volte 
Vinse  per  lui,  sa  più  d'ogni  altro  come 
Vincer  si  possa:  egli  saprà  la  punta 
Por  della  spada  al  lato,  ove  più  certa 
!•]  più  mortai  tìa  la  ferita.   VA  meco 
Di  ciò  sovente  e  a  lungo  s'intertenne; 
Util  ini  sembra  assai,  pria  che  in  Senato 
Nulla  di  questo  si  risolva,  udirlo. 
Da  me  chiamato  i  vostri  cenni  attende; 
K  se  il  Senato  non  dissenta,  io  stimo 
Ch'ei  s'introduca.  (dopo  bi'eve  pau^iv 

S' introduca  il  Conte. 


(K>ri>  un  Sci^rrtai'io  <>  Hittcllo  <>  ultn)  imif/ìitirìito  quahiiKine.  a  «celta 
«lt'1  niiM)  coinirtil. 
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SCENA  V. 
\rui-rixpondente  alla  xc.  IH  dvlla  stiiìnpii] 


Nou  fia  per  questo  che  ealirlo  ancora 
Un  cauio  e  l'ranoo  cavaller  non  voglia. 

MARINO. 

Ma  in  questa  leftle  alma,  cbe  chiude 
Tante  virtù  da  farne  appiè»  eecuri, 
Quella  per  certo  esser  noa  de'  sbandita 
Che  anco  nel  petto  più  votgar  s'annida: 
L'amor  de'  suoi.  Crederem  noi  ch'ei  ci  ami 
Più  del  fluo  sangue,  e  possa  un  risoluto 
Goral  nemico  esser  di  luì  che  tiene! 
K  la  sua  moglie  e  la  eua  tiglia?  d'uno 
Che  gli  puoie  ogni  di  mandar  ditendo; 
—  Pensa  eh' è  in  mano  mia  farti  il  più  lieto 
Marito  e  padre,  o  far  che  tu  eia  stato 
Marito  e  padre  ? 

n.    DOGB, 

Egli  è  fondato  e  grave 
Questo  sospetto;  e  in  me  pur  nacque,  e  in  tul 
to,  cred' 


ì  è  leggiera, 
i  sarà  da  voi 


1  Conte 


SarA  E 

Troppo  a  persuader 

Ragion  dirò  per  e 

Sgombro,  come  da 

Io  l'animo  tentai,  s 

Speme  u  timor  lo  r 

Avvinto  al  Duca  ;  e  questo  ognor  vi  acorsi  ; 

Pei  cari  suoi  tema  ei  non  ha.  —  Filippo, 

Ef  mi  dìcea  sovente.  In  ciò  diverso 


ì  da  quel  lato 
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Da  tanti  suoi  foroci  avi,  bruttarsi 
DMnutil  sangue  non  fu  visto  mai. 
K  sparger  quello  d'innocenti  donne, 
K  strette  affini  sue,  che  gli  varrebbe? 
A  farlo  infame  e  obbrobrioso,  al  segno 
In  cui  non  può  te  un  re  tenersi  in  trono 
S'ogni  uomo  in  forza  ed  in  valor  non  passa 
Come  in  i)erlidia  e  in  crudeltà  !  Speranza 
J)i  riaverle  per  accordo,  è  sogno; 
Che  il  Duca  v  tal  che  non  compensa  mai 
Con  beìieficj  nuovi  ingiurie  antiche. 
Nò  mai  dal  far  vendetta  altro  il  ritenno 
Che  il  non  poter:  quindi  a  colui  che  fatto 
Cfli  sia  nemico,  un  sol  partito  è  buono: 
Ksserlo  a  morte.    -  Ni*  per  questo  il  Conte 
Vedovo  ticnsi  ;  né  ogni  speme  ei  lascia 
Di  coii(|uist;ire  i  suoi,  ma  in  noi  la  fonda. 
Tòrgli  tai  poii'iii,  collo  Stato  insieme. 
Col  l'anni  nostre  ei  si  confida;  o  trarlo 
A  tale  estremo,  ch'ei  li  renda  almeno. 
Ciò  che  «piiiidi  ])otea  farcel  sospetto, 
A  noi  più  li^io  e  più  devoto  il  rende. 

MARINO. 

Poichi'  si  eerto  è  di  quest'uomo  il  Dogo 


SCF.XA  VI. 

\<urris/H))ì(h_'nff'  (fila  se.  V  dolla  stdinpa^  davchh  nvJVahhoz 
ìiìtnnuì  mia  sema  che  corris/toud'i  alla  IV,  a  quella  ci 
(IH   ìnnffof ()(/(>  ilrl   contkJ. 

*  11.    (ONTK. 

Anco  il  Do^e  hai  tu  detto? 

MAK<:(). 

Il  Doge,  e  quanto 


Ha  di  più  illustre  la  ciitA,  s'aduna 
Or  nel  Taiazso  nd  aftpettarti;  e  vuolu 
Fiuo  alla  riva  accom pannarti,  in  pieno 
Coriu^gio. 


li  premio  the  precon-c  all'opra 
E  inciiamenio  a  meritarlo;  e  spero 
A  questa  alma  Tua  patria  offi'ìr  ben  presto 
Pili  che  la  mia  ilcoaoscenKa.  Or  tnlia 
Abbila  tu,  ch'io  qui  ti  vegga:  acerbo 
M'ora  il  partir,  se  alla  sl'uggita,  e  tra  la 
Folla  dei  salutauti,  oggi  io  doveva 
Ci'rcar  lo  9guai-do  deiramico. 


S'Io  lauceret  che  tu  pnrrissi,  senza 
Dani  uii  più  spodnle  inlimn  addio. 
Va,  vìnci,  e  torna.  Oh  come  atteso  e 
Verrà  quel  nunclo.  che  la  gloria  tua 
Con  la  salvezza  della  pstria  arrechi! 


Marco,  ad  impresa  io  non  m'accinsi  mai 

Con  maggior  cor  che  a  questa.  È  giunto  il  tempo 

Che  quell'ingrato,  che  da'  miei  servigi 

Eeiimaniii  non  seppe,  or  dal  travaglio 

Che  gli  darò  m'eeiimi;  e  finalmente 

Gii  risovvenga  che  gli  manca  un  uomo: 

Queli'uom,  su  cui  nelle  più  dure  strette 

Solea  posarsi  il  suo  pensìer,  gli  inaucA, 

Anai  è  quel  desso  che  l'incalut;  i>  solo 

Perch'egU  il  volle.  Uh  venga  il  di  che  alcuno 

Mi  dica:  —  To  il  vidi  sbigottito,  affranto. 

Tra  I  fidi  suoi,  che  non  ardinn  levargli 
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LfO  Sguardo  in  fronte,  e  Tudii  dire:  io  Ali 

Mal  consigliato,  allor  che  offesi  il  Conte!  — 

Questa  parola  t'uscirà  dal  labbro, 

O  Duca  di  Milano;  ed  anco  io  spero 

A  tal  ridurti,  che  ti  sembri  acquisto 

Conservai*  parte  del  tuo  regno,  e  darmi 

Ciò  che  a  gran  torto  ora  mi  neghi,  e  eh*  io 

Ilo  di  più  caro  al  mondo.  Or  tu  sei  lieto 

D'aver  tai  pegni;  ma  vedrai  che  importi 

Tenersi  in  man  quel  eh'  è  dei  prodi  !  —  O  amico, 

(Questo  ù  il  pensi  or  che  sempre  è  meco,  e  forte 

Più  che  il  desio  della  vendetta:  intera 

(TÌoja  mai  non  avrò,  se  d'essa  a  parte 

La  sposa  mia,  la  figlia  mia  non  viene. 

So  che  in  corte  del  Duca  a  lor  non  fassi 

Altro  che  oiior;  son  cerro  che  un  capello 

Torcere  a  lor  non  ardirà:  ma  il  giorno 

Ch'io  rìvedrolle,  o  le  potrò  dir  mie, 

Sarà  il  più  bello  di  mia  vita.  —  Ascolta: 

Non  è  d'alcuno  l'avvenir,  ma  quale 

K  l'uom  che  sopra  non  vi  fa  disegno? 

<h*  questo  (•  il  mio:  se  vincitor  ritorno, 

E  non  solo  'cliè,  vinto  e  senza  speme, 

So  quel  che  far  dovrei  ,  qui  finalmente 

Kostarini  ;  il  vi^cchio  genitor  con  noi 

Qui  trarne;  e,  poi  clie  questa  nobil  madre 

.M'  ha  nel  suo  glorioso  antico  grembo 

Accolto,  e  dato  di  huo  figlio  il  nome. 

Esserlo,  e  lutto,  e  correr  sempre,  il  primo 

Tra  i  figli  suoi,  s'ella  gli  chiami  all'arme. 

Por  guardar  la  santissima  quiete 

Che  a  lei  sonno  e  giustizia  han  partorita; 

E  se  la  spada  mi  perdona,  e  s' io. 

Cresciuto  in  campo  di  battaglia,  gli  occhi 

Non  chiuderò  sul  campo,  in  questa  sede 

Chiudergli,  fra  i  congiunti  e  fra  gli  amici, 

Qualche  desio  lasciando  e  qualche  nome. 


A  [)iiMtH  iKieiiB,  rhE  DBU'KbliotzD  em  uichn  indicata  c< 
<•  11.   M^iiiruio   una  2"  od  una  »■.  dulie  quali  nuli  v' 
Disila  stampa,  o  ohe  noi  H|iruduoUiuu  qui  «ittu. 


SCENA  II. 
1  Dan  mnllo  popolo. 


Due  CITTADINI, 


Io  vengo  d&l  Palazzo  :  il  Conte  v'era 
Arrivato  in  quel  punto,  ed  il  corteggio 
StavR  per  «vviaraì  ;  non  avremo 
Ad  appettar  qui  molto. 

Aaaai  son  vago 
Di  veder  questa  festa.  A  atranler  mai 
Qui  non  ai  fece  tanto  onor,  ch'Io  sappia. 


Trattasi  d'un  gnerrier.  che  non  ha  forse 
Chi  il  pareggi  in  Italia;  d'uno,  a  cui 
Presso  che  lutla  ai  affidò  la  i^ura 
Della  noatra  aalvesza. 

2."    CITTADINO. 

Della  nostra? 
Tra  vecchi  amici  e'  sì  può  dir  talvolta 
Liberamente  il  ver:  dovreste  dire 
Della  salvezza  dei  Signori.  Ormai 
Cbe  sinm  noi  più,  poi  che  ogni  alfar  di  > 
K  divenuto  un  loro  aB'ar?  Che  imporla 
ben  riesca, 
B  guadagno. 


Tatto  sarà  per  lor,  glor 
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l.*^   CITTADINO. 

Ma  se  riesce  a  mal,  parte  del  danno 

Non  saria  nostro?  11  Ciol  ne  tengtt  lunge 

Questo  malvagio  Duca,  e  i  auoi  soldati, 

E  i  suoi  rettori,  e  i  cortigiani;  guai 

Se  gli  cascliiam  neirugue!  A  qual  mai  presso 

Comprar  dovremmo  il  divenir  più  schiavi! 

2/^   CITTADINO. 

Oh  guai  davvero  ! 

1/^   CITTADINO. 

A  ragion  dunque  io  dissi 
Che  dal  valore  di  quest'uom  dipende 
Or  la  nostra  salvezza. 

2.  '   CITTADINO. 

1''.  ver,  pur  troppo  ! 


SCENA  III. 
i;AK'r()LOMK<)    lU'SSONK,   e  DKTTI. 

HAKTOLOMKO. 

Di  grazia,  o  cìitadini,  ella  è  i)en  questa 
La  via  por  cui  dove  passare  il  Conte 
Di  Carmagnola  V 

1."    CITTADINO. 

K  questa;  egli  non  puoto 
Indugiar  molto. 

BARTOLOMEO. 

Lode  al  Cielo,  io  fui 
Hcn  avviato.  Io  m'era  l'atto  in  prima 
Indicar  la  sua  casa;  ivi  il  richiesi: 
Detto  mi  fu  ch'egli  partiva,  e  senza 
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Più  tornare  al  palagio,  e  ch'io  potrei 
Di  qui  vederlo;  e  boneht'  imovo  affatio 
Di  qntisiu  len'B,  dimandando  or  queslo 
i  >r  qaollo,  al  fine  ove  bramai  mi  trovo. 
K  ap)>ena  in  tempo;  voi  gli  ultimi  siete 
Glie  importunai  di  mie  richiosW,  e  a  voi 
liendo  pur  grazie.  Io  vengo  assai  da  lunge 
l'er  riveder  quest'uomo,  e  favellai-gli . 

l."   UITTADINU, 

Per  vederlo,  o  buon  vecchio,  acconcio  i'  il  luogo  : 

Noi  pur  qui  siamo  a  questo  fine;  e  quando 

Cresca  la  folla,  vi  farem  riparo 

RI  che  veggiate  :  ina  parlargli  È  fosa 

Da  levarne  il  pensiero. 


1."  UTTADl.VO. 

Kgli  è  col  Doge, 
K  con  tal  compagnia,  da  non  tenersi 
Cotti  a  bada  per  via.  Ma  voi,  mi  sembra 
Slate  suo  paesano  ? 


Il  sono,  ed  anche 
iVssai  più  che  paesano:  io  son  mio  padre 
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BARTOLOMBO. 

Un  buon  consig'Iio 
Vien  sempre  a  tempo,  e  più  drogai  altro  assai 
N*  ha  mestior  chi  si  trova  in  strania  terra. 

2.'^  CITTADINO. 

S*io  fossi  voi,  non  vorrei  qui  mostrarmi; 
K  poi  che  al  campo  assai  difficil  cosa 
Saria  vedere  il  Conte,  attenderei 
11  suo  rìtomo,  onde  parlar  con  esso 
Privatamente. 

BARTOLOMBO. 

Egli  saria  fidarsi 
Troppo  del  tempo.  11  figlio  mio  va  in  guerra, 
K(l  io,  voi  lo  vedete,  ho  già  vissuto 
Più  assai  di  quel  che  a  viver  mi  rimane. 
-Ma  perchè  questo  indugio  V 

2.  *    CITTADINO. 

Tolga  il  Cielo 
Ch'io  voglia  farvi  dispiacer,  ma  il  vostro 
Figlio  è  ])airizio  veneziano  e  conte, 
E  sgradir  gli  potrà  che  innanzi  a  tutti, 
E  co  tal  testi  111  oijj,  gli  facciate 
Risovvouir  ch'ei  non  è  nato  tale. 

HARTOLOMKO. 

Egli  V  In  qualunque  luogo,  in  qualunque  ora, 
(ili  si  atfacci  suo  padre,  esser  non  puote 
Che  non  n'abhia  gran  gioja:  io  lo  conosco! 

1."  CITTADINO.  {(il  '2y) 

Che  importa  a  voi?  Lasciatel  far:  vedremo 
Come  va  questo  fatto. 

2."   CITTADINO. 

Udite;  ei  giungono. 


di'b:  tuli  h  inilinltt  «m1;  //  l>ogt.  it  l'ante,  e  tegniifi. 
,  u  r|iipHt4>  •CFUe,  nello  stcRan  primo  getto  l'Atto  11 
a  nitro  'lui^  ecrni?,  (<lic  iiiir  ciwt'  (iiroit  da  llltlnlo 


SCENA  I. 

Chtiiiio  Vniieniiuiii  iirusm  Itructxiliii.  —  11)  uttul.»  l'137, 
ICHELETTO   DI   COTIGNOLA,   LORENZO  DI  COTIONOLl. 


Fratello,  io  giungo  tardi;  a  quo!  ch'io  TOggÌ< 
Qui  s'è  già  fatto  assai. 

MICHBLBTTO. 

Prode  Lorenzo, 
Oggi  appunto  di  te  mi  cliiese  ii  Conte. 
Non  dnbitar,  tn  vìeui  a  tempo;  il  meglio 
Riman  da  farsi. 

LORKNZO. 

Io  non  avrei  creduto, 
Poi  che  Brescia  fu  presa,  e  poi  ciie  il  Duca 
Con  tanta  inlanza  domandò  1»  pace 
(E  pnrea  averne  gran  bisogno  invero!, 
Ohe  a  nova  guerra  si  verria  h)  tosto. 


Ta  conosci  Filippo.  A  pie  d'un  irono 
U  ìi:  nascer  fortuna;  a  pie  d'un  trono, 
Di  cui  ni'  un  grado  egli  avria  mai  salito 
Da  si'-.  Fortutia,  che  il  volea  pur  duca, 
Gli  diede  un  uom  che  per  la  mano  il  prose, 
E  in  trono  il  pose.  <.>r  ei  vi  siede,  e  starvi 
È  risoluto  ad  ogni  costo:  appena 
Sotto  di  b6  crollar  lo  sent«,  «i  cala 
'osto  ag:ll  accordi:  il  rischio  passa,  u  pargli 
fermo  ei  sia,  come  ingrandirlo  ei  pensa. 
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Brescia  ei  die  per  la  pace:  ai  Milanesi 
Parve  il  trattato  obbrobrioso;  ed  era: 
Anni  in  fretta  gli  offrirò:  ira  e  vergogna 
Valsero  al  buon  voler;  quindi  agli  antichi 
Disegni  ei  torna  '  ;  eccolo  in  campo. 

LORENZO. 

E  mai 

Ai  noHiri  di,  se  mi  fu  detto  il  vero, 

Due  si  gran  campi  non  fur  visti  a  fronte.  ^ 

MI  cu ELETTO. 

K  il  vero. 

LORENZO. 

E  voi  foste  a  giornata  intanto 
Più  d'una  volta. 

MICHEL  ETTO. 

E  ver,  ma  ninna  è  tale 
Che  uiiJi  nia*^;:;ior  non  se  ne  as))etti;  e  (juesta 
Non  ì)uò  tardar:  nò  passa  di  che  il  Conte 
Non  ])rovoclu  il  iumuìco.  Or,  come  vedi, 
Da  noi  Maclodio  ('•  stretto;  e  due  partiti 
(Hi  riinan;4:ono  soli:  o  noi  cacciarne, 
K  non  lìa  Uovo;  o  abbandonar  la  terra, 
K  Cremona  con  essa:  e  sarìa  questo 
Non  men  onta  elio  danno.  ^ 


'  C/r.  -^  A*li  !r/ii  ..   Ili,   /  '  ;  -  ToniJi  a;:li  aiitirlii  Disc^^iii  il  n-J»- 
-  nru,  allo  II.  m-.  I\  i/ìrc  il  Prr(/ola:   <  Itulia    forso    Mai   «la' l»af 
Iiai'i  in  i>oi  11(111  \  i<l('  a  (Vontf  Due  sì  possenti  (ricreiti». 

^  V'/".  ortf  iiHit   II,  smin  7  '  ; 

MAr.ATj;sTi. 

....  Voi  lo  vrdi'tf:  il  ('uriiiugiit)lu 
Ci  ]ti'ovoca  «»;iiii  «lì:  «jiiasi  a«l  insulto 
Sn;ili  ocrlii  nostri  jtltin   .Maclodio  ha  stretto; 
1'^  diU'  partiti  ri  riinanj;oii  soli: 
o  lui  racriarnc.  o  altltandonar  la  terni. 
Che  saria  danni»  v  scorno. 


,  _ja!»'-_'i-.'  V" 
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LORENZO. 

Il  Duca,  udii, 
Partì  dal  campo  :  o  chi  lasciovvi  capo  V 

MICIIBLETTO. 

11  Pergola,  il  Torello,  il  Piccinino,' 
Francesco  Sforza. 

LORENZO. 

Egli  non  è  guerriero, 
Ma  sa  sceglierli  almen:  due  volpi  antiche, 
K  due  giovin  leoni.  K'  ci  daranno 
Da  fare  assai.  Picciol  pensiero  al  Conte 
Ksser  non  dee,  trovarsi  incontro  uniti 
'Pai  quattro  condottieri. 

MICHELFri'TO. 


l'agli  avria  caro 


Che  fosst^r  dieci. 


LORENZO. 

(^he  di'  tu? 

MlCIIKLETTo. 

Che  dove 
Son  più  le  voglie,  ivi  la  forza  A  meno. 
<  >gnun  di  lor,  se  comandasse  solo, 
Foiiìi<lahil  sarebbe:  essi  1' han  ninstro 
In  altre  imprese;  ma  fra  lor  s'è  messa 
Tanta  discordia,  che  ci  sembra  ormai 
Piuttosto  aver  quattro  drappelli  a  fronti» 
riie  un  esercito. 

LOKENZO. 

intendo.      -  Or  non  vorrei 
Più  ritardar  di  ]>re.sentarmi  al  Conte. 
Ove  poHs'io  trovarlo? 

C/i',  orit  Iti  noto  f),  a  /"tf/.  ItHt  r  17  7. 
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MICHBLBTTO. 

Alla  sua  tenda 
Meglio  è  aspettarlo;  ei  tornerà  fra  breve. 
Or  sarà  forse  a  visitare  i  posti, 
0  coi  Provveditori  a  far  consiglio. 

LORBNZO. 

Nojoso  iucarco  ! 

MICHBLBTTO. 

SI  dawer,  nojoso  : 
Per  questo  solo,  io  non  invidio  al  Conte 
II  supremo  comando. 

LORBNZO. 

E  dritto  estimi. 
Metter  campo  e  levarlo^  e  dar  battaglia 
0  rifiutarla,  come  piace,  e  senza 
Darne  conto  ad  alcun,  quello  è  comando. 
Ma  fili  chMo  non  vi  giunga,  infin  ch'io  deggia 
Ordini  udir  da  un  uomo,  io  voglio  almeno 
Che  la  man  che  si  leva  a  comandarmi 
Sia  vestita  di  ferro  ;  e  pensar  ch'egli 
Solo  innanzi  mi  sta  perchè  si  mosse 
Prima  di  me;  ch'ei  cominciò  comMo 
Dall'obbedir.  Ma  portar  nome,  e  il  vano 
Onor  di  sommo  coudottier  ?...  che  giova 
Il  far  disegni  por  condur  la  guerra, 
Se  reae<2:uirli  in  te  non  sta,  se  pria 
D('i  conferirne....  e  con  chi  mai?  con  tali 
Che  al  tuo  consiglio  non  vorresti  al  certo  ! 
Cento  partiti  ti  saranno  in  mente 
Corsi  e  ricorsi,  e  raffrontati,  in  pria 
Ch'ella  un  ne  scelga  e  dica:  il  meglio  è  questo; 
E  quando  il  tieni  e  ten  compiaci,  all'alto 
(TÌudizio  di  costor,  siccome  un  reo, 
Dòi  trascinarlo,  e  perorar  per  esso. 
E  te  felice  s'egli  è  inteso,  e  trova • 
Grazie  dinnanzi  a  lor!  Quindi  t'è  forzc^ 


I  lor  coDHigli  udir;  che,  per  ii 
Ch'el  san  che  cosi  è  guerra  e  che  i-ivulto 
listino  le  antiche  carte,  oi  ti  diranno 
Che  Fabio  vinse  con  gl'indugj  e  seppe 
Kvitar  le  giornate,  e  che  Scipione 

l'orto  la  guerra  in  Arriea  pinttoato 
Che  difender  l'Italia,  od  alireliali 
Sciocche  novelle.  Allor  che  poi  le  ti'ombe 
Fan  la  chiamata,  e  che  si  monta  in  sella, 

II  pin  manlto,  il  plii  riposto  loco 
Devi  trovar  ppr  essi;  ed  ivi  ntanno, 
Finché  gaìxxn  nell'aria  un  1>rando  ignudo. 
Incantucciati  ad  aspettar  l'evento. 

Allin  tu  fliedi,  96  pur  siedi;  e  stanco, 

Anelante,  sudante  e  polveroso, 

Devi  a  lor  presentarti,  a  render  conto. 

Sei  vincitorV  Lieti  H  vedi,  e  presti 

A  córre  il  frutto  delle  tue  fatiche; 

Ma  se  vinto  ritorni,  in  quei  momento, 

In  cui  solo  vorresti  a  tuo  bell'ag'io 

Maledir  la  fortuna,  in  cui  la  molle 

l'arola  di  conforto  anco  ti  annoia 

Sul  labbro  dell'amico,  onte  e  rimbrotti 

Ingozzar  ti  biuogna,  e  far  tua  scusa, 

Mentre  innanzi  e'  ti  stan  col  sopracciglio 

Con  che  sgridar  son  usi  il  ainiscalcn 

Che  a  voglia  lor  non  ordinò  il  convito. 

Ci  nomano  lor  genti,  e  come  tali 

Ci  trattano  a  un  bisogno;  e  van  dicendo: 

Non  8on  essi  pagati?  K  quando  l'oro 

Cambian  col  nostro  sangue,  ei  fanno  stima 

Dare  assai  più  che  non  ricevon. 


Strepilo  di  tamburi?  è  questi  il  Conte; 
DAnno  le  trombe  il  segno. 
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SCENA  II. 
IL  CONTE,   e  DETTI. 

CONTB. 

Voi  siete  il  benvenuto. 

LORENZO. 

Io  deggio  in  prìma 
Scusarmi  deir indugio:  io  volli  tutta 
Iladunar  la  mia  gente .... 

CONTE. 

K  non  potea 
Venir  più  a  tempo:  io  mi  tenea  sicuro, 
Che  mancar  non  solete  a  questi  inviti. 
Voi  prometteste  novecento  lance, 
S'io  non  m'inganno. 

LORENZO. 

E  tante  io  ne  conduco. 

CONTE. 

Un  buon  drappello,  ed  un  buon  duca;  e  que.sto 
Talor  conta  assai  più. 

LORENZO. 

Tutto  alla  vostra 
Scuola  dovrò,  s'io  tal  divenga  un  giorno. 

CONTE. 

Noi  non  staremo  in  ozio  a  lungo,  io  stimo. 
Vi  reco  una  novella:  il  Duca  ha  fatto 
Un  condottier  supremo;  al  campo  ei  giunse, 
E  il  comando  pigliò:  più*  or  l'avviso 
N'ebbi. 
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LORKNZO. 


CONTE. 

Carlo  Malatesti:  un  nomo 
Dì  lieto  augurio.  '   K  a  noi ....  s'aspetta 
Torglielo,  e  farne  più  famoso  il  nostro. 
Lorenzo,  ov*  r  la  vostra  gente  ? 

LORENZO. 

K  posta 
All'entrata  del  campo;  ivi  ordinai 
Ch'uoni  di  su4  schiera  non  uscisse,  in  fìno 
Che  a  voi  piacesse  di  vederli. 

CONTE. 

Andiamo. 


Coro  iH/'Aito  ri. 

La  .««ola  strofji  oIh*  ih-1  iiianoscritto  rrsti   diNrrsa.    ì*  la   iiciiiiltiiiia: 

Stolto  anch'esso!  Un  più  forte  di  lui 
Crii  domanda  il  rapito  retaggio. 
Stolto!  ei  venne  sui  campi  non  sui, 
Senza  gloria,  non  pianto,  a  perir. 
K  s'ei  vive,  e  neH'enìjHo  viiiggio 
\Avto  sempre  e  ì'eWco  si  mira, 
N'on  lo  segue,  non  veglia  quell'ira. 
Che  l'attende  all'estremo  sospirV 

1)«-1  t«'r,:o  Atto,    uri  inanox  ritto.    *  «•  liti-ntata  «liir  volti*  la  prima 

iM'iia  :  Jirl  |>riiiH»  mtto  >ìmi«1»1m'  >tata  >ino  ai!  /»<>  rintn,  i«  di  qui  avrrhhc 

onliiiiiato  alla  «•«>i'i»iiila.  N'I  riiiianrntt'.  l'alto  inaiioscritto  <>  coiiioriiu' 

•  HU-llo  «Itila  «itaiiiiia;    ma    alla  loiiiia  in  «-ni  si  l«*«im'.    non   ;;iuiij;f  ^c 

lon  dopo  molt»'  «•  riprtntf  <-oi  r</.ioni  l'att»-  urlio  srrivt'rlo  ». 

•    Viir'niuh'  imii'f/iiiiilr : 

Di  lirto  aii;;iirio:  son  v«'irav\  i   Ioi'm* 
Clic  il  portava  ('«dui  cui  HrcHcin  io  toNi. 


I 
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Del  i|iiiirto  Atto,  il  inaiioKcritto  non  giunge  che  al  vertui  «lei  ifvli- 
lof|ni<»  (li  Marco,  nella  woiia  seconda:  Stretto  m*«tretr/  L'n  nobile  cam- 
n'ujìin.  Il  rimanente  deirAtto  nitinea.  «Sin  dove  il  inanoAcritto  rci4a. 
si  confoniia.  eccetto  variazioni  di  minor  conto,  allo  fitanipat^t.  I  per 
Hoiiaj^^i  «Iella  scena  ]»rim»  sono  diveni  da  quelli  che  v'hanno  ]iaitr 
nella  tragedia  stampata:  /  tre  Inquisitori  di  Stato  tednti  —  Il pren- 
tinilr  solo  parla  —  Marco  in  piedi  ». 

Anche  TAtto  quinto  non  è  disaimilc  dallo  8tnmi»ato. 

Il  Hun;:hi  nvvertc:  «(Quattordici  fogli  «riolti  hanno  rifacimenti  <li 
divi'i-.se  parti  del  dramma;  od  un  foglio,  non  di  mano  del  ManEoiiL 
porta  lina  M>ric  di  emendamenti  o  8uggerìmeuti  alla  scena  1*^  dell'atto II 
come  si  legge  ora  ;  sicché  è  stata  scritta  tra  la  seconda  minata  e  la 
terza  ». 


LKTFRE  A  M.  0*"^= 


SUR    L'UNITE    DE    TEMPS    ET    DE    LIEU 


DANS    I.A    TKA(M':i)IK. 


AVVERTENZA 


La  TMItra  seguente  noD  fa,  la  prima  voUa,  pubblicata 
■dal  Manzoni;  bensì  dal  Fauriol,  Instemo  con  la  tradusione 
*  francese  delle  due  tragedie,  a  Parigi,  nei  primi  mesi  del  1^3.' 
Fa  riEtarapnta  varie  volte,  e  da  varii,  in  Italia  (p.  ea.  In  fondo 
al  volume  •  Tragedie  ed  altre  poenie  di  A.  M.  viUaneK,  co» 
l'aggiunta  di  alcune  pro.ie  .tue  e  di  altri,  edis.  i'  florentiua;  ' 
Firenze,  tip,  all'Insegna  di  Dante,  1837  •;  e  nell'altra:  ■  Opere 
di  A.  M.  in  versi  e  in  prosa;  Firenae,  Passigli,  IH^tì  .);  e 
finalmenlo  dal  Manzoni  rriedeBimo  ti'a  le  Opere  vitrie,  nel  1845. 
Non  vi  lece  alcun  ritocco. 

Fu  scritta  durante  la  lunga  dimora,  che  fu  anche  t'ultima, 
fatta  dal  pootn  con  la  aua  famiglia  —  i  figliuoli  aommavsno 
già  H  cinque,  e  l'ultimo,  Hnrico,  era  nato  poco  prima,  nel 
giugno  del  1811),  e  pendeva  dal  Beno  materno  —  a  Parigi. 
P>an  partiti  da  Milano  il  11  settembre  del  IHi:),  per  la  vìa 
di  Torino,  col  proposito  di  traversare  la  Svizzera;  ma,  dopo 
un  sol  giorno  di  HOHta  a  Torino,  •  trovando  che  sarebbe  stala 
coaa  troppo  grave  il  viaggiare  con  una  t'amigtia  tanto  nume- 
rooa  e  con  bambini  tanto  pìccoli  > ,  proseguirono  per  la  piìi 
corta.  Kimnsero  nella  tanto  sospirata,  e  ricca  per  essi  di  tanti 
cari  e  diversi  ricordi,  metropoli  fi'anccse,  otto  mesi  ;  e,  scri- 

'  /rf  'Cmnlriìr  Cirmagnnhi  .  fi  ^Adrlghit.,  IraofdiaiU....  IraduìUs 
ilf  rualirn  pnr  M.  C.  F*riilB).:  mitirt  d'un  nrlirìr  He  nuKTiìK,  ri  dr 
ditrrt  mQrrfiiHT  mtr  Za  Ihéorio  de  l'uri  dramaliiiitr  :  pHria,  BouMiiige 
trire»  llbr,.  IHSS,  iin^ir.  ili'  Ci-llol,  ìu«^  p}<.  XX-Wl. 

'  Lb  priuut.  i*'  lo   iiiiii   bi.  vìkU,  ^  .lui  1KB.  -   PiT  i|Ui-Bt>,   «   pir 
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ve  va  a  una  8ua  cugina  Tamabile  signora  Enrichetta,  <ìii 
questo  intervallo  di  tempo  abbiamo  avuto  il  dolore  di  veto 
la  salute  di  mio  marito  non  vantaggiarsi  in  alcun  modo  ». 
Da  qualche  anno,  a  Milano,   il  Manzoni  era  afliitto  da  nni 
grave  malattia  di  jicrvi  ;  e  <  noi  >,  soggiungeva  rp^nrichetta, 
«  avevamo  B])erato  che  il  mutamento  diaria  e  un   pò*  di  di- 
strazione avrebbero  contribuito  alla  sua  guarigione  ».  Invece, 
n  Parigi,  le  cose  non  eran  punto  migliorate  :  «  egli  ebbe  in 
([uella  città  una  malattia  assai  lunga,  cbe  ci  tenne  molto  in- 
quieti:... fu  malato  ])er  quaranta  giorni;...   e  finalmente,... 
a])pena  si  trovò  in  condizione  d' intraprenderlo,  ci  rìmettemmo 
in  viaggio,  per  tornare  in  casa  nostra».  Viaggiarono  a  pic- 
cole giornate,  per  non  affaticare  il  convalescente;  e  TH  ago- 
sto 1S2<),  <  nel  maggior  caldo  » ,  giunsero  a  Brusugiio  :  «  ma 
noi  sopportavamo  con  piacere  ogni  disagio,  nel  desiderio  di 
poterci  rìtrov.'in»  di  nuovo  tranquillamente  in  CAsa  nostra»'. 
La  Lcffni  <)  m.   Cìuutcet   rimase  manoscritta  nelle  mani 
deiraiiiìco  insigne,  al  (juale  la  prima,  e  lin  allora  unica  tra- 
gedia, era  diMlical.-i.  Il  Manzoni,  rimpatriato,  gliene  domandi 
conto,  con  (jucl  gar])o  signorile  ed  amabile  che  gli  era  abi- 
tuale, in  una  li'it«*ra  da  Milano,   17  ottobre  1820: 

-  .rai  liMiitc  ile  \«Mi-«  )>:irlrr  riifori>  de  iikmi  fiinieiix  <'Oii|>  de  laiuv 
cuiitrc  M.  CliaiiM-l.  iii:ii>  ji-  ii'i'ii  l'ais  iri  iiiciitiuii  qiu*  ]Huir  vou!»  «lin' 
fim-  flans  Ir  «a^  nò^  jtn»l»alil«'.  ^\\\v  vims  jn^jii-/  quo  la  pubi iciit ioli  « 
lardivi-  «Ir  «•«'  \i\\\\\\\-  t'iiihini  \w  lui  plii^  coiivriiahU'.  et  quo  VcliHlit  ri 
Ioli;;  Imi?»  aini'.N  l'altaqu»-  «'Ih'  ii'ciìl  t<»!it-ti-fait  THÌr  d'otre  le  pn^duii 
triiiM-  IMI  iiioirc  iraiiinir  il  (rune  raiu'init'  \i'aiineiit  tVrf/iViiiir.  flnn'tv 
ra>.  ili>Jr.  tir  iiii_\i/  pa-»  iiir  l'airi'  la  ]»l!l^  jietite  iieìiie  l'ii  lu  Mippri* 
iiiaiit  :  iuai"<  >i  \iiii>  pei  -i.-ii/  liaiiN  la  ri'"i«>!utiini  de  In  livr«*r  «  reiii|HVJ^ 
Mimili  (lu  piiìtlir.  il  vaiidrait  ficui-érrc  inienx  la  imldirr  Ké|)ar(^nifiit. 
d'alMinl  ]uiiir  in*  iki."  irlarilcr  i-iiriui- oli  poiir  iic  pHs  tru]>  voiik  ]>ri'M^'r 
(laiis  \oli-(-  lia\ail  ^ui  le  voiiiautiiiiic.  et  ]M)ur  Iteaiicou]!  (raiiin>h  rnifMUi^ 
(Ioni  Jc  Mui"  i']»aij;iii-  rniiiuvcu?.!-  «'•nuniiM'iitioii  >.  - 

'  ('Ir.  1)1,  (Jrui.KN  \  li*.  //  Maniutii  ni  il  Fa  uri  ri  :  imjr.  ìiHi^K 

-  I)k  (ìriiiiKNA  ii>.  //  Mnniani  i'  ii  Fa  u  l'iti  :  \niìi,  :<19.  —  Xell* 
.Htc>>a  It'tli-ra.  un  ]>o'  piiiiia.  il  Mau/oiii  acceiniava  ^i»  fd  lavoi-u  clic 
il  Faiiiii-1  (iÌM';:iiaNa  iiilorno  al  L'oiiniiiticÌMno  :  scrìvendogli:  €.!«•  Ir 
iliar^c  [('nubili]  ìiiipilov  altlciiiciit  de  tuiitcs  Ics  limcliiiroK  niiiiaiitiqu*''' 
oli  aiitiroiiiaiitii|U(-<^  (|iii-  iioiis  axoii-^  ]>u  raiiiasscr.  (pliant  aii  CoHeiÌi«- 
Iriir.  ipii  «'>t  iiidi>p<-nNald('  ]toiir  avoir  une  u\6v  eunl|)l^te  de  la  quirMtiuu 
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Hel  poscritto  poi  d'un'altra  lettem,  pur  da  Milano,  il 
29  gennaio  1H21,  ripigliava  (pag.  a33|: 

j^voMiui^e  lettre  h  M.  Chnuvot.  Si  une  bonuu  ocmalan  ae  priaenta1t,~ 
WMIK  lue  feriex  bleu  plniair  de  m'envoyer,  à  coire  ebui:i.  uu  la  copia 
Du  luou  bftrbnuillHgf,  puur  le  eouuDuniquer  &  Viavontì  et  A  que1i|iieB 

E  in  principio  ili  nn 'altra,  che  parrebbe  scrìtta  alla  fine  del 
febbraio  di  quell'anno,  ripete  ancora  (pag.  323j  : 

K  premiiii)  ilietniru.  SÉrieunciiiei.l,  ji-  vi.n«  pri.>  de  u'y  jilu»  m.dh.t  .. 

Finalmente  il  Fauiiel  si  fece  vivo,  e  mandò  all'amico  una 
copia  di  quella  Bua  scrittura,  qua  e  là  ritoccala,  e  con  l'as- 
sicttrazione  che  un  giorno  o  l'altro,  forse  non  molto  lontano, 
sarebbe  Htata  stampata.  K  11  Manzoni,  il  3  novembre  IH^I 
(pag.  330,,: 

•  J'oubliaJK  de  voub  remorcier  de  lu  ea]ne  que  vons  BVcx  bieu  vutihi 

fairo  tircr  et  m'envoyer  du  la  lettre  h  M.  C A-t-cllo  parili  £l  que 

va-lr«Ue  dcvenir  à  la  velile,  et  anrtout  dami  le  plein  Jour  de  la  «uperbe 
bohÌou  qui  VH  s'ouvrlrt  Qui  vaudra  do  la  littétature  h  yréteatl..,  Ne 
ui'uubliei  poi  aiiprèa  de  CuUHin  ». 

Ma  ripigliava  subito,  a  buon  conto,  in  un  poecrlcto  : 

ij'oavre  lu  iuii|uet  pour  réuuir  eette  feiiille  il  la  première,  puia- 
qu'ou  me  l'a  rupiwrté,  eD  disiutt  qa'on  me  lalMUtit  oneoro  queliiuta 
niomeui.  Je  ne  sain  que  vuua  dire  de  TOtre  pcmìtlauee  ai  amicate  à 

voulolr  préaerver  dn   diMuge  eelte  pauvre  lettre  il  M.  C Je  vena 

nsuercie  ausai  de  U  pouaie  que  Voub  avec  eue  do  publier  r.n  fruuvau 
la  lettre  de  Ooetbe.  Ces  choaea-lil  ne  devraient  ndionuableiaent  |>»a 
f^re  beaueoup  de  plalsir;  inaia  <|Uiuid  elleacn  fout,  je  croia  qu'il  vaul 
mieux  l'arouer  que  de  diuluiuler  In  ret^onusiuauce.  pour  feiudre  la 
luodestie  >. 

maiantiqun  eu  Italie.  Coiuin  Ivréuuit  A  d'autrea  livrea  qa'il  fait  venir 
d'Italie,  et  voua  l'aurei  tui  peu  plua  t^rd.  J'ai  eooore  quelque  eliuae 
k  vuua  dire  siir  teate  oette  bonquineriv....  >.  E  terniinarn:  •  J'al  un 
Mirupule  de  DouBoienoe  qn'ìl  me  faut  abBuIntnent  traiiquilliaCT.  Gn  Tiiiu 
tuiviiyaiit  luntea  eea  bmoburea  romantjqnee,  je  vuoa  duuue  rneoa^on 
ile  faire  un  travail  Iniportaut  pnnr  lout  le  monde,  «l  pour  luiua  autrra 
llaliena  aurlout;  in^a  si  cela  doii  retarder  de  beaueoup  votre  grami 
travail,  et  i^eumer  de  beaueoup  In  publioation  dea  premier*  volume*. 
Je  voua  avelie  que  j'eu  aura)*  de*  reniordi,  J'en  ai  il^H  d'uvolr  pu  vou» 
laiiaer  ee  futra*  i  dibreuiller,  et  d'avolr  orn  quo  In  tenue»  de  votrt- 
bontf  devueol  0tre  eelle*  de  mon   iadiasreUuu  •.  (Pai;.  317  e  SU). 
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Certo,  gli  avvenimenti  politici  di  quei  giorni,  in  Frmneia, 
non  erano  tali  da  lasciar  prevedere  che  molti  avrebbero  avuto 
la  voglia  e  la  calma  di  tener  dietro  a  una  discussione  di  cri- 
tica letteraria!  Il  Ministero  moderato,  nuovamente  ricomposto 
dopo  la  sciagurata  elozione  a  deputato  del  pseudo-regicida 
abate  Orógoire  (settembre  1H19)  e  dopo  lo  stolto  attentito 
di  cui  cadde  vittima  il  Duca  di  Berry  (13  febbraio  1820), 
si  preparava  ad  afìfrontare,  in  un  disperato  cimento,  le  Op- 
posizioni riunite  ai  suoi  danni.  Era  presieduto,  per  la  seconda 
volta,  dal  Duca  di  Uicholieu,  gentiluomo  di  vecchia  raua, 
impeccabile  e  insospettabile,  che  aveva  per  colleghi  e  colla- 
boratori principali  i  due  più  illustri  parlamentari  della  Re- 
staurazione, il  Conte  De  Serre,  uno  dei  più  formidabili  ora 
tori  che  abbia  mai  avuto  la  tribuna  francese,  e  il  €  cancel- 
liere »  Pasquier,  oramai  inviso  agli  ultramonarchici  per  la 
politica  liberale  eh' ci  Ke«iiiiva  nei  rig^uardi  dell*  Italia.  La 
Destra  reazionaria,  rafforzata  dalle  ultime  elezioni  -  in  grazia 
della  nuova  lejige  che  la  strenua  difesa  di  Pasquier  e  di  De 
Serre  ora  riuscita  a  condurre,  l'anno  innanzi,  in  porto,  tra 
lo  scontento  e  le  amarezze  dei  liberali  dei  due  Centri,  le  in- 
vettive e  le  minacce  della  Sinistra  iLafayette,  Manuel),  ci 
tumulti  della  i)ia/za,  -  era  risoluta  a  buttarlo  giù;  e  con 
essa  cospirava,  mancando  alle  sue  promesse,  T insofferente 
Conte  d'Ariois.  (ìli  antichi  amici,  i  cosi  detti  <  dottrinari! >, 
che  facevan  capo  al  Uo><»r-Collard,  già  professore  alla  Scuola 
Normale  e  direttore  «renerale  i)er  la  Pubblica  Istruzione,  a 
Camillo  .Jordan,  al  duca  \'ictor  de  Broglio  (genero  di  mad."»' 
de  Stai'li,  a  De  [barante,  al  (luizot,  ora  nicchiavano,  offesi 
appunto  dalla  malaugurata  riforma  della  legge  elettorale.  Il 
vecchio  re,  Luigi  XVill,  abbindolato  dalle  grazie  seducenti 
della  Cont<»s8a  Du  Cavia,  l'Esther,  come  le  piaceva  chia- 
marsi, dì  quell'Assuero,  non  osava  di  mostrar  più  risoluta- 
mente le  istintive  sue  simpatie  pei  suoi  insigni  ministri.  A 
qual  sorte,  dunque,  andava  incontro  ({ueironesto  Ministero, 
sbattuto  tra  le  ambizioni  irrompenti  dei  i*ealisti  arrabbiati  e 
i  risentimenti  appassionati  dei  liberali,  tra  le  pretese  della 
Destra  che  avrebbe  voluto  <  il  re  senza  la  carta  »  e  quelle 
della  Sinistra  che  avrebbe  voluto  e  la  Ciirta  senza  il  re  »?  LV 
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pei'tnra  della  naov&  aessione  era,  qnando  il  Alanzoiii  scriveva, 
inimiiiente,  e  la  Destra  con  le  armi  al  piede,  impaziente  di 
dar  baltaglia, 

Vktor  CouHin,  quegli  appunto  a  cui  il  Maiutoui  voleva 
es§er  ricordato,  ha  narrato  d'una  scena,  svoltasi  proprio  di 
quei  giorni  in  casa  sua.  V'eran  raccolti,  col  Rover- Coli  ani, 
già  maestro  e  predeceeitore  del  Counin,  parecchi  degli  amici 
del  Centro,  e  discutevan  della  condotta  da  tenere  alla  Ca- 
mera. Conveniva  meglio  lasciar  in  vita  il  tniuìstero  Richelleu- 
Posquior-De  Serre,  ovvero  Fg-om Iterare  la  strada  a  un  mini- 
stero De  VlUèle-Corbièi-e,  di  pura  Destra?  Meglio,  si  tendeva 
a  concludere,  attenersi  a  quest'ulti  ino  partito:  i  reazionarii, 
con  le  loro  csagoraKioni,  non  avrebbero  potuto  rimanere  in 
piedi  nenimeno  sei  ineui,  e  i  liberali  avrebbero  allora  potuto 
prendere  una  rivincita  sicura,  e  formare  uno  schietto  mini- 
stero liberale,  senza  tiiagngiie  e  senza  compromessi.  Assisteva 
alla  conversazione  un  esiliato  piemontese.  Santorre  di  Santa- 
Ross,  una  delle  vittime  dell'ultima  rivoluzione  di  Torino.  Il 
quale,  accorato,  al  peimìse  di  osservare  ni  Causìn:  >  Il  vo 
stro  dovere  di  buoni  cittadini  è  di  nfiu  combattere  un  mini- 
Hlero,  ch'è  l'nliima  vostra  risorsa  contro  la  foiyone  nemica 
d'ogni  progrcHso.  Non  6  permesso  di  Tare  it  male  nella  spe- 
ranza del  bene.  \'oi  non  siete  punto  sicuri  di  rovesciare  più 
tardi  Corbiére  e  De  Vlllile,  ma  siete  invece  sicuri  di  far  il 
male,  permettendo  che  essi  giungano  al  potere.  S'Io  tossi 
deputoto,  farei  ogui  sforzo  per  ringagliardii-e  il  ministero  Ri- 
chelieu  contro  la  Corte  e  la  Destra  • .  In  cuor  loro  tutte  quelle 
brave  persone  rìconoscevan  la  ragionevolezza  di  codesie  gs- 
servazioni,  ma,  nel  fatto,  preferiruno  una  tattica  che  pareva 
abilissima.'  Salite  ìlluaioui  de)  galantuomini,  quando,  mal- 
destri come  sono  alle  male  arti,  sventuratamente  si  risolvono 
a  prendere  in  prestito  i  metodi  dei  furbi  senxa  scrupolo! 

Il  Manzoni  riscrisse  al  Fauriel  il  lì  marzo  del  IH^.  [  a 
catastrofe  era  avvenuta,  e  forse  già  tutte  le  illusioni  diasi 
paté.  Il  14  dicembre  1S21,  il  ministero  liberale  era  stato  i-o- 
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vesciato.  e  gli  s'era  sostituito  un  ministero  di  inouarchici  in- 
transigenti, punto  disposti  a  lasciar  presto  il  potere.  Vi  en- 
trarono col  De  Villòle  e  il  Corbière,  il  De  Peyronnet  e  !!•- 
thieu  de  Montmorency,  al  quale  ultimo,  dopo  il  Congresto 
di  Verona,  fu  surrogato  quello  splendido  vanesio  ch*era  lo 
Chateaubriand.  «  M.  de  Villèle  >,  ha  detto  il  De  Maxade, 
<  esprit  plus  pratique  et  plus  tìn  que  supérieur,  n*aimaitpaB 
les  hommes  brillans  autour  de  lui  >  ;  e  anche  lo  ChAteaubriand, 
nelfestate  del  ì&2-i^  sarebbe  stato  da  lui  congedato.  Intanto, 
il  Richelieu  era  morto  di  crepacuore,  meno  di  sei  mesi  dopo  li 
catastrofe,  nella  primavera  del  1^^2;  e  il  De  Serre,  che  il 
He  volle  si  mandasse  ambasciatore  a  Napoli,  moriva,  anch*egli 
di  crepacuore  (il  De  Villèle  aveva  spiegata  ogni  arte  perché 
questo  Bonghi  della  Restaurazione  non  riuscisse  deputalo 
nelle  elezioni  della  primavera  1824!  i,  il  21  luglio  di  queiranno 
medesimo,  nella  villa  reale  di  Quisisana  a  Castellammare  di 
Stabia.'  Non  sopravvisse  che  il  Pasquier;  il  quale,  ripensando 
a  quei  tristi  avvenimenti,  scriveva  quarant*anni  più  tardi: 
«  En  ÌX2'2,  il  faut  bien  que  je  le  dise,  la  maison  de  Bourbon 
a  commis  un  <>:rand  acte  de  déraison:  elle  a  brisé,  au  mo- 
ment où  il  pouvait  lui  rtre  le  plus  utile,  Tinstrument  qni 
lui  avait  déjà  rendii  de  si  grauds  services.  La  destruction  dn 
second  minist<''re  du  due  de  Richelieu  a  été,  voyez-vous,  plus 
qu'une  fauto  politique;  elle  a  été  un  véritable  crime!».  La 
reazione  triont'atricc  toccò  anche  più  da  vicino  gli  amici  del 
Manzoni  ;  e.  per  esempio,  fu  chiusa  la  bocca  al  Cousin  e  al 

'  Mi  i»an'  ahitiistjuiza  .<«iii^oliirt'.  così  clit' ineriti  d'eswr  rilevuta,  b 
soiiii;;liini/.a  ira  le  ]iar(»l('  solenni  nicsM'  dal  Muu/onì  in  bocca  di  Adelchi 
moribondo  (V,  S'):  «  l'na  l'i'rorr  Ftirza  il  mondo  po«8Ìedo,  u  la  uonmnii 
Dritto....*,  V  qm'str  d'uno  d«-i  ])in  eb'vati  dineorni  parbimeiitari  del 
De  Serre,  a  proi>o.sito  «b-lT  iilca  ]iro]>u^nata  dalla  Doblra,  «li  dicbia- 
rare  la  bancarotta  dello  Stato  \erso  ì  creditori,  come  roaxioiio  a  tatto 
ciò  che  pn)veniva  «lalla  Ivivoln/iouc.  ••  I/injuntice  du  pu^só  voiw  rv- 
volte  ».  cf^li  disse:  *  Vi'.  ^entiment  est  lonuble  :  maÌ8  ni  lea  Ki^<•le!*  jkmi- 
vaient  se  rai>]>roclier  devant  nous.  >ì.  déiiouillée  de  la  ihoii8kc  dea  t-eiu]te, 
la  racine  de  tous  les  droits  pouvait  se  découvrir  à  not^yetix,  pexiseE-voi» 
(pie  les  droits  U>s  plus  res))eetés  aii^jourd'liui  nouH  apparaitraieiit  ]airs 
«le  tonte  vi(dence,  de  Tonte  nsnr]iatii»n,  de  tonte  injii8tiee  i  >.  l-fr.  I^K 
M.\ZAl>h,  La  politique  moiirn'e  ec»-..  nella  *  Kevue  des  t\v.Mx  iiioiide^  • 
del  P  novembre  1877,  pag.  li*». 


Gniitot.'  I  qnali  non  poteron  riprendere  ì  loro  corsi  se  non 
nell'aprile  liel  1H3h,  qnnndo  un»  salutare,  benché  eRimora, 
bnTerft,  rovesciò  il  ministero  De  Villèle.  facendo  luogo  &  un 
ininiHtero  liberale  con  a  cnpo  il  De  Martignac.  Ili  Consin 
dettò  allora  1a  saa  Ititi-odiiction  à  VHittoire  de  In  Philosophie, 
e  il  GuiKot  VHislùtre  de  In  Civiìisati&n  en  Kurope'i, 

Oramai  si  poteva  anche  iHpnriare  di  critica  letteraria,  e, 
80  non  altro,  propupiare  lo  atì-anchimento  dalla  tirannia  di 
Aristotile  e  di  Bollean.  E  il  Maneoni  riparla  della  sna  Lettre 
à  M.  C...  (pag.  333): 

•  Panni  le*  Diirrertlnns  par  lowinellun  vnuit  are»  bien  vonhi  reniire 
tin  poi  pliu  rMnfniw  et  un  pan  pliiH  ruìMinnalile  ina  psiirra  Inttni  à 

H.  C il  y  A  deux  petit»  nìinutECiiiniitt  «ur  lesquel*  ,i'  ai  quelqnea 

difllcalt^  a  volli  prnpuaer.  Je  vaili  le  faim  uvee  octlc  litietlf  qao  Die 
donne  votrc  nucìenae  bont*  pour  luoi.  —  1,  Thttr  linijouri  haÉurdeutt. 
dani  la  premiare  iHige  ^UH].  no  me  «emble  pw>  rMi'Ire  pr^clsAneat  muu 
iii«,  qui  «n  d>xoUir(>  laute  >or(i>  ile  ralMin.  et  tonte  ohaii(«  de  anco^ 
dn  prqjet  ilu  ilifondre  «»  onviagea,  s'eitrA^ire  do  pruuvur  qne  l'on 
a  bien  ftót.  Se  tenou  ancun  pom])!»  do  ootle  Db»rvat1au,  ai  olio  vou» 
pan^t  ano  vallile  ;  daus  l'aulro  cu.  ay&i  la  buuIiS  de  aubMituer  uà  aiitre 
mot  >.  —  [Ora  ^  <iHUt:  •  tliftw  toijjoun  inwuteiinble  >).  -  3.  Dani 
l'rudruil  oli  J'  ai  parie  de  l'étonupiiient  d'une  gniDile  partie  du  pulilie 
mr  oe  quo  de»  grand»  rr>vers  ii'avaieiit  pai  ft^  «nivin  d'un  eutoide 


I  Dati)  il  tinnire  della  Ceiisara.  «iiiqH-ttii  oUe  imasa  alludere  u  codeati 
uwcnimenti  11  seguente  brann  d'Una  lelt«ra  del  Manaoni  al  Paurld. 
rial  i  giugno  VaSi  «L/cs  douvgIÌos  do  t'nusin  m'oot  bien  rnttrìatj;  Je 
ne  ronx  point  adinpitre  doH  «raintea  prouauleu  ponr  oaaanM.  mMSa  la 
Mnitinuatinn  de  »nii  état  maladif  eoiittnenee  a  lue  falre  oraÌudi«  tant 
do  bon  quo  sa  vie,  qne  J'eipfire  devoir  ^tre  tr>«  longue,  «oìt  eependaat 
celle  d'iiu  valétudìnaire.  Je  «lis  dans  l'utteutc  et  dauR  l'eapoir  d'ap- 
prondra  par  votre  proinìère  lettre  iinelque  ehose  deplmooEBolantaur 
oet  ami  qnn  l'on  ne  pent  oablìer.  —  .l'ai  roru  le  deiu  prospeutus,  et 
!•  rt«  <<*  Shakttpnirt  qne  je  déalraia  lire  aveu  pini  d'ompreaiienioiLt 
qoe  (l'OBpJranoe  :  oar  les  llvro*  atrivenl  pina  rarement  et  plua  tard  quu 
Jamaia.  ile  in'nn  vaia  la  lire  ;  el  je  voi»  on  jinrlerai  ft  la  premiare  iic- 
MMiiin,  iiuiaque  vduh  le  vouln*  bien.  Vena  vena  aniivieudrea  peut-Otro 
iln  plnìiir  quo  m'a  fìut  la  Vit  ilf  forneait.  uh  jo  tniuvai  tant  d'idje» 
[Ili  Mirtuii'iit  dea  doctrlnoa  drauiittiqaoa  ooniiuuDDB.  Le  ohamp  do  oca 
il.ii'irìiir»  rat  bion  nerandi  a  preaoiil,  ot  lo  talent  de  colui  quj  en  parldt 
Ll^r-li>i'hi  irmio  miini^ni  al  dlatlnitui^c  n'n  fllit  quc  Baitner  dopnia;  ninal. 
u'ai-jc  più  raiiion  de  m'attomlrp  ik  un  pina  errami  plaiair.  rt  ì)  un  plua 
iraud  pr.itlt  I  :  1/  nwU'ti-  d.-l1n  Vilr  dì  l'nrorille  t-  di  XI ii.k tappar.'  crii 
1  fluiiot. 
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[]ui^.  iìtìU:],  inoii  ini  cut  ioli  «'tait  <]<•  riii»]H'U'r  ijiieliiiio-  c1i<>««>  dt*  la  vir 
riM'Ilo  l't  «le  rinsl(»irc  <lf  no*'  Joiirt*.  Dniit*  la  c<»}Me  «{iio  voiiit  uvoz  fu 
la  lumtr  i\v  iii't-uvoviT.  im-i  t'-tt)iiiH>iiK'iit  ne  ne  nipiKirtc  «iii'ù  de»  «roai- 
iMMitÌDn^»  (Iniuiatiquc^.  riMil-vtn*  avi-z-viiu«»  i*ii  qiielqiif  jiiotirH  quejeBf 
|icn\  roniprcndic  d'ici,  ]Minr  rctrant'licr  toiit  i*e  «itti  pourrait  aroìr 
rapport  à  dos  ])frs(iiina*;vs  v\  drs  (;v^'n4•lno1l^<  r<^«'«'iìi»:  |Kiiir  ce  qui  nif 
ifjuardf.  ji*  «Toìs  tni'il  n*y  aurait  ancnn  inciinvóiiient :  pciur  tniitej»  V» 
antrrs  runsidt'-ratiitns.  v'rst  à  \(nis  d'rn  jii;;er,  «'t  de  fnire  ce  qui  vua» 
paraìtra  eimM-iiabU-.  Voilà  hicn  {\vs  rnis«ninfin<'jiH  poiir  ileiix  plinu^i. 
et  xoilà  tonte  uìie  tV-iiilIr  ri>niplii'  de  baliveriies  ». 

Ci  inniica  il  modo  d'indagare  ne  rallu»ione,  che  nelli 
forma  definiva  della  Lettora  è  abbastanza  traHparente  («rèpo- 
({ue  où  noiiB  nous  troiivons  a  ótó  ì)ien  feconde  eii  catastrophes 
signalées,  en  g-randos  espérances  troni póes...  »^,  a  Napoleone 
e  ai  fatali  rovesci  che  a  lui  e  a  tanti  suoi  fidi,  e  infidi,  se- 
guirono, fu  in  tutto  o  in  parte  modificata.  Ad  ogni  modo, 
appar  chiaro  che  il  Fauriel  dovè  ritoccare  il  suo  ritocca 
dacchr  nelln  stanij»a  lo  stupore  del  pubblico  riguarda,  senza 
possibilità  (li  equivoco,  gli  avvenimenti  della  storia  contem 
poranea,  non  già  alcune  presunte  azioni  drammatiche. 

Il  *J1>  maggio  di  quello  stesso  anno  1JS22,  il  Manzoni  ri- 
scrive, proponendo  qualche  altro  cambiamento.  Molto  signi- 
ficativa è  la  sua  risoluzione  di  cancellare  il  nome  dello  SchilleJ, 
là  dove  lo  aveva  messo  in  riga  con  lo  Shakespeare  e  il  Goethe. 
Dice    pag.  -lori  ; 

♦  il  tant  «iiic  .j«'  vons  doiMM»  «'Uron'  ilo  l'annui  en  voiis   piiuiit 

de  <|Ucl«|iU"<  jw-tilr-»  «  (MUctionN.  11  v  a  iint-lqiir  part  [/>*/«/.  U7r>]:/*»niiM/f 
sitrrnnHuttlfr,  ìi  «iiioi  )«•  \  omini i»  .suhstituor :  .'ntttn  UrhnitfiU's,  ou  I«*l 
antri'  Ioni*  qn»*  n  ons  juiiri»/  à  propo>.  Knsnil»'.  jv  vuudraii^  ivtmii- 
«•lu'i*  le  noni  dr  Sffnfìfr.  i|ui  >\\  tnmv»' nnr  fois.  rt  d'une  inaiurn*  qui 
l'ait  siipposfi"  niM'  idrr  )»r:inronp  jilns  lianti'  qnr  }v  ìw  Vai  rtMdK'iiii.-nl 
di'  rinip«»rtain'(' ilr  iM-1  «criN.-Mn  an  ]ioint  de  vne  ih'amutique  [/Wi/.  i^Wj. 
Von:^  von"  fOMx  it  inlnv,  jMiit-rlir  d<'>  di-^oonrs  i[\\v  nous  a\>inA  tlMlll^ 
snr  i-v  snjrl  ;  vo«.  ìdio  ont  donne  anv  ]nii-nn«-s  là-di-Ksns  pIu^»  d*éteiidii«? 
i't  df  ronraj;»'  :  «'ii  n-ll'^ant  li-s  ii'a-«Mli«'»j  di*  Srliillrr.  Je  ììwì  ^mìh  eontinin- 
tians  ci'S  iiliM'.-;  rnlin.  ,i«'  in-  nnTitr  ni  n'osi-  1»'  nonnncr.  —  Ce  i'en':iii- 
rlirniiMit  r»'!id  nóirssaifi*  nni-  antre  pi-tili-  correction  (<Ui  I  ]mi\lou  de 
tant  d'i'iinni  «iin'jo  vons  nniM- 1)  :  il  \  a  vi-rs  la  tin  [/«#//.  ti7i*l:  iti  ìrtt  Iroit 
juti-'tt's  //»/»  nnf  iin/n'isf  rts  rri/ìrs;  on  ])onri-a  ntctlrr  à  la  ]»la('i*:  iti  l»u* 
Ics  ftoi'tfs...  i'[v.  -  Knlin.  à  i«s  p:ii-i»lr.s  [ftnj.'^Tl]:  Irs  ronimifitfurH  amif, 
il  faiidrait  >nl»-lit  mi":  /»■•''  nnminth/iirs.  ou  cnix  t/u'ttn  upprUe  nutturi- 
litftu's.  Olì  ìi'Wv  antn*  i'\pr«:jp>iini  t\ìw  vou^  Juj^ì'H'z  eonvenable  ». 


Il  curiOBO  scrupolo  di  c«rcare  nu  equivalente  alle  parnle 

formule  sacmmenielle  >,  non  f\i  assMcondAto  dal   Fauriel  ; 

dovè  poi  parere  eccessivo  allo  steBBO  Manzoni  so,   anche 

dopo,  non  ha  cambiato.  F.  quanto  allo  Suhillei-,  si  può  vedere 

Maleriali  estelici,  quel  ch'egli  prima  no  pen- 


ile i  ritocchi  non  erano  ancora  flnitì.  In  un'altra 
lettera,  del  12  settembre  miti,  il  Al&naoni  ripiglia  (pag.348): 
•  Jc  pm.vMB  nvoir  fini,  rit  il  iiiii  buuvìbiiI  quoJ'»l  oiicnrii  ik  reiinul 

Il  vuus  ilouiier  allc...  e'ea  ual  lro|il  «ilr  In  Inllre  1^  U.  Cli où  i'ai 

une  pbTMe  qui  me  dunno  un  rcmords  n«Mi  cuiaant  pour  nir  iMli^r- 
mìni^  A  vons  prler  da  fitiro  cucorc  une  corrcctian.  C'e*t  h  pcii  prfw  aii 
tlcra  de  la  lettre,  oil  il  osi  ptirlé  du  iii£Jan;!C  du  coniiquo  et  du  sA^enic. 
Vol^  1b  iihnue  Minl^ndrB  [tHif/.  831]:  Jt  pente,  eomme  hh  ben  iti  loyal 
par((MH  (tu  elaiHque,  que  le  milaage  dt  dr)w  ^tU  contniln*  li^lrvll 
riMtlf/  U'tmpreulini  nieettairc  ptvr  produire  l'émolioH  ti  la  MfHipathie. 
lA  il  ine  paraìl^  évident  que  ju  tuuiliu  duH  l'inuonvénietit  i|UB  J'kì  tant 
nensaré,  du  Bxer  oii  de  reeonnnltre  dea  liuru«R  arbltndm,  qui  {nat-^lre 
n'onl  pos  itt^  fìvncliieB.  mais  qui  petiveut  l'Ctre  dune  l'arnnlr.  uveo 
bunheuT.  Viiii-i  dune  ce  que  Je  voudntis  ^jouter.  apriV  la  'i/mpalAìr, 
puur  correetif  il  cette  phraw:  uu,  pvur  parltr  piv  TaÌ»onnnblf»>tnt,.,t 

E  qui  segalva,  eoa  piccoli  mutamenti  dì  Tornia.  che  no- 
tiamo a  suo  luogo,  il  brnnn  com'è  nella  stampa,  lino  a: 
•  mais  c'est  bien  certainement  un  point  doni  il  n'y  a  pns  de 
consóquences  A  tirer...  >;  poi  continuava: 

<  Vuilil  tiin  lettTO  rcmplie  de  uDrcoetiuns...  BÌbd  eatendn  que  eett« 
ourreotian  «nbira  une  recorrectioli  d«  vutre  niain,  dont  alle  a  bisD  he- 
■oin  :  oar  le  peu  dr  fmo^als  qiie  J'avnii.  iri't^rlinppe  de  Jnur  en  Jiiiir  >, 

Chi  abbia  l'occhio  al  brano  aggianto,  s'accorge  subito  che 
U  Manzoni  ha  voluto,  con  le  nuove  e  più  precise  dichiara- 
zioni, scansare  li  pericolo  d'esser  supposto  un  tiepido  ammi- 
ratore, anzi  uu  censore,  del  Fausl:  dei  capolavoro  di  quel 
Goethe  a  cui  oramai  lo  legavano  tante  ragioni  d'amuiiraoloue 
B  di  gratitudine,  Ouvrai/e  fionnani,  che  tutti  reputavano,  e 
reputano,'  un  chef-d'ocuvre...  il  la  geule  conditioii  qu'on  ne 


l>ul>yi(<h  ViTTonin  Ih 

dtl  dofihf  Irlinibldii-Bt. 
)tlii»ri,  liffT). 


IM 
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////  (hnnerait  pas  le  vom  de  tragèdie^,.,  va  bene;  ma,  tra  le 
opere  dell'olimpico  poeta,  era  poi  proprio  quella  che  il  nostra 
grande  poeta,  cui  dava  uggia  il  fantastico,  l'impreciso,  il 
vago,  e  perciò  propugnava  la  religione  del  vero  storico  anebe 
nella  poesia,  prediligeva  e  preferiva?  «  C'est  ce  qne  jen'si 
ni  le  courage  d'atìirmer,  ni  la  docilité  de  répéter  >  ! 

In  una  lettera  del  10  dicembre  1822  (pag.  345,  dove  per 
evidente  svista  è  stampato  ottobre;  ma  cfr.  pag.  198),  il 
Manzoni  sente  ancora  il  bisogno  d*un  cambiamento;  e  questa 
volta  per  evitare  possibili  noie  dalla  Censura.  Prega  il  Fan- 
riel  di  procurare  che  i  primi  esemplari  del  volume,  che  avrebbe 
contenute  le  due  tragedie  tradotte  (  «  Adelchi  et  son  frère  alné 
vestiti  del  dì  delle  feste  »  ),  gli  articoli  del  Goethe  e  la  Lei- 
fera  a  f%...,  fossero  spediti  a  Vienna. 

«  Voiri  ]iouri|ii(>i:  riidiiiissioii  ou  ]o  rejot  ììv»  livreei  iiiiprìmén  à 
rr-tnni^vr.  «Isiii-  inn'  l:in«;iu'  ^•tnlIl}I^^»^  no  ^ont  puK  du  ro!*imrt  de  U 
('t'ii>urc  de  Milaii  :  un  lui  «'iivoic  ì\  i\vn  périoflfs  iìxvn  un  cntaloguede 
Virnin'.  :ivrc  Irs  <|iijilifì<'jitinns  n-spcctivos.  doiit  «-111'  fnit  l'apiiliontioii 
jiiiv  liviT**  ipii  lui  >nìì\  inr>i'iitrs.  Si  ini  livrt*  nvM  ]ms  pone  niir  1a  ]ì*U. 
il  falli,  alors  cnvovrr  à  Vimiio,  non  le  titn*.  miiia  rimvnijjt*»  inizine  jtour 
»ni'il  V  soii  MHiiiii-*  à  la  ('l'iisun»:  r'est  ronnnc  voiw  viivez  uu  reUrd 
»Min?»id«-rahl«'.  «jii»'  .]»•  voiidrais  («vitor  par  le  nioyon  d'nno  expéditioD 
pnnnptr  à  VitMinc  ». 

\on  era  prevolibilo,  in  verità,  che  il  volume  incagliasse  tra 
i  battenti  della  Censtira; 

«  niai?4  qM('l4|ii(>  cxfHiplc  irrciit  in'a  donila  Aur  la  p<tM(iMlité  dea 
rrfiis  cu  ;;<''n«'^i'al  di--  ìiIi'ts  (pii  autrrfois  nrauruient  pam  oxajt^rée». 
iiit'nir  (•tran;:i-x.  l'ii  Iilii-:iirr  d'ici.  ayaiit  demandi^  la  pennÌ8ftiniì  de 
piiìdioi"  uiu'  tradin-lioii  do  Lrtln-M  ile  qurìqurH  Juifs  par  Vahht^  fìu<^n^, 
n'a  pu  rolitfiiir  :  ayaiit  l'alt  demandar  s^l  Vivunc  le  iiìotif  du  refun,  od 
lui  a  (ait  iV-piiiidri'  i|U(*  n-t  i  uvni}>('  contcnait  den  cIiom'h  coiitrtdre» 
aux  1«>ÌN  l'xirttantos.  .le  rounai^  un  \ìv\\  vv  livre,  vi  je  vou8  usiture  «|n«* 
.l'ai  ile  la  priitf  à  drviiu-r  par  «(Uri  rrité  une  Ielle  (|ualitìcatic>ii  peut  lui 
r-tn-  ajiplitiui'e.  qiiand  «.•«•  nr  scrait  par  et' qui  j*\v  trouve  ooiitre  lesliw* 
iVoda1<'r«.  polir  rxpliqiuT.  rt  dt'niontrrr  pndtable.  la  pni»périt^  oonté- 
!*t»M'  drs  .Iiiils  à  uni'  crrtain»'  t'po»iiH' ». 

Codesto  strano  caso  suggeriva  al  Manzoni  il  curioso  muta- 
mento. 

«  ('»•!»  ni'a  lait  n^ssiuivriiir  tjue  dann  ma  Lettre  fk  M.  Chauvet  il 
y  a  liti  mot  hiii-  la  ft'odalitr:  si  par  quelque  ha!#ard  l'iuipreiMiun  avait 
avaneé  leiitemnit.  rt  n'était  pas  triK'ore  arrivee  à  ce  piMsage.  il  ne  serait 
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|iu  idkI  ilo  hirp  ilisiwntl.rr  op  petit  moi  :  qiinud  «  ne  Hralt  i|Ub  p<iur 
tiUft  «U  rttisBiir  ijul  ■  itp|iruuv#  iel  lua  l^ltrr  le  dAn|{r6ni«nt  d'im 
ilaiiiiMfw,  qnr  (e  lui  ^pnritnpraU  Tulonttcn,  iwur  Ini  il'aboril.  vi  onniltp 
IiKrc«  qiie  l'vlfnt  hnmaiiijuiililn  <1p  im  d^wiicr^Diflat  wmit  <lv  I*  renriru 
l'nForp  pina  ilin)pili>  <<t  cniitolviia  pour  l'NVpnir.  8i  Ir  pnuajtv  ivi  iiu- 
jirltiié,  coDime  II  l'ai  priihalile,  n'.t  lanown»  |>1u«.  vi  qu'!!  iìIIp  II  In  snrijp 

ili'  Tslm  (inmTn«  J'ù  pu,  plulAt  i|U»  il'kvulr  riiiilli>cri<tiuii  ilii  yi>ii>  oh 
rhsri'r  duu  catto  uccauou  •. 

fli  ara  Kncorn  In  tempo,  «  1«  corr«EÌoiie  Ta  Tatù.  Ha,  pur- 
troppo, non  siamo  più  al  caso  di  rìprlittinarv  il  testo,  con 
quel  motto  contro  la  f«odaiÌtà.  I  ]>erÌodl  rifatti  so»  quelli  con- 
tenuti n«l  braiio  chn  va  dal  capoverso:  Lr  T*gnc  drt  ermim 
i/rundn  ri  prtitr*...  nll'allro  *eg-uiinie  :  Quand  tilln  rn  toni  <l 
e^tté  Èteande  epoque...  ipa^.  ^^TTt.  PifTviriwoDO  dalla  stampa  per 
parKCctii  ritocchi  di  forma;  cho  sembran  cerio  dovuti  alle 
amorevoli  cure  del  Fanrlel. 

Kinalmente,  e  come  Dio  volle,  Il  volume,  con  le  tragedie 
tradotte  e  la  I.ettt^ra,  venne  fuori  ;  e  coni  II  Faurìul  ne  seri 
veva  al  Mansoul  In  una  lettera  senta  data,  ma  che  fu  cer- 
tamenle   scritta  tra  il  marao  <<  l'aprile  dal  l«2a  (paff.  208): 

•  Hat-liFi  qun  vnlrv  Iciuliivliuii  ■  Aprniiv^  mt»  muliltudr  iln  retarda 
■|iirjp  n'alala  niilIpniiMit  jiT^vua,  ut  ■.Hii|Bala  Ji>  nr  dpTaJa  paini  m'at- 
ti-ndtr.  It  n'.v  a  iEil*n>  ipi^nn  ninla  on  B  onialura  qa'nltp  rat  an  vimlc, 
■ulani  qa'nn  litro  c*t  an  Trnla  idi  avanl  4iu<  lea  Joumaux  bs  alnnt 
IwTBrrlil  k  Irur  niaoliir*  :  eVal  A  iguol  Jt>  Ina  provaqUK  nialnliiBaat/btiiti' 
•le  l'iToir  pu  fHlrn  dan*  la  lii|ii]>a  dna  f  'banibrea  ull  la  uiaiidllc  iKillttiinc 
pri-nd  tiiutM  iM  i-iilannaa  dr  la  lllIfiraliiTc.  A  if  quo  J'al  ■•ti  Tajr  d<yi 

I        ri  h  na  ifun  Ja  prtanina,  i-'aal  la  Jirltrt  à  Jf.  t'iantil  igul   produlra  I* 
1        |ilui  d'alTiit,   al  exclura  la  phii  d'all«nil»n  >. 

In  un'altra  lettera  del  Fauriel,  del  ^  Ingllo  dello  hMmo 
anno  ipafc-  ^OTi,  «I  danno  qneele  ultime  notiate  circa  l'acco- 
^lloQza  filila  In  Krancia  a  quel  Bindolare  saggio  di  critica 
dratumatlca  : 

•  Jf  np  vTnì»  paa  rana  itmlr  dil    ■«■la  M.  ('banvat  aa  pmiMMUt  da 

tfria  guirr,  »t  m  qni  aal  aaaaa  indillitranl.  —  l'a  iiua  Je  aal»  mleiu. 
r'aat  qna  l'sfltaur  da  Mitri*  fltmanl  |t'lrUe  l^bma,  cbc  a^vva  data 
uri  ino  ana  tniadla  ili  nnlaal»  nuraii,  niiillii  Iwne  ■ei-olu]  a  donn^  aa 
ihMlra  lina  pjiwia  (futaa  11  <Hil  <r.<K>fiir«iit<I  con^ua  liana  tua  ld«M, 
innDt,  al  u*  conlivtiuil  qua  W  niaotu  par  laaqnallM 
nCbkUga  du  minlqna  al  do  aM»ui.  Il  tlont  lui  a«* 
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iiu-laii;j;c.  Ir  croit  duns  le  Itnt  coiniiK*  «lana  1e«  moyeiifi  «If  l'art,  ri 
<-!Hp('iv  le  i'ii'iri'  ]t:iss4>r  sur  notrn  8c^n(>,  Ji  la  favetirdc  1a  {Kìjuilariti- dr 
Tiilma.  «pii  imnilt  rtre  «lo  sou  uvia  ot  de  non  goAt.  Voiw  vovm  «{Ik 
\mì>  ii":iv«'z  pas  ]nvcli('*  toiit  j^-fiiit  da  uh  le  déitert.  Jc  ]»ourrAÌ  bieutdl 
(111  vdiis  ni  dir*'  oii  vouh  ni  rcrive  davuiituge  ai  ce  »i\jot  ». 

Por  buona  fortuna,  le  teorie  drammatiche  del  Manzoni  ave- 
vano avuto  in  lui  medesimo  un  ben  più  valido  poeta,  che 
non  il  signor  Pietro  I.ebrun.  Il  quale,  nonostante  il  valido 
patrocinio  del  Tal  ina,  andò  incontro  a  uu  vero  naufragio.  E 
gW  mancò  la  vojylia  e  il  coraggio  di  ritentare  il  teatro.  Si 
rivolse  ])erciò  al  poema  narrativo  e  descrittivo:  e  il'sao  Voyage 
Pìì  Grhe.  pel  (juale  torse  non  gli  mancavano  gPincong- 
gianionti  dello  t%te<«so  Fauriel,  appassionato  raccoglitore  dei 
Canti  popolavi  (itila  drecia  moderna,  ebbe  elogi  eh 'è  spe- 
rabile lo  compensassero  delle  amarezze  drammatiche. 


Il  I'\auri<'l,  i>ul)blicando  la  T.ettre  à  M,  Chauvet,  le  premi:*^ 
qucstMr/v'/7/';?.r<^?; 

-  riuNÌrinv-"  di'  im.-s  joiiniaux:  n-iidirout  coniptt',  avoc  idn.-*  »»ii  nmiii^ 
d*»''lo^<"..  (Ili  Cointr  ilt  ( 'iinnnf/tiol*i  do  M.  Manzoni.  lorMiu'il  panit.  h!I 
«■(MiiiiMiict'inciit  de  l^J»».  ci  imtaìimu'iit  1(»  L  ff  c/'v  /•Vanfuitt,  ^^ll[  ru  *\omiÈ 
une  aliala  •<(*  «''tt'iidnc  ci  soìì;hcc.  aiialvsc  ofi  Ic.s  liraiités  de  la  iii(Vr  :iii- 
iioiKM'c  ctaicnt  :iii]ir('ciccs  iwvr  Kcaiicoup  do  «ioAt  i*t  d'intérct.  ci  •'" 
le  ]>arli  i[u'avail  pris  raiitcur  de  «'airraiicliir  do  I»  r^j£l(>  dc>  iinit'-» 
(•tait  ((iinliatm  par  dcs  rai^oiis  iu^ciiiciiscs  et  cu  partic  iioiìvello. 

.M.  .Maii/(Hii.  4|iii  «-e  tioinail  alor^  ìi  l*ai-i:4,  et  «iiii  cut  r(i]iiini.'<<^tiiit- 
dc  rct  cMiair.  ne  \'u\  ni  iiisin«<ililc  aiix  chi^cs  doniiós  ù  S(»n  talciif  l'Jif 
un  ,inj:i'  ('claÌM-.  ni  <iirpri>  dcs  ol»ic,-ti(»!i8  failcA  au  sysjiti'^Qio  dnuiiati(|ni- 
(pi'il  avait  sui\i.  .Mai>.  luin  de  lioincr  »-c.s  (d>.jcction$(  sjihn  rrpli(jiU'.  il 
ciiit  aii  contraile  _n  apeicevoir  dc.>  nonv(.'nnx  nicitifs  de  por.>i:(tor  (I:ai^ 
s(»n  oiiinioii  ".iir  la  libile  dcs  unilt'-s:  et  il  c('dji  à  la  tentiititm  d'conn.-. 
n  ce  ."iijèt,  niie!«|in-^  oli-;er\-;iiion><  (pril  se  pi'o]M>!i(ait  «l'adn'jiwcr.  cn  u~ 
nioi^nam»  de  reeonnai»MiM'i»  et  d'est  ime.  à  l'anteiir  iiiAuie  de  l'artidc 
i|iii  Ics  Ini  avait   -!.iiji'^('iee>. 

i)es  (ilistaelc.-^  iiiipri'vii.«,  enipi'-cìici'cnt  M.  Miuizoiii  ile  tenniniT  »4i 
lettre  a»e/,  tòt  polir  iprellc  ]iùr  avoir  un  5\  ]ir(>po8  de  eirconsttance. et 
de  >'v  appli(juer  anianl  (in'il  y  «'lait  dis|)(i.sé.  HieiitAt  apr^tl,  uhli;;é  ik 
repailir  poiir  ritalic.  il  iie  .-inijicait  plus  ri  iiietti'e  au  jour  «ii  ^rit 
(£11*11  ii'cn  cMiniait  pas  diuiu».  et  an<|iicl  il  n'avait  \m  doiiiier  tuul  Ir 
sdiii  doni  il  etaii  siiM'eptil»Ie.  ('cpcndaiit.  a.vant  eu  coiiiiiiiiiiìeation  de 
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nel  écrit,  J'fu  avwH  peate  Bntreuiont  <[□«  «oii  aiileiir:  \v  l'aviiiii  trmivé 
d'nn  inerite  et  d'uD  intérft  iini  m'avHieut  hit  iléairer  ui  pubKufttion, 
et  qui  me  |iiirai»Btùvat  reudre  furt  ìadifféi'ent  le  rutanl  sveiilvutel  ile 
cetto  imblicatÌDn.  Je  yriiù  duuc  H.  Mnaioni,  à  «uu  dtipurt,  de  ine 
l»i«9er  lo  Tusnuscrit  de  «oii  ouvrsge,  bd  m'aulorisant  ik  le  msttre  na 
jour  'jiiand  et  ooiume  je  le  rrnuvpmi»  h  pcopoa.  t'at  onvruge  eit  ueliii 
(jni  BDit,  et  ijui,  Je  l'esjière.  ne  tcrii  [laa  réputd  liidigne  dea  deni  ln>- 
giAiea  nuiquelles  je  lo  job»  jol,  oomme  ime  sorte  (l'niipeiidliM,  ijiii 
alilera  k  coinpreudre  le*  ìiI4«b  et  liw  ¥ue«  d'apre»  le«qnellM  ellag  oDt 
6lt  confata  et  doiveol  ètro  jngée*. 

Cnt  npnienln  n'»  pM  neulnment  iSuS  ooii>poa6  en  Pronoe;  Il  l'ii  été 
en  qunliiUG  «urte,  ponr  Irt  Franca,  ut  de  |)liu,  en  rnntAla.  Ce  emit  pour 
moi  deia  raiMn»  de  pina  de  nouhailer  iia'il  sait  •coueilU  uomuio  il  ine 
«enhle  mérìter  de  l'(>tre.  Je  doie,  du  rette,  piier  lea  leeTeurii  de  ne 
pM  7  eberuber  plus  qiie  san  antour  n'a  nii  le  deweln  d'y  nietlre.  et  d'y 
vnir  inoltla  un  traìl£  nifìlbndiqiii'  et  nu  forme  sur  le  aiijet  indlqaé  pur 
le  titro,  qtie  l'ettilaloii  libre  et  aliondnDte  de  beniieoiip  d'tdéea  flnea  ou 
proCoudes  reUtlvea  ft  oe  ei\jct.  et  naì  ont  j&llU.  mpidement  et  oonune 
il  rimproviatc,  du  vboo  Boddentel  do*  idfaa  di 
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IfStm  L'UNITE  DE  TEMPS  ET  DR  UELT  HANS  LA  TRAGÈDIE 


Mofuieur. 
Vest  noe  tenUtion  k  tnquelle  il  eat  difHcile  de  rt'iBìiiior, 
qne  celle  d'expliquor  son  opinion  A  uu  hoiiiiiie  qui  sontient 
l'opinlou  contrnire  avec  biiaucoup  d'esprit  et  de  policesac, 
svec  une  grande  connsiassnce  de  la  matiire  et  une  ferme 
coDvictiOD.  Celle  tentation,  vous  me  l'avez  dounéo,  Mon- 
aieur,  en  esposanl  lea  raisons  qui  vous  portfnt  ft  condaiimcr 
le  8,vBt^nle  drainatiqoe  que  j'ni  euivi  dana  ta  tragedie  iati- 
tul^e  n  Conlv  di  Ctirmoffiiola,  doni  voub  ui'ftveK  fait  l'hoii- 
neur  de  rendre  compte  dans  le  Lijcée  fraudai».  Veuillez  donc 
bien  subir  les  conaéquencea  de  ce»e  faveor,  en  lisant  les 
nbnervatloiis  que  roua  in'avez  suggèréea. 

Je  me  gaserai  bien  de  preudre  ta  défeuBO  de  ma  trag-édìii 
contro  voB  bienveillanted  censures,  inSlées  d'ailleur^  d'en- 
eoufageiiiens  qui  tbiit  plus,  pour  iiioi,  que  les  uompeuser. 
Voaloir  pronver  que  l'oii  a  Tnit  une  trag<'die  bonne  de  tout 
póinl  est  une  tliòse  toujouis  lusouteuable ',  et  qui  Berait  ridi- 
cnle~ici,  k  propos~  d'une  tragèdie  i^irrlte  en  italien,  pai'  un 
honime  doni  elle  est  le  coup  d'essai,  ei  qui  ne  peut,  par 
consèquent,  exciler  en  Franco  aucune  attention.  Je  me  ti('n- 
drai  donc  dans    la   question    giSnérale   de s   deux  nnUt!'B  ;  et 
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lortiqii'  il  IMO  f andrà  des  exeinples.  je  les  cherchermì  din» 
d\iutros  ouvra^r^'^  dont  le  inóriU*^  est  constatò  par  le  jujreiu^ot 
des  sìrclps  vi  des  uatious.  (^uo  sMl  iirarrive  parfois  dVm 
oblitrr  de  parler  de  ('aniHujnuhi^  pour  raiflonner  sur  Tappli- 
catinii  que  vous  faiteH  do  vos  principe^  i\  co  sujet  particuHer 
«le  U'cijrr'die,  .;e  i."u*lierai  de  le  coiisidérer  coni  me  un  snJet 
eueon»  à  trai  ter. 

I  )ans  une  <{uestion  aussi  rebattue  que  celle  des  deax  nnitès, 
il  est  bien  ditìirile  de  rien  diro  dMinportaut  qui  n*ait  éU'dit: 
vous  ave/  cependaiit  envisa<>:é  la  quedtion  sous  un  aspect  en 
partie  iiouveau;  et  je  la  preiidA  volontiers  telle  que  vom 
l'avez  po3«''e:  c'est,  je  croi»,  un  moyen  de  la  rendre  moiitf 
eiinuyeuse  et  nioitis  suj)erflue. 

.l'avais  dit  que  le  seul  t'undeinent  sur  Icquel  on  a  pen- 
dant lon^iteinps  riabli  la  rd«:le  «Uxs  deux  unités  estTiinpod^ 
bilitr  de  sanvrr  ninn'iiient  la  loi  essentiollc  de  la  vrai^era^ 
blaiice;  car.  srlon  les  partisans  les  plus  accréditès  de  la  r^glf, 
tonte  illusion  est  d«''truìt«^  dès  que  Ton  s'aviso  de  transporter 
d'un  lieti  daiis  un  autre.  et  de  ]>rolonger  au-de!à  d'unjour, 
une  aeilon  n*|nvsi'ntée  devant  des  spectateurs  qui  n'y  as8i- 
st^Mit  i\\\K\  iM'udant  deu\  ou  trois  lieurcs,  et  aans  chanj^er  de 
place.  \'ous  parai^sez  «loniìcr  peu  dMmportance  h  ce  raisoii- 
ìKMiìent.  ("est  umins  eneore»,  dites-vous,  e  sous  le  rapport 
de  la  vniisi'ìniilanee  qu'il  faut  con.sidèrer  l'unit*' de  jour  el 
de  lieu  <jU(>  M)u^  et]  ni  de  Tunitt'*  d'action  et  de  la  tì\it«'' des  j 
-i  earaelère^  .l'adiiìettrai  donc  ces  dcux  conditlous  coninw? 
e>>eniielles  à  la  nature  nirine  du  dramo,  ot  j 'essaierai  de  voir 
.s'il  est  pos-^iljle  «['«'Il  dt'duire  la  nécesaitè  de  la  rogale. 

.1  aurais  louiel'uis,  :«•  Tavoue,  désiré  quo  \o\\a  vou«  fuswi*** 
i'-uoner  «l'un»'  niani^n*  plus  explieìte  Hur  la  qucstion  sjM'cial* 
de  la  vraiscnil^lance.  t'«)nnue  c'esl  le  g'rand  argunient  qu«? 
l'on  a  oppnM-  jus'ju'iel  à  tous  ceux  qui  ont  voulu  s'aflfranclilr 
«le  la  n-^le,  il  aurait  v\('  inportant  pour  moi  de  savoir  si 
vnu-;  le  tenez  ati.jnurd'lini  pour  aussi  solide  qu'il  Ta  toujour? 
pam.  ou  si  vous  aNez  eouNcnti  j\  rabandonner.  Il  arrivo  qud- 
<|Uelois  <|ue  <le>  priueipes  souteuus  longtomps  par  des  rai- 
sonneuiens  t'au\  se  clrniunirent  4'nHuitc  par  d'aulrcs  raisou- 
uemeiis.  Mais,  couiiiu*  le  cas  est  rare,  et  coninie  la  varialioD 

i 


it  l'unite  dk  l'RMpe  B 


in 


daiiB  tes  preuves  d'un  systéme  est  toujours  une  fotte  pr^- 
soiiiptìon  poutro  la  vitìIi''  de  son  principe,  .j'auratB  aimé  k 
BHVoir  Hi  c'est  pour  avoir  trouvé  InsiifflHanteH  ou  fnu§fie§  les 
ancìeuDee  vrÌsoiis  alléguèes  ou  favoni'  du  systèitie  i>tabll,  que 
vous  en  avez  chercht^  de  nnuvi-lles. 

Avalli  d 'esani in er  la  règie  de  I 
dans  Ben  rapporta  h 


,t-i  de  teinpB  et  delioa 
il  serait  bon  do  s'en- 
r  terme-  Par  l'uiiiWi 
la  repW^seucaCion  d'u 
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aiguitìcatiou  do  ce  tloi 
d'action,  on  uè  ceut  sùremeat  pax  di 

faitsimple  et  isole,  luaisliien  la  représantatloii  d' 

vénBiiieufl  lièg  entro  eux  '.  Or  cotte  IlaiBon  entro  pluaienra 
èy^neinena,  qui  tes  fìiit  coiisidi'rer  comitie  uno  action  nnique, 
eat-eire  avTim7irf67"Noii;  cci-tcs;  aiitroment  l'urt  u'aursit  ptaa 
dfl'iuTideiiieiit  dnne  la  nature  et  dann  in  véritt'.  Il  exJBte  doiic, 
ce  lien;  et  il  est  daiis  la  nature  nii'ine  de  iiotre  intelligeneo. 
Ce»,  en  eSet,  une  dos  plus  importanti-.m  faeulti'-a  de  l'esprit 
haiiinin,  que  celle  de  saislr,  entre  leu  il'yeueiiiena,  les  rapporta  l' 
de  causa  et  d'effet.  d"ftpti>riofité  et  de  couai"'quence.  qui  lea 
lioDt;  de  ramener  k  un  poitit  de  vuo  uiiique,  et  commepar 

f  tuie  seulo  intuition,_.pliis)6ur8  t'aita  si^parée  par  le»  condiliona  , 
dn  temps  et  de  l'oapace,  eu  écartaiit  les  autrea  faltg  qui  n',v  ' 
tienneut  quej>ar  de.s  coYncidenees  accldciitellos.  ("est  J£l  le  , 
ti-avail  de  l'hlatorien.  Il  fait,  pour  ainai  dirCi,-dauB  leii_iyiMi*-  f 
irrens.lé'trtage  ni''ceBsaÌre  pour  arriver  à  celle  uniti^  de  vile;  , 

■F~Tl  Tàìaac  do  còU-  tuut  ce  qui  ii'n  aucun  rapport  aree  lealiiila 
leu  pluH  importatia;  et,  se  priVvalanl  ainsi  de  la  mpidilc  de  [ 
la  ppuaéo,  il  rapproche  le  pina  poaaiblc  cea  dorniers  entro  ^ 
eux.  pour  lea  préeenter  daun  cet  oi'dro  que  l'oaprit  alino  A 
.V  trouver,  et  dout  il  porte  le  type  eu  Ini-nii'Uie. 

Uaia  il  y  a,  entra  le  but  du  pojte  et  ce  Ini  de  l'hiHtorjen, 
une  différence  qui  s'étend  nèceesaìromout  aucholx  de  letm 
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iiioyens  respectìfs.  Et,  pourne  parler  de  cette  différeace  qa'en 
ce  qui  l'oirarde  propitMnent  l'unite  d*actioii,  1*  bistorieD  se  pro- 
pose (le  faJre  coniiaitre  une  suito  indéfinio  d*èvéneineiunp 
porte  drainatique  veut  bien  ruhsì  roprésenter  idea  évéaemem, 
mais  avec  un  dop^r*  de  dévoloppemeut  excliiaivement  propK 
;\  8UU  art  :  il  chercho  à  uietti-e  en  scì'ue  une  partie  dèlachèf 
de  r  h  i  st oi  r e ,  un  <r roupe  d  '  ó  v ó ueincus  don  t  i  * accoiìi pUsflèTiléDi 
puisse  avoir  lieu  datiti  un  tempfl  à  pou   près   de  termine.  Or, 
poni*  s('> parer  ainsi  quelques  t'aits  partìculiers  de  la  chalne 
iri'MUTale  de  l'histoire,  et  les  offrir  isoli*^,  il   faut   quMl  soit 
dóci(l(\  diritto  par  une  raison;  il  faut  que  cette  raison^wit 
dan»  lei«  t'aits  eux  mOnìes,  et  que  l'esprit  dii  spoeta teur  puijKe 
sans  efVort,  et  moine  avec  plaisir,  8*arn>ter  sur  cette  partie 
flótaclKM*  de  l'histoire  qu'on  lui  met  sona  les  yeux.  Il  faiu 
enfili  que  V  action  soit  une;  mais  cette  unitiV  éxìste-t-elle  reelle 
inent  dans  la  nature  des  t'aits  historiques?   Klle  nV  est  fo^ 
«l'uno  niaiii<''re  al>.s()lue.  parce  que  dans  le  monde  nioral,  cornine 
«lans  W  mondo  pli\.si(|UO.  tonte  exìstenco  touche  h  d'autre^. 
st*  fompliquc  avec  d'autres  existences;  mais  elle  v  ent  (rniif 
iiianii-re  apprnxiniative,  qui  suftit  à  T  intention  du  puete,  et 
lui  si'rt  (le  print  de  direction  dans  sou  travati.  Quefaitdniic 
\v.  poi'te":'  11  elìoisit,  dans  V  histoire,  des  évènenieiis  intére:«san^ 
4>t  ilrainatii|iie<.  (pii  soient  lié»  bì  tbrtement  Tun  à  Tautre,  et 
si  raii>leiiieìit  avee  oe  i\\ù  les  a  précédés  etHuivis,  que  Tespril. 
vivement  lVapi)é  du  rai»p()rt  qu' iU  ont  entro  eux,  se  com- 
j)lai?<e  à  s'en  innner  un  spectacle  uidqne,  et  8*applique  avi- 
denient  à  sai>ir  tonte  l'éKndue,   tonto  la  profondeur  de  ce 
rapport  <iui  les  uiiit.  à  déinéler  aussi  nettement  quo  poì»8Ìblf 
ees  lois  «le  eause  et   d'etVet  qui  Ics    gouvenient.    Cette  Uliit«^ 
est  «'ne«»re  plus  iiianiu«''(*  et  plus  tacile  à  saisir,  lorsqu'eiiW 
])lusi<Mirs  t'aits  liés  entre  eux  il  »e  tronve  un  èvénement  priu- 
elpal.  antour  du<|Uel    tous   les   autre^   viennent  bo  grouper. 
eomnie  nH^veii-i  i)U  eoiiime  obstacles;  un  événenient  qui  j* 
pn''sentt'  «juehpiefois  eoimne   Tacconi plìssement  dos  desJseiitó 
des  hunniies,  «jTK'NjiielDis,  au  eontraire,   commo  un  coup  àf 
la  Provideiiee  (jui  U's  anéaniit  ;  comme  un  terme  sigiialèou 
eiitrevu  «1«»  luin,  «pie  l'on  voulait  éviter,   et   vers  lequel  on 
«te  pn**cipite  par  le  eheniin   nième  où  l'on  s'ótait  jeté  pour 
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courir  an  but  oppose'.  C'eaC  cet  évt^neineiit  pHnclpal  que  l'on 
appelle  cata.'iti'opho,  et  que  l'on  a  trop  uoiivent  confondu  «vec 
l'action,  qiii  09C  propremeat  l'ensemble  et  la  progreiisioD  de 

Ceg  idiW  siu  l'uniCiS  d'nction  me  paraiseeut  a!  iiidèpen- 

danles  de  tont  H,v'HU''me  parCicnlier,  si  troiirormes  à  la  nature 

■t  dramntique,  k  ses  princìpea  uni  verse  lleinenl  reconuus, 

^  ai  analogues  an\  principca  radine  é.nonc^  par  voaR,  qtie  J'ose      ,  £ 

pr^samei'  que  vous  ne  lee  rejetterez  paa.  Kn  ce  caa,  voyez,      ■{fl 

-,  s'il  eat  poBBible  d'cn  rien  conclure  en    l'aveur  de     .^ 

I   la  r^gle  qui  rtsatreint  l'action  dramallque  A  la  doróe  d'mi 

I  jour  et  k  nn  lieo  invariabiement  tÌKf-.  Quo  l'on  diae  quo  pitta  X 

une  action  prend  d'espace  et  de  durée,  et  plus  elle  daque  de 

fjerdre.  co_carS^tf're  d'unite  si  deiicat  etiti  importnut  sous  le 

rapport  do  l'art,  et  l'on  aura  mtson;  malti,  de  ce  qu'ìl  faut 

ft  raction  dea  bnrnes  de  tenipa  et  de  lieu,  conrfure  quo  l'ou 

peut  établir  d'avance  ces  bornes,  d'une  manière  uniforme  et 

gréciggjjour  toutes  ics  actioux  popsibles  ;  aller  mi'me  juBqu'A 

lea  flxer,  le  compas  et  la  montre  ìi.  la  luaiu,  voilA  ce  qui  ne 

pourra  jamaìs  avoir  liou  qu'en  verlu  d'une  convention  pu- 

retnent  arbitraire.  Poni-  tirer  la  règole  dea  deux  unitès  de 

l'unite  d'action,  il  faudrail  démontrer  que  lea  évènemens  qui 

tùrìvont  dans  un  e^pace  plus  stenda  que  la  scène,  ou,   *i 

.  vous  vouleB,  dans  un  espsco  trop  vaste  pour  que  i'oeil  puisse       ^ 

k  l'embrnsser  tout  entier,  et  qui  durent  au-delA  de  vingt-quatre 

fieures,  uc  peuvent  avoir  ce  lien  couiinun,  cette  in  de  pendati  ce 

du  reste  des  évt^nemens  collntérauy  et  contomporaius,  qui  en 

corislìluent  l'uiiiUì  rcelle;  et  cela  ne  serait  pas  aiai^,   Ausmì 

ceux  qui  ont  fait  la  règie  n'ont-ils  aongé  à  rieu  de  tei  :  c'eat 

.pour  l'illusioD,  pour  la  vroisemblance,  qu' ila  l'oiit  imagin«ie; 

ffét  il  y  avait  lìi-jh  lung-tomps  qu'elle  ètait  i^tabiic  sur  cvtto, 

Q  quand  Votlnire  n  cherché  A  lui  douner  mi  nouvel  appui: 

c'eat  lui  qui  a  voulu,  le  premier,  di*^dujre  l'unite  de  lemps 

t  de  lieii  de  l'unita  d'action,  et  cola   par  un  ralsonnement 

Ldont  M.  OuIlUume  Schlegel  a  fait  votr  la  faiblesee  et  memo 

lite  biaarrori»,  daiis  son  excelleiii  cours  de  litti^rature  drama- 

P'Uque. 

uo,  du  reste,  que  colto  maniòre  de  eonaliK'i-er  l'unita 
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d^actioiì  commc  t^xistantc  dans  chaque    sujet  de    tragèdie, 
semble  ajouter  k  l'art  de  grandes  dìfficuitès.    Il   est,  certe». 
plus  coiiimode  d'iiiiposer  et  d^adopter  des  liniites  arbitraiies. 
Tuiit  le  inoiìdr  y  trouve  8on  compie  :  c'est  poor  Ics  crìtiques 
une  occasion   d'exercer  de  Tautorìté;   pour    los   poetcs,  an 
ino  veli  snr  d'rti-e  tni  règ-lc,  cu  méme  temps   qa'une  soaite 
d'cxi'uses  ;  et  enfin  pour  le  «pectateur,  un  luoyeu  de  jug^r, 
qui,  saus  cxiger  un  grand  etfbrt  d'e-sprit^  favorise  copeiidant 
la  doucc  conviction  quo  Tou  ajugó  en  couiiaissauee  de  caaK6, 
et  sei  Oli  les  prìiicipos  de  Tart.  Mais  l*art  méine,  qu'y  g'agne-t-ii 
snus  le  rapport  de  l'unito  d 'ac Udii?  Comineii t  luì  sera-t-il  pliu 
tacile  (le  l'atteindre,  en  adoptant  de^  mesures  détermìnées  de 
licu  et  de  teinps,  qui  ne  sont  doniiéca  euaucuue  manière  par 
VUWo.  que  l'esprit  se  l'onne  de  cette  uuit(''?  VoilA,  Monsieiirr 
les  raisons  qui  me  font  croire,  en  thèsè  generale,  que  l'unite 
(l'action  est  tout  à  t'ait  indépeudante  des  deux  autroti!.  Je  rais 
.'i  pivsent  vous  soumettre  quelques  rétiexions  sur  les  raìsnii- 
iicinens  par  l(*s(|Uols  vous  avez  voulu  les  y  associer:  je  prf n- 
'Irai  la  iibert»'*  de  trauscrire  vos  paroles,  pour  éviter  le  risque 
(le  d«''iiaturer  vos  i(h*'es. 

l'our  (pie  celle  uiiit(''  d'action)  existe  daiis  ledrame, il 
fant  ' ,  (lite^-voiis,  que,  d('*s  le  premier  acte,  la  po^itioii 
et  Ics  dessciiis  kW  cha(iue  jK'rsoniiage  soient  détenninés». 
(»>uan(l  iiK'iiie  oii  athiiettrait  cette  iK'-cossité,  il  ne  s*eiiKUÌvniii 
pas,  ìi  iiKjii  aNis.  que  la  i-(!*gle  des  deux  unités  dùt  ètre  adoptvc. 
Oli  pput  iort  l)i(*n  annoiioer  tout  cela  dans  Texposition  deift 
pirce,  >  uiettrc  tou^  Ics  p^.rin(?s  du  di'^veloppenient  de  Tactioii. 
et  (loiiiier  cc|K'ndaiit  à  raction  uno  durée  tìctive  très  confl- 
(lóral)le,  de  irois  inois  par  exemple.  Ainsi,  je  ne  contente  ici 
cetUì  iiouvellc  iv^le  que  parco  qu'elle  me  semble  arbitraire. 
Car  où  est  la  raison  de  sa  nécessitéV  Cortes,  il  faut  que,  pour 
s'int(  Tesser  à  l'aciion,  le  spectateur  coimaìsse  la  posìtion  de 
ceux  (jui  y  pn'nnent  part:  mais  puurquoi  absolument  dès  1^ 
premier  acte?  <^Mie  l'action,  en  se  déroulaut,  fasse  conuaitre 
l<\s  personna«res  à  mcsnre  (pi'  ils  s'y  rallicut  naturelleinent, 
il  y  aura  int«*'r('t.  continuité,  progressioii,  et  pourquoi  pas 
uniti'' V  Aussi  cette  m'cissité  de  les  annoncer  tous  dè9  lepre 
iiiie.r  acte  n'a-t-elle  pas  été  reconnue  ni  memo  soup^oniiée 
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par  ptuBÌeurs  potftes  drainaEiqaes,  qui  copetidant  u'anrsieDt 
jainaia  (;onvu  la  tragedie  aniis  t'uniié  d'action,  .le  tie  vous 
en  citerai  qa'uD  exemple,  ol  ce  n'est  pas  dans  un  (h^iitre 
romantique  que  j'irai  le  chercher:  c'eet  Sophocle  qui  me  le 
founiit.  Hi^nion  est  un  persounage  très  intéreasf'  dana  l'action 
de  l'Anjìffone^  il  l'est  mt-nie  par  une  ci rcons lance  rara  sur 
la  thriitre  gréc;  e 'est  le  hùtog  atuoureux  de  la  pièce:  et  ce- 
pendant,  non  seulement  11  n'eet  pas  annoncè  dì's  le  premier 
acte,  si  acte  il  y  a.  mais  c'est  apri-a  deu.'C  choeure,  c'estvers 
la  moitl^  de  la  pièce,  qu'on  trouve  la  preinitre  iiidication  de 
ce  personiiage.  Sopliocic  pouvnit  néaumoins  lo  fiiire  coniialtre 
di''B  l'expoxition;  il  le  pouvait  d'une  maniere  trèa  nature  Ile, 
et  dana  une  occasioD  qii'un  pi>tte  moderne  n'aurait  eùrement 
pas  négligòe-  La  tragèdie  s'ouvre  par  l'invitRtion  qu'Anti- 
gone  fait  A  sa  soenr  Ismì-ne  d'aller,  aree  elle,  ensevelir  l'o- 
lynice  leur  frt'-re,  malgr^  la  dèfenae  de  Crèon.  Ismi'ne  objecto 
les  difScultéa  tnsunnoutablea  de  l'entreprisc,  lour  coinmuiin 
(kiblesae,  la  force  prPle  ft  soulenir  la  loi  injuttte,  et  la  peine 
qui  en  Bulvra  l' iufraction.  Quelle  heurtuse  occnaloii  Sophocle 
n'avait-il  pas  lA  de  mettro  dans  la  bonche  d'Antigone  les 
plus  baanx  discoars  an  Hujet  d'Hémon,  son  araaul,  sou  futur 
i-poux,  le  fila  du  tyran!  de  jeter  eri  avant  l'idee  dn  secours 
que  les  deux  soeurs  auraient  pu  attendre  de  Ini!  Lo  polite 
I  ne  trouvaii  pas  seulement,  dans  ce  parti,  un  nmjeu  com- 
[  mode  et  aimple  d'onnoncer  un  personoage,  ninls  bien  d'autn'.a 
avantages  plus  prècieux  oncore  dans  un  certain  s.vstf-ino  do 
tragèdie.  Il  nonaìt  fortement,  pnr  là,  l'inlrigue  di-s  la  pre- 
mière scène;  on  slgnalant  des  obstacle^  il  falaalt  entrevoir 
dea  rcssoarcee,  et  tempèrait,  par  quelques  espèratices,  le  sen- 
timent  dn  ptiril  dea  peraonnngea  vertneux;  il  annoni;ait  une 
lutte  Inévitable  entre  lo  tyran  jaloux  de  son  pouvoir  et  le 
fila  chòri  de  ce  tyran  ;  en  un  mot,  il  ovcitait  yivement  la  cu- 
riositè.  Eli  bien  I  tous  ces  avantages.Soplioele  les  a  negligé*  i 
nn,  ]>our  inleux  dire,  il  n'y  avnlt,  dans  wot  cela,  rien,  non. 
rien  que  Sophocle  «lìt  regurdt'  comme  nraiitageiix,  camme 
dign«  d'entror  dans  son  pian 

VouB  vous  souvenox,   Monsieuv,  de  la  lèiMniM  qu'il  fait 
Ure  par  Auligone  à  Istnène'/  iJo  n' Invoquc  pins  vcitre  se- 
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courfl»,  dit-elle;  «et  si  vons  me  Toffriez  maintenant,  je  ne 
<  l*agréerais  pns.  Soyez  ce  qu'il  voiis  plalt  d'atre:  moi,  j'eiH 
«  sevelirai  Polynico,  et  il  me  sera  beau  de  monrir  poor  Tarn 
«  onsevcli.  Piiiiie  d'auo  action  sainte,  je  reposerai  aree  ee 
«  li'èrc  chóri,  chório  par  lai;  car  nous  avons  plus  loug-tempe 
«à  plaire  aux  morta  qu'au.v  habitans  do  la  terre».  Voyez. 
Monsicur,  comme  tout  soavenir  d^Hémon  aurait  été  déplacr 
dans  uno  t<*llo  situaiion  ;  comment,  k  coté  d'un  tei  sentìmenl, 
il  Taurait  denaturò,  afìaibli,  profane!  C'est  un  devoir  reli- 
^ieux  qu' Antigone  va  remplir:  une  loi  supérieure  lai  ditde 
bravar  la  loi  imposée  par  lo  caprice  et  par  la  force.  ImnèM 
Heulo,  à  ses  yeux,  a  lo  droit  de  partager  son  perii,  parce 
qu'clle  est  houh  le  niome  d'^voir.  Qu'eat-ce  qu*un  amant  senufi 
vonu  fairo  dans  tout  cola?  et  comment  les  chaiices  d^nase- 
cours  huinain  pouvaient-elles  entrer  dans  les  motifs  d'ime 
telie  entreprìseV 

AìiLsi  (Ione,  connno  tonte  cotto  partio  de  raction  marche 
natun'llcniont,  sans  T  intorventìon  d'Hómon,  conime  sa  pr^ 
soiicr  ot  son  souv<*nir  mrme  y  Horaient  inutiles  et  d'uneffel 
vul^aire,  lo  poi^to  s'cst  bicn  gardt*^  d'y  avoìr  reconrs.  Mai*r 
lorsqu'llóiiioii  coninienco  à  ótre  interessò  A  Taction,  Sophocle 
U».  i'ait  ainionoer  et  paraitre  un  moment  après.  Antigone  e.*t 
rondaninóo,  i'<' ponsò  d'Hónion  va  pòrir  ;  celui-ci  est  appel»' 
par  ractiun  niruio.  et  il  so  niontre.  Sa  situation  est  compri^ 
ot  sentìo  aussitót  r|u'ónoncóo,  parco  qu'elle  est  on  ne  peal 
plus  siniplo.  Ilrinun  viont  devant  son  pére  défendre  la  vierg« 
qu'  il  ai  Mio,  et  (jni  va  niourir  pour  avoir  fait  une  action  com- 
niandt'O  par  la  reli<;iun  et  par  la  nature;  c^est  alors  et  alors 
sciiU^nont  qu'il  «loit  ótre  qucstion  do  lai. 

Faudra-t  il  dire,  après  cela,  quo  r>lwYi^o«€ de  Sophocle  man- 
que  trunìté  d'action,  par  la  raison  quo  la  poaition  et  les  dos- 
so ins  (lo  tous  les  personnaf^es  ne.  sont  pas  établts  iès  le  p^^ 
miei-  actoV  DaTis  un  cortain  systòme  de  tragèdie,  qui  est,  à 
nies  \en\,  plutnt  l'ouvra^ife  succo^sslf  et  laborieux  des  criii- 
(}ueK,  quo.  U^  rósultat  de  la  pratìquo  des  grands  poetes,  on 
attaché  nne  tr«'s  errando  iniportancò  k  toutes  ces  préparations 
do,  piTsonnagos  et  d'óv/'nenìons.  ^ais  cotte  importance  mc^m* 
me  parait  indiqucr  lo  taiblo  du  systòme;  elle  derivo  d'une 


attentlon^ cessi  ve  et  presque  ii\-r.liiBivH  ft  la  Fnmipi,  jn  dWain 
preague  aux  dohore  da  drame.  I!  sembleraU  que  le  pliui  grand 
chai'me  d'aue  trag^te  Vienne  de  la  connaissance  des  ntoyena 
dont  le  po(!te  a'eat  servi  pour  la  conluire  jl  bout;  qu'on  est 
1&  pour  admirer  la  finesse  de  son  jeu,  ot  son  odresse  K  se 
tirer  doB_pì('geR  qu'iin  art  hostile  a  dressés  sui'  hou  cbemin. 

le  laisse  faira  ses  coudìtions  daiia  l'expoBltion;  mn<R  on 
est,  pendant  tout  le  reste  de  la  pièce,  aux  aguets  pour  voli- 
b'ìI  ìea  lieut.  Qu'uiie  situation   non  préparóe  ti'ouve  place, 

in  personnage  non  anuoncé  arrlve  dans  le  courant  de  la 
tragèdie,  le  speetateur,  fa(,-onnè  par  les  critiques,  ee  révoltera 
contve  le  pot'te;  il  lui  dira:  Je  vons  comprende  fovt  bieii; 
cotte  situation  n'est  nulteinent  onibrouillée,  Dultement  obscure 
pour  moi;  mais  Je  no  veu\  paa  ni'y  intèresaer,  parce  que 
j'avals  le  droit  d'y  i^lre  dispose  d'une  autre  manière.  De  là 
encore  cette  adniìration  si  petite,  je  dirais  presque  celte  ad- 
mlration  mjurieuse  pour  ce  qu'il  y  a  de  moina  important  dans 
lee  ouTTBges  des  grands  poPtes.  Il  eet  pénible  de  voir  lea  .. 
critiqaer  rechercher  avec  un  souci  mlnutioux  quelques  vera 
jetés  ftu  commencement  d'une  tragèdie,  pour  Taire  connattre 
d'avance  un  personnage  qui  jouera  un  grand  ròle,  pour  an- 

cer  un  incident  qui  amènera  la  caCaslrophe:  il  est  triste 
de  les  entendre  s'èraerveiller  sur  ces  petit»  apprr^ts  et  vona 
commander,  daus  leur  froide  extaae,  d'admirer  l'art,  le  grand 
art  de  Raclno.  Ali  !  le  grand  art  de  Bacine  ne  Clent  pas  à  si 
peu  de  chose;  et  ce  u'cst  pas  par  ces  graves  ècoliere  que 
— (HTiit  digneineut  attestèea  lee  beautèg  aupèrienres  de  la  poesie: 
c'eet  blen  plutot  par  les  bommes  qu'ellea  transportent  hors 
d'eai-mf-mea,  qu'elles  jettent  dans  un  étal  de  cbanne  ot  d'U- 
lusìon  oh  ils  oubtient  et  la  critìquo  et  la  poesie  clle-mème, 
pleinement,  uniquement  dominès  par  la  puissanco  de  ses 
«fTets. 

Lee  autreo  conditions  que  vous  e^igez  dans  une  tragèdie, 
jH>ur  qne  l'unite  d'action  s'y  tronve,  sout  «qua  les  desseins 
«dea  personnages  se  renfernient  toujours  dans  le  pian  que 

•  l'autenr  n'est  trace,  qu'ìl  soit  rendn  compie  an  speda- 
«  teni  de  tous  les  rèsultats  qa'  ils  amèneut,   non  eenlement 

•  ìmob  le  cours  de  chaque  acte,  iniUs  eucore  pendant  chaque 
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«  cntr'actc,  raction  dcvant  toiijoars  inarcher,  mdme  hors  de 
e  ses  yciix  ;  eiitìii  quo.  cotte  action  soit  rapide,  dégag^e  d'ac> 
«  cessoires  supeiilus,  et  couduite  k  un  dónoucmcnt  analojroe 
»à  l'attente  excitóo  par  IVxposìtion  * . 

Certed,  il  n'y  a,  daus  ces  conditiona,  rien  que  de  joste. 
Mais  V0U8  pnHendoz  eneo  re,  Monsieur,  que,  poiir  obteiiir  ce» 
ert'ets,  Ics  deux  unitós  sont  ntVccssaires.  «Si  maintenanKi, 
ajoutcz-vous,  «  de  long^  intervalle^s  do  temps  et  de  lieax  ^- 
«  parent  vos  actes,  et  quelquofois  memo  vos  sct-nes,  les  èro- 
«  neniens  inteniiédiaires  relàchcront  tous  les  ressorts  de  Vu 
«tion;  plus  ce?  événoTiiens  scront  nombreux  et  importane, 
«plus  il  sera  diffìcile  de  les  rattacher  k  ce  qui  pn^cède  età 
«  co  qui  suit  ;  et  les  parties  du  drame,  ainsi  disioquées,  pré- 
«  set  iter  ont,  au  lìeu  d'un  seul  fait,  les  lambeaux  de  la  ^ie 
«  eutì«'*re  du  héro»*  * . 

Veuillez  avant  tout  ohserver,  Mousiour,  que,  dans  le  s.v- 
striiie  qui  reiette  les  deux  unités,  et  quo,  pour  abn*ger,  j'ap- 
pellernì  don'uavant  le  systiMiie  historique,  daus  ce  systi*»Tne. 
dis-je,  le  poete  ne  s' impose  uuUement  l'obiigation  de  «ver 
h  plaisir  de  lon^j^s  intcrvalles  do  temps  et  de  lienx:  il  les 
preud  daiis  Taetion  inòme,  tels  qu'ils  lui  sont  donnés  parla 
rèalitt'.  Que  si  une  action  historique  est  partout  si  entreco!ip(''e, 
si  moreelre  qu'elle  n'adiuette  pas  l'unite  dramatique,  qucà 
Ics  l'aits  sont  è  pars  à  de  trop  grandos  distances,  et  trop  fiii- 
blement  li»>s  entn^  eux,  le  poi' te  on  conclut  quo  cette  action 
ii'est  i)as  propre  à  devenir  un  sujet  do  tragèdie,  et  l*aban* 
donne. 

reriìiettez-moi  de  vous  dire  ensuito  qu'  il  est  bien  de  1*68- 
sence  du  systi-me  historique  de  suj)po8er  entre  les  actes  de? 
intervalles  de  tiMii]>s  ])lus  ou  nioins  longs,  mais  non  des  In- 
ter vai  les  reinplis  d  l'vi'neniens  nombreux  et  importans  relati- 
vement  à  raction.  C'i'st  au  contrairc  la  portion  de  temps  et 
d'espace  que  l'ou  peut  tVaiichir,  éliminer  ou  réduire,  imTiÌìuìc 
indirtV-rente  à  l'action,  ri  sans  blcsìor  la  véritè  dramatique. 

On  peut  aussi,  ou  doit  nièine  asscss  souvent  rejeter  dans 
les  entr'actes  quelques  t'aits  relatifs  k  l'action,  et  cn  donner 
counaissance  au  spectateur  par  les  rècits  des  personnages; 
mais  cola  n'est  nullement  particulier  au  Bvstème  de  tragèdie 
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qua  je  nomme  historique:  c'est  une  condition  generale  dii 
pot'iiie  dramatique,  rgalement  adopti'o  pai-  ie  syslAmo  dea 
deax  iiititi^s.  Dans  l'uii  cornino  dana  l'autre,  ou  pri'scnCe  A 
la  vue  an  certain  nombre  d'^-v.-nemens,  on  en  indlque  quel- 
qnea  aatres,  et  l'on  fait  abstractton  de  tout  ce  qui,  ètant 
éiraager  k  Vnctìan,  ne  s'y  tronvo  mi^li'  que  par  les  circon- 
stances  fortnicea  de  In  con  tempo  rani^ih^.  A  cet  l'gard,  la  dit- 
férence  «atre  lea  deiix  svatòinea  ii'est  que  du  plus  au  moine. 
Dans  celai  qne  je  nomme  historique,  le  po^te  ee  fle  pleiiie- 
ment  à  l'aplitade,  à  la  tetidanco  qn'a  nalurellement  notro 
esprit  à  rapprocher  dea  faits  i''pRra  (tana  l'uxpace,  dòs  qn'il 
peut  apercnvoir  eatre  en\  une  raiauii  qui  Ica  Ile,  et  A  ti-a- 
verser  rapidemeut  des  lemps  et  dea  lieux  un  quelque  sorte 
videa  pour  lai,  pour  arrlver  dea  eauaee  aux  effeti.  Dans  lo 
eyatòme  dea  deut  unitt'a,  le  poCte  demanda  de  mt^me  dea 
concesaiona  k  l'iiiia^inatìon  du  apectateur,  pntsqn'll  vent 
qn'etle  donne  à  troi8  hfiurea  le  conrs  flctif  de  viagt-quatro. 
Seulenient  jl  snppOHe.qu'elle  ne  peut  se  priitev  &  rien  <te  plus, 
et  que,  quelque  rapport  qu'll  y  ai(  ealre  deax  faita,  il  lai 
en  conte  uà  effort  dfttagréable  et  pt'^uible  pour  lee  concevoir 
A  la  auìte  l'uu  de  l'autre,  ali  y  a  de  l'un  h  l'auire  un  in- 
tervallo de  deus  cu  troie  jours,  et  de  plua  d'une  centaiao 
de  pas. 

Cela  pos^,  quel  est  maintenaot  celili  dea  deux  ayati'-mes 
qui  donne  au  poi:' te  lo  plua  do  faciliti's  pour  d^mi^ler,  daua 
an  9u,jet  dramatique,  les  (•l•^llletl8  de  l'action,  pour  lea  diapoecr 
Ala" place  qui  kur  apparlient,  ei  les  dòvoloppor  dans  |es  pro- 
port]on8  qui  leuc  eonviennent V  C'est  aasun'^ment  celui  qui,  1 
ne  l'aatreignantikuncnno  condition  arbitraìre  et  prlseendtrhors  k 
de  co  sujet  mi'*mp,  inlasc  i^  aon  gi-nÌQ  le  choix  raisonn^  dnaf 
tootes  iea  doom'eit,  de.  toua  lea  moyea»  qu'il  rcnrerme.  Quo/ 
si,  malgiV-  eei  nvnnltigvn,  le  po^te  ne  sait  point  diacerner  lea 
points  saillanH  de  »on  action,  ni  lea  i  ne  tire  e  n  óvi(iene«;  a'il 
ee  borne  A  indlquer  deB  évènemens  qui  auraleiit  beaoin  d'i>tre 
di'-veloppùa  ;  ai  ces  i^vf^nemena  reWguos  dnna  lea  enlr'acte«i, 
aa  lleu  de  Tonner  dea  anneanx  qui  unlrent  danc  la  chntne 
de  l'action,  ne  tend«nt,  au  contraire,  qn'A  laolnr  ceux  qui 
BOiJt  mia  sona  Iph  ypus   da  apectati-ur;  mi,    par   li>nr  impor 
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tance  ou  par  lour  multiplicité,  ìls  n'aboutissent  qu'à  produire 
une  distrae  ti  on  importune  de  co  qui  se  passe  sur  la  scóne; 
si,  en  un  mot,  l'action  est  disloqu^'e,  la  faute  cn  est  (onic 
au  pot'to.  Queique  gra'vÒs  "qiTils  soiont,  ae^CetB^nconWDiénT 
ne  peuvont  «Ione  jamais  rtrc  une  raison  d'aclopter  la  rè^e 
cu  di.scussion.  puisquo  l'on  peut  évi  ter  ces  i  neon  vén  iene  imul< 
se  soumettre  à  cotte  r<*<rle:  car  je  me  bomo,  pour  Io  ino- 
li lent,  h  prouver  qu'cllc  est  inutile. 

Vous  avez  trouvó,  Monsieur,  dans  la  tragt^dic  de  Carmo- 
ifiiola  la  preuve  de  cos  mauvais  eftets,  qne  voum  avoz  attri- 
burs  nu  système  qui  oxelut  les  deux  unités;  et  je  nVn  parie 
ici  quo  pour  rondre  justico  A  votre  critique,  et  pour  ne  pa» 
laisser  tomber  sur  co  pauvre  système  le  fardeau  des  erreaif 
personnclles  de  hcs  partisans.  cOn  volt»,  ditea-vons,  «quMl 
«ex iste  entro  lo  troisièmo  et  lo  quatrièmo  acte  rinterrane 
■e  d'une  caiiipajjrno  tout  ontière:  comnient  suivre  A  de  tclle* 
«  ilistanccs  la  marche  et  les  pro<j:rè8  de  Taction?*.  J*acconle 
volontiers  que  c'est  un  véritable  dófaut;  soulenient  faut-il 
voir  à  (jui  Tun  doit  l'ìiiiputer.  C'est  un  pea  au  sujet,  beau- 
cuup  à  rnutour;  mais  nulloment  au  système. 

Je  ])as^r  à  l'ex  amen  de  la  règie  sous  le  rapport  de  Ia 
lixitè  (les  caraetères.  et  jo  continue  A  citer:  «Àjoutez  Acci 
V  inconvénicns  rapparition  et  la  disparìtion  fréquentes,  danti 
*  co  syi»tèmo,  de  personnages  avec  lesquels  le  spectateur  a  à 
f  peino  le  temps  de  taire  connaissanco  » . 

Il  est  cortes,  «lans  tout  su,jot,  un  point  au-delA  duqucl 
l'apparition  et  la  disparitiun  des  personnages  dovieut  trop 
IVéqucMite,  et  <l«'*s  iors  viciouse,  on  co  qu'elle  fatigue  l'atien- 
tion  et  la  transporte  ))rusquo)iiont  d*un  objet  A  un  autre,  sans 
lui  donuer  Io  loinps  de  so  fixor  sur  aucun.  Mais  ce  poiut 
pout-il  ètro  cir-termini'  d'avance,  et  par  une  formule  ògale- 
mont  applica))le  à  tous  les  su^jots?  Kxiste  t-il  une  limite  pre- 
ciso au  dola  «Uì  laquello  V  inconvéniont  commonce?  On  peat 
d'abord  afdrmor  que  la  règio  des  doux  unités  n*€8t  pas  cotte 
limiti'-;  car  il  est  inipossìblo  do  prouver  que  ce  n^est  quo  dans 
uno  action  bornèo  à  un  jour  et  à  un  petit  e^acd  que  les 
])orsonnago^  jieuvcMit  se  niontror  et  so  dessiner  dSTimnWWX 
ètro  comprìs  par   lo  spoctatour  et  A   1' intóres8^,*"Où  dóhc 


chorcher  cette  limite  absolueV  il  ne  fftut  la  cliercher  nullB 


par^'car  elle  ii'cxiate  pus.  C'cHt  une  fiingiiIlÉi-e  dlapoaitio 


qae  célie' queTibus  avons  i  nous  forger  dea  réglee  nbstraitMi 
KpplicHbles  11  toas  lejt  cas,  pour  nonti  diapeiiser  de  chercher 
Abìxs  chaque  et,»  parliuuiier  aa  i'aìsdu  propre,  sa  eotivesauco 
parli  cuti  l'io.  Que  jf  potije  choisiwe  tomoai-ailue  action  dona 
laquelle  il  n'  v  ait  qu'uu  iiombro  rie  pordoanagY^s  propoi'tionné 


'ftttcnt'oi^q"  T  est  posit  b  n  d    leur  dgnner,  quo  e 
~H^OH  feste  le    pr  38 leo  1 1  SpocCateui'  as^Oìi  long-temps 
I      u    montrer  la  part  qu   Is  ont  ft  l'action,  ut  ce  qu'il  y 
a  de  dm  nnt  qae  da  s  leur  carnet    e;  rollA,  jo  croiR,  tout  co 
peut  lu    proscr  re  sur    e  pu  ut.  Or,  quel  sysCi''uie,  eu 
ne  fo  8    I  cut  n  eu't  so  pr  ter  A  ce  bui  que  le  Hydtème 
■l  on     lo       me      gle  t  ui    où  elio  pix-nd  les  porBoii' 
nafr<^!i  ^  in  d  e  le  los  trouve    pour  ainsi  dire,  sur  sa  ronte,  6i~ 
ftts  al  an  lo  ne  au     ome  t  ou     hi  'ont  plus  avec  olle  de  re-  " 
lAt  on  iQjgcoasKnto?  Tt  4  io  I  on  ii  objecto  pns  que  oe  B<i'8t<'>nio, 
aiìmottant  bea  coup    1        ne    en^i,  e\ige  natarelloinent 
lervei  t  on  trup  rsp  do  do  Irop  le  personna^s:  on  répon- 
drait  qu  il  n  admot  juno  <^uo  It^  t  v^nemùiis  dans  loaquolg  le 
caract7'rb  des  pei-fionnag-ea  peut  se  d^volopper  d'une  manii'-ro 
attachanlc,      "" 

Du  reato,  j'observerai  et  pout-otro  conviondros-vous  ([ue 
l'JiKhìtude  et  l'esprit  systéuiatique  pouvent  faclleinent  faìro 
paiallro  vicieux  ce  qui  ne  l'est  pas  pour  des  hunimet  autrc- 
Hient  disposés.  De»  speclaieurs  ou  des  lectcoi-s  iiutruils, 
^•clair^s  ol  se  cro_\'anl  iinpartiaux,  peuvent  trouver  qae  les 
porsonnages  d'une  action  trag-iquo  disparaissent  trop  vite  et 
roviennent  trop  souvont,  par  la  eeulo  raiaon  qn'ila  soni  ae- 
coutnm^^s  i  voìr,  dan^  des  tragMIes  qa'ita  admirent  avec  ju- 
Mice,  Iei9  niéines  pernonnages  occuper  la  scène  jusqu'A  la  lin, 
[la  regardent  ce  qui  les  cheque  comme  un  vice  réol,  coinmo 
lue  oppoailion  aux  loia  naturelles  de  lenr  Intelligence;  ot  ce 
ne  sera  né«nmaiiis  quo  l'oppoallìon  A  un  type  ariifìciol  do 
tragMIe  qn'ils  ont  admia  et  auquol  ila  ramènont  touto  ira- 
gMie  pOBsible-  Car  recovoiriìiupiesiiUiuparfi  etLfrauchades 
ouvrages  do  l'art,  ao  préter  A  co  qu'llti  peuvent  otTrìr  de  j 
sFfnrfifde  lioBu  indr-pon'InintTient  de  toute  tìi^orle,   rat  nn 
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offoi't  «lifticile  et  bieu  rare  pour  ceax  qui   ea  ont  une  foU 
adoptó  uno. 

Si,  accoutumés,  conimc  ils  le  sont,  à  troaver  dana  la  tra- 
(^édic  uno  action  qui  marche  tou^jours  sur  les  mémes  échaues, 
qui  se  roplio,  pour  ainsi  dire,  à  cheque  instant,  et  toiuonn 
à  pcu  pròs  do  la  mrmo  manière  sur  elle-moine^  ils  assistenL 
par  hasard,  ù  uno  trag(''dio  concino  dans  un  système  (ont  dff- 
fórent,  A  uno  tra«r«''dio  oii  Taction  se   dóroulera  d*une  m* 
nirro  plus  conforme  à  la  risalite,  il  est  fort  A  presumer  qn'iis 
no  Hcront  pas  dans  la  disposition  la  plus  favorable  pour  Te- 
vaniiner  ìmpartialement,  pour  y  voir  ce  qui  y  est  et  n'y  roir 
quo  cela.  Toiit  leur  oxamen  ne  sera  qu*une  comparaison  pé- 
nible  entro  la  tra<r(''dio  d'un  nonvoau  genre  quUIs  ont  soos 
les  ,veu\.  et  l'idée  abstraite  quMls  se  sont   faite  de  la  tra- 
gèdie. Dites-leur  quo  riiabitude  a  une  glande  part  à  leur 
ju«fem(Mit,  ils  se  n'-volterontT'parco  qu'ils  savent  que  l'habi- 
tude  ntt'aii)iit  la  liberto,  et  que  nou8  sommes  portés  ànier  toatce 
qui  assorvit  notre  es])iit.  Ils  ne  nianqueront  pas  de  déclarerque 
c'est  pour  obóir  aux  lois  de  róternello  raisou,  à  rinspiration  de 
la  nature,  qu'iis  juareut  coniuie  ils.jugeut,  qu'ils  sentent  comme 
ils  sentent.  Mais  ({uoì  quMU  disent,  il  n'en  sera  pas  moins  vrai 
que  tonte  leur  criiique  a  óté  Ibndée  Rur  un  étroit  empirìsiufS 
qu'elle  a  l't»'*  tonto  dó(luit.e  de  faits  spóciaux  ;  et  c'est  proba- 
blenient  cela  moine  <]uì  la  fait  paraftre  A  tant  d'honimesune 
connais.'^ance  (''ìiiìneinnient  philosophiquo. 

Mais,  pour  nMcnir  au  poìnt  preci»  de  la  discussion,  si  un 
personnage  se  inontre  lorsqu'il  est  néces-iàii'e;  si,  dans  le  tcmp^ 
long  ou  court  quìi  passe  sur  la  scène,  il  dit  des  chosesqul 
caractórìsent  une  <''])o<iue,  une  classo  d'hommes,  une  passion 
individuane,  et  qui  Ics  caraetórisent  dans  le  rapport  qu*elltf 
ont  aver  l'action  ])rinoipale  k  laquello  olles  se  rattacheat;  » 
l'on  voit  coniment  ces  chosos  intìuent  sur  la  marche  des  èvé> 
neinens;  si  ellos  entrent,  pour  leur  part,  dans  l'impression 
totale  de  l'ouvrage,  ce  [)ersonnage  ne  se  sera-t-il  pas  fait 
assez  eonnaitreV  Qu'il  dìsparaisso  onsiiite,  quand  Tactienne 
le  róclanie  j)lus,  (piel  inconvcnient  y  a  t  UV 

Mais  voici,  selon  vous,  Monsieur,  un  eiTct  bien  plus  gravo 
de  la  tran.*«gression  de  la  règio  :  en  outropassant  ses  liniites, 
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il  aernll  impoMible  de  combiner  la  vraisemblance  e(  l'intérèt 
dalia  le  caractère  dea  principaux  personna^s,  avec  aa  tixite- 

<  Kt  quant  k  ceux  (dea  peraonnages)  sur  leaquels  vona  ftxex 

<  par  [leu  lière  meni  l'attention  da  Bpectal«ar,  ai  toub  lea  moii- 
«  trez  toujours  animus  du  mèrae  dessein,  il  en  1-é.saltei'a  lan- 

•  gueur,  froidp.ur,  invraiBemblance,  aouvent  mème  ìnconTe- 

<  naoce  choqunnte.  Comineut,  par  exemple,    ofli-ìr,  fians  ex- 

•  citer  le  dégoùt,  un  meurtre   préini^dUé   pendant  plusieurs 

•  aun^es  et  en  plosieurs  pava  diflV'TeiiJ?  ^1  au  coutraire  Iob 
idesseiDS  des  personuagea  varient,  l'unite  d'action  diaparalt 
<et  Tintór^t  a'alToibljt., 

Ferme tlez-moi  de  romonter  à  an  prìncipe  bien  comtnun, 
mala  toujours  sur  dana  l'application.  La  vraiaemblance  et  ■ 
^int■^r<'t  d«ns  Iqb  caractèrea  dramatìques,  comme  dans  toutea 
les  partios  de  la  poéaie,  d^rìvent  de  la  vi-rìi^.  Or,  celle  v^- 
ritó  est  juatement  la  base  du  syntèine  historique.  Le  pol'te 
qui  l'a  adoplé.  ne  cn'te  pa.s  les  dìatnnces  poui"  le  plafsir  d'i'- 
tendre  aon  action;  il  les  prend  dans  l'hìatoli'o  méine.  Pour 
pfónvcr  que  la  jieraiatance  d'un  personnnge  dana  un  nit''uie 
deaaein  aort  de  la  vraisemblance  lortiqu'elle  se  prolongeau- 
delA  dea  limìtoe  de  la  règie,  il  faudrait  prouver  qu'il  n'ar- 
rive  jamaia  au\  hominea  d'agplrer  ^  un  but  óloigné  de  plus 
de  Tingt-quatre  henre»,  dnna  le  temps,  et  de  plua  de  quelques 
cantaines  de  pas,  dans  l'eapace',  et,  pour  avoìr  le  droil  de 
aoutenìr  que  le  degré  de  pcrslstance  dont  il  s'agii  produit 
la  lan^eur  et  la  froideur,  il  faudrait  avoìr  dfmontrf  que 
l'esprit  humain  pst  constituf'  de  manii're  S  ae  di^goiiter  ot  il 
se^  latigner  d'r-ti*e  oblìgi'  do  aufvre  lea  desHeins  d'un  homine 
au-delA  d'un  acuì  jour  et  d'un  seul  lieu.  !Mais  l'exp^rionco  . 
atteate  auftìsaininont  le  contraìre-,  il  n'y  a  paa  une  hiatoiro, 
paa  un  conto  peut-i)tre  qui  n'excède  de  si  ^troites  limitea.  Il 
y  a  plus;  et  l'on  pourrait  afllnner  que,  plus  la  volonlé  de 
l'homme  ti-aTorss,  si  l'on  peut  le  dire,  de  durée  et  d'^^tendue, 
et  plus  elle  exclte  en  uoua  de  eurioaitó  et  d'iulerrt  ;  que  plus 
lea  év^nemens  qui  sont  lo  produit  de  an  force  se  prolongeni 
et  se  dlveraiHent,  pourvu  toutefoia  qu'ila  no  pordent  paa  l'u- 
nite, et  qn'ils  ne  se  compliquont  pnsjusqu'A  ratijruei-  l'atten- 
tlon,  et  plus  ils  ont  do  prisc  sur   l'jmagiuation.    Luiu  de  ho 
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<ir*|)laii*e  à  voir  beancoup  do  resultata  naitre  d*ane  scule  rè- 
solution  hunìain(\  Tesprit  no  trouve,  dan8  cette  vue,qaede 
la  satisfaction  ot  du  oharme.  La  langueur  et  la  froideor  ne 
siirvicnnont  qno  dans  le  cas  où  cette  n'^solution  est  mal  mo- 
ti vro,  ou  n*a  pas  un  objot  iniportant;  ce  qui  est  toutA-fiiit 
indi''pondaiit  do  la  <luróe  de  ws  suites. 

< pliant  nu  clian«:onient  do  desseìns  dans  les  personnage^ 
jo  ne  vois  i)as  coniment  son  cffot  scrait  d*alTaiblir  Fint^rèt. 
Il  t'ouvnit  aa  contraire  un   moyeu   de  l'oxciter,  en  doDiuuit 
liou  do  peindro  Ics  niodilìcations  de  Tàme,  et  la  puissancedes 
chosos  ext('*riouros  sur  la  volente.  Il  favoriae   le   dòveloppe- 
niont  do8  caracU^ros,  sans  obliger  à  les  dénatoror,  parco  qne 
les  dossoins  ne  sont  ])a8  le  earactèrc  inome,  nìais  plat«'4  dm 
indicos,  (l(\s  i'onséquenc<Mj  du  caractère.  Je  ne  vois  paa  da- 
vanta^e  coniincnt   le  chan«^'oinont  dont   il   s^agit   dótruinil 
rimiti'  drainatì<iue.  Cette  unite  ne  consisto  pait  dans  la  fìxitì- 
<li's  vues  et  de-i  projots  des  personnagoa   tragiques;  elle  est 
dans  los  uh''i\6  du  spectateur  sur  ronsenible  "déTactìon.  Kn 
vuiei  une  ])reuvi'  {\o.  t'ait,  (jui  me   paraìt   saus~  rejdique;  les 
(losseins  de  porsoniia^es  importans,  aouvent  principaux,  va- 
ri'Mit  dans  des  tra^ódies  au\  ^uelle^s  assuréinent  voiis  ne  re- 
fiiserez  pas  runii»'  d'action;  et  pour  n'en  chercher  d'exem- 
ples  que  dans  un  seni  auleur.    Pyrrhus,    Néron,   Titus,  iU- 
jazi'i,  A^ainc'innon,  passent  d'uno   résolutìon  k  la  n'^solution 
op]>osée.   Leur  earaetrre  n'en  o^t  prt»,  pour  cela,  inoins  cod- 
stant  :  il  y  a  i)lus;  e<'<   variations  sont    nécessaires    pour  le 
mettre  j)leineni<'nt  à  drcouvert.  Colui  do  Néron,  pai*  ex  empie, 
SI'  ernnpose  d'un  ecrtain  ^oùt  pour  la  justice  et  pour  la  gioire, 
d'un»*  puih'ur  «jui  est.  le  tVuit  de   réducation,   de   l'habituiie 
de  ei'der  au\  Nolonii's  des  p(nsonnos  à  qui  uno  haute  n*pu 
tation  de  veriu.  ou  une  ;rrande  forco  d'Amo,  le^  droits  de  la 
nature,  ou  des  serviees  .si;i:naU''s,  ont  donne  de  Pascendant: 
avec  cela  se  conibinent  la  baine  de  toute  supérionté,  un  grand 
amour  de  l'ind^piMidanre,  le  ^oùt   do    la   domination,  et  la 
vanite  nii'ine  de  paraitr.».  dnminor.  Une  passion  que  Néi-on 
no  peut  satislain»  sans  (oniniettn'  un  crime  viont  inoltre  en 
eollision  ees  rU'iiiens  eontraires,  oes  deux  moitiés,  |K)ur  ainsi 
dire,  de  son  ànie.  Les  niauvais  poncbans  trioniphont,  lo  crime 


bUH  l-'rNITfc  UE  TEMI'S  BT  DB  LIKII 


,<1I^[)IB 


Htrésolu,  il  eat  coinmiuidi^;  l'admirable  dlKcutiTH  de  BuTrhuB 
t  variei-  les  projeta  de  N^^rou  ;  l'indigne  Nareiase,  pi-^dsf- 
:nt  parce  qn'il  connatt  le  caracti-re  de  son  mnitre,  ssit 
Irouver,  dans  ses  paBsionn  tea  plus  vivea  et  les  plUH  baases, 
que  Burrhua  avaìl  eti  quolque  rocjdi  iHouff^es,  lea  molila 
d'une  QOuvelle  variation,  qui  pi'oduit  lo  dimoile luenC  de  l'ac- 
tion. Il  en  est  de  tDt'me  d'Agamemnon ;  si  sei)  desaelne  /■- 
taient  invarUbiement  arn^H^s,  son  caracti'-re  ne  seraft  plua  co 
qa'il  est,  un  uit'langc  d'ainbiilmi  et  do  sentìmeDH  naturela. 
Qqc  la  représentatiou  d'an  meurtre  pr^mMit^  pendant 
plOtìlcurH  aunees,  et  i-n  plusieurs  paya  différens,  ne  eoli 
propre  qa'à  cxciter  le  dégnùt,  je  suìb  Ibrt  disposf  à  le  trHre. . 
Maia  le  dóguftC  di^rlvc  dii  sujet  iD<-iiie,  iiidi'peudamitietlLjlu  J 
BV eté [né~guìvÌSrìéquel  ou  poiiirail  le  trailer.  Jo  croiu,  p«/ 
exemple,  qae  toni  le  niondo  it  peu  près  s'accordo  ft  trouver 
l'Atréc  de  Cròbìllon  nn  pei-eounage  nVvoltant,  et  néanmoinB 
le  poj'te  ne  fait  paa  parcourir  h  son  action  le  tempa  n^el  ()ui 
s'cBt  l'coulé  entre  le  tort  et  la  veugeance;  il  uè  reprf^enle 
qne  la  dei'nirre.jourm'e:inaÌH  qii'itnportc?  le  temps  est  ^nonc^ 
dans  la  pji'ce,  et  il  u'ou  fnut  pna  davniitage  pour  motiver  lo 
di'goùt  de  l'auditoire.  L'idt^e  de  innt  d'annéon  qui  n'ont  paa 
cnlrni-  la  haino,  qui  n'ont  pan  affailili  le  souvenir  de  rinjnre, 
qui  n'ont  rien  changf-  à  des  projeti  d'une  atrocitt'' ingi'nlense 
et  roniauesqne,  »'en  est  pae  moins  pri'-seiiie  h  la  penM''e  du 
spectateur,  tnal^r^  l'abstraction  qne  Tait  le  poj^te  du  temps 
Aconló;  la  pri^^rn^ditntion  du  crime  n'eu  est  pns  moina  sentie. 
Lm  dAlermInaiiou  am'-tée  et  constante  de  tuer  sou  seni' 
blable  suppose  nécessairement  l'i^tat  de  l'àme  le  plus  di'prav^, 
j'Ktoutei'als.  tt  le  plus  dt^giadé,  le  luoius  poi'alque.  Si  une  ielle 
determination  est  en  hsrmonte  avec  le  caractèro  du  penton 
nage;  si  c'est  uu  intùr^'t  prive,  une  pnssàon  t-gotAte  qui  In 
tgi  out  Inapir^'-e;  a'Il  n'a  pus  en  de  gnvndes  ri'pugnitncés  k 
vaincre  pour  se  résoudre  ft  l'aaasssinn!,  c'e«  le  caractàre 
m^me  qui  est  misfrable,  di^goi'itnnt  et  pcu^'lro  incapablc 
de  devonir  un  sujet  d'imìtalion  poétique.  SI,  au  eoiitraire 
oe  D'est  paa  seuiement  avec  do  profondeH  BouffraiueB,  inaia 
pftr  la  séduction  d'une  graude  peiiHép,  d'mi  deikifin  cxtraur- 
l^tfliwire,  d'iute  iUusion  puissaiite,  qu'un  hommc  a  pria  cotte 
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horriblo  vésolutioii  ;  si  le  sentiment  du  devolr  et  la  toìx  de 
rinnocenco  qui  cherchc  k  tidompher  y  ont  oppose  des  oltfta- 
cles  ;  si  cet  homino  a  combattu,  pour  ainsi  dire,  sur  touB  tei 
(legrùs  de  Tabline,  c*étaient  alors  ces  pensées,  ces  illnsioDf 
ces  cou)1)atH  et  la  chute  par  laquello  ils  ont  fini,  qa*il  faliiit 
rcprósoutor.  C'est  cela  qni  ('itaìt  profoud,  iustructif  et  dn- 
inatique.  Mais  lorsque  la  lutte  morale  est  tèrnifnée,  lonqne 
la  conscieuce  est  vaiucue,  et  qne  rhomme  n'a  plus  arar 
monter  que  des  rósistanccs  hors  de  lui,  il  est  peut-^tre  im- 
possible  d'cu  faire  un  spectacle  intéressant;  et  peut-étre  le 
meurtre  premeditò  est-i i  un  de  ces  sujets  que  le  poè^te  tn- 
giquo  doit  s'interdire. 

Jo  dis  peut-ètre,  parce  quo  toutes  ces  règ^les  exclusiveset 
absolucs  sout  trop  sujottes  A  otre  dómenties  par  des  ex^- 
rienccs  contraires  et  que  Ton  n'avait  pu  prévoir:  on  peut  bieu, 
sans  pùril,  condamiier  a  priori  tout  sujet  qui  n'aurait  pasla 
vriitó  pour  base;  mais  il  me  semble  trop  bardi  de  dvciJer. 
])Our  tous  les  cas  po.ssibles,  que  tei  ou  tei  gfeiire  de  vrriu' 
est  à  iaiimis  iiiterdit  à  rimitation  poétique;  ear  il  y  a  daiis 
la  \v\'\U'  un  iiitóirt  si  puissant,  quMl  peut  nóUS~  attachcr  A 
la  coiisi<l(''ivr  malore  une  douleur  véritable,  malgr^"  une  cer 
taino,  h(M  rour  voìsino  du  dógoùt.  Si  dono  le  poetd  ri'ùssit,  à 
l'ortM)  d'intón-r,  à  faire  supporter  au  spectateiu*  ces  sentinieiis 
pi'iilhlcs,  il  t'andrà  bien  rcconnaìti-e  qu'il  a  su  mettre  eii 
«puvn»  Ics  movens  do  l'art  les  plus  forts  et  les  plus  sùrs.  Il 
ne  rostor.'i  plus  (ju'/i  ju<^rr  les  cffets  de  cette  puissance  quii 
aura  ('xtnrrc.i  sur  ics  Ames.  Or,  si  riuiprossion  qu'il  a  pro- 
duìte  est  iMnìnoinnient  morale,  si  le  dégoùt  quMl  a  exciti'  e^i 
le  dógoiìt  du  mal;  si,  en  agssociant  au  crime  des  idcVes  rè- 
voltantos,  il  Ta  rendu  ])lus  odicux  ;  s*il  a  réveillé  daus  les 
c<i*ur»<  une  avorsion  salutaire  pour  les  passious  qui  entrai- 
nont  à  le  commottrC)  pourra-t-on  raisonnablement  lui  repro- 
elier  de  n' avo  ir  pjis  asisez  ménage  la  délicatesse  du  specta- 
tvur?  .le  croirt  qu'on  a  imposó  trop  d^ègards  aux  poetes 
pour  cette  susceptibilìtó  du  public;  qu'ou  leur  a  trop  fait 
un  devoir  d'óviter  tout  ce  qui  pouvalt  déplaire:  il  y  a  des 
douleurs  qui  perfeotionnent  Tàme  ;  et  c'est  une  des  plus 
belles  facultés  de  la  poesie  que  celle  d'arréter,  A  Taide  d*un 


L'itNITf:  [ 


8  LA  TltAOÉD! 


aa? 


r  des  phéDOmènes 


gTfind  iiiCi^n't, 

ròn~Bp;TiCWr  otoSèrver  sana  répugnance. 

Au  rcHtc,  cela  e^t  iudinV'i'^iit  à  la  question  dea  deux  unités; 
CHI-  le  systÈme  hktorìque,  se  pr^tant  admivableineiit  k  la  pein- 
tui'e  gi'uduée  dea  i''véueincas  et  dea  passions  qui  peuvent  por- 
|er  nu  meurtre,  donne  les  movens  d'ócarter,  daiie  tous  les 
8ujel§  où  le  meurtre  oat  repri'Heuté,  cette  longue  et  dil-^goù- 
Wnt^grùini-ditation.  Je  rio  sais  si  le  B.vBtóme  dee  deujc  aailée 
pn^sen'te  à  cet  ^gard  los  mi^niea  facìlit^s,  et  s'il  uè  met  pas 
le  pojite  daus  l'alternative  do  eupposer  le  meurtre  pr^Mnédìté, 
ou  de  t'amener  d'une  manière  iuvraieemblable  et  Forcée. 
On  pounait  peul-ttie,  pour  la  solution  de  ce  doute,  tirer 
quelque  lumière  de  l'oxamen  eomparatif  de  deux  tragèdies 
traitéea  dans  deux  systèmes  diffifreus,  et  dont  le  m^^t  ^( 
foncièrement  k  peu  pcès  le  mf-mo:  ce  sout  ì'Olhelloàe  Sha- 
kespeare et  la  Zai're  de  Voltaire.  Dans  l'une  et  dans  l'autre 
pièce,  c'eet  un  honimo  qui  tue  la  femme  qu'il  aime,  la 
creyant  inSdéle.  Shakespeare  a  prls  tout  le  temps  dont  il 
avfùt  besoin;  il  l'a  pris  de  l'hietoii'e  memo  qui  lui  a  tonnii 
son  aujet.  On  volt,  danu  OthMo,  le  soup<;ou  coni,'n,  combatta,  | 
chassi',  revenant  buv  de  nouvesux  indices,  excité  et  dirige,  \ 
chaque  foia  qu'il  so  nianil'oste,  par  l'art  abomiuablo  d'un 
ami  perfide;  on  voit  ce  8oupi;on  arri  ver  jusqu'à  la  certitude  I 
par  dea  degrf8_au8ai  vraiaemblabloB  quo  terriblea.  La  biche 
de  Voltaire  ^tait  bion  plus  diSìcile.  Il  fallali  qa'Orosmane, 
g^nùreu.\  el  hnmaiu,  fùt  aaaez  dillicile  sur  le^  preuves  de 
aon  raalheur  pour  n'flre  pas  d'une  crédutile  preequo  comi-,, 
que;  que,  plein,  le  matin,  de  coo&ance  et  d'eitìme  pour' 
Zaire,  Il  ffit  pou^é,  le  soir  du  incme  jour,  à  la  polgnarder, 
avec  la  couvicUon  d'en  étre  trabi.  Il  fallajt  des  preavea  as- 
aat.  Tortes  poui'  produire  une  ielle  conviction,  potu'  cbanger 
l'amour  en  fureur,  et  portor  la  colere  jusqu'au  delire.  Le 
poiito  ne  pouvanl.  dana  un  al  court  intervalle,  raasembler  lea 
faux  indiuHS  qui  nourriBsent  lentcment  les  souptont!  de  1» 
jalonsle,  ne  pouvant  conduire  ])ar  dogrés  l'Ame  d'Urosmaue 
k  co  point  de  pnsslun  oti  luut  peut  tenir  lieu  de  preuve,  a 
étè  obliai-  de  faìre  naltre  l'erreoT  de  aon  béros  d'un  fni(  dont 
rìiiterprvtation  fui  anfììsante  pour  produire  la  ccrtilude  de  la 
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trahisoii.  Il  a  fallu,  pour  cola,  rógler  la  marche  fortuite  da 
év(>iìcincn8  do  manière  que  tout  concourùt  à  consommer  t'il- 
lusiou  d'Orosmane.  ot  inettro  à  Técart  toiu  ce  qui  aurait  pn 
lui  róv<f'.ler  la  vrritó.  Il  a  fallu  qu'ou  écrivit  à  ZalTre  une  lettre 
óquivoque,  quo  cotto  lettre  tonibàt  daus  les  mains  d'Oros- 
mano,  et  quMl  pùt  y  voir  que  ZaYre  lui  préférait  un  aatre 
amant.  Co  inoyoii,  qui  irost  ni  natoi'e],  ni  iltnictif,  ni  ton-^ 
■chaiit,  ni  nirrno  hitìoux,  est  cependant  une  inventiou  trèsin- 
gónìcuKO,  le  s\  strino  donnt'',  parco  qu*il  est  peut-ètre  le 
8cul  qui  pùt  moti  ver,  dans  Orosmane,  Thorrible  résolation 
dont  lo  po«'to  avaìt  Iwsoin. 

La  forco  croissanto  d'uno  passion  jalouse  dans  un  caractère 
violont,  Tadrosso  malhoureuHo  do  cette  passion  à  interpréter 
on  sa  favour,  si  ou  peut  le  dire,  les  incidens  les  plus  nata- 
rols,  Icfl  actioiìs  los  \)\\m  simples,  les  paroles  les  plus  iniUH 
centos,  Ihabilotó  ópouvantablo  d'un  traìtre  &  faire  naftre  et 
h  nourrir  li*  soupv^"  dans  uno  nino  oflensée,  la  pui<sance  ìn- 
i'crnnlo  qu'un  sorlrrat  de  sang-froid  oxorce  ainsi  sur  un  iia- 
turel  ardont  et  ;ivnérou\  ;  voilà  quolqucs-unes  des  terribles 
lerons  (jui  naissoìit  de  la  tragedie  tV(ftkello:  mais  que  uoU8 
apprend  l'action  de  Zuin-'ì  quo  Ics  incidens  «le  la  vie  peu- 
ventVo  conil»iner  part'ois  d*un<».  maniero  si  ètrange,  qu*une 
expression  r(jUiv<Mjue,  insén''o  par  hasard  dans  une  lettre  qui 
a  nian>iu<'>  son  adresse,  vienno  A  oceasionnor  les  plus  ^rands 
crimes  et  les  derniers  niallieurs?  A  la  benne  heure:ce  sera 
\k  une  lesoli,  >i  l'on  veut;  mais  uno  lovou  qui  n'aura  rìen 
de  bien  impérieux,  rien  de  bien  gravo.  La  prò voyance  ot  la 
morale  liuniuin<\s  ont  trop  :i  l'aiie  aux  cboses  habituelles  et 
ri'olles  pour  se  ni(>ttre  en  grand  souci  d'accidens  si  fortuita, 
et,  pour  ainsi  dire,  si  nierveilleux.  Co  qu'il  y  a,  dans  vifai/v, 
de  vrai,  do  touehnnt,  de  ])orai(iuo,  est  diì  au  beau  talent  de 
Voltaire;  ce  (|n'ii  y  a  dans  son  pian  de  force  et  de  facticc 
me  Homblo  devoir  l'tn».  aitribu»',  cn  grande  partie,  A  la  con- 
trainte  de  la  rr;rle  <les  <leu\  unités. 

1/intervention  de  .Ingo.  (lUt^jai  indiquée  rapidement  tout 
à  rheuio,  nitrite   une    attention    plus    oxpresse:  elle  est  en 
otfet.  da!is   la  tragiMlio  d'OUicUn^  un  grand  moyen  et  peni 
ètre  un  moyen  indisponsable.  pour  produire  la  vraisemblance. 
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Jago  ent  la  manvais  gi^iiie  de  1»  pièce;  Il  arrntigpe  une  panie 
dea  événemens,  et  los  empoisonne  touB;  il  t'Carte  ou  di'^na 
tui'e  touCea  les  l'iMlexìotiii  qui  pouvnient  amener  (.'thollo  k  re- 
coniifUne  rinnocence  de  Deademona.  Voltaire  a  été  obJigf 
de  fnìre  naitre  dee  accìdoiis  pour  confinuer  lee  soupt;ond  aux- 
queU  tient  la  cataitropho  de  ea  pircc:  il  f&jlaXt  bien^u'Oros-  i 
mane  utit  nuBsi  un  mnnvala  eonseiiler  pour  rii(farei;_.at  _cg., 
jnauvaja  conaoiller,  c'ost  lo  hasard:  car,  si  l'on  recherche  la 
cause  du  meui'tt%~i[i]qTieI  II  iie  laiitse  emporter,  elle  est  toat 
entièrcdana  mi  jeu  biaarro  de  circonslnnces  que  l'autenr  n'a 
paa  nii'nio  eu  la  pens^-e  de  i-attacher  k  l'idee  de  la  fatalità, 
et  qui  ii'oiit  point  en  effet  le  caractère  au  moyen  duqnel  olles 
anraient  {-lù  suseeptiblea  d',v  otre  rameniSes.  I>anK  OthfJlu, 
le  crime  d^coule^  naturel  Ijmem.  et  cornine  par  Bon  propre 
ItBìds," deHa  Bouree  impuro  d'une  yolotilf  perverse;  ce  qui 
■ne  parsU  ausjl^po^'iiiiue  i^ue  moral.  Oit  voudrait  e^clnre  de 
la  Bct^nè'Ies  st^^l^rato  subaltemes,  parco  qu'on  Irouve  qae  la 
bassesse  dans  le  crime  est  d^'gvucante:  solt;  mais  ne  Cnu- 
drait-il   paa  en   e^i'lure   aussi   le   crime   ménie?  C'ependaut, 

'  pulsque  le  crime  a  une  si  grande  part  dnna  la  tragedie,  je 
ne  vois  paa  quel  ra.i!  y  a  A  le  repri'senter  accompagni"  Jou- 
joura  de  quelquc  chose  de  bas.  Il  n'arrive  giii-re,  heureuae- 
mont,  que  leu  att'aires  où  ne  prennent  part  que  de  bellea 
Amos  se  torminent  par  un  meurtre:  et  je  rroia  que  ce  Ite  in- 
dìcation  de  l'expétienee  est  boline  A  còusacrer  danit  les  coin- 
poBitions  potati  qnea. 

VoilA,  Honsieur,  les  observatlone  qae  j'avaia  Ji  Tona  son- 
mcttre  sur  lea  nouveaux  fondemens  quo  voua  voudriez  don- 
ner  A  la  rrgle  dea  deux  uniC^'a.  Je  n'examlnerai  point  ici  les 
antree  ob.jections  que  l'on  fait  au  systéme  historique:  il  ne 
serali  pas  ,jus(o  de  vous  ennu.i  er  par  ia  discnssìon  formelle 
d'opinions  qui  ne  aont  pent  l'tre  pait  les  vótrea.  Mais,  puisquo 
j'ai  df-jA  perdu  l'eapoir  do  iairo  cette  lettre  coarte,  permettez- 
mnì  d'y  joindre  encore  qaelqnes  r^Hexious  sur  la  maait^ro 
dont  im  pose  et  doni,  on  tratte  gònt'i-alement  la  qnestion  des 
unili'-a   dnns    le  Uramc.    SI   cos   n'-tlexiona    l'tRìent   fondile», 

■  ^ellcs   pourraient    fncìitter   la  solution    de    ta   questlon    etle- 

■iri«me. 
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Plusieurs  d'entre  ceax  qui  soatiennent  la  nécessité  de  U 
règio  emploicut  souvent,  pour  qualifier  les  denx  opinioos  1 
contraires,  dea  mota  qui  expriment  des  idées  on  ne  peut  phu 
gravea,  mais  qui,  au  foud,  n'ajoutent  rien  à  la  force  de  lem 
argumena.  Ce  aont,  pour  eux,  d'un  coté,  la  nature,  la  belle 
naturo,  lo  goùt,  le  bon  aeui,  la  raiaon,  la  Bagasse,  et,  pea 
a'en  faut,  la  probité;  de  Tautre  coté,  ce  sont  rextravagance, 
la  barbarie,  la  monatruosité,  la  licence,  et  que  sais-je  encore? 
Ccrtea,  ai,  de  toua  cea  granda  mota,  lea  premiere  peavent 
8*appliquer  au  ayatème  dea  deux  unìté«,  et  les  autres  «n  sy- 
atème  contraire,  lo  procès  eat  Jugé.  Il  est  hors  de  dpute  jguB^ 
la  aagoaae  vaut  mieux  que  rextravagance,  et  méme  qua 
celle-ci  ne  vaut  rien  du  tout;  et  quand  Horace  ne  Tanrait 
paa  ibnnellement  preacrit,  tout  le  monde  conviendrait  de 
bouue  grace  quMl  no  faut  paa  logtr  les  dauphins  datis  Us 
fMn.  Mais  lorsquc  les  advorsairea  de  la  règie  soutieunent  qve 
la  tragèdie,  tclle  qu'ils  la  convoivont,  n'est  pas  un  bais,  et 
qu'ils  n'y  transportent  pas  des  daiipìnns;  loraquMlsprétendeiit 
quo  c^est  pour  ne  pas  blesser  la  nature  et  la  raison  qa*il« 
r».H-usent  la  n^gle;  lorsqu'ils  veulent  prouver  que  c*est  ceUe- 
ci  qui  est  bizane  parco  qu'elle  eat  arbitraire;  c*e8t  là-deasos 
qn'il  laut  les  attaqucr,  et  Ics  réfùter,  ai  l'on  peut.  Au  reste, 
on  doit  le  savoir  et  en  prendre  son  parti,  ceux  qui  défen- 
dent  des  opinious  établies  ont  l'avantage  de  parler  au  iiom 
du  grand  nombre  ;  ils  peuvcnt,  sana  témèrité,  employer  le  lan 
gago  le  plus  allinnatif.  le  plus  sentoncieux,  et  c*e8t  un  avan- 
tage  auquel  ìi  est  rare  que  l'on  veuille  renoncer.  Jagres, 
d'aprt's  cela,  Monsieur.  si  jc  me  felicito  d'avoir  trouvé  Toc- 
casion  de  justifier  une  opinion  nouvelle  devant  un  critique 
qui,  au  liou  de  se  prévaloir  do  la  force  que  le  consentemeiit 
de  la  majorité  et  une  eajìreo  de  preacription  peavent  donner 
à  la  sienno,  ne  cherche,  au  contraire,  qu'à  Tappuyer  sur  le 
raisoinieiiient  ! 

Une  antro  niéthode,  k  pou  près  auaai  oxpéditive,  ausai  usitée 
et  aussi  conciliante  que  la  précédente,  de  prouver  la  néces- 
sité de  l'unite  de  tenips  et  do  liou  dana  la  tragèdie,  c^eatde 
montrer  que,  sur  cortains  théàtres  où  la  règie  n*eat  pas  ad- 
mise,  Oli  a  donne  souvent  k  l'action  une  étendue  excesaive ; 


8UR  1.' UN  ITE  D 


c'est  de  citer  avec  un  mépris  trtoinph&iit  ci 
lesquelles  un  pereonnage, 
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Cela  est  abBurde,  sane  doute:  et  ceux  qui  ne  veulent  paa 
de  la  règie  fout  inieux  que  de  i^coniialtre  simplement  cola 
polir  absurde;  ile  eii  prouvent  l'atsurditc  por  Uee  raisons  ti- 
réea  de  leur  systi-me.  Ce  qu'ila  conlceteut,  c'eat  la  règie: 


()t.-f.. 


.1  j..,i 


Od  post  très  aisÈment  ^viter  1'  e\cèa  sjgiialé  dans  lea 
verK  de  Boìlettu,  Hans  adupter  la  limile  pofi^e  par  lui.  Se  fon- 
der sur  cet  escès  pour  ^tabiir  tette  lìtiilte,  c'esl  faire  corame 
celui  qui,  apri-H  avoir  sans  peine  démontrè  quo  l'anarchia 
est  une  fort  laauvaise  cliose,  voudrait  en  conclure  qu'll  n'y 
a  rieu  de  roleas,  en  fait  de  gouvernement,  que  le  gouvei- 
uement  de  Co  natanti  uopi  e. 

Entin,  Bprt'S  avoIr  d^gapprouvé,  à  raison  OU  A  tort,  tei  ou 
tei  exemplo  (tonni'  par  quelque  polite  qui  e'est  aHranchi  do 
la  r'-glo,  on  s'en  prend  au  syst^-me  hìstorique,  sana  e?:ainjuer 
Bi  ce  qu'uu  potate  a  faft,  dana  un  cas  doun^,  est  ou  n'est  pas 
une  coast'qaeoce  de  soii  syatème.  Ainai,  par  exompte,  Sba- 
kespearo  a  souveut  mi-ii'  le  comique  au<c  ^■vi''neiiieua  lea  pina 
Bi^rieux.  Un  crilique  moderne,  A  qui  l'oii  ne  pourrait  refoser 
fiauB  injustico  beaucoup  de  eagacité  et  de  profondeur,  a  prr'- 
teiidu  juBtifìiìr  cptte  pratique  de  Shakespeare,  et  eu  donner 
de  bonnes  raisons.  Qaoiquo  puiares  dans  mie  philosophie  pina 
I  élevi'e  que  ne  l'ost  gii  gt^urral  celle  quo  l'on  a  appllqui^e 
I  josqn'ici  &  l'art  dramatique,  ces  rnisons  uè  ni'ont  jamaia 
persuadi'';  et  je  pense,  couime  un  bon  et  Invai  portisan  du 
claasique,  que  le  melange  de  deux.efleta  contraires  dt^truit 
l'uniti'  d'impresaion  uf-cessatre  pour  prodiure  l'i^motloii  ella 
Si  mpathie;  ou,'  pour  parler  plus  raiaonnablenient,  il  me  seiii- 
blo  que  ce  iiii>lange,  tei  qu'll  a  udì-  eniployi'  par  Shakespeare, 


art  tS  ullrmbrr  I 
ai  ilont  11  n'y  a  |> 
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a  tout-ìi-fa!t  ect  inconvi^nient.  Car,  qu*il  soit  n^eHement  eti 
jamais  '  iinpossiblc  de  produirc  une  impressiou   harmoniqiu 
et  agrt'able  par  le  rapprocheiiiont  de  ccs  deux  moyeus/  c*e»t 
ce   qne  je  n'ai   ni   le  coiirage  d'attirmer,  ni   la   docilìté  de 
ivpéter.  I!  n*y  a  qu'iin  ofonre  dans  lequel  on  ptiis?e  relìUKr 
d'avance  tont  ospoir  de  succòs*  durable,  mènie  au  genie,  et 
ce  g-enre  c'est^  le  fau^  :  mais  interdire  au  g^nio  '  d'eniployer 
des  matrriaux  quT'S'ónt  dans  la  nature,  par  la  raison  quii 
ne  pourra  pas  en  tirer  un  bon  parti,  c'est  óvidemnncnt  pouB- 
ser  la  critique  au-delà  de  son  empio!  ^  et  de  ses  forces.  Que 
sait-un?  Ne  relit-on  pas  tous  les  jours  des  ouvrag-es  "  dausle 
genre  narratif,  il  est  vrai,  mais  des  ouvrages  où  ce  mi^lange 
8e  retrouve  bicn  souvent,  et  sans  qu*il  alt  ótó   bcsoin  de  le 
justitier,  ])arce  qu'il  est  tellenient"  fondu  dana  la  véritr  en- 
traìnanto  de  l'ensemble,  que  personne  ne  l'a  remarriui'*  pouren 
fairo  un  Buief^'  do.  censure?  Kt  le  genre  draniatique  lui  mòme' 
n'a-t-il   pfls    ])roduit   un    ouvrage   ótonnant,   dans  lequel  on 
trouve  des  inipn-j^sions  bien  auti*enient  diveraes  et  nonibreu- 
ses,  des  rapprocheiiKMis  bien  autrement  imprrvus   que  ceu\ 
qui  tìenuent  à  la  siniple  coiiibinaison  du  tragique  et  dn  piai* 
saiit?  et  cet  ouvrage,  n'a-t-on  "  pas  consenti  à  l'admirer,  à  la 
stmle  condì tion    quon   ne   lui  donnerait  pas  le  noni  de  tra- 
g«'Mlit«?  coìidition  du  roste  *^  assez  douce  de  la  part  des  criii- 
quos,   puisqu'olle  ìi'exi*re.   que   le  sacrifice  d'un  mot,  et  ac- 
cordo, sans  seu  aperocvoir,  que  l'auteur,  en  produisant  un 
chof-d''i  uvro,  a  do  plus  '^  invent*'*  un  genre.  Mais,  pourrcster 
plus  strìctoiiiont  dans  la  question,  le  mélange  du  plaisant  et 
du  sérieux  pourra  t-il  ótre  transportó  heureuaement  "  tiaus  le 
geiu'O  dramatiquo  d'uno  inaniòre  stable,  et  dans  des  ouvra^s 
qui  ne  soiont  pas  une  oxceptionV  C'est,  eucore  une  foid,  ce 
quo  jo  n'oso  ])as  savoir.  <^uoi  *^  quMl  en  soit,  c'est  un  point 
jìarticulìor   j\  discuter,   sì   lon   croit  avoir  assez  de  donnòes 
pour  le  taire;  mais  c'est  bion  certainement  un  point  doit  il 

*  «|ii'il  soli  .1  j;iiiiai'4  ■-'  rrtVt"*  *  d'avaiico  IVspoir  t\v  tout  >uri-i'- 
'  «'Kt  •  iiiriiM'  :iii  i;«''irM'  •  «N'voir  "  «Irs  niivnigrx  iriiiin««iimtioii  *  m 
■' i)l»i«'t  '"  «lijnii;ili«HH'  iih"'Iih'  "  iiiijirrviis ;  et  n'a-t-on  "*  «u  ii'*tr 
"  «pi»'  rautcìii'  n'i»  pJi>  siMilciiii'iit  pi'oduit  un  c'iii'f-d'uouvn»,  iiiaixi  qn'il 
a  iii>  pliiH     >)  Iiriircu.Tiiifiit   tiniisportr    '*  Mais  qiioi 
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u'v  a  pas  (le  const'quences  k  tii'pr  contre  le  systi'.me  historìque 
^     que  SjinkiiTprnrn  a  Huivi:  car  ce  ii*[;8l  pas  la  violatlon  de  la     | 

l'     rèp:le  qui  l'«  eiUrsiin-  A  ce  tn>''tauge  du  jfraveet  du  burl^ 1 

^  equo,  du  louehant  i^l  du  bas;  ^'est  qu'll  arait  .observé  ce 
*"  n^imge  daoa  laji^aUtÉ^fik.^u^  coniai t  reudre  la  l'orle  iin- 
•      preMipii  qu'il  en_BivaU_r!)!;ue. 

"  '  Jusqu'ki  "ìe  me  suÌ8  efforei'  do  pronver  qne  le  B.vstéiiie 
^  historìque  nou  seulement  n'est  pas  BujeÈ  aux  incoi) vi^n iena  i 
%  que  voua  lui  aUribnez,  en  ce  qui  concerne  l'unita  d'action  | 
et  la  fi\M  dea  caractrres;  maiit  qu'il  offre,  aous  ces  rapporte,i 
nn  ÌP.a  plus  aia^H  ei  leti  plus  aura  d'approchcr  do  la\ 
perfectioii  de  l'art.  Du  reste,  quand  je  n'aurais  paa  réuaaiJ 
quand  ÌI  aei-ail  bic.n  dt-moiUi'é  que  cca  inconvéuiens  Horu 
.réels,  la  cuudaiiinatìon  du  ayatènie  ne  s'ensuivrait  pas  encore. 
ll^faudrait  auparavant  les  coiiiparer  A  ceux  qui  naisseiit  de 
l'observnnce  de  in  fp^Io  et  choiair  le  gyati'ine  qni  en  offro  le 
aioius;  car  on  ne  sauiait  ponser  que  le  sysC^me  des  deax 
Snitèa  Boìt  sana  inconv^iniens,  et  qu'uue  ri'glo,  qni  impose  IL 
l'art  qui  imite  des  couditiona  qui  ne  aout  pas  dans  Ia  uature 
veut  ìraiter,  aplaniase  d'elle-ménio  toules  lea  difH- 

Bolt^B  de  l'imitrttion. 

Sans  pr^tendre  exaniiner  ìi  foud  l'intlueuce  que  lea  dett); 
nìli's  ont  exerc^e  sur  ia  porgale  dramatique,  qu'il  me  aoit 
ermis  d'esaminer  quelqnee-uns  de  leurs  effets  qui  me  sem- 
blent  di>favorablea  ;  et,  potir  m'i'bl^ner  lo  nioina  possible  do 
point  de  vue  que  vous  avex  choisi,  je  notevai  de  prt'fórence 
eenx  qui  me  paraisaent  résulter  du  pian  que  vous  avez  pro- 
pose pour  le  aujct  de  Carmagnola.  Vous  ne  verrez,  je  l'enpt-re, 
dans  le  choix  de  ce  texte,  ni  une  intention  bostilo,  ui  une 
niat^rable  repróaaille  .le  voudraiB  ('tre  auftsi  sur  quo  cette 
lettre  ne  sera  pas  ennuyeu^e,  quo  je  lo  suis  d'avoir  ^lé  de- 
arminé  A  l'i-crìre  par  un  aentinieut  d'eatime  pour  vous,  et 
e  reapect  poni-  ce  qui  ine  parali  la  vtriié.  Si  lea  ri'jtlea 
uticca  n'  induisnieiit  en  eiTeur  que  des  esprita  Inux  et  dè- 
dn  aeiiB  du  beau,  on  pourraiL  lea  laissor  Taire  et 
l'^parg^ncr  la  peinc  de  les  coinbattre;  ce  sont  Ics  inauvAis 
^ffets  de  leur  tyrBiinic  sur  les  grnnda  poi'tcs  et  sur  Ina  criU- 
pies  judicivux  quii  importerait  de  constate!',   pour  Ice  prt-- 
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venir;  je  transcrìs  dono  la  partìe  de  votre  article  qua  j*ii 
ici  eii  vne: 

«  Supposons,  maintenant,  qa*aD  auieur  asservì  aux  rè^lei 
«  eùt  en  ce  su^jet  k  trailer.  Il  eùt  d'abord  rejeté  dans  ^à▼a]l^ 
«Hcène,  et  l'élection  de  Carmagnola  aa  ^.néralat  vénitien, 
«  et  la  bataille  de  Maclodio,  et  la  déroute  do  la  flotte,  et  rif- 
«  taire  de  Crómone.  Tont  cela  est  antérieur  k   raction  pio- 
«  premont  dite,  et  un  rócit  pouvait  Texposer  parfaitemeoL 
e  La  piòco  eùt  commencé  au  moment  où  le  comte,  rappelé 
«  par  le  sénat,   est  attenda  k  Venise.  Le  premier  acte  eàt 
«  peint  les  alarmes  de  sa  famille,  excit^es  par  les  bmits  qui 
ccirculent  sur  les  intontions  perfides  du  sénat.  Mais  bienlòt 
«  l'arrivre   da   comte,  et  sa  n'^ception  triomphale  changent 
«  lea  craintes  en  joie,  et  Tacte  flnit  aa  moment  où  il  se  reiid 
«  au  conscil  pour  délibórer  sur  la  paix.  Ainsi  la  pièce  ^tait 
<  aii8f»i  avaiicóe  k  la  fin  du  premier  acte  qn*elle  Test  chez 
(  M.  Manzoni  A  la  fin  du  quatriòmc;  et  Tauteur,  poar  foomir 
^  sa  carri(^ro,  se  trouvait  comme  forci*"!  de  créer  une  action. 
'<  un  nuMid,   dcs  póripi'ties,  de  mettre  en  jeu  les  passiODS, 
■<  d'cxcitor  la  terreur  et  la  pitìó.  Mais  quelles  ressource^  n'»- 

vait-il  pas  i)our  cola?  Et  les  rrvi^lations  de  Marco,  et  les 
«  intritifues  da  due  de  Milan,  et  les  divisions  dana  le  sénat, 
<oX  Ics  mrcontoutcmens  poimlaires,  et  le  pouvoir  da  comte 

sur  rarmi'O,  ot  onHii  tout  le  trouble  et  tous  les  dan^rs 
«  d'une  n'publiquo.  qui  a  eontìó  sa  dèfense  k  des  troupe-s  mer- 
«  conairos.  Ce  «rrand  tableau  est  k  peine  óbauché  dans  la  pièce 
«de  M.  Manzoni.  No  pouvai^on  pas  d'aillears  fairc  en  sorte 
«  que  Carmagnola,  sollicil('>  par  le  due  de  Milan,  se  trouvàt 
-<  un  nionicnt  maitre  du  sort  de  la  républiquo?  La  parentt^  de 
«  sa  fomme  avec  le  due,  son  empire  sur  les  aatres  condottieri^ 
«et  Tansistance  du  peui)le,  pouvaient  amener  natarellement 
e  cotte  situation.  Lo  pui>te  eùt  ainsi  mis  en  pn^sence  dam 
«  rame  du  hrros  los  scntimens  de  Thomme  d'honneur  avec 
«  rima«^ination  turbulento  du  chef  d'aventariers,  et  Carma* 
«  g-nola,  abandonnant  par  verta  le  projet  de  lìvrer  Venise  qui 
t  vcut  le  perdre,  n  en  cut  ótó  que  plus  int<*ressant  lorsqu'il 
«succombe;  tandis  que  ce  mòme  projet  eùt  servi  k  motiver 
tet  à  peindre  la  timide  et  cnielle  politiqae  da  8«'tnat.  Cesi 
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i  que  lee  limites  de  l'art  donnent  l'eaBor  i  l'icna^nK- 

,«Hon   de    l'artiste,   et    le   torceiit   à   rtevenii-  cn^ateur.  Que 

■  M.  Manzoni  se  le  persuade  bien;   fraiichir  ces  limitea,   ce 

n'eat  poìnC  ngrandir  l'art,  c'eat  le  ramerier  A  sud  enfanre>. 

Voici,  Monsieiu,  les  priaclpaux  inconvfnieOB  qui  me  eem- 

ft>lent  resulter  de  cette  manit're  de  trailer  drainatìquement  lea 

r  sujeta  bistoriquee: 

1.  On  ae  rfjfìe,  dans  le  choix  h  faire  entre  les  i- 
mena  que  l'on  repr^sente  devant  le  apectateur,  et  ceux  que 
l'oD  se  bome  k  lui  falre  cotinaltre  par  dea  ri^cits,  sur  nn 
Bure^lMitaire,  et  non  sur  la  natm-e  dea  ^vónemena  mémes 
et  anr  leurs  rapports  avec  l'action.       ~ 

2.  On  rasseiTe,  dans  l'eapace  flx^  par  la  r^gle,  un  plus 
^and  nombre  do  l'aita  que  la  waisemblance  no  le  pennet. 

T.  Ori  11*611  omet  piis  moina,  inalgri-  cela,  beaucAup  do 
matérìaux  tri'S  pof'tìques,  rournia  par  l'biaCoire. 

4.  Et  c'est  ih  le  plus  grave,  on  substitue  dea  csus 
pure  invention  aux  cause»  qui  ont  réelleraent  di'termimr  l'ac-^ 
tion  repn'-sentOe. 

Et  d'ftbord,  pour  ce  qui  regarde  le  premier  liiconvi^nient, 
il  est  aùr  que,  dana  chaque  partie  de  l'action,  te  potate  pent 
découvrìr  le  caract^re  et  Ics  nueons  qni  la  rendent  propre  k 
ètre  mise  en  so^ne,  oa  qui  exigent  qu'elle  ne  aoit  donnM 
qll'en  narration.  Or,  cea  raìaons  tin^es  de  la  nature  des  i-vfi- 
neinéhs,  et  de  l^ur  rapport  svec  l'ensemble  de  l'action  et 
avec  le  bat  de  l'art  dramatiquo,  le  po^te  se  trouve  oblìgé  de 
les  negliger,  dans  une  partie  souvent  tr<^a  importante  de  l'ac- 
tion, jo  veni  dire  en  ce  qni  concerne  les  faits  qui  ont  pri'- 
cède  le  joar  de  la  catastrophe,  et  n'ont  pu  se  paa»>er  dana  le 
lien  choiai  pour  la  sci'ne.  Indi' pendam meni  de  tonte  conaid)''- 
ratian  sur  leur  importance  et  sur  leur  ìnterf-t  poi''tlque,  ces 
I  &iW  dolvent  i'ti-e  r6li''gn<''s  dans  ravant-sct''ne,  et  8upposi'<B 
STDÌr  eu  Hea  loin  du  spoctateur.  Je  coni;oÌB  fort  blen  que, 
loraqu'on  a  adoptt'>  lea  deux  unitéa,  on  aoit  diaposi'  A  regarder  ■ 
cea  sortea  de  faits,  dnne  tout  sujet  draniatiqne,  comme  an(A- 
lienra  k  l'action  propramenl  dite;  mais,  Monsleur,  sana  incl- 
deuter  anr  votre  opinion  dan»  l'exemple  particulier  que  vous 
cilee,  je  mt-  perrnets  de  vena  Faire  observer  qu'ii  est  en -gv- 
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iirral  t'ui't  diffìcile  do  di'^termìnur  le  poiiit  où  coininouce  uw 
action  thrAtrale,  et  qn*il  serait  contrairc  à  tonte  raison  ei  i 
tonte  e\])ri*ieiico  d'attìrmer  quo  toutes  les  actious  historique» 
(lui  ])eiiveiìt  <'*ti-e,  sous  Iob  autres  rapporttf ,  de  bous  sQjcts  de 
tragedie,  oiit  cu  leni*  vérìtablc  coinmencemeiit  dans  les  vingt- 
quatro  heured  qui  ont  pn'Ci'di''  ieur  accoinplissoraent.  Jecroii 
iiK'iiie  quo  CO  cas  est  trèn  rare,  et  voilA  poui^noi  le  poT'M 
asservì  aiix  rrg-les,  oblilo,  d'un  coti'»,  do  reconuafire  que 
plusìcurs  de  ccs  faits,  antériours  an  Jour  qu*il  a  choid,  ut 
le  Hont  cepeiidant  \)iia  A  Taction,  mais  en  font  parile,  se  tronre 
ri'duit  à  la  p>ne  des  exposiiions,  de  ces  expositions  si  soa-* 
vent  tVoides,  inerteH,  coinpliquées,  à  Piuinui  desquelles  on  se 
rt'Ki^iie.  avec  iustìce,  cornine  à  uno  condì tion  rigYiureuw  dn 
s.vstt'iiK^  acrn''ditt''.  On  CHt  si  bien  convenu  do  la  difYicaIt«'*  des 
expositiuns  trn^ique^.  qne  Ton  sait  gre,  mrMno  aux  poeK8 
du  premiiM-  onlre,  de  n'-ussìr  quelquefois  ii  en  Jaire  d'inl'*- 
ressanies  et  d*'  dnmiaiiques.  Celle  de  Bnjazot^  par  exemple. 
passt»  pour  un  i*ln»t-d'M'Uvre,  de  dìftìcult*.'*  vaincue.  Elle  c*l 
Ibrt  l>elh»,  en  etVet  :  mais  qu'est-ce  qu*un  s\  dti'*nio  qui  oblige 
«l'admirer.  dans  un  ])oi'ie  tei  quo  Uacine,  une  expositìou  eu 
action?  <i>u'est-ce  <pi'un  systrnie  dans  lequel  il  a  falla  en 
venir  à  accorder  au  jiov'ie  tout  le  premier  aete,  pour  pn*- 
]»an'r  Trtlrt  dcs  qnatre  suivans,  et  dans  lequcl  le  spcou- 
teur  n'a  pas  licu  de  se  piaindre  si  la  partie  drainatique  du 
draine  i-oinnience  au  second.  quelquefois  nu"'nie  au  troisièmo 
a  e  te  V 

MainttMiant  veut-on  se  fairc  une  idée  do  tout  ce  qu'uue 
n»lle  méliiutle  a  d«'  drsavan^ifreux  pour  l'art  en  g-ònèral? 
liien  nt'st  plus  facile:  il  n\v  a,  pour  cela,  qu'A  coiisidérpr 
quello s  beauU's  p(>rdraient  à  ètre  assujetties  ii  cette  rè jf le  des 
unités,  dos  sujfts  lar<reiiì(*nt  et  simplcinont  convns  d'après  le 
SN stórno  contraire.  Que  l'on  prenne  les  pii'ce^  hi^torìquesdo 
Shakespeare,  et  de  (loetlie"  :  quo  l'on  voie  ce  qu'il  eu  fau- 
drait  nter  A  la  r«»j)iv>iMitalion,  ou  romplacer  par  des  nVìls. 
et  que  l'on  décide  si  l'on  ^ao:nerait   au  chance!  Mais,  pour 
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Appljqtier  lei  ces  ri^flexlone  h  un  exeiiiple  partìcnller,  je  ne 
iMuraiB  mioax  faire  quo  de  inxluire  un  pasMgp  d'un  écrii 
où  celte  applicntioa  eac  on  ne  peut  plus  henreusement  fKtte. 
II  8'agit  d'un  diitlojpio  iMIien  sur  les  deu:i  unitati,  pur  inon 
■mi  M.  Hermi'ri  Visconti,  qui,  dana  quelqnea  eBsois  de  crì- 
,  tìqne  littÌT»iro,  a  dfjA  donni^  au  public  la  preuve  li'une  hanh^ 
capacitò,  et  qui  promet  d'ilInBtrer  l'Iuiìr  par  \ea  trsvaux 
philosophlqaes  auxquels  11  s'est  particnlièrenient  voui^.  Il 
Bttppose,  dans  ce  dialo^e,  qu'nn  partigan  dea  règles,  qui 
n'a  paa  cependant  le  courage  de  contester  au  Hujet  de  .Uor- 
befh  le  morite  d't^tiv  admlrablement  trngìqne,  propose  les 
moyens  do  l'assuiettlr  hux  den\  uiiitr«. 

'Il  fallaìtii,  fait-il  dire  A  cet   interlocnieur,  •choisir  le 

•  moment  te  plus  IdiportAUI  et  mpposer  le  reste  commc  dòjA 
4  avena  • .  Voici  sa  réponse.  «  Vous  choisires  la  cataairopbe, 

•  V01U  reprtVwntHTOx  HacbBtli  toiinitenti'k  par  leu  retiiorda  du 

•  passe,  et  par  la  craiitte  de  l'arenlr;  vous  exclterex  le  xMe 

•  dea  défonseura  de  la  causo  just«',  vous  iiiettriM  en  n^ci(  les 

•  crlmes  antiWtdens;  vous  peindrei  lady   Macbeth,  slmnlant 

■  l'assurance  ot  le  calme,  et  dòvoilant  dans  ses  rt'Tea  le  secret 

•  de  sa  eonsclence.  Mais,  de  celle  inanìfre,  aarez-vons  tracù 

•  l'hiatoiro  de  la  passiou  de  Macbeth  et  de  tta  l'emme'/  aorex- 
«  vous  fait  voir  comment  un  homme  so  résout  k  coiiimettm 

•  un  grand  crime?  aarex-vons  di-pe<nt  la  rérocÌt<^  triste  en- 

•  core,  bleu  qae  satisfalle,  de  rBJubillon   qui  a  eurmontiV  le 

■  sontiineni  do  la  Jusllce?  Vous  aures,  k  la  vV-riU;.  choid  le 

•  plus  beau  tnomont,  c'est-A  dire  le  demler  pérìode  dea  re- 

■  mordji;  mais  une  grande  partia  des  bAaut^  du  snjet  aura 

•  dlapam,  parco  que  la  IkmuIÒ  poétlque  de  ce  demìer  pMode 

■  di^pend  de  la  loi  de  continuiti  dans  les  snnllmens  de  l'Amn. 

•  Fa,  pour  donner  la  connaiiwiiuico  de  co  qui   a  pr^còd(\  ne 

•  soree-voufi  pas  Torce  de  reconrlr  nnx  cxp^'dions  des  ròcits,  des 

•  monologues  deatinés  k  Inrormer  le  spectateur,  qui  comprend 
a  uujouTB,  et  rort  bleu,  qa'iU  n&  sont  deatiinSs  à  autie  cbMe 

•  qu'à  l'inrunner?  An  lli^u  de  cola,  daun  La  iragMiu  de  Sha 
«  IcBspeare,  tont  est  ea  action,  et  toni  do  la  manii-re  la  plua 
«naCnnlle*. 

Je  passe  aa  sacond  inconvónleot  de  la  rAgl«,  celai  de 
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forcor  lo  poi'to  A  entasser  trop  dWvénemens  dans  Tespiee 
qu'cllo  lui  accorile,  et  de  blesser  par  là  la  vraìseinblance.  Od 
ne  niaiiqiio  pas,  Jc  le  sais,  lor8que  cela  arrive,  de  dire  qne 
la  fante  eu  est  au  poi*te,  qui  u'a  pas  su  vaiiicre  Ics  difficultés 
do  sou  su  jet  et  de  soii  art.  C'écait  A  lui,  préteud-on,  h  ài- 
Kposer  avec  habiletè  Ics  évéiiemens  dont  se  composait  son 
action,  dans  les  limites  proscrites. 

A  mervoille!  cependant  conibien  de  bonnes  raisons  ces 
pauvres  autours  do  tragódies  n'auraient-ils  pas  à  donner  à 
cos  capricieux  faiseuri*  de  r^gles  !  Eh  quoi  !  poarraient-ils  lenr 
dire,  vous  prétendez,  vons  souffrez  du  moins  que  uous  imi- 
tions  la  nature  ;  et  vous  nous  interdisez  les  moyens  dont  elle 
fait  usage!  La  nature,  poiir  agir,  prend  toiyoujcg^  du  temps 
k  son  aise,  tàntòt  plus,  tantòt  moins,  suivant  le  besoin  qu^eUe 
en  a;  et  vous,  vous  nous  inesuroz  les  heures  avec  pre^Qna 
autant  d'('*cononiie  et  de  rigueur  que  si  vous  les  pi*euiez  sur 
la  (huvo  do  vos  plaisirs.  La  nature  ne  s'est  pas  astreinte  «ì 
produiro  une  action  intéros.sante  dans  un  espace  que  les  yeux 
d'un  téiiioin  puisscnt  ouibrassor  commodóinent ;  et  vous,  vous 
oxigoz  quo  lo  ebani j)  d'uno  action  théàtrale  ne  dopasse  pas 
la  portóo  dos  roganls  d'un  spectateur  immobile.  Eucore  si 
vous  ì)ornioz  pour  nous  l'idée  ot  lo  choix  dos  sujets  tragi- 
«jucs  M  ctnix  où  se  rencontro  réoUenient  l'unito  de  tempset 
do  liou,  ce  serait  cortes  une  législation  éti'ange  et  bien  ri- 
;,^ourouse  ;  elle  serait  du  moins  conséquente.  Mais  iìon:voa9 
reconnaissez  pour  intt'ressans  dos  sujots  oii  cette  unite  est 
impossiblo;  et  nous  voi  là  di'^s  lors  dans  un  singulier  enibams. 
<  >u  porrnettez  nous  do  ne  pa.s  a[)pliquer  à  ces  derniers  sujets 
los  dou\  n'f^les  ]irescrites:  ou  proclamez  que  ce  n'est  pa« 
une  invraiseniblance,  une  ténnTité  gratuito  do  l'art,  de  forcor 
la  successi  on  ré  ('Ilo  oi  graduéo  dos  événomens;  de  muti  ter, 
pour  les  acconììnod(>r  à  la  capacité  d'un  thóàtro  ot  à  la  durée 
d'un  jour,  dos  faits  que  la  naturo  n'a  pu  produire  que  len- 
temont  ot  qu'en  phisieurs  lieux. 

Kt  cos  plaintes  contro  les  diftìcultés  ìniposóes  ò.  Tart  par 
los  rè^''les,  colto  déclararion  formelle  do  l'impuissanco  de  les 
aj)pli(|Uor  h  l)eaucoup  do  sujets  d'aillours  très  beaux,  ce  ne 
sont  pas  dos  poi'tos  vulgairos  qui  los  ont  faites;  ce  ne  soni 
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pai  da  cM  hurnmfw  (>oar  lostiuelH  uni  Mi  obstaclo,  parca 
■lu'il»  Ite  KMVoot  poinC  iw  erivr  do  reasonrceo  :  u'eui  k  Cor- 
iiolllo,  nu  gnuid  CumoElln  lui  mi'^nin  (|a'nlleB  écbnpp«nl.  Reon- 
lon*  cotnnipnt  il  a'cixprimti  lA-dwauii,  Hpn-s  cinquAtite  tma  d'ox- 
jM-rionce  du  IhiUiro:   iti  est  si    mtii*i*ó>,  dlt-ll,    •i^n'll  m 

•  rincontro  dnnH  l'histoire,  ni  dans  rimagrinatlon  doH  hommiM. 

•  qUAntili^  U«  cea  tvònpDiens  llluetres  et  dipnoi  de  la  tra- 

<  jTiVdlr,  doni  li-M  dt'^libératioiu  Pt  leura  (tffebi  pulHSAut  arriver 
>  t^n  un  intime  [i(iu  ut  en  nn  tnéme  jnur,  sana  fairo  un  [«u 

•  de  vioknco  A  l'ordro  eommnn  dw  chMM  ..  ». 

Qui  no  M'attcndralt  ici  quo  Cornelllr.  va  dnnnrr  ]>onrcon- 
Hi-quotico  du  lAlt  rocoiinu  par  lui,  qu'il  no  hu(  pas  iiu'nn 
[uri'Ui  tra^liiuH  H'aHti«i(rn«  à  l«  r*trla  d'un  Ueu  «d'oiijour, 
pnluifuo  cetti*  rèi^ju  mut  en  uppcwitioii  le  but  M  Im  mo,v«ns 
dr  la  trag^din?  Maia  l'on  pouraiilt,  i^t  l'oii  volt  juaqu'où  va 
In  lymmia  Am  oplnlona  arbitmirca  «ur  Im  «prll*  Ina  pina 
iVlev^s:  «.le  DO  puia  croira*.  ajnutw  Cornelllc,  <  cc^ne  «orto  da 
-  violenee  (oul  A-Mt  condamuable,  pourvu  qu'elle  n'alile  paa 

•  jnsiiu'ft  l'Iinpooalble:  il  eat  de  boanx  anjeiii  oA  on  n«  la  pont 
«rvìter;  et  un  anl«ur   Hcrapulnnx    ««    prirAratt  d'un«   hnlle 

•  occaaion  de  gioire,  et  le  public  du  bfMUcoup  d»  Mtiafactton, 

•  ■'il  n'naait  a'enhardir  h  Ina  ni<<tlr«  aur  le  thMtre,  d«  pcnr 

•  do  M  rolr  forci^  k  lee  falre  allnr  plux  vite  quo  la  miaoni' 

<  bianco  ne  le  ponnoi  >. 

Aiual  c'est  la  vralaflUtfrlaoce  qii'll  a'«|tU  de  aacrUlffr  h  de^  , 
ri-gìca  fine  l'tm  pn>Mad  ii'^tre  ftiitea  une  ponr  la  vratown  < 

C'cittn  eon»^quen«<  eat  *l  emitratni  au  g'^nlr-,  an  grand 

sena  do  Cnnielllo.  et  aux  IdApa   qtui  Unt  do  mMItnttom  ot 

une  al  longue  pratli)ue  lui  avalenE  di>nn>''iBa  aur  ro  qn'll  y  a  dm 

fandami'iiial  daud  l'art  dratiiHtiqcio,  quo  l'on  no  |>enl  guiiv 

-  sxpliijU(!r  ce  paiwago,  n  mniuH  de  mi  rt^racnr  Ich  clrcuii»tui- 

L  OM  oA  ce  gratid  hotnmu  sf  truuvait  an  l'Acrivant.  lìourraandi^, 

■  légnntA  Inijg-tnmpa  par  clo«  orlifqitna  qui  araionl  appammnwnl 

B  ^n'il  fitllait  pour  i^trc  lea  inaTirea  de  PIctto  rorndllv,   U 

I  apaiMsr  «la  crill<|uea,  leur  rnlre  volr  qu'll  ontrall  djina 

w  id^«ij.  qu'll  comproiiali  et  pouvnit  «ulvre  loura  tbèorlM. 

U  enytU  àn  irouvvT  «ulre  daux  iktwilai  wtrv  riuTt«iMn& 
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bianco  et  la  violation  dea  rògìes.  Les  critiques  n'étaient  pas  Uea 
rigourenx  sur  rartìcle  de  la  vraisemblance  ;  ila  ne  l'avaieos 
pas  inventéo:  mais  les  r(>gles!  oh  les  règles!  c*était  lenr  bien, 
et  Tniiique  bien  de  plusienrs  d*entre  eux  ;  il  les  avaient  im- 
portèes  fratchement  je  ne  sais  d'où,  et  venaient  de  les  im- 
poser  au  thó/itre  fran^ais.  Le  pauvre  Comeille  aorait-il  pa 
mourir  on  paix  sMl  u*en  eiit  reconnu  rautorjté? 

Le  talent  n*est  jamais  complòtement  sur  de  lui  méme;  il 
dèstre  toujours  un  témoignage  extérieur  qui  lui  confinnece 
quMl  soup^onne  de  ses  forces.  Et  comment,  en  effet,  pourrait-il 
s*eu  rapportor  à  sa  propre  décision,  quand  il  s^ag-it  de  sayoir 
sMl  est  pur  et  vrai,  ou  s'il  n'est  qu^apparent  et  afTecté?  Le 
dódain  le  troubie  dono  toujours  ;  et  en  le  meconnaissant,  on 
est  presque  sur  de  le  réduire  à  douter  de  lui-méme.  II  ne 
demando  qu'à  e  tre  compris^  qu'à  ótre  jugé  ;  toutefois  il  voa- 
drait  l'otre  non-soulemont  par  la  bonne  foi,  mais  par  des  la- 
mi ctcs  certaines.  Il  se  laisse  presque  toujours  entratner  au 
dósir  de  la  «gioire;  toutefois  il  n'en  veut  qu*à  condition  de 
voir  cfìux  qui  la  dispeiwent  bien  convaincus  qu'il  la  ménte. 
Il  accepte  toujoura  les  censures,  mais  il  exige  qu^elles  lui 
apprciinent  quclque  chose  ;  et  de  plus  il  a  besoin  d'etra  per- 
suade qu'elles  ne  sont  pas  le  fruit  de  la  passion. 

]Maintenant,  pour  revenir  k  Comeille,  co  grand  po^te  avait 
dù  trop  voir  que  ce  qui  s'opposait  le  plus  au  calme  et  h 
r  iinpartialitó  nócossaires  pour  le  juger,  cWtaieut  ces  critiques 
qui  1(>  jugeaient  toujours.  Il  y  avait  un  moyen  de  les  adoudr 
im  peu;  mais  il  ii'v  en  avait  qu'un;  c'était  de  céder  sur 
les  poiiits  auxquels  ils  tenaient  le  plus,  en  transigeant  sur 
le  reste  ;  et  ce  l'ut  i)réci8(''ment  ce  qu'il  fìt.  A  moins  de  cela, 
Ics  critiques  auraient  cri»'*  bien  plus  fort,  auraient  brouillé  bien 
davantage  les  idées  du  public  sin-  les  admirables  prodactlons  du 
genìe  de  Corneille  ;  car  rien  n'ótait  si  facile.  Si  lo  public 
s'on  laissait  charmor,  il  n'y  avait  qu'à  lui  dire  plus  durement 
elicere  que  de  coutume  qu'il  n'y  entendait  rien;  il  n*y  avait 
qu'à  y  découvrir  encore  plus  de  dófauts:  et  pour  cela,  il 
suftisait  d'inventer  un  principe,  deux  principes,  vingt  prin- 
cipes  et  de  prouver  ensuitc  qu'ils  étaient  violés  dans  les 
tragódies  de  Corneille.  Qu'en  avait-il  coùté  k  Scudèri  pour 


déoiODtrer  qne  le  Od  ^Mlt  une  fort  mauvniHe  pièce?  Rìen, 
c'eflt-à-dire  rien  de  plus  que  de  faire.  en  griuids  termos,  IV'- 
numf'ration  de  beancoup  de  cho*68  qui,  selon  lui,  élaient  in- 
danB  une  tragèdie  pour  qu'elle  fùC  bonne,  et  de 
i  cea  choaes-lji  n'étaieut  pau  daus  le  C^d.  La 
graude  Bcieoce  de  Scudi-r)  coneiatait  k  ne  pas  comprendre 
Coraoille;  et  boq  grand  travail,  l'i  empÉcher  qu'il  lae  fùt 
compris  des  autres.  Corneillo  ajma  donc  mJeu!c  reiioncer  h 
quelqnes  conBequenees  qui  di'coulaientnaturellementdeflprin- 
cipes  (''tablis,  que  de  donner  à  cenx  qui  s'óMlciit  t'aita  flea 
juge§  plus  de  moyens  de  le  chicaner,  en  rrduÌBant  toute  la 
dlscusttioa  sur  Bes  ouvragee  ft  l'examen  de  la  forme,  pour 
dlstraìro  l'atteution  du  public  de  ce  qu'ila  avaiout  aa  fond 
d'originai  et  de  sub  lime. 

Mais  pour  aaÌBir  encore  mieux  les  vi^ritableB  idées  de  Cor- 
neille  sur  la  règie  dog  deux  unitès,  il  u'y  a  qn'à  lire  la  suite 
du  passage  doni  j'ai  transcrit  le  coiamencemenl.  lei,  Cor- 
neiile  annullo  lout-n-falt  cotte  règie  à  Inquelle  il  a  rendu  plus 
bauC  un  hommage  forc^.  <  Je  donnerais  >,  pourauit-ìi,  •  en 

<  ce  cas  (au  potfte),  un  conseii  que  peui-Otro  il  trouverait  sa- 
«  lutaire;  c'est  de  ne  marquer  aucan  tempa  pr<-fix,  dans  son 

■  potarne,  ni  aucun  iieu  partìcuiier  oìi  il  pose  les  actours.  L'i- 

■  magination  de  l'auditeur  aurait  plus  de  liberta  de  so  laieser 
Caller  au  courant  do  l'Hction,  si  elio  n'était  point  flxée  par 

<  c«s  marquee;  et  il  pourralt  ne  a'apercevoìr  pas  de  cette  pré- 
«cipltalion,  si  eilea  ne  l'en  faisalent  souvenir  et  n'y  appll- 
«quaientBon  esprit  malgn-  lui.  Je  me  suis  toojours  repenti 
«  d'aroir  fait  dire  au  roi,  dans  le  Cid^  qu'il  voulait  que  Ro- 
«  drigue  se  délassAt  une  heure  ou  deux  après  la  défaite  dea 
4  Maures,  avanl  que  de  coinbattre  Dou  Sancbe  :  je  l'avaia  fait 

■  pour  raontrer  que  la  pièce  ótait  dans  les  vingt-quatre  heures, 
«et  cela  n'a  servi  qu'il  avertir  les  spet^taleura  de  la  cod- 
«trainte  aveo  laqaelle  je  l'y  avais  réduiie,  Si  J'avais  Tait  r*- 

■  aondre  ce  combat  sans  en  designer  l'beure,  peut-ètre  n'y 

■  aurait-on  pas  pris  garde  ». 

Ainsl,  Cornoille  demando  quo  le  temps  et  le  Iieu  ne  solent 
point  marqui'.s,  pour  que  l'auditeur  ne  s'apert;olve  pas  qtte 
ractfon  dépasse  les  vingt-quatre  heures,  et  qu'elle  change 


342  LETTRE   A   M,    C*** 

do  place.  Au  IHit,  c*est  deinander  rabolitiou  dQJiL£Ù£^fi«.pArcf 
qu'cUe  consisto,  csseiitio.llement  à  restreiiidre   raccion  dub 
ses  limitcs  d'nno  manière  qui  soit  sensìble  pouf  Io  sp^tateor. 
Kt  la  rèffle,  eii  eiVet,   aii  lieu  de  lui  faciliter    la  marchese 
l'action  dans  le  C/Vi,  n'avait  i?ervi  qu'à  taire  ressortir  ce  qu'il 
y  avait  de  forcò.  «  Si  j'avais  fait  rrsoudi-e  ce  combat  »,  dii-il. 
«(saiis  en  designer  Theure,  peut-étre  n'y   aurait-oii  pas  pris 
«  ;;j;:arde  ».  (^»ui    n'y    aurait    pas   pris  gardc?   le    public?  Non 
certcs.  Mais  les  critiquosV  Oh!  coux-là  ne  seraicnt  pafi  restts 
en  drlaut:  ils  auraient  infalliblement  découvert  róquivoqae, 
et  l'ait  inexorablenirnt  leur  devoir,  qui  était   d*en  avertir  le 
public.    A    quoi    ])ensait   douc   lo   bou   Corueillo  V  croyaiK 
les  sentìnellos  du  bon  «roùt  capables  de  s'endorniir?  Chiméne! 
Lorsque  le  public,  en  traine  par  des  beautés  graiides  et  neuves. 
par  le  clianm^-  combina  de  l' idéal  et  du  vrai,  se  laisse  allei 
au\  impn-.ssions  qu'un  grand  poete  sait  prorluiro,  les  criliques 
soni  toujours  là  pour  reniprcher  do  s'égarer  avec  lui,  pour 
g»)urni;Mià('r  soii  illusion.  et  raniencr  son  attentioii  un  moment 
surprise   vi    aì)sorl)ée  par    les    choses    mémos,  j\  ce  qui  doii 
passar  avant  tout.  à  rantorit»''  des  Ibrmes  et  des  règles. 

V  aurait  il  de  la  trint'ritr  f\  plaindre  Corneillo  d'avoìr  vn 
la  w  rii  •  vi  (l(^  ii'avoir  ]>as  osé  s'y  tenir?  Ce  n'était  pa^  un 
g.'nic  (le  la  iusicsse  et  de  la  Torce  du  sieu  qui  pouvait  m^''- 
coniiaiin*  que  le  public,  abaìidf>nné  à  lui-uìéine,  ne  voìt  jamais. 
»lan.^  une  action  dramatique.  que  Tactiou  elle-memo;  <iut* 
riniaginalion  du  spct'tateur  non  prévonu  se  prète  saus  elTort 
au  t.<Miips  liei  ir  (juc  le  poi -te  a  besoin  do  supposer  danf  sa 
pi  ree.  Oli  qui',  pour  ìiiieiix  dire,  il  n'y  penso  p.is.  Mais  le 
grand  <'onn'illc  n'a  pas  eu  le  couragc  de  dire  que,  puisque 
lellt-  osi  la  di>pu>ition  natundle  du  spcctateur,  tiglio  l'art  dml 
la  pren<lre,  sans  i-luM\'her  ailleurs  que  diins  l'essence  et  IV- 
tendue  menu»  du  sujj'c  (pi' il  veut  niettre  en  drame,  Ic-s  con- 
ditions  de  teinps  et  de  lieu  (jui  en  sont  insèparables. 

Voi  là  donc  ce  <iue  gagnent  les  arts  et  la  philosophie  de> 
arts  à  n*cev(.Mr  des  rrgles  arbitraires:  do  torcer  les  pluB  ^ands 
bomnies  à  imagiiier  des  subtertuges  pour   éviter  des  iucca 
vèniens,  à  trouver  des  arguinens  subtils  pour  èchapper  à  Is 
chose  en  adoptant  lo  mot! 
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Mais  si,  ea  choi§Ìasant  pour  Hu^jet  d'une  action  drnmnlique 
ces  i'VÌMieniena  illusti-es  et  dignea  de  la  tragèdie,  dont  parie 
Coruoillo,  on  vout  t'riter  la  fauto  de  tea  eotasser  d'aue  ma- 
nière invraisemblable,  l'on  tombe  iiòceasairemeiit  dans  uae 
aati-e;  il  fauC  alors  abandonnor  une  partie  de  ces  i■vi^nemoas, 
et  quelquerols  la  plu§  inti'ressaute;  il  faut  renancer  à  donner 
à  ceui  que  l'on  conBerve  un  dt'veloppement  naturel:  en 
d'autres  lerraes,  il  fant  rendre  la  tragOdio  moins  poétique 
quejThifltojrò'  ~' 

^  Le  moyen  le  plus  court  de  ne  convalncro  qu'il  en  eat  vrai- 
ment  ainsl,  c'cst  d'e^amìnor  quelqu'nue  des  tragèdles  con- 
(^es  daus  le  système  hìatorique,  une  tragi-die  dont  l'action 
80it  ano,  grande,  inti'Tesaaute ;  et  do  voir  si  l'on  pourrait  iui 
canserver  ce  qu'elle  a  de  plus  drai»atÌquo,  en  la  prossant 
dans  le  cadre  dea  unités.  Conaidérona,  par  esemple,  le  Si- 
chard  II  de  Shakespeare,  qui  n'OBt  cependant  pas  la  plus 
bello  do  aes  pi^cea  tiri-ca  de  l'hlstoire  d'Àng'Ieteri'e. 

L'actìou  de  cette  tragi-die  est  le  renveraement  de  Richard 

du  trtine  d'Angìetorre  et  l'i'lt-vation  de  Bollngbroke   à  sa 

place.  La  pii-ce  commence  an  moment  où  les  desseina  de  cea 

deus  personnagea  se  troaveut  dans  une  opposìtioii  ouverte, 

OD  le  roi,  ayant  coni;u  une  rèritablo  ìnquit-tude  dea  projet't 

ambitieux  de  aon  eousin,  ae  jette,  pour  Ica  d^jouer,  dans  dea 

meanrea  qui  fluìasent  par  en  amencr  rexi''cutioii.  11  banntt 

Bolingbroke  :  le  due  de  Lancastre,  p^re  de  eeluì-ci,  étant  mort, 

le  roi  s'empare  do  aea  biens,  et  part  pour  l'Irlande.  Boting- 

broke  etil'roìut  aon  bau,  et  revient  en  Angleterre,   aous  )e 

pri-texte  de  rt'clamer  l'hiritage  qui  lui   a  Hi'  ravi   par  un 

acte  itK'gal.  Ses  pai'tisana  accoorent  en  Toule  autour  de  lui  : 

lo  nombro  en  augmeiite,  il  change  de  Uiigage, 

,   posae  par  de^ri'S  de»  rO cium at iena  aux  meniicca;  et  bienti'it 

Ule  sujet  voiu  piur  demauder  justtce  est  uu  rebolle  pufseant 

L^oi  impose  dea  loia.  L'onde  et  le  lìeutensnt  du  roi,  lo  due 

York,  qui  va  à  la  reucoatre  de  BoHngbroke  pour  lo  coiii- 

,  6nit  par  trailer  avec  lui.  Le  caract<'-i-e  de  ce  person- 

se  dt-ploio  avec  l'actiou  où  il  est  eagagi!-:  le  due  parie 

ptvemeut,  d'nbord  nu  rajot  róroltì-,  puis  aa  chef  d'un 

mbreax,  entiu  au  nouveim  roi;  et  cette  progresslon 
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est  8i  naturello,  si  oxacteinent  parallèle  aux  évónemens,  qiu 
le  spoctatear  n'ost  pas  ótonné  de  trouver,  à  la  fin  de  la  pièce, 
un  bon  sei*  vi  tour  de  Henri  IV  dans  le  méme  perBonnage  qui 
a  apprìs  avec  la  plus  grande  indignation  le  débarquement 
de  Bolingbi'oke.  Les  premiers  succòs  de  celui-ci  i^tant  connus, 
c'est  naturellement  sur  Kichard  que  se  portent  IMiitéret  e( 
la  curiosi t(''.  On  est  prcss(>  de  voir  Toffet  d*uii  si  grand  coup 
sur  rame  de  ce  roi  irasciblc  et  superbe.  Ainsi,  Richard  est 
appoló  sur  la  scène  par  l'attente  du  spectateur  en  méme  tempf 
quc  par  le  cours  de  l'action. 

Il  a  ('*ti>  averti  de  la  désobóissance  de  Bolingbroke  et  de 
sa  tentativo:  il  quitte  pn^cipitamment  Tlrlande  et  débarqne 
on  Angleterre  dans  le  moment  où  son  adversaire  occupe  le 
comti''  do  (llocester;  mais  cortes,  le  roi  ne  dovait  pas  mar- 
chor  droit  h  l'audacieux  agresseur  sans  addire  bien  mìa  en 
mesuro  de  lui  resister.  lei  la  vraisomblance  se  refusait,  aussi 
expros.st''meut  ([ue  l'histoire  mt^'mc,  i\  l'unite  de  lieu,  et  Sha- 
kcspearo  u'a  pas  sui  vi  plus  exactemont  celle -ci  que  la  pre- 
mit  re.  11  nous  inontrc  Kichard  dans  le  pays  de  Galles:  il 
auraìt  pu  disposcr  sans  pcinc  son  sujot  de  manière  à  produire 
les  deux  rivaux  suocessivement  sur  le  meme  terrain;  mai3 
qut»,  de  choses  ii'eùt-il  pas  diì  sacrifier  pour  cela?  et  qu'y 
aurait  ^aj^ni'*  sa  tra<>r*(lie?  Unite  d'action?  nullemeut;  car  où 
trouverait-on  une  tra^^i'die  où  l'action  soit  plus  strictenient 
une  (|ue  dans  cello  làV  Kichard  drlibère,  avec  les  amis  qui 
lui  restent,  sur  co  (lu'il  doit  fairo,  et  c'est  ici  que  le  carac- 
ttre  de  ce  roi  comnienco  à  prendro  un  développement  si  na- 
turel  et  si  itiattendu.  Lo  spectatour  avait  déjà  fait  connaìssauce 
avec  cet  rtonnaiit  iìersonna<i:o,  et  so  fiattait  de  l'avoir  pé- 
niHrr;  mais  il  y  avait  on  lui  quolque  cbose  de  secret  et  de 
profund  qui  n'avait  point  paru  dans  la  prospórité,  et  que 
r  infortuno  8(»ule  pouvait  fairo  èclater.  Le  fond  du  caractère 
est  le  mrmo;  c'est  toujours  l'orguoil,  c'est  tonjours  la  plus 
haute  idre  de  sa  diluite  :  mais  co  memo  orgueil  qui,  lorsqu'il 
était  accompagno  de  puissanco,  so  manifestait  par  la  légè- 
roté,  par  rinipatience  do  tout  obstacle,  par  une  irréflexion 
qui  ne  lui  poni  iettai  t  pas  memo  de  soupyonner  que  tout 
pouvoir  humain  a  sos  Juges  et  ses  bornes;  cet  orgueil,  une 
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fois  priri-  dB  force,  est  devenu  ^&vc  et  B^rleas,  Boleoiiel  et 
mesui't'.  Ce  qui  soutieDt  Richard,  c'est  uno  conscience  iua!ti>- 
rable  de  ea  grandeur,  c'est  la  certjtude  ((ue  noi  ■''V^-nement 
huuiaia  n'a  pu  la  dótruire,  pui»ique  rien  ne  peat  faìro  qu'il 
ne  tìoil  ni:  eC  qu'il  n'ait  Ptì»  mi.  I^es  joaissances  du  pouvoir 
lai  onl  l'chappt'';  mais  rid>'-«  de  sa  vocation  au  rang  suprème 
Ini  reste:  daiis  ce  qu'il  est,  il  persÌHte  A  honorcr  co  qa'Il 
fot;  et  ce  respect  obtitim''.  pour  un  litre  que  peraonne  ne  Ini 
reconnafl  plus  ijte  au  aoutìnient  do  son  inrorinne  tout  ce  qui 
pourraìt  l'humiller  ou  l'abattre.  Lea  idi-e«,  les  ^motions  por 
lesquetleH  eetle  ii-volulion  du  earactfre  de  Richard  se  mani- 
feste dans  la  tragì-die  de  ShnItOspeare  sont  d'uno  grande  ori- 
gillalitt^,  de  la  porsìe  la  plus  relevée,  et  mvnie  trt-s  touchantei. 
Mais  ce  tableau  historique  de  l'Aine  de  Richard  et  dee 
évéuemens  qui  la  modlHont  erobroitso  n incessa! rement  plus  de 
Tlngt  heures,  et  il  en  est  de  memo  de  la  progressiou  des 
antres  faits,  des  autre«  passiona  el  des  autros  caracti'res  qui 
se  di'veloppeDt  dans  lo  reste  de  l'action.  Le  choc  dea  deux 
partis,  l'ardeur  et  l'activiti'  croissauto  des  enueinlj  du  roi, 
les  tergi versations  do  ceus  qui  atieudent  la  victoire  pour 
§avoir  positlvement  quelle  est  la  cau^o  A  laquelle  les  hon- 
nétes  gens  doivent  s'attacher  ;  la  tidt-tlt^  courageuse  d'un  setU 
homme,  lidi^lité  que  le  poi^te  a  décrìte  telle  quo  l'histolre  l'a 
consacr^e,  avec  tontes  les  id<>es  vraies  et  fausses  qui  dòter- 
minaient  c«t  hoinmo  k  rondre  hommage  au  malheur  en  déplt 
de  la  force  :  tout  cela  est  admirableiiient  peint  daus  cotte 
tragi-die.  Quelques  luconreiiances,  que  l'on  en  pourrait  òler 
sans  en  altilrer  l'ordonnance,  ne  sauralent  fairo  illusion  sur  la 
grandeur  et  la  beanti-  de  l'ensemble. 

J'ai  preique  honte  de  doaner  une  esquisse  si  déchamiJ'e 
d'un  si  raajeitneux  tablean;  maisje  me  (latte  d'eu  avoir  dit 
Bssei  pour  faire  voìr  du  moins  que  ce  qu'il  y  ade  caraclé- 
ristlque  dans  ce  sujet  exige  plus  de  latitude  que  n'en  accorda 
la  ri'gle  des  deux  uuiti'S.  Hupposons  maintenant  que  Shalce- 
Bpeare,  après  avoìr  composi'  son  Richard  II,  l'eùt  comma- 
niquó  k  un  crltiqne  persuadi!-  de  la  niicessit^  de  cette  rògle. 
l.Celui  ci  lui  aurait  probablemeut  diti  li  ,v  a  dans  votre  pK-ce 
i  fon  belles  sttuaiioos  et  sarloat  d'admirablee  aentiiueus; 
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inni8  la  vraii^emblancc  y  ast  di'plorablemout  cho(|uée.  Vou 
traDHportez  votre  public  de  Londres  A  Coventry,  da  comir 
<le  (Hocostcr  dans  le  pays  de  (rallos,  du  parlement  an  chi- 
teau  de  Fiitit;  il  est  impossible  an  spectateur  de  sefairel'ìl- 
iusioii  iu''oessaire  pour  vons  suivre.  Il  y  a  coiitradìction  ennv 
les  HÌtuntioii8  dìverses  où  voiis  voulez  le  piacer  et  la  sitiutìoo 
ivelle  où  il  se  trouve.  Il  est  trop  sur  de  n*avoir  paschangt' 
de  place,  pour  pouvoir  imaginer  quMl  a  fait  tons  ces  voyajr» 
que  voua  exi;rez  de  lui. 

.le  ne  sais,  mais  il  me  semble  que  Shakespeare  auraìt <^t«^ 
bicii  rtoiiii»''  de  telles  objectioiis.  Eh  grand  Dieu!  anraitilpn 
rr*])oirlre,  que  parlez  vous  de  dópiaceniens  et  de  voyag«I 
11  u'en  est  point  question  ici;  je  nV  ai  jainais  sou^,  ni  zne£ 
speetateurs  non  plus,  .le  mets  sous  les  yeux  de  ceux-cinue 
action  qui  se  <l<'*ploie  par  de«^ri*s,  qui  se  compose  d'évvne- 
mc-ns  qui  naissont  successi vcment  les  uns  des  autres,  et  se 
pM^scnt  vn  dltìV  ivns  lieux  ;  c'est  l'esprit  do  Tauditeur  qui  les 
suìt,  il  n'ji  que  faire  de  voyager  ni  de  se  figurer  qu'i: 
vo\jii;e.  Pcnscz  vous  qu'il  soit  verni  au  thóAtre  pour  voirdts 
rvi-iicnicns  rrols?  et  me  suis  je  jamais  mis  dans  la  lète  de 
lui  taiiv  une  parcille  illusionV  de  lui  faire  croire  que  ce  qu'il 
sait  rtviy  (Irj.'i  arrivi'  il  y  a  quelques  centaines  d'annóes  ar- 
riva» aujounriiui  «Icnouveau?  que  ces  acteurs  sont  des  hominem 
n''cll('iiì(mt  occu])»'»  iles  passions  et  des  affaii*es  dont  ila  par- 
lent,  et  doni  lls  parlcnt  en  versV 

Mais,  l'ai  trop  oublii'*,  Monsieur.  que  ce  u'est  pas  sur  l'o- 
b.ieciion  tin'r  (b*.  la  vraisemblance  que  vous  fondez  le  maintieu 
<les  rè;;les.  mais  bicii  sur  T  impossibilité  de  conserver  sans 
elles  runitV-  «rartion  et  la  tixitó  des  caractères.  Vovons  donc 
si  cette  objeorion  peut  s'appliquer  j\  la  tragedie  do  lìichardlL 
Klì  !  conniieut  s'y  pren<lrait-on.  j e  vous  le  domande  avec  cu- 
riositi'', pour  prouver  (jue  l'action  n'y  est  pas  une,  que  les 
caracr«''.res  n'y  sont  pas  constans,  et  cela  parco  que  le  poi»te 
est  resti"'  <lans  les  lieux  et  dans  les  temps  donnès  par  Thi- 
stoire.  au  lieu  de  se  rent'ermer  dans  l'espace  ot  dans  la  duK'e 
(pie  les  criti<|ues  ont  mesmvs  de  leur  chef  A  toutes  les  tra- 
g»'*diesy  Qu'aurait  encore  répondu  Shakespeare  Ann  critiqne 
qui  serait  venu  lui  opposer  cette  loi  des  vingt-quatre  heures'? 
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Vingt-quatre  heureul  auraii-il  dil:  hirìb  pourquoi?  Lr  Ioc- 
(ure  de  Ir  chrniilqac  do  HolingDhed  h  foumi  h  mun  esprit 
l'idi'e  d'iiuo  actìou  simple  et  grande,  une  et  varii-o,  pleino 
d'ìntt^TÓE  et  de  lei;onB;  et  celle  action,  j'AaraÌJt  i-ti-  la  diSli- 
garoT,  la  trouqaer  «le  por  caprice  I  L*ìnipreHBioii  qa'uii  chro- 
iiii|ueur  a  prodaite  en  tuoi,  jo  n'aurais  pas  cherehi.^  A  larendre, 
A  niB  manière,  A  dea  apeetatenre  qui  ne  demandalenl  ps« 
mienx!  j'auraia  èli-  tnoins  poete  qne  Ini!  Je  vois  un  i-W-no- 
inent  dont  chaque  incìdent  ti'ent  A  toiu  les  antres  et  seri  A 
le§  iiiotiver;  je  toÌs  des  caraelères  Mxos  se  di>velopper  en  un 
certatn  tempR  et  en  ceitaìns  lieux  :  et  pour  doniier  l'idi^o  de 
cot  ''Vi'neinont,  ponr  peindre  ces  caraciòrea,  il  faudra  abao- 
Inineut  que  je  mutile  l'un  et  les  nutres  au  point  où  la  danSe 
de  viugt-qualre  hearee  et  l'enceinte  d'un  palaia  sufHraieni 
A  leur  di^veloppement  ? 

Il  y  anrait,  Monaieur,  je  l'avoue,  dana  volre  ayatème,  une 
autro  r(''plique  ìi  folre  A  Shakespeare;   on  pourrait  lui  dire 

|l  que  cette  attention  qa'il  a  eue  A  reproduire  les  falla  dans 

'  leur  ordre  naturel  et  avoc  leura  circouatancea  prìncipalea  les 
plus  avi-^rt^es  l'assimile  plutòt  A  un  hislorien  qu'A  un  po^ie. 
Oo  pourrait  ajouter  quo  e'est  la  règie  dea  deui  nnitt'S  qui 
l'anrait  rendu  potale,  en  le  for<,ant  A  eriger  une  action,  un 
uoeud,  dea  pi'rip<-ties  ;  car  <  c'eat  aiusi  •,  ditee-vons,  «que 
tìee  limiles  de  l'art  donneai  l'essor  A  l'iinaf^nation  de  l'ar- 
itiate,  et  le  forcenC  A  dovenir  cn^aieur 

l-'COiivlens,  la  vOiitablo  conai^qaence  dee 

rlégère  coninuasauce  de«  théiltres  qui  l'ont 
BSie  qu'olle  n'a  pas  manqu^-  snn  elTet.  Ce 
s  selnn  vous:  j'osu  nV>tre  pas  de  cet  a' 

^  «ontrairc  l'elTet  dont  11  s'agit  e 


.  C'cat  bien  lA,  j'en 

tte  règie  ;  et  la  ploa 

it  adiniae  prouve  de 

un  grand  avan- 

ì,  et  regarder  au 

I   plus  grave  ìucoii' 

t  de  la  règie  doni  ti  n'-snlte;  oui,  eetto  nt'ccsait<^    de 

cn^or,  imposte  arbilraìrement  A   l'art,   IVcarte  d«  la  vi^rit^, 

et  le  di'^ti'tiore  k  la  foie  dans  aos  r^sultats  et  dans  sos  moyfsna, 

a  saia  si  je  vaia  diro  qnelque  chose  de  coatraire  aux 

,'auB  ,  male  je  croia  ne  dire  qu'une  vi'irilé  tr*«almple,  i 

1  avan^nnt  que  l'esseuee  de  la  poi'-sie  ne  consiste  pas  A  In-' 

r  des  faiu:  cette  invention  est  ce  qu'il  y  a  de  plus  Ca-  , 

K-«I1b  et  de  plus  vtUgalre  dans  le  iravail  de  t'eeprlt,  ce  qui 
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exige  le  moìus  de  róflexion,  et  mème  lo  moins  dMma^nation. 
Aossi  u*y  a-t  il  rien  do  plus  multiplié  que  les  créations  de 
co  gonre  ;  taudis  quo  tous  les  grands  monamens  de  la  poesie 
cut  pour  base  des  évóuemons  donnés  par  rhistoirOf  co,  ce 
qui  revieiit  lei  au  mùme,  par  ce  qui  a  été  regardé  une  foii 
comme  riiistoire. 

Quant  aux  po^^tes  dramatiques  on  particalier,  les  plos 
grands  de  chaque  pays  cut  évité,  avec  d*autant  plus  de  soin 
quUis  cut  ou  plus  de  gt'nio,  do  mottre  on  drame  des  faits 
do  leur  création;  et  k  chaque  occasion  qui  s*est  présentée 
do  leur  diro  quMls  avaicnt  substitué,  sur  des  points  easentiels, 
Tinvention  à  rhistoiro,  loin  d'accepter  ce  jugemenfe  comme 
un  éiogo,  ils  Tont  repoussò  comme  une  censure.  Si  je  ne  sa- 
vais  combion  il  y  a  de  tómórìté  dans  les  assertions  histori- 
quos  trop  gónt^rales,  j*oserais  aiìirmer  qu^il  n'y  a  pas,  dans 
tout  co  qui  uous  reste  du  thóàtre  tragique  des  Grecs,  ni  méme 
dans  toute  leur  poesie,  un  soul  exemple  do  co  gonre  de  créa- 
tion, qui  couBiste  k  substituer  aux  principales  causes  connues 
d'une  grande  action,  des  causes  inventóes  à  plaisir.  Los  poi^tes 
grecs  prciiaicnt  Icurs  sujcts,  avec  toutes  leurs  circonstances 
iniportaTitcs,  dans  les  traditions  nationales.  Ils  n'invontaient 
pas  les  rvóncrnens;  ils  les  aceeptaient  tels  quo  les  contem- 
porains  les  avaient  transmis:  ils  admettaient,  ils  respoctaìent 
riìistoire  tcllc  quo  les  individus,  les  peuples  et  le  temps 
l'avaient  l'aite. 

Kt,  panni  les  niodornes,  voyez,  Monsieur,  comme  Racine 
chorche,  dans  toutes  sos  prt'facos,  à  prouvor  qu'il  a  été  <i- 
dòle  à  rhistoiro;  comme,  jusque  dans  les  sujets  fabuloux,  il 
songe  toujours  à  s'appiuer  sur  des  autorìtés.  Ne  trouvant  pas 
convenable  de  terminer  par  le  sacrifico  d^Iphigénie  la  tra- 
gedie qui  en  porte  le  nom,  et  n'osant  faìre  do  son  chef  une 
chose  contraire  à  la  tradition  la  plus  accréditée  là-dessus,  il 
se  felicito  d'avoir  trouvc,  dans  Pausanias,  le  personnage 
d'Kriphile,  qui  lui  fournit  un  antro  dénouemont:  «  Theureux 
personnage  d'Kriphile,  sans  lequel»,  dit-il,  «  je  n*aurai8 
jainais  osò  entrcpreudre  cotte  tragèdie».  Eh  quoi!  ce  per- 
sonnage dont  Ilacine  avait  un  si  grand  besoin,  n*aurait-il 
dono  pu  rinventer,  ou  quelque  chose  d'équivalent?  Ce  genie 
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d'inventloD.  Ilberaletnent  d('>pB.rt<  pitr  la  natui-e  A  deus  ou 
troia  ceuij  auteurs  Iragìquea,  Hftciae.  ne  l'aarail  pas  eu? 
Voyez  sì  ces  aatenrs  Bont  Jumais  eraban'assZ-it  à  di'iiouer  lourti 
pìèeeit  loritijii'il  ne  s'ag'lt  pour  cola  que  d'inventar  un  per- 
sonnage  ou  an  prodigel  Non,  non,  Raoine  n'iHait  paa  di'- 
pourvu  d'ane  faculti-  gì  commune  chez  les  poj'les:  mais  lin- 
cine, doni^  d'un  sentiment  exquig  de  la  vórìtò  et  dea  couve- 
nances,  savait  quo,  dsns  les  snjets  historiques.  un  falt  qui 
n'a  pas  exìsti>  et  qne  fon  voudrait  donner  cornine  cause  ou 
comme  ri^suliat  d'autrea  faiCs  ri-vìa  et  connua,  n'a  pa§  non 
plus  de  vi'TitO  poAtìque.  Dans  les  snjete  fabuleux  mome,  il 
sentaìt  que  co  qui  a  fait  partle  d'une  tradition,  ce  qui  a  i-t(\ 
cm  par  tout  un  peuple,  a  toujourB  un  gente  et  un  degn'> 
d'imporlance  que  ne  peut  obtenlr  la  fiction  isoK'O  et  arbltrairs 
de  l'homnie  qui  se  renfenne  dans  aoa  cabinet  pour  y  forger 
de«  bouts  d'histoire,  selon  san  betioia  et  son  goiìt.  Mala, 
djra-t-on  peut-òtre,  ai  rQXLXulèue-au^ist'te  ce  qui  le  distingae 
de  1  ' h istori en7Te_clrói t  d'inventer  les  faits,  que  lui  resle-t-il? 
Co  (jtrl  lui  reste?  la  poi''Bié;""Dnt,~la  "poi*sle.  Car  enliu  que 
nóns  donne  rhlatOIré?  des  ev'^nemena  qui  ne  soni,  pour  ainsl 
dii-e,  connus  que  par  leurs  dehors;  ce  que  les  hommes  ont 
exècutó:  mais  ce  qn'ils  ont  pensi'',  les  sentimens  qui  ont  ac- 
compagni leurs  dt^llb^rations  et  leurs  projete,  leurs  suceès 
et  leurs  iufcrtunes;  les  discours  par  lesquela  Ila  ont  fait  ou 
essavi  de  faire  pn'^valoir  leurs  passiona  et  leura  volontós  ani' 
d'antres  paasìons  et  aur  d'autres  volonti'-s,  par  lesqaels  Ita 
ont  esprimo  leur  colere,  (''panche  leur  [ristesse,  par  leaquels, 
«n  un  mot.^js  ont  r>Wt*-Ié  leor  individuali»-;  tout  cela,  A  peu 
de  cSose' pi'ès,  est  pnas^'sòus  silence  par  l'histolre;  et  (out 
cela  est  le  donmìne  de  la  po<-sìe.  Eh!  qu'il  aerait  vain  de 
craìBlim~  qu'eltey  1ffiafn^e~]&maia  d'occasiona  de  créer,  dane 
le  sena  le  pine  sèrìeux  et  peut-èlre  le  aeul  sérìeus  de  ce 
moti  Tout  iiecret  de  l'Ame  humaine  ae  dévolle,  tout  ce  qui 
nut  lee  grand»  iv.'-neniens,  ton(  ce  qui  caractC-riae  les  grandes 
deatini^ea,  se  di-couvre  mux  imaginations  douées  d'ime  force 
de  sympathìe  sufBsaute.  Tout  ce  que  la  volenti^  humaine  a 
de  fbrt  ou  de  mysli'Tieux,  le  malheur  de  religleux  et  de  pm- 
fbnd,  le  potile  peut  le  deviuer;  on,  pour  tnlenx  dire,  l'aper- 
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(■(•voir,  le  Haisir  et  lo  rendre.  T^rsque  1*011  moDtra  à  Cénr 
la  trt<*  (lo  Poinp>''o,  Ct'SAr  pleura  sur  sdii  illustre  enuemi,  es 
fit  voir  b<*aucou])  (riiidignation  contro  les  L'iches  aateurs  de 
sa  mort.  Vuilà  ce  que  iious  savoiis  par  rhistoire.  ^[ainteiuint, 
lorsquo  Corucìlh!!  t'ait  prouoiicer  par  Philippe  ces  paroIesqu'U 
iiu*t  daiìs  la  bouche  do  Ct'sar, 

li'r-ti-i  4riin  dcnii-ilìrii  iloiit  h  pi-ino  jt*  ]iiiis 

K^.ili'i*  1«-  ;;riiiiil  noni,  toiit  viiiiHiUt'iir  i|iit*  j*t*ii  niiis, 

[ir  ri-r»  trnitrrs,  «lit-il.  vov»*/  |iuiiir  Irr*  t*riiii(.'s. 

Cornei  11  e  n'invento  pas  un  fait,  il  uMu  vento  pas  int*ine  un 
scMitinicnt;  ces  vers  8ont  cepcndant  uno  cróation,  et  une  belle 
c'ii'-ation  portiquo.  Co  quo  Cornei  Ilo  a  trouvr,  c*cst  une  ex- 
prossion  par  laquollo  un  hoinnie  tei  que  Ornar  a  pa  convc- 
nablonicnt  nianit'csu>r  son  caractèro,  dans  la  circonstance 
doiiiK'»*.  Lo  poi'to  a  tra  lui t.  on  quelquo  sorte,  cu  8a  lang^e, 
N's  lannt's  dii  «iiuuTicr  victorioux  sur  le  sort  tr  agi  quo  du  hóros 
vaincu.  Cr  in«''laìi^'<'doiiia<^nanimil*''  et  d'hypocrisio,  do  gi'-m'-ro- 
.sii«''  l't  (lo  pnliti«|iu*,  cotto  (lissiumlatiun  do  tome  joie  dans  un 
oNci'sdo  t'orruuo.  ootto  t'inotion  do  pitiò  r\\iì  viont  d'un  cortain 
n'toiir.snr  hii-iii«iiM'  oi  do  ha  rólloxionsur  lafin  si  niisórablo  d'uu 
Imhuiiio.  iiat^fiiòro  si  piiissant  ;  tous  cos  sontiniens,  dont  l'hi- 
stollo  II',  donno  (|Uo  lo  ivsultat  abtìtrait.  Corneillo  les  a  niis 
Oli  parulos,  et  dans  dos  paroles  quo  Cosar  aurait  pu  pro- 
noMoor. 

Il  osi  coi)oiidant  oorlaiu  ([uo,  si  Ton  intordisait  au  poi-l*» 
touio  faoulrv'  (riiivontcr  des  «'vrnoniens,  on  se  priverail  d'uu 
tròs  «^raiid  uuiiibro  «lo  ^li.x'is  do,  trag^ódie.  Getto  facult;'-  lui 
(Ioli  dono  rtro  aoconi'O,  ou,  j)our  niioux  dire,  olle  est  donm'-c 
j>ar  los  prinoipos  i\v  l'art:  niais  quelle  on  est  la  lindte?  à 
partir  do  (piol  jioiiit  rinvontion  coinmonco-t-ello  à  doveuir 
violouM'V 

\.v>  oriti(jiio,>  Olii  a'iijiis  liViuTaloniont  los  doux  principos: 
«]U*il  no  l'am  pniut  tal.siti^'.r  riiistoiro,  et  quo  l'on  pout,  que 
l'on  doit  iiH'ino  ^()Uvollt  v  ajoutiT  do.s  circonstauces  qui  no 
s\v  trouvoiit  point.  pour  rondro  l'action  dramatiquo.  Ils  om 
onsuilo  oliorclu'  uno  rò'rlt'  qui  pnt  concìlior  ces  deux  priu- 
cipes,  ot  sont  h  pou  jnòs  convonus  d'adniettro  eoUe-ci:  que 
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les  incìdeiis  iaveutos  ne  doivent  p»  oontredire  le»  faits  Ioa  plus 
connoBet  Ibri  pltlB  Iwpórtana  de  riCtliiBrflDri''Bpiiti'ft.L"ii  rslson 
qn'ilseu  ODt  donnùeeatque  lespectatcuriiept^ut  pntii^iouttrl'oj 
&  ce  qui  est  coDtraire  à  uno  véiìb'  qu'il  counait.  J«  cruis  la 
règie  bonne,  pareo  qu'elle  est  tondV'e  sui'  la  uaturo,  et  assoa 
vagne  pour  ne  piiM  devenìr  une  gi>ne  gratuite  dana  la  pra- 
tique;  J'en  croia  niL'roe  la  raison  forC  jnstei  mais  U  mo  eemble 
qa'il  y  a  i  cette  règie  une  autre  raison  plus  importante,  plus 
inhf'rente  k  l'ea»ence  de  l'art,  et  qui  peut  donner  uno  di 
rectiOD  pluB  aure  et  plus  forte  poor  l'appliquer  avec  snccèa; 
cette  raison  est  qne  JfijL-Canaee  hiatoriquea  d'uafi_^acHon  aontil 
eaaen tlènémenTleB  pina  d^amàHl:^nea  et  lea  plua  Intéreaeanlea./ 
Les  faite,  par  cela  mome  qn'ila  sont  conforraes  k  la  T^irtté 
pour  ainsi  dire  matérielle,  ont  au  plus  haut  degrì'  le  carac- 
tère  de  vi'Tìti^  poótlque  que  l'on  cherche  dana  la  iragi''die: 
car  quel  esl  l'attrait  intellectuel  pour  cette  sorte  de  compo- 
sitionV  Colui  qua  l'on  trouve  à  eonnailre  l'Iionime,  A  dijcou- 
vrir  ce  qn'il  y  n  dan»  sa  nature  de  ri'ol  et  d'intime,  A  voir 
l'eRet  dea  phi-noinéuea  extt'ricura  but  aon  lime,  le  foiid  dos 
penai''»»  par  lesquellen  il  ae  di'-termine  à  agir;  A  voir,  dana 
un  antre  homiiie,  dea  «Butimens  qui  puia!ient  e:£Citar-fill_Qons 
une  ri'Titabìe  MyrapatTllp;  Quafid  on  raconte  uno  histoire  A 
un  enfant,  il  nemanque  jamais  de  faire  cette  qneationi  Cela 
eat-il  Trai?  Bt  ce  n'cst  pna  Ik  un  gout  particnlier  de  l'en- 
fance;  le  besoin  de  la  vi-ritt-  est  l'unique  chose  qui  pulaeo 
nous  faìre  donner  de  l'tmportaaee  à  toni  ce  que  nous  ap- 
pi-enons.  Or,  le  vrai  drainatique,  où  peut<il  mieux  se  rrn- 
contrer  quo  dana  ce  que  les  homnies  ont  W'ellement  fait?  Un 
potate  tronve  dana  l'hiatoire  un  caractère  Impoaaut  qui  l'ar- 
rOte,  qui  ecinble  lui  dire  :  Obaervc-moi,  jo  t'apprendrai  quclque 
choae  sur  la  nature  humaino;  le  polite  accepte  rinvitatiòn; 
il  veut  tracer  ce  caractère,  le  dóvelopper:  aii  troBvcra*l-il 
dea  aetes  extt'rieunt  plus  conformeit  h  la  vrrltable  id*6  da 
l'homme  qu'il  ae  propose  de  peindre  que  ceux  que  cet  homiiie 
«  efTectivemeutext''cuti'''sV  II  a  eu  un  bnt;  il  y  eat  panonu, 
ou  il  a  l'-clioui-  :  où  le  po«te  trouvera-t  II  noe  n'-vóintion  plus 
ailre  do  ce  bui  et  dtw  sonlimena  qui  portalont  son  peraon- 
nng«  A  le  pouranlvro  que  daoe  les  n)o>'enB  choisifl  par  colui  d 
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Hit'' me?  PousHons  la  proposi tion  un  poa  plus  loin  pour  li 
compi('*ter.  Notro  poete  rencontre  de  iiième  H^nw  l'histoiit 
une  action  qu'ii  bc  piait  à  considérer,  aa  fond  de  laqneUefl 
voudraìt  p^m'^trer;  elle  est  si  interessante  qa*ii  dé«ii6laco&- 
naitre  dans  toutes  ses  parties  et en  donner  Tidée  la  plus  yraie,It 
plus  enti^re  et  la  plus  vive.  Pour  y  parvenir,  où  i^erchen-t-fl 
les  causes  qui  l'out  provoqu(''e,  qui  en  ont  décide  raccoinplisfle- 
nient,  si  ce  u'est  dans  les  faits  mènies  qui  ont  été  ces  canses^ 

C'ost  peut-vtre  tante  d'avoir  obsorvó  ce  rappcnt  entre  li 
viTÌtó  uiat(''riello  dos  faits  et  leur  vtVritó  poétìque  que  les  cri- 
tiquos  ont  apportò  k  la  règie  dont  j*ai  parie  une  exceptioo 
qui  ne  me  semble  pas  raisonnable.  Ils  ont  dit  que  lonqne 
Ics  principales  circonstances  d'une  histoire  n'étaient  pas  trèi 
L'onnuet$,  on  pouvait  les  altórer,  ou  leur  en  subsfcitaer  d'an- 
trcs  do  pure  invention:  mais,  ou  je  ine  trompe  fort,  onceli 
ne  tì'appelle  pas  taci  li  ter  au  polHe  la  dispositi  on  de  son  sujei; 
e 'est  bien  plutnt  lui  óter  Ics  moyens  les  plus  sùrs  d'en  tirer 
parli.  Qu'importo  que  ces  rvónemens  soient  ou  non  connusda 
sjìectateurV  Si  le  poi' te  les  a  trouvés,  c'est  un  fil  qui  lui  est 
donno  pour  amvor  au  vrai;  pourquoi  rabandouneraìt-il?  Il 
tient  quolqne  chose  de  róel,  pourquoi  le  rejoter?  pourquoi 
renoncer  volontairement  aux  g'randes  le^ons  de  Thistoire?  A 
(juoi  bon  cróer  une  action,  un  noeud,  des  p(''ripi'ties,  ponr 
moti  ver  un  n'-sultat  dont  les  motifs  sont  des  faits?  Voudrait-on 
par  Iiasard  l'aire  voir  comment  s'y  prendrait  la  nature  hu- 
maine  pour  a^'-ir  si  elle  avait  adopti*  la  règie  des  deux  unitt'S? 
Oh  croit  sans  doute  faire  autre  chose;  mais,  sórieusement, 
laìt  on  autre  chose  quo  cela  dans  toutes  ces  créations  où  la 
vrriti*  est  alii'-rt-e  a  si  grauds  frais  et  avec  des  effets  si  mes- 
quinsV 

Ainsi  donc,  irouver  dans  une  stVrie  de  faits  ce  qui  les  con- 
stìtue  proprcment  une  «iction,  saiair  les  caractères  des  actcurs, 
donner  A  cette  action  et  h  ces  caractères  un  développement 
liarmonique,  compU'ler  l'histoire,  en  restituer,  pour  ainsi  dire, 
la  partie  perdno,  ima<riner  mòme  des  faits  là  où  Thìstoire  ne 
donne  que  des  indications,  inventer  au  besoin  des  person- 
nages  j)our  repn\sentor  les  moeurs  connues  d'une  epoque 
donnóe,  prendre  enfin  tout  ce  qui  existe  et  ajoutcr  ce  qui 


maoque,  iiiaÌs  ile  manière  qne  l'ìnventlou  «'occorde  avec  la 
r^aliti^  ne  soie  qu'uu  movcn  de  plus  de  In  fairo  ressortir, 
vollA  ce  que  l'oa  pout  raisoonablement  dire  cri'-er;  mais  8ab- 
Btituer  de^  faits  Ima^aairen  A  doB  faìts  constal'^g,  consorrér 
des  résaJtals  fiislónquirs  Td  i^u  r.vi'ii^rlus  cauacs  parca  qa'elies 

ne  cailreut  pus  n^ .■■    cfinveiiue,  en  sapposer 

d'&iiti'ca  par  la  r;n  '  ni   mieux.  s'y  adapler, 

c'ctgt  iWIrlfìmiiieiit  .  I   .  .  .  -  do  la  natnro.  Veut-on  < 

qae  ce  hoìI  in  um;  i-n'aiKnw  n  ih  iiomie  heure;  mais  ce  fiera 
du  muimi  ane  cri^atlon  A  peu  près  semblable  A  celle  d'iiii 
peintre  qni,  voulant  absolument  faire  entrer  dana  un  pay- 
Ba|:«  pliiB  d'arbre*  que  l'eapace  flguri'i  sur  U  loile  ne  peut 
en  contcìilr,  les  pTaitaorait  lea  aiis  contre  les  «atres,  et  leur 
donnerait  A  tona  une  forme  et  un  pori  que  n'ont  pas  lea  ar- 
bres  do  la  nature. 

L'application  qne  vous  faltes,  Monsìear.  de  votra  tlii'-orifl 
an  flujet  hlsWrique  de  Oimitignola,  me  paralt  A  mot<m^me 
ti*»  propre  A  servir  d'exomple  pour  expliqucr  et  justiHer  lea 
ld^e«  quo  je  rieas  de  voua  Honmettre.  >le  craiuii  seulement,  «n 
■no  servant  do  cet  cxomple,  d'avoir  l'air  de  repousser  votre 
critique  et  de  di''fflndr<>  ma  tra^i^die:  mais  e'il  vou«  eat  restr 
qnelque  If-get  souvenir  de  la  manière  dont  }'al  traiti^  ce  snjnt, 
Teulllez,  Honsieur,  l'i-carter  tout-A-rait  do  votre  ««prit,  ot 
voli»  on  tenir  A  e^aminer  seulement  ce  qu'll  peut  roomir, 
t«l  qn'il  e»t  dans  l'hi«toìrc,  A  im  poT'ic  dramatique;  et  je 
voUB  exposerai  les  motifs  qni  mv  di^tounieraieot  de  le  irait^r 
de  la  tuanlAre  qoo  vous  propnae^i. 

Permeitex-mol  de  reiiiettro  iti  encore  nne  foia  MtnM  les 
>-«ax  dn  lectenr  une  panie  du  pian  quo  vous  tracci  pour 
e«tto  U-agt'-dle. 

•  Ne  pouvaii-on  pai  d'ailleurs  faire  en  sorte  que  Camia- 

•  goola,  sollicit^  par  le  due  de  Mìlan,  se  tronvAt  un  moment 

•  maitre  du  sort  de  la  r^publiqueV  La  parenti*  da  sa  fnmnM 

•  avec  le  due,  «nn  empire  sur  lea  autrca  eoiidoltirri,  et  l'aa- 

•  HÌHtanee  dn  penplc.  pouvaient   amener  naturellement  c«tta 

•  ■ttoation.  Lo  pot-te  l'Ut  ainsi  mis  en  pr>''genco.  dans  l'Anin 

■  dn  hènM,  Ica  «entlmens  ilo  l'homme  d'bonueur  avec  l'Ima- 

■  flnaiion  tnrbulente  da  cberd'aventurieni;  et  Cariaairnola, 
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<  abaiidonnant  par  verta  le  projot  de  livrer  Venise  qui  Tent 
«  le  perdro,  n*en  eùt  ótc'*  quo  plus  ìatéressaiit  lorsqa^U  sue- 
«  combe,  taiidis  quc  co  inrme  projet  eùt  servi  à  motirer  ei 
'à  peindre  la  timide  et  cruello  politique  da  sénat». 

Ce  pian  est  trèri  in^ónieux  dans  lo  8ystt*nìe  que  voiu 
croy(ìK  le  incilleur;  quaut  à  moi,  ce  qai  m^empècherait  de 
Tadoptcr,  e 'est  que  rien  de  tout  ce  que  vous  y  faites  eotrer 
ii'a  cxÌHti''.  li  est  vrai  quo.  des  st'^nateurs,  exer^aat  la  pnis- 
sunce  souverainc,  oiit  envoyv  à  la  iiiort  un  general  qai  avaic 
rtr  lour  bieufaiteur  et  leur  ami;  mais  catte  poiesance  qne 
vous  voudriez  attribuer  à  celui-ci,  il  ne  l'a  jamais  eue,  et  le 
sriiat  vrniticii  u*a  jamais  eu  non  plus  ces  craintes  par  ies- 
quellcH  vous  voudriez  moti  ver  ce  qu'il  a  fait.  Il  l*a  cepen- 
daiit  t'ait:  il  a  eu  des  motifs  pour  le  faire;  la  connaissaDce 
de  ecs  inotii's  (\st  d'un  grand  inttTOt,  je  dis  d*un  grand  in- 
ti'ivt  tlraiiiaii«|U(»,  parce  qu'il  est  très  intóressant  de  voir  les 
v«''rital)l«»s  ])('ìisr'(*s  par  lesquelles  Ics  homme^i  arrivent  à  com- 
incltro  une  Cifrando  iiiiustìcc:  c'est  de  cette  vue  que  peuveni 
naitn^  de  profonder»;  rmotions  de  torreur  et  de  pitìt»,  si  l'on 
v(^ut  cai  actt  risor  la  tra^j^rdie  par  la  proprit''tó  de  produire  ces 
l'inotions.  Or  cos  inotifs  où  pui-^-je  les  trouver?  nulle  auire 
pan  i\\w  dans  l'iiistoire  mcme;  ce  n'est  que  h\  que  je  pui« 
diH'Ouvrir  le,  caractòre  propre  des  hommes  et  de  Tópoque 
quo  \v  vciix  poiiidre.  Kli  bien!  un  des  traits  ics  plus  pro- 
li oncrs  de  l'etto  «' j)0(jiio,  vi  l'un  de  ceux  qui  contribuent  le 
plus  à  lui  donncr  uno  physionomio  tonte  particuliòre,  une 
coulour  tonir  locale,  c'cst  une  jalousie  si  apre  de  coninian- 
dcnicnt  et  d'autorité.  c'cst  une  dcfiance  si  alerte  et  si  soup- 
conncusc  de  tout  ce  qui  pouvait.  je  ne  dis  pas  les  anóantir, 
mais  les  entraveruri  instant;  c'est  un  bosoin  si  outn'*  de  con- 
sìdération  politiqne,  qnc  l'on  s(ì  portali  tacilement  au  crime 
pour  d«'fendn»  non  si'ul<Miì(Mit  le  pouvoir,  mais  la  ri'patatiou 
du  ]>ouvoir.  Ces  idécs  étaiont  telloment  prédominantos,  qu'elles 
inodiliaient  lous  les  caractères,  coux  des  gouvemés  comme 
ceux  des  ;rouvernans.  et  «pie.  l'on  aurait  t'ait  une  politique. 
une  morale,  ei,  ce  (|ui  est  horrible  à  dire,  une  morale  reli- 
^ieuse,  qni  pussent  aller  avec  elles.  <>u  regardait  si  peu  la 
vie  des  lionnnes  cornine  une  cliose  sacrée  qu'il  no  semblait 


3  d'fttcendre  qa'elle  fùt  r^ellement  dangereuee 
i  leiir  5ter.  On  avsll  si  bien  pria  ses  pr^caatlons  coDti-e 
«équences  d'une  coiidamnation  Ì1ii'>gale,  l'opi- 
nion pnbliqun  i^uit  sì  mueCte  on  bI  p(<rvertie.  que  les  hommes 
placca  A  ta  tute  de  l'i'tat,  lotn  d'aroir  &  rfìdoutfir  uno  pnni- 
tion,  appi-i'-hendaient  h  peiau  le' blàme.  C'est  dans  do  t«lles 
circonstances,  c'est  au  milieu  de  tfil°8  institutions,  que  je 
Tois  un  homme  en  opposilion  avoc  ellea  par  tont  ce  qu'il  y 
A  en  lui  de  gi<néreux,  de  noble  on  d'imptituenx,  mais  Torci- 
toulerois  de  s'y  piover,  poor  pouvoir  eiLCrcer  l'activité  de 
son  Àme,  pour  pouvoir  Ótre,  camme  on  dit,  quelque  chose. 
Je  Tois  cet  lioiiiine.  crli-bre  par  gè»  victoires,  recherch^  par 
les  puissances,  parce  qu'elles  en  avident  besoin,  et  dt'testi^ 
par  elles  à  cause  de  sa  supr-rinriti'-  et  de  son  hunieur  Indo- 
cile et  fii''re.  Car.  qn'il  tVit  incapable  de  piover  sons  ta  vo- 
lenti- d'auimi,  sa  bronillerie  avec  ledncdeMilan  qo'il  avail 
reitiis  sur  le  trtìne,  et  la  rOsolntion  prìsc  par  le  sènat  do  Ve- 
nire de  le  tuer,  le  font  aanez  voir:  qu'il  y  eùt  ausai  en  Ini 
de  la  (^iiK'rité  et  nne  grande  conlìance  en  sa  fortune,  on 
n'en  peut  douter  A  la  faciliti-  avec  laqnelle  II  crut  aux  fausHes 
protestalions  d'amitió  de  ceu^  qui  vonlaient  le  perdre,  avoc 
laquelle  il  donna  daiis  leurs  piè^ea  et  devint  Icnr  victime. 
.robservCj  dans  l'histoirede  cctte  i''poque.-Une  IntieculrB 
le  pouvoir  cìvil  et  la  force  mihtaire,  le  preinior  ospirnnt  A 
Atre" tnili^ pCTnlMl l^fi  celle^A  ne  pss  oh^'-ir.  .le  vois  co  qn'il 
1'in3rvÌ3u!ÌI~ilans  te  cnrnctfire  dei  Cnniiagnola  i^clater 
et  BB  di-velopper  par  dea  ìncidon.^  ni'-s  do  cetlo  lutto.  Je  trouve 
que.  parmi  ceux  qui  ont  di'cidi'  de  aon  son,  il  y  avalt  dea 
hormnes  qui  l'-laient  ses  viiiiemlit  personnels.  qu'il  avait  biessi^ 
dans  le-i  poinls  les  plus  rensibles  de  lenr  orgni'll.  qu'il  avsit 
offensi-B  L'oinme  Individua  et  eomnie  gouveriiana  ;  je  lui  trouve 
aiiBSl  des  athìs,  mais  des  amia  qui  n'ont  pas  su  oit  pu  le 
sauvor.  Eulin  je  lai  vois  une  i^pouse,  uno  tille,  compa^iea 
dévont'oa,  inaia  l'U-angères  aux  ag^italions  de  la  vie  pollliqne, 
et  qui  ne  soni  lA  quo  pour  recevolr  la  part  de  boulieur  ou 
de  soulTrance  qui>  leur  fera  l'hoiume  doitt  ell«s  d^peudeni. 
Voilà  on  partie  ce  que  ce  «ujeD  me  soiiiblo  pn'-senter  de  po<^- 
^:|ue,  vuilA  c(>  que  ;e  vundraiH  wtvuir  poindre  et  nxpllquer, 
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si  j'avais  h  trai  ter  de  aouveau  ce  sujet.  Mais  je  ne  pourrù 
janiaìs,  je  l'avoue,  le  traiter  en  v  introdnìsant  les  méconten- 
temens  populaires  :  il  n'y  en  a  pa!s  ea,  ou  an  moliu  il  n'en 
a  point  pam.  Cela  aurait  changé  totalement  la  face  dee  chosei. 
Je  ne  voudrais  pas  non  plus  y  faire  entrar  les  alarmes  de  li 
fainille  de  Carmagnola,  excitées  par  les  bruita  qui  ciicnleol 
sur  les  intentions  perfìdes  du  sénat.  C*était  le  grand  cane- 
tt're  de  cotte  ópoque,  que  les  résolutions  importantea,  sor- 
tout  lorsqu'elles  ótaient  iniques,  ne  ftissent  Janiais  précédéei 
de  bruits:  rien  n'avertissait  la  victime.  On  ne  pent  dumger 
ces  circonstances  sans  òter  à  la  peinture  de  ces  moenrs  ee 
qu*elle  a  de  plus  saillant  et  de  plus  instructif.  Expliquer  ce 
quc  le^  homnies  ont  senti,  voulu  et  soufiferty  par  ce  qa*ili 
ont  fait,  voilà  la  po(''sie  dramatique  :  créer  dea  fkftB~p6ur  y 
adapter  des  sentimens,  c*est  la  grande  tàche  des  romani, 
depuis  mademoiselle  Scudóri  jusqu'A  nos  jours. 

Je  ne  protenda  pas  pour  cela  que  ce  genre  de  composi- 
tion  soit  essentielleiiient  faux;  il  y  a  certainement  des  ro- 
mans  qui  miTÌteut  dVtre  regardés  comme  des  modèles  de  • 
vóritó  poótique;  ce  sont  ceux  dont  les  auteurs,  après  avoir 
c'onvu,  d'une  manière  precise  et  sùre,  des  caractòres  et  des 
moeurs,  ont  inventa  des  actions  et  des  situations  conforme^ 
à  cellos  qui  ont  lieu  dans  la  vie  réelle,  pour  amener  le  de- 
veloppemcnt  do  ces  caractères  et  de  ces  moeurs:  jedis  seu- 
lemeut  quo,  coi  urne  tout  g-enre  a  son  t^cueil  particulier,  celui 
du  *cenro  romauosque  e 'est  le  faux.  La  pensée  des  hommes 
se  manifeste  plus  ou  moius  claireinent  par  leurs  actions  et 
par  leurs  discours;  mais,  alors  méme  que  Ton  part  de  cette 
large  et  solide  base,  il  est  encore  bien  rare  d^atteindre  à  la 
vt'rité  dans  l'exprossion  des  sentimens  humains.  A  còtt>  d'une 
idóe  elairo,  simj)Ic  et  vraie,  il  fi'en  prósente  cent  qui  sont  ob- 
scures,  forcres  ou  fausses;  et  c'estladifficulté  de  dógager  net> 
tement  la  premirre  de  celles-ci  qui  rend  si  petit  le  nombre  des 
bons  poi'tes.  Cependant  les  plus  m^'diocres  eux-memes  sont 
souvent  sur  la  voie  de  la  vériti*  :  ils  en  ont  toujours  quelques 
indices  plus  ou  Tnoins  vagues;  seulement  ces  indices  sont 
difficiles  k  suivre  :  mais  que  sera-ce  si  on  les  neglige,  si  on 
les  drdaiji'ne?  Or  c'ost  la  fante  qu'ont  commise  la  plnpart 
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1  ìaroutont  les  f&ìta;  et  il  ea  est  arrivò  ce 
qni  ilevait  en  arriver,  que  la  vérilé  leiir  a  i^chapp^  plus  aou- 
i  se  Bont  tonus  plus  près  de  la  róalìti^  ;  il 
en  eBt  arrivé  qu'ils  se  saat  mis  pea  en  peine  de  la  vrai- 
■emblance,  tanl  dans  lea  l'aìLB  qu'ils  ont  imagiu^'s  que  dans 
le§  caractères  dont  ils  ont  faiC  sortir  ces  fait^;  et  qu'à  force 
d'inventer  d'histoires,  do  situations  neuves,  de  dangers  inat- 
teadus,  d'opposllions  siogullèree  de  passiona  et  d'intf^ri^U, 
t  lini  par  crV^er  une  nature  humaine  qui  ne  ressemble 
)□  A  celle  qu'ils  avaieutsous  lea  yeax,  oa,  poar  mieux 
dire,  A  cello  qu'ils  n'ont  pas  su  voir.  Kt  cela  est  si  biou  ar-  , 
rivi:  que  l'épittiète  de  romanesque  a  l'tii'  conucr^'e  pour  di'-- 
aigDOr  gémerai  etnea  (,  k  propos  de  sentlmens  et  de  nioeurs, 
ce  genre  particulier  de  fauaseti'',  ce  ton  factice,  cos  trnits 
de  convention  qui  distiiiguent  les  personnages  de  roman. 

Dire  que  ce  goùC  rOTnaaedque  a  euvalii  le  Ibéiktre,  et  que 
méme  les  plus  grands  poetes  ne  s'en  sont  pati  tonjour«  prè- 
rMrvÓB,  ce  n'ost  pas  hasardor  un  jugenient;  c'est  toui  lim- 
plement  rt<p^ter  une  pialnte  dójA  ancienne,  et  qui  devienl 
loos  le»  jours  plus  gi^niTale,  une  plainte  qae  la  vi^riti^  a  ar- 
rach^'e  aux  admiraleura  Ics  plus  sìncères  et  les  plus  ^clair^B 
ì  eee  grands  poJ^Ces.  Laiesant  de  ci>t6  toutes  lea  causes  du 
mal  qui  sont  l'trangères  à  la  question  actuetle,  et  qui  d'ail- 
leursontd^Jà  c^ttM'objetdebeaucoupde  rechercbea  iDg^nieoses 
.,  quoiqne  d^lachi''eB  et  incomplAtes,  je  me  bor- 
nerat  i.  hasarder  quelqnes  indications  it^gèrea  sur  la  part  que 
pent  y  avoìr  la  règie  des  deux  uniti-s. 

D'abord  elle  force  l'artiste,  comme  vous  diCcs,  Monsieur, 
i  dflvenir  crOateiu.  J'ai  dpjA  dit  qnelques  mota  de  ce  que 
me  semble  ce  gonre  do  crt'ntioD;  perni  et  tozmoi  de  revenir 
LT  ce  point  imporlant;  Je  voudraiii  le  diSvelopper un  peu  pina. 
Plus  on  eonsidère,  plus  on  i^tudfe  une  action  historique 
ansceptible  d'étre  rendue  dramatiquement,  et  plus  on  d^couvrc 
de  liaison  entre  ses  diverses  partle«,  plus  on  apen^tui  dona 
■OD  ensemble  une  raison  simple  et  profonde.  On  y  distingue 
i~caractère  ^arUcntler,  j»  dirma  presqne  jndivtduel, 
quetque  choso  d'exciusìf  et  do  propre.  qui  la  constitue  ce 
qu'elle  eat.  On  seni  de  plus  ou  plus  qu'ìl  fatlait  de  telt(\s 
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nioeiiTH,  (lo  tellc8  insti  tutions,  de  tei  Ics  circonstances  ponr 
aineiìor  un  tei  rrsoltat,  et  de  tels  caractères  pour  prodniff 
de  tel8  aetcs;  qiiMl  fallait  que  ces  passions  qne  nons  royou 
eii  jeu,  et  les  cutrepririos  où  uous  ics  trouvons  engagée»,  » 
Huc(:(''(iasseiit  daus  l'ordre  et  dans  les  limites  qui  uoiu  sont 
doiiih's  coinme  l'ordre  et  les  limi  tea  de  ces  mOmes  entrt- 
prises. 

D'où  viciìt  Tattrait  que  noiis  t^prouvons  u  cousidèrer  nnfl 
tellc  action?  pourquoi  la  trouvons-nous  non  senlement  ?nu- 
seniblablc,  mais  intiTossanteV  c'est  que  nous  en  discernons 
les  causes  rrelles;  c'osi  que  nous  suivous,  du  mème  pas,  la 
marche  de  Tet^prit  humaiu  et  celle  des  rvónemcnB  partiea- 
licrs  pn'scns  à  notre  ìmaginatioo.  Nous  découvroiis,  dans  noe 
uiTie  donare  de  faits,  une  partie  de  notre  nature  et  denom 
d(!srin»'e  ;  nous  linissons  par  dire  en  nous-mòincs  :  Dans  de 
tc.llos  circolisi iinces,  à  l'aide  de  tels  moyens,  avec  do  tei? 
lìoinincìs,  Ics  choscs  devaiont  arri  ver  ainsi.  La  crcarion  im- 
posre  par  la  rc^lc  (les  deux  unitcs  condiste  à  d('*range.r  lout 
cela,  et  à  donucr  k  l'eft(»-t  principal  que  l'on  a  conserve  et 
que  Toh  rcprcsoiiic  un(^.  autre  serie  de  causes  n(? cessa iremcDt 
(lilTi  renies  (»t  (|ui  doivent  nèanmoins  ètre  (»g'alement  vrai- 
seniblahles  et  intéressanT<»s;  k  détennìner  par  conjecture  ce 
qui,  daus  le  coiirs  de  la  nature,  a  rxò  inutile,  à  faire  mieux 
qu  elle  enfìn.  Or  coiimient  a-t-on  dù  s'y  prendre  pour  ai- 
teindre  ciM  inconceval)le  butV 

Nous  avoiìs  VII  Cornei  Ile  demander  la  permission  de  fain* 
alh'v  ìrs  èrf'nctnns  />h(s  vite  t/ue  fa  vraise.mhlance  tie  le i*tr- 
iin'ty  e  CSI -à  dire  plus  vile  que  dans  la  réalitt».  Or  ce«  évéue- 
mens  que  la  irap'die  n»pn''S(inte  de  quoì  sont-ils  lo  resuTtat V 
tie  la  voloiih'  de  ccrriains  hoinin(».s,  mus  par  certaines  passions. 
Il  a  donc  l'allu  Taire  unii  re  j)lus  vile  cotte  volente  en  exa- 
jrérani  les  passions,  en  Ics  dènaturant.  Pour  qu'un  person- 
iia<2fe  en  Vienne  en  viiì<;i-quatre  heures  k  une  ivsolution de- 
cisive, il  faui  aV)S()lunìent  un  autre  de^n'*  de  passion  que  celle 
conire  la(iuclle  il  s'esi  drbaltu  pendant  un  mois.  Ainsi  cotte 
^radaiion  si  inu- ressa  me  par  laqueile  l'amo  atteint  Textre- 
mite,  pour  ainsi  dire,  de  s(?s  sentimens,  il  a  fallu  y  reuoneer  en 
partie;  tonto  ])einuire  de  ces  passions  qui  pi*onnent  un  peu 
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I  tcmps  ponr  ne   raanìfester,   il  a  fallu   la  nt^gliger;   CMi 
laaaiK^f  H  de  caisc lèro  qui  ne  se  laìssout  apercevpir  que  par  la 

ygacccaaoiì  fle  circ'oiistanceH  ionjouis  divereea  et  loujours  1!i^«ji,  | 
1  t'ailu  Itis  siij>2.i'ìiDB>'  cu  isB  conlbndre.  Il  a  éti^  indlspén-i 
saBIo  de  recouHr  A  dea  passìous  excessives,  A  des  passionB 
asseK  fortea  poui'  amener  brusquoment  leu  plus  violeus  partis. 
Les  pot'tea  iraglques  oiii  C-u'-,  en  quelque  sorte,  n'-duitn  A  ne 
I«lndré"qlie~ce  peìri^nómbre  de  paeeion»  tranchi''e8  of  JdlM- 
naiites,  qui  flgureni  dans  les  classifica  li  ons  idi^alea  dos  pé- 
Sknn  de  morale.  Touios  Ifia  anomalles  de  cee  paseioDR.  TSùra 
vaTii-i4>B  ittHiiTea.  leurs  cnmbiDaixone  singulières  qui,  dans  la 
r^aliti^  dea  chosea  bumainee,  constitueui  Ica  caractères  indi- 
viduols,  se  soni  irouvi^es  de  force  exclues  d'une  scène  où  il 
s'agissali  de  Trapper  brusquemeut  ei  k  tout  rieque  de  grands 
coup».  Ce  fond  gi-m'-ral  de  nature  bumaiiie,  sur  lequel  se 
dessiueni,  pour  aitici  dire,  les  lodlvIduB  bumains,  on  n'aen 
ni  le  lemps  ni  la  place  de  le  d/-ployer;  et  le  >hi''Htre  a'esl 
Tempii  de  personoit^s  Hciifè,  qui  y  out  tigvnS  oomme  lypea 
ab^tralts  de  certaìne^  passlons,  pìntot  que  cornine  des  Otres 
paHsionm's.  Alasi  l'on  a  ou  des  alli''gorÌeB  de  l'amour  ou  de  '' 
l'ambitìon,  par  exemple,  plntòt  que  des  amane  ou  des  ain- 
bltieax.  De  là  ceUe  eiagérailon,  ce  lon  conventi,  colie  uni- 
formile des  caractères  tragiqaes,  qui  consiitueut  propremont 
le  romanedque.  Auast  arrive-t-il  souveni,  lorsqu'on  assiste  anx 
repn^seutatiouB  iraf^iques,  et  que  l'on  compare  ce  qu'on  y  a 
«oos  les  yeui,  ce  que  l'oo  y  euteud,  A  ce  que  l'on  counait 
des  hommes  et  de  l'homme,  que  l'on  est  tout  surpris  de  voir 
tuie  autre  g^'- ni'' rollìi!',  noe  autre  pilli'-,  une  autre  polJiique, 
ttne  ntitre  colere  que  celles  dunt  un  a  l'idi^e  ou  rexpi'rience. 
On  oniend  faire,  et  faire  au  si'rlenx,  des  r^sonueineus  que, 
dans  la  vie  ivelle,  on  ne  manqueraii  pas  de  irouver  forc 
iStraof^;  et  l'on  volt  de  graves  peraonnag^a  se  r>^^ler,  dana 
lears  dt-ienRiiiations,  sur  des  uiaximas  et  sur  dee  opiulone 
qui  n'oni  jamaìs  passi'  par  la  této  de  personne. 

Que  si,  ne  vuuiant  più  acci-li'rcr  les  cvi''nemetie  eonnns, 
on  pr^f<'^re  d'en  «ubatituer  quelques-mie  de  pure  [nveiitlon, 

nurtont  pour  amener  le  di' noti  me  ut,  on  re«ie  A  peti  pr^s  dana 
I  mèmea  tncouvi^nlens.  Iji  «(Toc,  dès  quo  l'on  se   proposo 
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de  faire  agir,  en  pea  d*heuros  et  dans  un  lieu  tréa  reaserré, 
dea  causes  qui  opèrent  une  revolution  grande  et  oomplèt» 
dans  la  situation  ou  dans  Tàme  des  personnag^s,  il  fkat  de 
tonte  necessitò  donner  à  ces  causes  une  force  qae  n'annient 
pas  eue  les  causes  réelles;  car,  si  elles  Tavaient  eoe,  on  ne 
Ics  aurait  pas  ócartóes  pour  en  inventer  d'aatres.  Il  ùluì  de 
rudes  chocs,  de  terribles  passions,  et  des  déterminatioiis  Uen 
pn^cipitèes,  pour  que  la  catastrophe  d'une  action  éclate  YÌngi- 
qua  tre  heures  au  plus  tard  apròs  son  commeneement.  Ueti 
impossible  que  des  personnages  À  qui  l'on  preserie  tant  de 
foug^e  et  d'impétuosité  ne  se  trouvent  pas  entro  eux^dani 
des  rapports  outrés  et  factices.  Le  cadre  tragique  étant  de  li 
memo  dimensiou  pour  tous  les  sujets,  ii  en  est  résolté  que 
Ics  objets  qui  s'y  meuvent  ont  dù  avoir  à   pen  près  ime 
mòme  alltire;  de  h\  Tuniformité,  non  seulement  dans  les  paa- 
sions  agissantcs,  mais  dans  la  marche  mème  de  Taction,  uni- 
Ibrmité  tello,  qu'on  eu  est  venu  à  compter  et  à  mesnrer  le 
nombre  de  pas  qu'ello  doit  faire  à  chaque  acte,  et  par  les- 
quels  elle  doit  se  prrcipitcr  do  Texposition  au  noead,  et  dn 
noeud  ìi  la  catasti-ophe. 

Des  gi'nies  du  premier  ordre  ont  travaillé  dans  ce  sy- 
stèmo:  admirons-les  doubleraent  d'avoir  su  produire  de  si 
rare»  beautós  au  milieu  de  tant  d'entra ves;  mais  nier  les 
fautcs  nrccssaires  où  le  système  les  a  entraìnés,  ce  n'est  pas 
montrer  un  amour  raisonur  de  Tart,  ce  n'est  pas  s'intéresser 
à  sa  porfection,  co  n'est  pas  mème  montrer  pour  ces  beaux 
gónies  un  respect  bien  sincère  :  une  admiration  de  ce  geme 
a  tout  l'air  d'une  admiration  de  courtisan. 

Les  faux  rvc'-nomend  ont  produit  en  partie  les  fàux  sen- 
timens,  et  ceux  ci,  à  force  d'elre  répétés,  ont  fini  par  ètre 
rt'duits  cn  maximes.  C'est  ainsi  que  s'est  forme  ce  code  de 
morale  thratrale,  opposi''  si  souvent  au  bon  sens  et  à  la  mo- 
rale véritable,  contro  lequel  se  sont  élevés,  particalièrement 
en  Franco,  dos  ócrits  qui  rcstent,  et  auxquels  on  a  fait  des 
réponses  oublii*es. 

Il  ne  faudrait  pas,  j'en  conviens,  trop  insister  sur  Tin- 
liuence  que  ces  faussos  maximes,  pompeusement  étalóes  et 
mises  eu  action  dans  la  tragèdie,  ont  pu  exercer  sor  Topi- 
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nJOQ;  mais  l'oa  ae  sauralt  non  pliu  nier  qu'elles  n'en  aienl 
ea  quolqu'uue;  car  enRu  le  ptalsìr  quo  l'on  i^prouve  A  cu- 
tendro  n^pi'ier  ce.i  mavimes  ne  pool  venir  qne  de  ce  qu'on 
les  trouve  vraies,  et  de  ce  que  l'oa  pout  y  donner  son  aa- 
sentfment.  On  lea  adople  donc,  et,  loraqu'ensuiie  fi  se  prr* 
sente,  dans  la  vie  rùelie,  quelque  iucident  auquel  elles  sont 
appllcables,  il  est  rout  Bimple  que  l'on  se  les  rappelle.  Ce 
serali  peut-étre  une  reclierclie  carleu»o  que  celle  des  oplnlons 
que  ie  ihéHtre  a  Introduites  dans  la  mA^so  des  idi'^es  morales. 
Je  n'al  gardo  de  l'enlreprendre  ici  ;  mais  je  ne  veux  pas 
rejeter  l'occaslon  de  ciUir  au  moins  un  oxempte  de  cette  in- 
tlaeuce  de»  doctrines  thffltralea  ;  je  venx  parler  de  celle  du 
suicide;  elle  est  on  ne  peut  plus  commuuo  dans  U  tragedie,  . 
et  la  cause  en  esi  ciaìre:  on  y  mei  ordinalrement  les  hommea 
daua  dott  rapporta  si  forcés;  on  les  falt  enlrerdaos  des  plana 
où  11  est  si  difficile  qoe  tous  puissent  s'arranger;  on  leur 
doQue  une  impulsion  si  violente  vers  un  but  exclustf,  qu'il 
n'y  a  pas  moyen  de  supposer  que  ceux  qui  le  mauquent  on 
prendront  leur  parti,  et  irouveront  encore  dans  la  vie  quelque 
ehose  qui  leur  plnise.  quelque  inlc^rct  digne  de  Ics  occapor  : 
ce  sont  des  uialencontrenx  dont  le  poste  se  dt'barrasse  bien 
vite  par  un  coup  de  poìg^ard. 

A  foi'ce  de  pratlque  on  a  du  en  vouìr  à  la  thèorìe,  et  uu 
polite  a  donne  la  formule  morale  du  suicide  dans  cea  detu 
vers  célèbres: 

Qiinnil  on  a  tnut  perdu,  quauil  un  n'a  ]iliu  d'Mpair. 
Im  vin  i»l  nn  opprohre.  et  la  ninrt  un  devoir. 

Mais  lorsqa'ou  sort  dn  tbèAtre,  et  que  l'on  entre  dans  l'ex- 
pórience  et  dans  l'histoire,  dans  l'blstoire  mi^me  dea  nalions 
palennes,  on  voit  que  les  suleides  n'y  sont  pas  h  beaucoup 
prés  ausai  IVr-quens  que  sur  la  scène,  sor tout  dans  les  oco«- 
alons  où  les  pot^tes  tragriquea  y  ont  recours.  On  volt  des 
hommea  qui  ont  subì  tea  plus  ^nuids  mallieura  ne  pas  con- 
cevolr  l'idi're  du  suicide,  ou  la  repouaser  comme  une  faiblcsse 
et  comme  un  crime.  Cortes  l'Opoque  où  nous  nous  trouvons  a 
*tó  bien  ft-conde  en  catastrophea  signalées,  en  grandes  osp<^- 
ntnces  trompi^es;  voyous-uous  que  beaucoup  de  suleides  a'ea 
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soient  sui  vis?  non;  '   ot  si  la  manie  en  est  devenue  de  n<» 
.l'ours  plus  conimunc,  co  n'est  pas  parmi   ceux  qui  ont  joat^ 
un  ^rand  ròle  dans  le  monde,  e 'est  plutót  dans  la  classe  ée* 
joueurs  malheurcux,  et  parmi  les  hommes  qui  n'ont  ou  croient 
n'avoir  plus  d*int<V't   dans  la  vie  dòs  qa^ils  ont  perda  Im 
biens  les  pluì)  vul^aires:  car  les  ames  les  plus  capables  de 
vaste-s  projets  sont  d'ordinaire  celles  qui  ont  le  plus  de  force, 
lo  plus  do  i'ósig>nation  dans  les  revers.  N*est-il  donc  pas  nn 
pou  surprcnant  do  voir  quo  Ton  ait  gardè  ces  maximes  de 
suicide  pivcisiMoent  pour  les  gi'andes  occa^ions  et  poor  les 
grauds  ])ersonna<^osV  et  n'est-ce  pas  A  cotte   habitude  ihén- 
trale  qu'il  faut  attribuer  rétonnement  que  tant  de  persoxmes 
ont  mani  testi'  lorsqu'oUos  ont  vu  des  hommes  qui  ne  se  don- 
naient  pas  la  mort  après  avoir  essuyi^  de  grands  revers?  Ac- 
coutum(''(?s  à  voir   les  personnages  tragiques   dé<;u8  mettre 
liii  A  lour  vio  Oli  (l«'l)itant  quelques  pompeux  alexandrins oa 
fjU«44U(ìs  (^ndt'casN  Ilabes  liarmonloux,  serait-il  ótrangcqu*elles 
so  f'ussont  attendues  ;\  voir  les  grands  personnages  du  monde 
rrv.\  on  taire,  antan t  dans  les  cas  seniblables?   Cortes  il  faut 
plaindre  les  inseiis«''s  qui,  désespérant  de  la  providence,  con- 
ccMirrent  tellenient  leurs  atìections  dans  une  seule  chose,  que 
perdre  eette  eliose  ce  soit  avoir  tout   perdu,  ce  soit   n'àvoir 
]ìlus   lien   à   taire   dans   cetto   vie   de   perfectionnement  et 
«l'éfn-eiive  !  Mais  transt'onner  cet  égarement  en  maguanimitiS 
en  taire  une  espèee  d'obli <i:ation,  un  point  d'honneur,  c'est 
Jeier  de  (ii'i»loral)les  maximes  sur  le  théàtre,  sans  se  demander 
si  elles  n'iroiit  Jamais  au  delà,  si  elles  ne  teudrout  pas  A  cor- 
roiiij)re  la  morale  des  peuples. 

On  a  l)t;aueoup  re}>roclié  aux  poetes  dramatìques  de  Técole 
franeaise.  sans  en  e\ce])ter  ceux  du  premier  ordre,  d'avoir 
donne,  dans  leins  trap'dies,  une  trop  grande  part  à  l*amoar: 
surtout<ravoir  tréciuemnient  subordonné  à  uno  intrignc  àinou- 
reuse  des  t''v«'iienn'ns  de.  la  pliLs  haute  importance,  et  où  il 
est  bit»n  eonstatr  (ine  l'amour  ne  fut  jamais  pour  rien.  .le 
ne  veux  pas  drcider  ìei  si  ces  reproches  sont  fondés  ou  non; 


'  (Vr.  Ut  fi'  -.  .{rrirtitizti  -  (/»n(/.  'i02)  il  Inumo  di  ifftern  al  Ìf\iìtrifl. 
ffif  si   ri/rrisvr  n  i/msto  Irnujit. 
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maÌB  je  uè  paia  mo  di-fendre  d'observer  qne,  panni  les  cauMe 
qni  ont  concouru  i\  rendre  rAinour  sì  dominntic  xur  le  tht^iUre 
Ernn<;al8,  oii  n'a  .|ainaÌ8  compt^  la  règie  des  detix  tiDlti^a. 
Elle  a  dù  cepondanl  y  ^Iro  poar  quelque  choee.  <Jfllle  règie,  ' 
en  etfet,  a  Torce  le  potetti  A  se  reatrciiidre  à  ud  nombre  plus 
limiti-  d»  moyeiiH  dratiiatiques,  et  panni  ceux  qui  lui  restaient, 
ti  t-tait  nalurel  qn'il  s'arrOtAt  de  pri'fì-renee  à  ceux  que  lui 
fourniasajt  la  paBsion  de  l'ainour,  cette  pas«ion  ^tant  de  tontea 
la  plus  lòeonde  eu  incideos  brasques,  rapidea,  et  partant 
ptuH  susceptibles  d't'tre  renfermès  dana  le  cadrò  ètroic  de  la 
règie. 

Pour  produire  une  rtivolntion  dans  une  tragedie  Tondf'e 
aar  l'amour,  ponr  faire  pamer  un  personnage  de  lajoieàla 
douleur,  d'une  r^solution  à  la  r^solatlon  conti'aire.  Il  anMt 
dea  Incideiis  en  eux-m<^iiieg  lea  plus  petiu  et  Icr  plus  d/ilo- 
chi''8  de  la  cbaine  g<''ni^rale  dos  r'yi'-nemeiiB,  lei  vraiment  lea 
faits  occupeiit  la  moindre  place  ponaible  en  durfe  comme  èn 
espaee.  I-<a  di'-uouverte  d'un  rivai  est  bienii'it  faite  ;  un  di''daiii, 
un  soarire,  qnelquea  mota  qui  donnent  l'espòrance  ou  qui  la 
d^'truìsent  aoiit  bientiit  t^chappi'-B,  bientòt  enteudaii,  et  ont 
bientót  produit  leur  etfet.  Il  est  dilticile,  par  exemple,  de 
trouver  une  tra^^tdìe  où  l'action' marche  ayec  plus  de  rapi- 
dità et  de  anitc,  pn'cipit^e  pai  lea  oscilla t i ona  ei  lea  obittaclea 
mème  qui  semblenC  devolr  l'arn-ler,  que  celle  d' Andromai/ué. 
Bacine  n'a  point  en  de  difliculti*':  A  faire  entrer  une  (elle  action 
dans  le  cadre  reaaerrO  du  systèine  qu'il  avait  adoptè,  pnrce 
qae  lout,  danaceiie  action,  d^'pend  d'une  peuatVe  d'Àndromaque 
et  de  la  r<^solntion  quelle  va  prendre.  Mais  les  grandea  ac- 
tlons  biatoriques  ont  une  origine,  dea  impalsions,  dea  ten- 
dancea.  dea  obaCaclea  bien  ditlT-rena  et  bien  autrement  coni- 
plÌqH<''s;  elles  ne  se  laiMcnt  donc  paa  ai  ais^meui  ri-duìre, 
daaa  l'imitaiion,  k  <ies  conditions  qu'ellen  n'ont  paa  enes  dans 
la  ricaliti''. 

Cette  part  i^apitale  donnfc_il  l'amour  dans  la  tragt''die  ne 
pqaviiÌi_2as_rfre_8Rns  inHuence  mir  sa  tendane»  morale  :  on 
ne  pmtvaii  pas  ae  bornor  ft  sacHfler  an  d^Telopppmenl  do 
cedo  pasaion  tona  lea  auti-es  incidena  dramaiiqnea.  il  fallalt 
encore  lui  aabordouner  (vua  le»  auirea  aentitueiui  homalna, 
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et  plus  rigoureusement  les  plus  importans  et  les  plus  nobles. 
Jo  n'ignoro  pas  quo  le  poiite  tragique  écarte   avec  min  ce 
qui  n'est  pas  relatif  à  Tintéret  qu*il  ae  propose  d*excit6r,et 
en  cola  il  fait  très  bion  ;  mais  je  crois  quo  tona  les  intéréti 
qu*il  iutroduit  dans  son  pian  il  doit  les  développer,  et  qne 
si  des  ólémcns  d'un  intért^t  plus  sérioux  et   plus  élevé  qne 
colui  qu'il  aspiro  particuliéromont  à  prodoire  tiennent  telle- 
uiont  h  son  sujet  quMl  n'ait  pu  les  écarter  tout  à  fait,  11  est 
obligc  do  leur  donner,  dans  rimitation,  cotte  prééminence 
qu'ils  doivent  a^oir  dans  lo  coeur  et  dans  la  ralson  da  spec- 
tatcur.  Or  e 'est  ce  que  le  systòmo  tragique,  où  Tamour  do- 
mine, n'a  pas  toujours  permis:  il  a,  si  je  ne  me  trompe, 
forci^  queiquefois  do  grands  poétes  à  rejoter  dans  Tombre 
co  qu'ii  y  avait  dans  lours  sujots  de  plus  pathétique  et  d*in- 
contcstablcment  principal;   il   est   queiquefois   arriva   A  ces 
poiltea,  aprèa  avoir  touché  par  hasard,  ot  comme  h  la  di^rob'-e, 
ics  corde»  du  coeur  huinain  les  plus  gravefl  et  les  plus  mo- 
ralcfl,  d't'tre  obligós  de  les  abandonncr  bion  vite,  pour  ne 
pas  courir  le  risquo  de  compromettre  Teffet  des   ^^motions 
amoureuses,  auqucl  tendait  principalement  leur  pian. 

Avec  l'adiniration  profonde  quo  doit  avoir  pour  Bacine 
tout  ho  ni  me  qui  n'est  pas  dépourvu  de  sentimont  poétique, 
et  avoc  rextrrinc  circonspection  qu'un  étranger  doit  porter 
dans  ses  ju^oiiiens  sur  un  écrivain  proclamò  classiquo  par 
deux  sircles  óclairés,  j 'oserai  vous  soumettro  queìquos  ré- 
liexious  sur  la  maniere  dont  ce  grand  polito  a  traité  le  su- 
jet d'Atfdromaque.  Malgró  l'art  adniirablo  ot  les  nuances  dé- 
licates  de  coioris  avec  Icsquels  est  peinte  la  passion  de  Pyr- 
rhus,  d'Hermiono  et  d'Oreste,  jo  suis  persuade  que,  pour  tout 
spectatcur  doué,  je  ne  dirai  pas  d'uno  sensibilité  oxquise, 
mais  d'un  de^rr  ordinaire  d'humanité,  Tintérèt  principal  se 
porte  sur  Astyanax.  11  s'agit,  en  ofTot,  de  savoir  si  un  en- 
fant sera  ou  ne  sera  pas  livrr  À  ceux  qui  le  demandout  pour 
lo  fairo  niourir-,  et  je  crois  que  toutes  les  fois  que  l'on  jet- 
Vera  une  telle  incertitude  dans  l'Amo  de  spectatours  qui  por- 
U^ront  au  thóàtre  des  disposi  ti ons  naturelles  et  non  faussées 
par  dod  théovies  arbitraires,  le  sentimont  qu'ello  excitera  en 
^nix  prendra  decide iiient  le  dessus  parmi  tous  les  autres,  ot 
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l&is§era  inaìnB  de  priae  aax  ft^tatiODS  et  &ux  soufTrancea  de 
ces  hivroH  et  de  cea  h(-roIuos  qui  s'aiment  tous  K  coDtro-teinps. 
Ccpendant  ce  paovre  Aflty&oax,  ce  raalbenreuit  fila  d'Hector, 
ne  parali  jamais  dans  la  pii-ce  qne  cornine  lui  acceRSOlre, 
commB  nn  nioyen.  <>n  voit  bìen  qn'il  faut,  pour  qne  leu  of- 
fairea  de»  amoureux  se  brouillent  ou  s'arrangent,  que  le  aort 
de  l'enfant  aolt  d^cid^;  mala  ce  a'est  que  relativemeot  i\ 
V  intrigale  amonreuse  qu'  il  eat  queation  de  lui,  exccpli' 
iorsqae  c'eat  Andromaque  qui  en  parie.  Ainal  (ilreate  ne  dt^- 
8ire  pa8,  il  eat  vrai,  d'obtenir  Aatyanax  pour  le  livrer  ft  aee 
bourreaax;  mala  c'eat  parce  qu'il  eotre  dans  le  pian  de  son 
amour  qne  Pyrrhus  le  Ini  roftwe: 


Cut  DOfiuit  Aonl  ]■  rìu  ulaiinp  laut  tl'étata; 
Hpureui  si  je  iiouvnis,  iliuia  l'iinleiir  igttl  all'  pre»»:, 
Ali  Uva  d'ABtjauftx  lui  riferir  loife  prÌTmeBBHl 

Ainai  encore,  lorsqae  Pyrrhus  refuse  l'innocente  victime, 
e'eat  bien  la  pitie  qn'll  donne  poar  motif  de  son  rcfiis;  niaia 
le  spectatear  ne  s'y  inéprend  pas:  il  voit  clairement  que  le 
▼rai  motif  de  ryirhus  est  de  ne  pas  blesser  k  jamais  le 
co^nr  d'Androiriaquo,  et  de  ménag'er  une  chance  favorable  k 
BOD  amour.  Cela  eat  ai  vrai  que,  loraqu'Androiiiaque  r^elle 
aes  vwoK,  Il  lui  d^clare  qu'il  va  livrer  Aatyanax;  el  l'on 
volt  alors,  d'un  cÌìU:,  une  fontine  à  genons  qui  s'f'crie:  N'é- 
gorgax  paa  mon  enfant;  et,  de  l'antre,  un  amant  qui  dit  et 
redit  A  cette  femme  que  son  enfant  sera  lìvró  pour  la  punir 
BOD  indiffi-rence  pour  Ini  Pyrrhus.  Le  sentiment  le  plu« 
slmple,  le  plus  vif,  le  pina  commun  de  la  nature,  Pyrrbos  ne 
1«  anppose  pas;  il  ne  lui  vieni  lamaìs  &  l'esprit  qu' Andro- 
maque pulsse  aiiner  son  fila  tndépendamment  de  l'amoar  ou 
de  la  haine  qu'elle  peut  avoir  pour  un  homme  qui  la  rc- 
ehercho. 

Non,  voUB  me  haTiHtea.  et,  daiii  lo  fuud  ile  l'Aiiic. 

V'oui  onùgnri  d«  iloroir  quG|i|iie  uhiMc  k  m»  flanuue. 

Ct>  IIU.  ev  inaine  flla.  iibjtit  ile  tanl  ile  boìiiii. 

ObHcrvera-t-on   que  Pvrrliua,   loraqu'Il  a  uno  fola  r^aoln 


MM 
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(l'abanilonner  Astyanax  aux  bourreaux  qui  le  réclament, 
inontre  quclqncB  re^cts  sur  le  sort  de  cet  enfant?  oui;  miù 
e 'est  ù  cause  d'Aiidromaque:  il  volt  la  douleur  et  les  lannes 
où  la  porte  d'un  flls  adori'  va  plbnger  la  femme  qu'il  aime; 
voil:\  ce  qui  le  próoccupe,  et  non  la  làcheté  dont  il  se  ntnd 
coupable  en  accvdant  à  un  acte  inhumain  de  politique.  Maia 
quoi!  l'amour  le  fascine  au  poiut  qu*il  va  .jusqu^à  doater  un 
moment  si,  aprrs  avoir  perdu  son  fila,  Andromaque  ne  sera 
pas  un  peu  piqut'*e  de  voir  celui  qui  Ta  livré  deveuir  répoux 
d'une  autre  femme: 

Crois-tu.  si  jo  lYpoiiw. 
(/ii'Aii<lroiiia(|iii'  ('11  son  (mi*iii-  ifeiì  Hera  |iua  Jalouse  ì 

Kniin  rien  ne  fait  mieux  sentir  que  la  mori  d*Astyaziax 
n'ot^t  Ywn  dans  la  pièce  que  la  maniere  dont  Phoenix  eneit 
afTect/'.  11  n'est  pas  anioureux  celui  là;  iln'apoìnt  d'int»*TÌ^i 
persoli  nel  m  ('(»tt(^  persrcution  d'un  enfant  par  la  Grt'ce  cn- 
tirro;  et  il  v  aurait  caloiimio  à  le  trai  ter  do  móchant  hornine. 
li  no  niaìKiuc  inrnio.  pas  de  ce  «ronre  de  bontó,  pour  ainsi  dire 
tonto  philo.so]»hiquo,  quo  Ton  ne  rencontre  giirre  que  dans  les 
r mfiilons  vortuoiix  do  trag-ódìo,  et  qui  ne  laisse  pas  d'avoir 
sa  sinjrularitr-.  En  ofTot,  cos  porsonnag-es  se  mòlcnt  de  tout, 
et  n'a^iissoiit  janiais  dans  dos  vues  porionnelles :  ils  tiou- 
noiit  do  pn''S  ;'i  l'aolion  tra^iquo,  mais  ils  n\v  tieunent  par 
auoun  nioiif  qui  lour  soit  propro:  ils  ont  fait  leur  affaires  et 
lours  i-assioiis  dos  atì'airos  et  dos  passions  d'autnii.  Parfaitc- 
inont  di'siiit-.  rosM's,  ot  oopendant  plein»  de  zòle,  inacce^sibles 
à  la  oorriiption,  à  la  toiitation  inóme,  ce  sont  des  courtisan< 
d'uno  ospi'oo  nouvollo,  qui  s'oubliont,  qui  ne  sont  rieu  dans 
l(»  mondo  ot  n'v  voulont  rion  ótre:  co  sont  de  pura  osprict. 
(|iii  soiiil)lont  n'avoir  pris  moiiiontanómont  un  corps  que  pour 
taire  allor  uin'  tra;4-«''di«*.  Aussi  n'ost-il  pan  raro  de  les  voir 
montror  la  plus  liaulo  sapesse  au  milieu  dos  passions  Ics  plus 
folleji,  ot  un  san^-tVoid  admirablo  dans  les  plus  horribles  dan- 
<^ors.  Kt  o'ost  pout-rtro  co  calmo  iniperturbable,  ce  dt**sintt'' 
rOsseinoiit  absolu,  (jui  ont  donnr  à  quolques  critiqnes  l'idi'-o 
un  pou  liizano  do  oomparer  les  confidens  de  la  trag«''die  fran- 
(;aiso  aux  chn-urs  <lor*  Cirecs, 
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Maia  revenons  A  Phwnìx.  Eh  bieo  !  Phu'nix,  louant  Pyr 
rhuit  du  parti  qn'ìl  a  prÌH  enlin  de  tìvrer  Astyanax,  n'a  più 
l'air  dti  soupi,'ontier  qu'il  y  aìt  daus  ce  parti  rìen  de  liiche  et 
de  liarl)are.  Il  y  a  uà  momenl  où  l'on  pouinùl  osp^ror  qu'il 
va  laiaser  pcrcer  qaelque  scrupnle  U-dessosi  oo  éconle,  et 
c'est  pour  l'entendre  dire: 


Diea   sait   ce   qu'il   allait  ajonter  bÌ  Pyrrhua  ne  lui  ei'it 
upi'   nu    pen    brusquemont    la   parole    sur   un    esorde   si 
ex  pressi  f  1 

.le  n'al  rien  dit  d'Hermione ;  mais  qu'y  a-t-il  à  en  dire 
80US  le  rapport  que  .je  couaidère?  Ivre  du  boDheur  de  voir 
Pyrrhus  renda  à  sou  amour,  poui-il  lui  venir  daos  l'idi'e  que 
la  mori  d'un  eufant  tmyen  va  étre  le  gage  de  ce  bouheur? 
Cepeudant  elle  eat  bien  obligi^e  d'y  songer  un  instant,  lor»- 
qu' Androni aque  vieut,  en  BUppliante,  la  conjurer  de  llirchir 
ri'hue  ;  mais  du  resto  elle  se  dispensa  de  se  rendre  à  la 
prière  rte  cette  niéi-e  dl^BoléB,  sona  le  pr^texte  d'un  devoir 
austère,  et  se  conCeute  de  dire: 


II».  <1UÌ  le  I.t-1 


Piiit*»-I<'  iiruuoninir,  J'j- 


it  ft-dire  je  n'insisterai  paa  pour  qne  votre  fib  solt  t^gor^. 
11  sera  vrai,  ai  l'on  veut,  que  d'abotninablea  pn^jugi^s,  de  ' 
fSiUssea  Instltuttons,  dee  paasìon»  eflW>iii'e8,  aient  porte  nu 
homme,  qnelques  hommes,  toat  un  penple,  au  degn'^  de  t^ 
recite  qne  supposeraient  de  Celles  mirurs:  j'admettrai  que 
.'ociti'  puissc  se  troQver  combim-e  avec  l'amour  le  più» 
tendre  et  lo  plus  rarani'';  J'ìrai  plus  loiu,  sii  le  faut.  je  croirai 
qu'il  n'est  pas  impoaslble  qne  ce  soit  cet  amour  lui-im^me  qui 
ait  engrendn''  un  oubli  ai  complet  dea  sentiuieus  les  plus  luii- 
versels  de  rimiuauiti'.  Ce  qui  m'^tonne,  ce  qne  je  vondraìs 
t  n'oso  presque  domauder,  r'eat  coniinetit  il  arrive 
)ii  t'ou  rcpróaente  de  telles  niicurs,  cei  onbti  mòmo 
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de  rhnnianitó  et  de  la  nature  ne  soit  pas,  pour  le  spectateor. 
la  partie  dominante  et  la  plus  terrible  da  speetacle?  J'ai 
pei  ne  à  comprendre  comment,  en  présence  de  phénomènM 
moranx  aussi  étranges,  auflsi  monstrueux  que  cena:  doni  il 
8*agit,  Tou  peut  se  prendre  d'un  inti*rèt  s^rieux  ponr  dei 
incortitudos  et  des  querelles  d'amour?  eoinnient  la  cnrioBÌtè 
ne  so  porte  pas  plutot  h  démèler,  dans  le  cocor  et  dans  Vet- 
prit  de  ces  rtonnans  personnages  oflTerts  à  sa  contemplation. 
Ics  scntimens  et  les  idóes  qui  en  ont  fait  des  exceptions  à  la 
nature  humaine  V  Que  si  ces  sentimens,  ces  idées  ont  été  oenx 
d'un  peuplc  et  d'une  epoque,  il  n'en  est  que  plus  importantd'en 
observer  tous  Ics  indices,  de  savoir  comment  ils  se  prodni- 
sent,  et  d'appri'cier  ce  qui  en  risulte.  J*ai  surtoat  de  la 
pcine,  Je  le  ripète,  à  concevoir  que,  dans  le  choc  des  pas- 
sions  de  PyiThus,  d'Oreste  et  d'Hennione,  Astyanax  ne  soit 
pas  rohjet  ossontiel  de  l'anxiété  du  spectateur;  que  celui-ci 
puisso  ótre  frappi*  des  soupirs  et  des  fureurs  des  trois  amans, 
par  un  niotif  plus  prcRsaut  que  celui  de  savoir  si  le  malhea- 
reu"^  enfant  leur  sera  ou  non  sacrifié! 

Mais  peut  r* tre,  dans  le  système  dramatique  où  Tamonr  do- 
mine, est  on  obligé  de  considérer  tout  le  reste  comme  ac- 
cessoire:  et  Racine,  à  ce  qu'il  parait,  en  a  ainsi  jug^é,  puieque 
la  irag/'dìe  dW/nf  roma  que  se  termine  sans  que  le  sort  d'A- 
stN  anax  soit  dt-cidé.  Il  est,  pour  le  moment,  en  sùreté  avec 
sa  mère:  le  peuple  les  a  pris  tous  les  deux  sous  sa  protec- 
tion;  mais  le  projot  con<;u  par  la  Grece  entière  d'immoler  le 
lils  d'IIector  subsiste;  la  vie  de  cet  enfant  est  toujours  en 
danger;  car  ses  ennemis  sont  toujoui'S  les  plus  forts,  et  les 
motifs  qu'iis  ont  pu  avoir  de  l'immoler  sont  plutot  renforcés 
qu'affaiblis,  depuis  que  sa  mòre  semble  avoir  trouvé  un  parti 
dans  ve  (irèce  móme.  L'observation  que  je  fais  lei  relati- 
vemcnt  à  Androìnaqiuì  trouvcrait  son  application  dans  une 
foulo  d'autres  tragt'dies  dont  rintórét  roule  de  memo  sur 
l'amour,  et  où  il  est  tellomcnt  principal,  qu'une  fois  les  per- 
sonnages amour eux  contens  ou  morts,  il  ne  reste  plus  dans 
l'action  aucun  sujet  d'incertitude  ou  de  curiositi;  où  toui 
ce  qui  n'est  pas  l'amour  se  rapporte  encore  à  l'amour,  et 
n'excite  d'attention  que  comme  moyen  offert  ou  comme  ob- 
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staclc  opposi*-  au^  llsmmeB  des  amaiiH.  Il  y  a,  pnr  exemple, 
danH  Aiidromagiie  mònie  17'nonct''  d'nn  fait  qui,  sì  on  allait 
le  scniter  de  Irop  pn'-s,  pourraii.  bìon  produire  nne  impreasion 
fon  coulraire  au  eemiment  que  le  potate  vent  inspirer  pour 
I&  vcuve  d'ileclor.  Il  s'agii  de  ce  qu'Oreste  dit,  di^e  la  premiare 
scène,  à  propos  d'Astyanax: 

AndromiMiue  trompn  ringénioui  l'IjMe; 
Twnilia  iiu'uii  autrc  enfìitit.  amifihé  de  se*  brru, 
SuiiB  le  nom  de  «un  111*  Alt  «ondiilt  nu  tr4|>ii«. 

SI  le  Bpoct&t«ur,  dls-je,  prenait  cela  au  s^rieux,  et  voutait 
règler  sea  sentimens  pour  Audromaque  sur  ce  que  lo  poeto 
raconte  d'elle,  il  ,v  a  beaucoup  d'apparence  que  la  pitie  pour 
cette  hèroline  serait  un  peu  atTaiblie  par  le  sourenlr  d'une 
action  ai  craelle:  cor  enflu  ce  n'est  ni  à  Andromaque  ni  A 
Astyanax,  c'esl  k  une  mère  et  à  un  enfant  que  le  spectaMur 
B'int^resw;  et,  s'il  se  rencontre  une  mère  qui  ait  pu  livrer 
l'enfant  d'une  auire  4  la  mori,  on  ii'i^prouverH  jamais  pour 
elle  nne  sympathìe  eiiti<-re  et  pure  lorsqn'elle  sera  en  dan- 
ger  de  foir  pOrir  le  sien.  Je  crois  que,  pour  preudre  un  in- 
lt^r(''t  compiei  aux  malheurs  d'un  pergonnage  quelconque,  le 
E^ctateur  a  tiesòiu  de  lui  Irouver  dos  sentimene  d'humaniU'. 
Un  ('tre  Immaln  qui  pour  connaìtre  la  pitie  aurait  aClondu 
d'en  avoir  besoin,  qui  linvoqaerait  sans  lavoir  Jamais  sen- 
tie,  courraii  bcnucoup  de  risque  de  n'inspirer  qu'uu  l'aible 
intfrAt.  Tout  ce  qu'ou  lui  devrait,  ou  du  moina  lout  ce  qne 
l'on  pourrait  lui  accorder,  serait  un  pènible  melange  de  com- 
misératìon  et  d'horreur;  et  Audromaque  elle-mdmo,  s'il  était 
vral  qu'elle  eiìi  commis  uue  cruauli'  pour  prevenir  une  In 
fortune,  iious  toucherait  blen  moina  quand  ceite  infortune 
vient  A  l'accabler;  sea  douleurs  aaraient  l'air  d'une  punltion 
do  ciel;  SOS  larmea  aurnieni,  pour  ainai  dire,  ite.  souilléea 
dans  leur  aource  mÉ'me;  elles  aurt^eni  perdu  ce  qu'ont  de 
plus  puiasant  ei  de  plus  sacn.^  les  lai-mes  d'une  mère  qui 
supplie  pour  la  vie  de  aon  enfant. 
Un  critique  qui,  il  faut  bien  le  croire,  a  été  quelque  i«mpa 
autorità  en  littt^rature ',  a  paru  soup<;onner  que  l'Idto 
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du  sacrifìce  d*Astyanax  ponvait  produire  un  sontiment  nui- 
sible  à  Pclfet  de  la  tragódie  de  Racle  e,  et   voici   comme  il 
aplanit  toutc  la  dìffìcult<>  :  <  Si  Pyrrhus  » ,  dit-il,  «  n*obtient  pas 
<  la  inain  d'Androinaqne,  il  livrera  lo  fìls  de  cotte  prìnoejse 
«  aux  (irecs,  qui  le  lui  demandent.  Ils  ont  dea  droits  sor  leur 
e  victiine,  et  il  ne  peut  refuser  k  ses  alliés  le  sang"  de  leor 
«  ciineini  commun,  k  moius  quMl  ne  puÌBse  leur  dire  :  Sa  mère 
«  ost   ma  femine,   et  son  fila  est  devena  le  mien.  VoilÀ  des 
uìotitA  BufTìsans,  bien  con<;u8  et  bien  dignes  de  la  tragèdie '. 
DoH  droits!  lo  droit  de  tuor  un  enfant  parce  qu*il  est  le  fito 
d'un  cnnemil  Le  critique  ne  le  pensait  pas,  aussi  ajoute-t-il 
de  suite  cos  paroles  non  moina  t'tonnantes:  <  Quoique  ce  sa- 
«  critico  d'un  enfant  puisse  notis  paraitre  tenir  de  la  cmauti, 
«  les  ma^urn  connues  de  cea  tempa,  les  maximes  de  la  poli- 
H  tiquc  et  Ica  droits  de  la  victoire  Tautorisent  safTÌ8amment>. 
Cola   peut  Otre:  mais,  dans  ce  cas,  ce  aont   ces  ma:»urs,  c« 
maxiincs  de  politique,  et  cotte  manière  de  conccvoir  Ics  droit» 
de  la  victoire,  c'ost  Thorrible  puissanco  qu'on   leur  attribue 
de  porter  les  hommes  à  sacritier  un  enfant,  qui   est  le  còte 
le  i>lus  terrible  et  le  plus  dramatique  du  au^jet,  c'ost  le  si^iet 
tout  eniier,  si  Je  ne  me  trompe;  car  l'amour   deviont,  pour 
ainsi  dire,  une  passion  de  luxo,  uno  frivolitè,  si   on  le  rap- 
proehe  d'une  id(''<*  si  «frave.  Mais,  me  dira-t-on  sans  doute. 
ne  doii-on  i)as  adinirer  l'art  du  poeto  qui  a  hti  si  pleinement 
nous  capti  ver  i)Our  des  intéréts  amoureux,  en   pri^senc^  et, 
pour  ainsi  dire,  en  drpit  des  intrrèts  Ics  plus  simples  et  le? 
plus  sacn's  de  riiuiììanitv?  Qui,  cortes,  on  doit  Tadmirer;  mais 
n'est-il  pas  pennis  aussi  de  trouver  quelque  eh  ose  à  redire  à 
un  systènie  daiis   lequel  un  des  plus  houreux  génies  poèti- 
ques  qui  aieiit  iamais  ex  iste  emploie  toutes  ses  reasources  à 
faire    pnWlomintìr    une  improssion  qui  n'est  quo   secondaire. 
pour  le  genre  et  le   d(»gr»''   do  aympathie  qu'elle  peut  pro- 
duire, sur  une  iinpression  aussi  pure,  aussi  relig-ieuso,  aus^i 
émineniment  portique,  i\\w  la  piti»**  pour  un  enfant  que  des 
hommes  veulent  «'jror^er,  en  vertu  des   prétendus  droits  de 
la  victoire  et  de  la  politique?  N'y  a-t-il  rien  à  regretter  dans 
un  sy  stèrne  qui  ol)lif!:e  ou  qui  ex  pose  incessamment  le  poete 
k  faire  taire  la  voix  do  rhumauité,  pour  ne  laisser  cntendre 
quo  celle  de  l'amour  V 
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,le  n'RÌ  pas  pri'tendii  indlqaer,  bidu  n'en  fitut,  toua  Ics 
eRete  dea  r<'^le}  arbitraires  enr  le  pollino  drainatiqae;  il  Tau- 
draìt  pour  cela  examiner,  dntiH  tous  ecs  di'-veloppeincnH,  la 
tragi''die  Ielle  qu'elle  est  n^gulU'e  de  l'obsiirvance  de  cew  rr- 
gles.  Si,  cornino  il  me  eenible  di-montn''.  ellefl  iatroduitient 
dann  l'Art  dea  ólc'menH  l'irangera,  si  elles  imposeiit  su.\  8ti,j«la 
dramatiques  une  forme  ind<-pen dante  de  leur  nature,  il  e§t 
bien  clair  que  la  trogt'dle  n'a  pu  lei  admnttre  sana  ne  rea 
sentir  déaavantageaaeineut,  ni  dan»  toutet)  aea  parties,  de  lenr 
influente;  et  l'on  petit  eii  dire  autant  de  toutes  lee  règles 
focticas  dana  loua  les  genres  de  po^<aie. 

Remarquez,  je  vous  prie,  Monsieur,  sur  quels  prìncipe^ 
on  e 'est  [onAJ-  pour  ìeiTi-iaHir  cea  rSglea.  C  est  de  Ja_gra-  ^ 
ti  que  q,iilgB_|gg  "  toujours  prìàes.  Alnslj  dans  le  poGme  i'pi(|ue, 
on  est  |)arti  de  ì'fliade  poni"  Irouver  lea  ri'gles:  et  le  raiaon- 
neniont  que  l'on  a  fait,  pour  prouver  qu'elles  s'y  irouvaient, 
est  Bsanri'inenl  un  dea  plus  curieux  qui  eoient  jaaiajs  tanib<-a 
dan»  l'oaprit  dea  hommoe.  On  a  dit  que  paìsqu'Homère  avait 
atteint  la  perfection  Pn  remplIssanC  toUes  ei  tei  lea  condì  ti  ona, 
ces  condltìone  dovaleiit  rtre  rcgardi''ea  cornine  Dt-ceaaaires 
partout,  pour  tout  et  pour  toujoura.  On  n'a.oublió  eu  cela 
qu'un  dea  caractéres  les  plua  easciitiela  de  la  pot-aie  et  do 
t'eaprit  humaju:  mi  n'a  pa»  vu  que  lont  poOte,  diguo  de  ce 
noni,  HHiait  pr^'ciai'inenl  dana  le  a^jet.qn'il  traile  lea  condl- 
tione  et  les  caractèrea  qui  lui  aont  proprea;^el'<ia'à  un  but 
détermint'  et  special  il  ne  mnnque  Jamaia  d'approprier  dea 
moyene  ('galement  apt'clanx.  Anssi  lea  r^glea  g'-nóralea  quo 
l'on  a  tin'>ea,  Dieu  sait  coiuinent,  de  \' Iliorlf.  pour  lea  im* 
poaer  A  tout  pot^me  a^rìeux  de  lon^e  haleine,  ae  sont  trou- 
v^ee  non  aeulonient  graraitea,  inaia  Inapplicablea  i-elative- 
meni  à  beaucoup  d»  prodnctiona  dn  premier  ordrc,  par  la 
ralson  que  les  ant«nr8  de  celles-cì  ont  vu  dana  lenr  aujot, 
ainsi  qu'llomdre  dana  lo  aieii,  ce  que  ce  sujet  avait  de  propra 
et  d'individuel:  par  la  ralson  que,  cornine  Homtre,  Ila  ae 
aoul  Gonrormi's,  dana  l'exi^cuiion,  k  celle  vue' première,  à 
eetio  porceptioii  rapide  et  »iiiinllani^e  dea  moyenaqui 'con- 
p,T«naleni  A  teur  but.  ti  a  dù  arriver  de  la  eorie  ans  thi'-o- 
biea  de  trouvi^r,  dana  blen  dea  pof  mea  i^plquea,  dea  choma 
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qu*il8  n'avaient  Di  pnWues  ni  soupQonnées,  paìsqa*elle8  n'è- 
taicut  pas  dans  V  Iliade.  Mais  les  théorìstes  de  IVpopée  ont 
l'air  d'avoir  t^tt*  plus  accommodans  que  ceux  du  drame:  il8 
ont  admis  des  exceptioiis  aux  règles  déduites  de  VHiadt, 
pour  les  sujets  qui  ne  se  prètaient  pas  à  ces  règles:  et, 
comme  ces  exceptions  ne  laissent  pas  d'ctre  nombrensee,  soDt 
mòme  plus  nombrcuses  que  les  cas  rógoliers,  il  y  a  Traimeofi 
lieu  À  se  fóliciter  de  cette  condescendance  de  la  part  dee 
r«'*^lateur8  de  l'ópopóo. 

Par  mi  les  ouvrages  modemes  qui  approchent  le  plus  de 
ridóal  conveuu  pour  le  porrne  épique,  et  qui  sont  regardés 
conime  classiques  dans  T  Europe  entière,  il  y  en  a  trois,  je 
crois,  où  Ton  est  parvenu,  tant  bien  que  mal,  à  troayerr^ 
plication  des  règles  homèriques,  et  le  vrai  type  du  genre; 
ce  sont  la  Jérnsalem  (ìétivrée,  la  Lusiade  et  la  Hentiade: 
mais,  pour  la  Dìvìììp  mmédie  et  le  lióland  furieu:c^  pour  le 
Parddis  perdu^  la  Messiade  et  tant  d*autres  poemes,  les  cri- 
tiques  oni  ou  beau  so  tournicnter  h  leur  faire  une  case  dans 
Icurs  throrics,  ils  nour  pu  en  venir  k  bout;  ces  po^mes  lenr 
ont  roujours  ('chappó  par  quelque  cót«'*.  Dans  le  premier,  on 
a  cherchr  en  vain  une  certaine  unito  conforme  à  Tidée  gé- 
ni'*rale  que  l'ou  s'(mi  «Hait  faite;  dans  le  second,  on  n*a  pas 
su  au  justo.  quel  t'tait  lo,  protagoniste;  dans  Tautre,  enfia, 
los  «'•viMiomons  urtaiont  pas  du  genre  ópique  proprement  dit: 
si  bien  que  roii  a  tini  par  ne  plus  savoir  de  quel  ti  tre  qua- 
lifìor  cos  coiiipositions  iudociles;  tout  ce  dont  on  est  convenu 
k  lour  ógard,  c'osi  qu'elles  n'avaient  pas  moins  d'agrómeiis 
ou  moiiis  do  l)oauTt\s  quo  les  modèles  auxquels  elles  ne  res- 
somblaieut  pas.  Lo  plus  plaisaut  est  que  les  critiques,  au  lieu 
do  se  dounor  tani  d?  peinc  pour  essayer  de  ranger  sous  une 
dónomination  coiiìmuno  tant  de  poomes  divers,  ne  se  soienr 
iamais  avisós  do  rótlóchir  que  cette  dónomination  n'existait 
pas  à  priori  y  oi  (juo  \v.  vrai  ti  tre  de  chacun  de  ces  poomes 
rtait  celai  qu(*  lui  avait  donno  son  auteur.  Mais  cela  òtait 
trop  coniploxo,  trop  oppose  A  rid«'*e  commode  de  Tunitó;  il 
fai  lai  t  à  la  tln'orio,  pour  la  mettre  à  son  aise,  un  nom  de 
genre  pour  los  poi'inos  l'piquo^.  Mais  il  eùt  fallu  pour  cela 
que  la  thóorio  devan(;at  lapratique:  alors  plus  d^exceptions 
obligées,  et  partant  plus  de  diilicultéB,  plus  d'embarras. 
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Forci''»  de  recoimaitre  dee  exc«ptions,  les  crlliques  l'pi- 
quee  oiit  du  iiioins  e8§ayi'-  ile  les  Umìtcr  et  de  ìea  restreindre, 
combattani  eocore  aiuBi  ponr  l'honneur  dea  rt'gleK,  nlors  minine 
qii'ils  aemblaìent  les  H&critìer:  Ila  onl  di'clar^  qu'ils  voulalent 
accorder  le  prìvilège  de  vloler  cos  règles,  mais  qu'ile  ne  vou- 
laieiii  l'accorder  qa'A  de  grands  gi'inies.  Y  pensalent-ile  blou? 
Si  ce.sQnl  le»  granda  jp^niea  qui  yiolenj  les  règlea,  quelle  niison  j 
rei}ierft'!tiLjla.[i]:éBiimei:.qii!Glles  soni  tbnd(''e8  sur  la  nature,  I 
ei  qu'ellea  aopt  bonnoB  A  qnelque  ciiosei' 

Il  681  iiiipossible  de  troropor  un  homme  de  goùt  sur  l'u- 
niti' de  lieu,  et  diffìcile  de  le  tromper  sur  celle  de  lenips. 
AutisLtiit  que,  dans  votre  pii'ce,  une  di''coracion  cliange,  il  voua 
pvend  on  Hagraut  di-lit,  et  il  ext  prouvi^  dès  lorit  que  vous 
ne  connaìssez  pan  les  premiers  ^li'tneus  de  l'art. 

Et  par  respect  pour  qui  supporlerait  od  A  perp^tnité  celle 
gene?  Par  respect  pour  quelqnes  commontatetirs  d'Aristote? 
Ahi  si  Aristote  le  savait!  Mai»  u'est-il  pas  bien  d^montrS 
aujourd'hnl  qu'il  n'a  Joinais  aongi'  A  presci'ire  k  la  tragi''die 
les  it^glea  qui  lui  onl  <'-t(^  imposi^es  en  son  uom,  et  quo  l'on 
a  abiin^  de  sou  autorlti''  pour  ('tabllr  un  d^plorable  despo- 
tlsiiie'/  .Si  co  plillosophe  revenait,  ot  qu'on  lui  prAentAttios 
axiomeH  dramallqnes  comme  iseus  de  lui,  ne  leur  l'erait-il  pan 
le  in^me  accuoii  que'fait  M.  de  Pourceaugnac  A  ees  jeunea 
Languedocìens  et  A  cea  jeiines  Picards  dont  oa  veul  A  toute 
force  qu'i!  se  déclare  le  pèreV  Voyez,  Monsieur,  par  quel  les 
voles  ces  régles  ee  soDt  g'li8B(''eB  dans  le  th^ntre  franv-ois. 
C'eat  d'Àubignac  qui  le  premier  en  Franco  s'avisade  croiro  ' 
qne  l'on  n'aursit  jamais  de  tragMie  A  moins  de  les  adopter;  , 
c'est  Mairet  qui  le  premier  les  mit  en  pratique;  c'est  Cha-  , 
peiaìn  qui  tal  cbargi-  dee  négocìalions  auxquellea  il  fallnt 
recourir  pour  vaincre  la  K'pugnance  des  comódiens  A  Jouer 
une  pièce  où  ce»  rì'gles  l'taient  observì-ea.  Ce  sont  eoa  règie» 
qui,  A  poiue  u^es.  onl  donnt'  A  Sciid^ri  le  ponvoir  de  fure 
passer  de  niauvaiseg  ntiits  A  ce  bou  et  grand  Corueiile  Cor- 
ueille  s'eat  di'-battu  quelque  tcmps  suus  le  joug,  et  ne  l'a  A 
la  fin  subì  qu'eii  fivmissant;  Kacine  l'n  porti''  dans  tonte  sa 
I  ^gueur:  cnr  bi-aver  une  erreur  qui  est  dnns  In  vlgueur  de 
B  jeuueese,  cela  ne  vient  A  la  t£to  de  personne.  Lea  uspnt» 
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les  plus  (''clairi'8  et  les  plus  iudópendans  sont  les  demiers  k 
luttcr  con  tre  un  prrjugé  qui   va  sV^iiibìir;  ila   sout   lei  pR^ 
miers  k  8 'ole  ver  con  tre  un  prójugé  qui  a  lon^-temps  régnr: 
il  ne  leur  est  pas  donnt''  de  faire  plus.  Racine  a  donc  porte 
le  joug;  mais  on  ne  volt  pas  quMl  Tait  aimé.  Et  quelle  raisoo 
aurait-il  eue  de  Taimer?  qilelle  obligatiou  a-t-il   anx  règi» 
de  d*Aubignac?  quelles  beautrs  leur  doìt-il?   Il  seraic  plus 
facile  de  dire  en  quoi  eiles  out  contrarie  et  gène  son  adiiii- 
rablo  talcnt  que  de  faire  voir  comment  ellcfl  l'ont  aidé.  (Hi 
ne  Koutiendra  pas  peut-étre  que  ce  talent,  si  complet  et  sì 
sur,  se  serait  rgaró  en  s'exer<;ant  dans  un  champ  plus  vaste. 
II  y  aurait,  jc  penso,  plus  de  justice  h  pr<>snmer  que,  plm 
libre  dans  son  art,   Racine  n'eiìt  pas   pour   cela  abum*  des 
lieurcux  dona  de  la  nature  ;  qu'on  traitant  des  sujets  plus  rele- 
vós  et  plus  graves  il  n 'aurait  ricn  perdu  de  cotte  rectitnde 
dv.  jug^eirnMit,    de   cetre   di'licatesse   de   goiìt,    qui    luì   foui 
loii.jonrs  irouvor  ce  qu'il  y  a  de   plus  fort  dans  le  vrai,  de 
pluse\qiii!^  dans  le  naturel.  11  est  permis  de  croiro  que  ramonr 
n'ótaii  pas  i'uni(iiie  passion  qu'il  piìt  faire  parler  avec  ólo- 
quence  ;  qu'avoc  i)lus  de  nioyens  de  pénétrer  dans  les  pro- 
fond(Mirs  i\v  l'histoire,  et  de  suivre  la  marche  iì-anche  et  na- 
tiirelU».   (les   ('vriiomciis    tragiques,  il    n'aurait   pas  oubli<'  le 
si'crei  do  ce  siyli»  onchanteur,  où  l'art  se  cache  danslaper- 
feciion,  où  róló^^ance  est    toujours  au  protìt  de  la  justesse. 
Oli  l'on  reeoiinaìi  A  chaque  trait  le  reflet  d'un  sentiment  pro- 
l'ond  (lui  di'inrU'  loiiies  les  nuances  des  idóes  et  des  objets, 
iivoQ  le  don  do  s'anvter  constaniment  aux  plus  poétiques. 

Mais^  Kacine,  cntcnd-on  dire  tous  les.jours,  Racine  et  bien 
d'autres  poiies  qui,  pour  n'ótro  pas  ses  égaux,  ne  sont  ce- 
j)eudant  |)as  d(^s  «''crivains  vulgaires,  ont  examiné  les  règles 
doni  il  s'a;L;'ii.  ils  s'y  sont  soumis;  et  n'y-a-t-il  pas  un  or- 
<;iieil  inioh  raìiU»,  à  croìre  que  l'on  voit  plus  juste  et  plus  loiii 
qu'eux,  quo  de  lols  liomnies  se  sont  laissós  garrotter  par  des 
liens  (juo  lo  nioindro  effbri  de  leur  raison  aurait  dù  briserV 
Kh  non,  il  n'y  a  pas  d'orgueil  h  se  croire,  en  certaincs 
choses,  plus  óolain-  qu(»  les  grands  hommes  qui  nous  ont 
pn'códós.  Chaqiui  enour  a  son  tenips  et,  pour  ainsi  dire,  son 
rógne,  pendant  loquel  elle  subjugue  les  esprits  les  plus  elevò»: 
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dea  hummes  supprieurs  ont  cm  pendant  des  9ii>clefl  aus  Bor- 
ciera,  et  il  a'y  a  assuri^ment  au,|ourd'hni  d'orguei'l  pour  per- 
eoniie  li  se  pnMeudre  plus  (■claìri'  qu'eux  sur  le  poìnt  de  la 
Borcellerie. 

Une  foia  ce»  ri-gles  adoplées,  TO>ez,  MoDsieur,  (ont  ce 
qu'i)  a  falln  faii-e  ponr  les  aoucenir  ;  que  de  noavenax  argu- 
meus  OD  u  du  cliercher  A  ehaque  nouvelle  attaque!  comine 
on  a  i'ii'.  obligli  de  trouver  de  DODveaux  iHai*  pour  souieiiiv 
un  t'difice  toujoorg  chaticelaat  sur  see  bases!  à  quelles  coii- 
cessions  arbiCraires  il  a  tJalltt  ea  venir  de  teoips  A  autre  dana 
la  tfat'orie,  sana  avantngo  di'Cisìf  pour  la  pratiqne  !  Voub  meme, 
Monsieur,  en  voulant  raÌBOoner  aur  cea  règles  plus  i^xactc- 
mem  qn'oii  ne  l'avait  fait  juaqu'ld,  vuua  avez  Oti''  oblìgi' 
d'eu  altérer  un  peu  U  formule  aacramenieile '.  Vous  avez  - 
«ubstitu^  le  terme  d'unita  de  jow  à  celul  A'unité  de  tempa, 
et  .ì'oso  presumer  que  c'est  pour  avoir  senti  rabsurdilt^  d'un 
terme  qui  ne  si^oifio  rìen,  h'ìI  evprime  autre  cbose  que  la 
conrormiti'  enti'e  le  temps  rrel  de  la  repri'aentation  et  le  temps 
fictif  que  l'on  attribuB  A  l'action.  Dans  ce  cas  mf^me,  ce  terme 
baroque  d'uniti'  de  temps  ne  rend  pas  l'idée  d'une  manière 
précise.  VouB  avez  donc  bieu  fait  de  l'abaudonner;  mala  celui 
que  voua  y  substitues,  en  exprìmant  une  idée  l'ort  nette,  ne 
laìsse  que  mleux  voìr  ce  qu'il  y  a  d'arbitrairo  dans  la  règie 
liuoncée.  On  compreud  Fort  bien  ce  que  veut  dire  unite  de 
jour,  mais  od  est  de  suite  tenté  de  e'ócrìer  pourquoi  juste- 
ment  un  jonr?  .l'ose  méme  vous  anuoncer  qu'ii  voua  faudra 
changer  ausai  le  terme  d'untt<^  de  lieu;  car  il  ne  peut  si- 
g^itler  qne  la  permanence  de  l'ai^tion  dans  le  lieu  ou  l'on  a 
une  foia  introduit  le  spectateur.  Maia  ai  voujì  admettei,  Mon- 
sieur,  quo  l'on  puiase  transporler  le  lìeu  de  l'action,  au  moina 
k  de  iietites  distances,  il  faut  troaver  un  terme  qui  esprime 
quelqne  nutre  chose  que  la  atricto  unite  do  lieu,  puisque 
celle-)t  vous  l'ave»  aaorifti'e.  Ce  n'eet  pas  ici  une  dispule  aur 
les  mots;  car  le  défaut  de  l'espression  et  la  dlKcuItè  d'eu 
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tronver  une  qui  soit  claire  et  précise  vieanent  de  rarbitnire. 
du  vague  et  do  l'oscillatiou  de  IMdée  méme  que  Von  cherthe 
à  exprimer. 

Vou8  paraissez,  Monsieur,  effrayé  pour  moi  de  la  témé- 
ritt''.  qu'il  y  a  dans  le  projet  de  faire  supporter,  dmns  mi 
patrie,  des  tragédies  qui  uè  soieut  pas  sonxnises  à  la  règie 
des  dcux  unitós.  «  Qu*ou  jnge  après  cela»,  dites-vons,  idn 
projet  d'introduire  une  pareiile  innovation  en  Italie!».  Ce 
n'cst  pas  sùrcmcnt  à  moi  à  vous  dire  de  quelle  manière  Veatù 
dramatique,  dont  vous  avez  eu  la  boDt<>  de  parler,  a  pu  ètit 
accueilli  par  mes  compatriotes  ;  mais,  en  thèse  gvnénle^  je 
puis  vous  assurer  que  les  idées  romantiques  ne  sont  pas  si 
di8cródit<'^08  en  Italie  que  vous  paraissez  le  croire.  Elles  > 
sont  fort  débattues,  et  c*est  déjà  un  présage  de  triomphe  pour 
lo  coti'*  do  la  raison.  Quolques  écrivains,  dégoùtés  de  la  pé- 
dauterio  et  du  t'aux  qui  dominent  dans  les  théories  re^ues  de 
la  poi'sìe  et  de  la  litt(**rature  on  general,  frappés  des  véris«^8 
('parsi^s  dans  quelques  c'crits  fran^ais,  allemands,  anglais  ci 
ìtaliens.  sur  les  doctriues  du  beau,  ont  donne  une  attention 
particulirre  à  cos  questions.  Sans  adopter  aucun  des  divei* 
systèmes  propositi  par  des  littérateurs  philosophes,  ils  on: 
recuoi  Ili  de  toutes  parts  les  idi'cs  qui  leur  ont  pam  vraies, 
eu  ont  Si* pan''  ce  qui.  à  leur  sens,  touait  à  des  circonstances 
locales,  à  des  syst(Nines  particuliors  de  philosophie,  cu  mème 
A  des  i)réjug-rs  nationaux,  et  so  sont  ralliés  à  un  prìncipe 
general,  qu'ils  ont  ex  post'*,  enrichi  do  nouvelles  preuves,  ei 
agraiidi,  ce  me  seinble,  (»ti  laissant  au  principe  et  aux  doc- 
trines  le  noin  de  romantiques,  bien  ((ue  ce  noni  ne  repré- 
sente  pas  pour  eux  le  méme  ensemble  d 'idées  auquel  il  a 
été  appli(jué  cliez  d'autres  nations. 

J'iraitì  au  del;'»  de  la  vérité  si  jo  vous  disais  que  leurs  ef- 
forts  ont  obtenu  un  plein  succès.  L'erreur  ne  se  laisse  nullo 
part,  et  dans  aucun  genre.  détruire  en  un  jour.  I-a  torturt> 
a  dure  long-temps  encoro  après  l' immortol  traité  des  déiìh 
et  des  pelnes  ;  cela  reconnu,  il  faudrait  étre  bien  impatient 
et  bien  egoiste  pour  se  plaindro  do  la  ténacité  des  prt*jugi''S 
littérairos.  Mais  parmi  los  défeuseurs  do  cos  doctrines,  dont 
je  suis  fàcile  do  ne  pouvoir  faire  ici  qu'une  mention  coUec- 
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■   rapide,  il  se   trunve  dea   hommeg    par  ti  culi  è  remoli  t 
kux  ùtudes  philosophiqaes  eD  &ccontu[ni''F!  ii  porter  daiifi 
|toute  liidcusaion  lea  lumìères  qaì   rt''suitetit  d'uu  grand  en- 
KmblB  de  connaissancea  :  il  k'v   irouve   dea  postes  dout  le 
{'Uileot  n'osi  pas  conleaté  mt'me  par  coax  qui  ne  partngenr 
■ore  leure  prlncipes  litti^raire§  ;  dea  pofitea,  dont  les 
t  t'aii  vaioli'  ce  lalent  pour  populariser  leni-  doctrino 
H'tiquo,  et  doDt  d'autrea  l'out  di'^jà  ja^tìfii'o  por  d'benreux 
In  a  vu  d'exceliena  enprita,  prt'veQus  d'abord  contre 
*'C6s  doctrines,  finir  par  lea  adopter.  L'erreur  esl  d^jft   troti- 
bl^e  dana  aa  poaBeesion,  avec  le  tempa  elio  aera  d^pOBoM^ ; 
et  paiaqu'il  est  aasoz  ordiiiaire  aux  homiiies  qui  abandonnenl 
de  guerre  lasae  lea  vieillea  erreurs,  d'outrer  lea  vi'iriti'B  nou-i 
vellea  qu'ils  Hont  forc<'-s  d'adopter,  et  de  les  ìiiterprV'ter  avec) 
une  rigueur  pi^dautesque,  comme  pour  se  donnei' l'air  de  ne\ 
pas  arrìver  trop  tard  à  leur  aecoura,  je  ne  d^sesp^re  pudel 
voir  le  jour  où  iea  romantiqneD  '  acCuels  de  l' Italie  a'enten-  ' 
droiit  reproch^r  de  n'iHre  paa  aasee  romantlquea.  ! 

Le  régne  dea  erreurs  grandes  et  petite»  '  me  »einblo  avolr 
dou-1  p>^riode8  bien  distincte«.  Dana  la  première,  c'eal  comme 
('■tant  la  rf-riió  qa'ellea  triompbent;  elles  sont  «dmisea  Hans 
diacusaion,  prcich^ea  avec  aaaurance  ;  on  le^  affirme,  od  '  Ics 
impose;  on  en  fait  dea  règles,  et  l'on  ae  contente  de  rap 
peler,  saaa  aucaii  raiaonnemeut,  à  l'observance  '  de  cea  règlea 
ceux  qui  a'eu  ócartont  dana  la  pratìque.  S'il  se  rencontre 
quelqu'un  d'assei  '  bardi  pour  le*  rejeter",  pour  lea  atlaqoer, 
on  dit  si'cheiDODt  qu'li  '  ne  mirile  pas  de  rc'ponse,  et  l'on  s'en 
tient  l)'i  ''.  Maia  pen  k  peu  cea  hommes  qui  ne  miTiient  paa  de 
r^pouso  au^mentent  ea  nombre  ;  ila  en  rc''clament,  ila  eu  exi- 
gent  une  ',  et  font  '"  tant  de  bruit  que  l'on  ne  peut'plua  fairo 
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scmblant  de  no  pa8  les  entendre  ;  on  est  forct^  de  croire  '  k  lenr 
existeuce,  et  il  n'est  plus  pennis  '  de  dire  qu^on  les  a  oon- 
fondus  quaud  on  Ics  a  appelós  des  hommes  à  paradoxe.  Alors 
il  parait  des  rcrivaìus  (et,  par  je  ne  sais  quelle  fatalité,  ee 
sont  toujours  des  hommes  d'esprit),  qui,  par  des  arg:aaieBS 
auxquols  persoune  n'avait  songr,  prennent  à  falche  de  pronver* 
(jiie  la  chose  dont  on  conteste  la  vórìié  est  d*aiie  inconte- 
stablc  utilìcó  ';  qu'il  ne  faut  pas  onexaminer  le  principe  à  It 
rigueur;  quc,  dans  la  guerre  qu'on  lui  fait,  il  y  a  quelqne 
chose  de  li'gcr,  de  puóril  me  me  '  ;  que  les  raisons  que  l'ou''  en- 
tasse,  pour  cn  dómontrer  la  fausseté,  sont  d*uue  évìdence 
tout-À-fait  viilgaire,  presque  niaises.'  Ilsvous  disent  qu*il  ne 
faut  pas  s'arrrtcr  à  Tapparcnce,^  mais  bien  chercher,'^  H«"«  la 
duri'e  de  cotte  opinion,  les  raisons  de  sa  convenance,  et  U 
preu\;e  de  son  utilìtó  dans  l'heureuse  application  r|u'en  ont 
t'aitc  des  liommes  qui  étaient  bien  d^autreH  géuios  que  les 
hoinmes  (Vìi  pivsent.  ' 

Quand  ellcs  en  sont  A  cetle  seconde  «''poque,  les  erreurs 
oiit  pen  (le  temps  à  vivre  :  ime  fois  dépostées  de  leurs  pre 
miers  n»tranch(»in(»n.s,  elles  ne  peuveni  plus  s'y  rótablìr.  <>r, 
Je.  iu\  serais  |)as  loin  de.  croire  que  la  règie  des  deux  waìWi 
cn  est  à  sa  seconde  i)t'*rioilo  ;  on  ne  prétend  plus  la  fonder 
sur  ridj'e  de  l'i  Unsi  on  et  do  la  vraisemblance,  idée  absolne, 
et  aver  la(|uelle  il  n'y  aiirait  pas  lieu  à  transiger;  mais  cette 
idée  lì 'est  pas  sontenable,  la  fausseté  en  est  rcconnue.  Il  faut 
done  proiiver  (jiie  les  n'*f;'les  n'rtant  pas  nécessairee  par  elles 
inémes.  le  sont  ihi  inoiiis  pour  ohtenir  certains  effets  réputrt 
avanta<reu\,  vt  qui  th'pendent  de  lour  observance.  Elles  se 
truuvent  d«''s  lors  dans  une  posìtion  nouvelle,  qui  parait  an- 
core assez  bunni»;  e.lles  >  sont  défendues  par  des  hommes 
iìabile-;.  jc^  !«»  sais:  mais  dans  ce  changement  de  position  je 
ne  juiis  voir  ipiun  pas,  et  niénie  un  grand  pas  de  l'erreur 
à  la  véri  té. 

■  tiili'inlic.  «Ir  iM-  I»!»-  iT«»ii"«'  ■-'  )i(ts<>il)l('  ■  voiirt  proiiA'eiìt  *  iitilitc 
iii('(iiih'^t:il)|i'  iiniiii'  «li- inu'ril  *  im'ini  '  t-vidriif»- vuljj^airi',  iiroiMpir 
iii.ii«-  ^'iiiH'lrr  1.1  «in'il    l'unì    rhi'irhvv      •'  ciMi  Veliti  liei',    et  ilttl»-'' 

riM'iin  Ito-  :i|>|>lii:ii  ioli  iin'i-n  oii  t'aite  «Irs  liomiiics  <|ui  vniaìriil  iiiii-ii\ 
4U»'  /rs  i/tus  lO    nifiinh  iiitiif.   la  nn-inr  «Ir  soli  iitilìté. 
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OtterAÌ-Je  vous  dire,  Honsieur,   qu'an    Prnnce   iiK^ine,  où 
les  r^glcs  doni  nous  parlons  paraisseiit  «i  ftfferniics,  où  l'ou 
«8t  accoiitumi-  k  lea  voir  appliqui^eg  à  dee  chers-d'oeurre  hors 
de  toute  comparatsun  dnna  le  svuléme  auivunt  lequel  iU  oul 
l'tir  con<;as,  et  qaì  ne  piTÌront  .jamAis,  oserni-je  vous  dire  qne 
l'epoque   de   leur   di'iciulBnce   u'eitt    prò  bai)  lei  ne  ut  pas   bten 
iMoiguée?  Ce  qui  me  porUi  k  le  crolre,  c'es(  la  lendauce  hl- 
eloriqiie,  que  ie  tlii-àtre  fraii^ais  semble  prendre  depais  qaelqiie 
(emps.  Dea  easais  InoIi'b,  et  sulvie  quolqnel'ois  d'un  anccès 
^phrmére,  avaient  blen  pam  A  d'antres  l'poquei);  maiB.jamais 
la  teudaoce  n'avait  l'-U'  df-c!d<-e,  et  les  causes  en  r^nat  blen 
connuea  el  aeraient  bien  aisi'-es  h  dire.   Mais,  de  no»  ìours, 
nooe  avona  dea  tragt''d)es  hjstoriques  aosquelle»  dea  auccÈs 
BOutenua  ei  brillane  onl  ài\]k  promia  te  aulTra^  de  la  pos- 
terità; anjnnrd'hui,  de  beaux   talens  eouC  entr^s  dana  cecie 
carrière,  et  semblent  avoìr  onvort  k  l'art  dcamatique  une  pi>- 
riode  nouvelle,  qui  ne  sera  paa  moina  gloriense  qiie  la  pr^- 
c^deiite.  Or,  Je  m'abuae  fort,  ou,  k  ineenre  que  l'art  th^AIral 
.    Tera  de  nouveaui  pae  dina  le  vaate  rhamp  de  l'histolre,  on 
■  aura  pluR  d'nccasions  de  coiiataCer  les  Inconvòntens  de  la  règie 
mie*  deuK  uiiiti''a;  et  Ics  liommee  ni's  avec  du  gi-nJe  en  vjen- 
BdronC  k  la  Un  ii  s'iodigner  des  eiitraves  ({iti   led  emp<''che- 
Hnieut  de  rendre  fldèlement  les  conceplions  ou  ita  verraient 
■eur  gloii-c  et  les  pro^^èa  de  l'art.  Ila  aentiront  ri''trange  da- 
merìe  quii  ^'  anrait,    pour  eux,  k  renoucer  aux   luafSriaui 
■sngiqnea  ai  impoaans,  «i  vari^»,  qui  leur  soitt  donn<''e  par  la 
iniinire  et  la  róalìtt-,  pour  en  forger  de  roinaneaques.    Uaiis 
touH  le»  lempa,  dana  tous  la  pavé.  Uh  trouveront  dea  hommca 
qoe  l'energìe  de  leur  caractère  a  poua8i>e  hors  de  la  sphère 
\   commune,  qti\  ont  i'-i?lion<^  ou  n-noai  dana  de  grandea  choses, 
et  donni-  lo»  mesures  de»  forces  humaìnes.  Cee  heureux  ta- 
lens  ae  demanderont  avec  Impartiatlté  si   les   pol'tes  draina- 
^qnea  qui  onl  mi-pris^'  lea  régloB.'  et  le»  nations  qui  admirent 

^V  *  ti  KaiKimi.  r{ftmuìoÉi  /liìt  /wWJntiirmrnfr  ali»  {ihaltrt/miif,  al 
HjMfhc  e  allo  SthiUtr.  cAe  iir>ru  rilulì  diu/uj  lirng.  aUti).  i/ai  tipi- 
^Blfl»a.-  at  tra  triii»  poi'tes  ijui  out Canmlluio  —ipm  il  nmn/  tirila 
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^<«>c:>«  ?c:x:  offcctiveinent.  cornine  oii   Ta   tant  dit,  dei 

^ik^t^  i^   -"^  uations  barbara^.  Ils  exaiuìDeront  cette  loi  qui 

^^^   •  -ka-zi*»'  leurs  dcvanciei's;  iis  remontcront  A  son  ori- 

.^      .>  verronc   quels    bonimes   l'ont   rendue,  pour  quel? 

^^N  «i^  la  ''*t«'.  et  s'iiidigueront  de  la  propositioa  de  con- 

.••j!c»  *  >  »>^»'>**-  '^i  g«''U»''ral  que  puisso  t*tre  le  pn\jugi'  do- 

^,.,,4Uw\  :i  leur  faudra  inoiiits  de  courage  pour  9\\   soustraire. 

^f^nL  :.s  songeroiit  quc  la  plupart  des  pootes  dont  ies  oa- 

•n^ri^  leur  ont  survi'cu,  out  eu  aussi   quelque   prt\iu>rt*'  « 

^mUscw-  01  ne  soni  devcnus  immorteis  qu'en   bravant  leur 

^cv-».*  en  quelque  chose. 

1.  esir  d'aìlleurs  inipuss^ible  ijue  ce  pró.jugi*  no  s*affaiblìs«e 

„iB^  ie  iour  cu  jour;  le  goi'it  toujours  croissant  de»  èiudes 

itT«^*riques  Hnira  par  moditler  aussi  Ies  idres  de»  8pectaKeun>. 

>  ivir  roulre  rares  et  dittici  Ics  Ies  succo:?  de  théatre  qui  ne 

<L'.!  ionJ»'S  tjue  sur  l' ipiorance  du  parterre.  L*histoire  parai: 

w'?»:i  di'voiiir  uno   scìont'c  :  ou   la   ret'ait    de    lous   cótòs;  oii 

^Aivrruit  t[\U'  ce  «juc  lou  a  pris  Jusqu'ici  pour  olle  n'a  «rnèrf 

.:ì'  qu'mu'  alisira.'tioii  m  stt'inatique,  (lu'uue  suite  de  tenia 

;%os  pour  ilf inoiiin'r  dos  id'es  tausses  ou  vraies,  par  des  tait> 

i^niiours  plus  vn  iiioius  clriiaturós  par  T  iutention  parlìelle  ;« 

iAquolK'  un  a  voiilu  los  taire   servir.    J)ans   le  Jujremeut  du 

•>a.'4Si"',  dau«<  r.ippn'oiaiion  des  ancieunes  moeurs,  des  ancicn- 

ttO*  loih  ri  di's  aiK'it'ii>  ptMiple.s.  de  nn'uie  que  daiis  Ies  ihóorics 

dos  Jiris.  tM*  som  U's  id«  rs  de  convention  et  la  pr/'tention  va 

niieust'  d'attt'iiniiv  un  liUT  exclusif  et  isoir,  qui  ont  dominò 

et  taussi'    r«"-prii  Ininiaiii. 

A  iiif>un'  «111»'  U'  j)uhlii'  verrà  plus  clair  dans  riiisioivo. 
il  s'v  atìectioiini'ia  •lavaiiia«re,  et  sera  plus  dispose  à  la  pn 
foriM*  au\  fii'tioiis  iinliviiluelles.  Accoutuiiió  à  trouver,  dan» 
la  connaissaiii't'  (h'-i  <"vr'neinens,  des  causes  simples,  vraies  oi 
varit'cs  à  i'infini.  il  in'  demanderà  pas  inìeux  que  «ìe  h\s  voir 
déveioppiT  .sur  la  M'ène:  il  tìnira  nirnie,  je  crois,  par  s'étonner 
ei  par  niurniuri'r,  >i.  a>.sisrani  à  une  tragèdie  dont  le  suie" 
lui  rst  cDimu.  il  s'aprrt-nU  «jue,  pour  ne  pas  heurier  un 
pri'iu*:'»'.  ou  a  m'irli;:'"  1»'-^  incidens  Ies  plus  tVappaus  et  Wf 
plus  r«»lovi'>  di*  ic  suii*:.  J)«*ià  des  lentatives  liardie-^  ont  <•»-■ 
faiies  sur  la  scèiii'    l'rani;aisi*    pour    transportor   Taction   des 
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bomeg  de  la  r^gle  k  cdlea  de  Ia  uature;  oi  cea  (entatives, 

i-epousw-es  avec  une  colere  qui  aurait   bion   voulu   Hre  du 

mt'priB,  ont  du  moins  manifeste  un  comiriencement  de  voluoti'' 

de  secoaer  le  joug.  Maia  dea  iranegi-csslons  pluH  pradenres 

n'onlrogu  que  dea  applnudlsse.niens  ;  et,   pour  peu  que  les 

écrivatns  qui  se  les  som  purmiaes  veuillent  et  eaehent  meCtro 

à  protit  rnacendanC  que  donneai  dea  auccès  oblenos  pour  en 

obienir  d'autres,  je  croia  qu'il  ne  tìent  qu'A  eax  d'arriver  A 

détruìre  la  loi  à  force  d'amendemeue.  Mai»,    §i    cela  arriva, 

où   s'arr£'tera-t-on ?  On  n'irà  pus  trnp  loiu  ;  la   nature  y  a 

pou^vu;_e]lo_a  pose  dea  boroea,  et  l'ari  du  poele  consisto  k 

lM_connaltra.  Ces  bornes  soni  la  faiblesde  riieine  de  l'homrae  ; 

[  Ba  vìe  est  irop  courte;  l'iufluence  de  sa  volonU'-  est  trop  fa- 

Leilement  resuerrée  par  tea  obalacloa  les  plns  prochaJna;  l'i-- 

■nergie  de  se»  facnlti-a,  la  force  mèine  de  Ba  conception,  di- 

BniiuueDt  trop  à  mesnre  qu'ellex  Agisaent  aur  dea  Dbjeta  plua 

Mloigni's  et  plua  l'para,  pour  qu'iine  action  humaine  piiJase 

BamaÌB  s'óteudre  et  se  prolonger  au  detA  de  certaines  limilea. 

HAinai,  tout  poSte  qnl  aura  blen  coiiiprla  t'uniCi'  d'action  rerra 

mU na~ c^ aqaé~5 u,ìe t  la  meaure  de  teni'ps  et  do  lien  qnl  lid  eaf 

H^^^re;  éf,  aprés  avoir  re(;u  de  l'bistoìre  une  ìd^e  dj-amatique, 

^Pa'effoi'cera  de  la  rendre  fidélement,  et  pourra  dès-lors  en 

mure  reasorlir  l'etTet  moral.  N'étant  plus  obligt-  de  faire  jouer 

BMoleiiiment  et  brusqnement  les  faìta  entre  eax,    il  aura  le 

Hoo.ven  de  montrer,  dana  chacnn,  la  véritabte  part  dea  pas- 

Htttws.  .Sur_irint'''resBer  à  l'aide  de  la  verità,  il  ne  ee  crolnt 

rplna  dans  la  n^ceasìtt'  d'tnspirer  dea  paselons  au  spectateur 

f  pour  le  captiver;  et  il  ne  tiendra  qu'A  lui  de  con  server  a  Inai 

I  k  l'histoire  aon  coractère  le  plus  ^ravo  et  le  plus  poi''llque, 

I  l'impartialitt^. 

I  Ce  n'est  pas,  il  fant  le  dire,  eu  partagreant  le  delire  et 
I  tea  angoiaaes,  les  di'aira  et  l'orgiieil  dea  personnages  ira^i- 
Iqnea,  que  l'on  l'prouve  le  plus  hant  degrr  d'i''motloa;  c'est 
nm-deasus  ile  cotte  sphère  t<troite  et  agiti''e,  c'eat  dans  lea 
Bparea  rt^g;iuns  do  la  con  tempi  atlou  di'sinti  resai'e,  qn'A  In  vue 
BÉee  BouRhtucea  ijmtilea  et  dea  vainea  jouisaancea  des  hommea, 
Bpl  est  plus  viveuieni  salai  de  terrear  et  do  piti<-  poor  sol- 
^nnie.  Ce  n'eal  pas  en  essayant  de  aoulerer,  dans  des  àmea 
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oahiios,  U's  or.i;:'es  des  {rnssioiiA,  qiieìe  poi»te  exerce  sou  pJib 
jrrainl  p<niv<»ir.  Kii  nous  faisant  d«scondrc,  ìi  nous  Ogare  e*, 
iious  altrist*'.  A  ipicii  l»on  taiit  de  poine  pour  un  tei  effejr 
No  lui  «liMiiandons  que  d'cHro  vmii  ^^  de  ttavoir  que  ce  nei» 
pas  Oli  >o  ouiiniiuiiiquant  à  iìouh  que  les  passioiis  peuvPDi 
iiniis  l'inouvoir  d'une  manière  qui  nous  attaché  et.  nnus  p\n\<f. 
mais  on  l'avorisani  en  nous  le  dóveloppement  de  la  force  ino- 
ralo ìi  I*aid(».  do  laquelU?  on  les  domine  et  les  ju«re.  C*e?tde 
rhìtìtoin*  quo.  le  poi'te  trag^ique  peut  faire  ressortir,  sans  con- 
traitito.  dofl  sontimens  huinains;  ce  sont  tou^jours  les  plui^ 
noblos,  et  nous  on  avons  tant  besoin!  C'est  «  la  vue  ile* 
passions  «jui  ont  tournientó  les  hommes,  qiiMI  peut  nous  faire 
siuitir  oo  (bnd  coniinun  de  misere  et  de  faibiosse  qui  dispose 
h  uno  indul;reno(\  non  de  lassi  nido  ou  de  mópris,  mais  ile 
raìson  et  d'amour.  En  nous  faisant  assister  à  des  òvòneinen? 
qui  no  nous  inti-rossont  pas  comme  actours,  où  noiLs  fie 
somnn's  (pu^  ti-iiioiiis,  il  peut  nous  aider  à  prcndrc».  l'hahi- 
ludo  «lo  Jixor  iiotre  pensóe  sur  ces  idóes  cahnes  et  graiule.- 
•  iui  s'olì'acont  ol  s'rvanouissont  par  le  choc  des  n'alitós  jonr 
naliòros  iW  la  vio.  ot  qui,  plus  soipi-neusement  cultivóes  et 
plus  pri'sontos,  assuroraiont  sans  doute  niieux  notre  sag^sse 
ol  notn'  di^iiii"'.  ^)n\\  pn-tende,  il  le  doìt,  s'il  le  peut.  ^i 
louohor  rnrtoiinMil  los  àmos;  mais  que  ce  soit  en  vìvitiant,  en 
(l<"'voloj)p;nii  ridi'.-ìl  do  justioo  ot  do  bontò  que  eh ac uno  porti* 
on  «'Ilo.  <'i  non  «mi  N^s  plonjioaTit  à  l'ótroit  dans  un  idóal  de 
passi«Mi>  fa<'ticos;  ijuo  co  soit  f-n  rie vant  notre.  raìson.  et  non 
on  rntìiiscjUMMi.  ot  non  on  ovig-eant  d'elle  d'huniì Hans  sacri 
lioos.  Mu  protii.  (lo  notro.  mollosse  et  de  nos  prójugfós! 

l*our  tonnintT  rotto  lettre  dt\jà  si  long:ue,  permettez  moi. 
Monsiour.  ile  vnu^  exprinier  un  sentiment  bien  a*rróable  qu«' 
m'a  iViit  t'|in)n\or  l'articlo  dans  leqiu*l  vous  avez  combatMi 
mos  o]»inirin>»  liti   rairos. 

Kn  o\ainin;inl  lo  iravail  d'un  òtran^er,  qui  n'a  pas  l'hoii- 
nour  d'«'tn'  oonnu  porhonnollement  de  vous,  vous  y  avoz 
repri<  o(»  cjui  vfni<  a  nani  contraire  à  rid»*'e  quo  vous  avez 
do  la  ptTl'ootion  drnnì;iti'|U(»:  mais  vos  critiquos,  adoucìfS 
nn'ino  pMv  dos  cm'nuraiziMnons  tlarteurs.  ne  soni  conc^uos,  pou* 
aiiisi  div<\  v\v\o  vVaws  V\\\\ò\vv  \\\\\NVì\*el  de  la  1  i tu'* ra ture.  On 
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/  volt  ancoRG  (race  de  cet  esprìi  d'averaion  et  de  di'-daiii 
SToc  lequel  on  a  iraiti>  trop  eonvenl,  daas  touR  Ics  pf^ys,  Ica 
litW'ratiires  t-trangtìr6B.  Vous  combattez  mf'tne,  Monaienr,  poiir 

Bfea  fuverit  poi'llquee  de  l'Italie,  au  hommo  qui  voudraìt  voir 
H  touH  tes  pavB  la  perrection  de  l'art,  et  qni  la  regarda, 

TparCout  où  Cile  b«  trouve,  coniiiie  la  richesse  de  toiie,  comma 
on  patrlmoina  acqnls  à  tome  intelligence  capable  de  l'ap- 
'.  Ja  na  vous  Terai  pan  le  tort  de  vouH  louer  de  celta 
disposition  qui  se  manifeste  partout  dauB  voti-e  «'■crìt,  poisque 
,  disposilìon  contraire  est  injnsle  et  absurde  ;  mais  Je  ne 
pnia  ni  uè  veux  me  di''rBndre  de  l'impression  heureuae  que 
(oute  urne  honni^te  l'pnmve  aans  donte  en  vo>ant  ce  besoln 
de  bienveillauce  et  de  .iiislice  devenir  de  .joor  en  jour  plus  gfr 
iK-ral  en  France  et  en  Italie,  et  succeder  k  dea  haines  li(t<>- 
raires  que  leup  e\tri''ine  ridicule  n'empi'chail  pas  d'i-lre  af- 
Hig^antes.  Il  n'>  a  pas  long-tomps  encoi'e  que  Jug«r  avec 
Impartialitiì  les  gi'-tiles  V'Craugers  Rtlirait  le  reproche  de  man- 
qaer  de  patrìotisme  ;  comma  si  ce  noble  sentiment  ponvait 
Atre  fondo  but  la  supposition  abnurde  d'une  perrection  ex- 
clnsìve,  et  obliger,  par  cons<-qnent,  quetqn'nn  A  prendre  une 
JalouHle  stupide  pour  base  de  ses  Jugemeus  ;  commc  si  le 
coeur  huuiain  iHait  si  reaserrt''  puur  les  atTectious  sympathi- 
ques  qu'ti  ne  pùt  fortemenl  fumer  sans  haì'r;  comme  si  les 
n^^cn  riniilAiii-a  eUa-iiuJgo  eap^rance,  le  sentiment  de_l(i 
méme  dignìti-  et  de  la  mi'me  l'aiblesse,  le  lien  uiil verse!  _Ufl 
la  vt-riti'i  ne  devwient  pas  jilus  rapprocEer  lea  hommes,  mt'me 
BOUB  les  rapporta  littOrairos,  que  no  penve^t  les  St^parM'  U 
diffiTeuce  de  laugage  et  quclques  degn'-s  de  Intitade.  C'est 
une  considi'-ratinn  pi'nible,  mais  vraie,  que  des  l'crivains  dia- 
lingnr-s,  qne  ceu\  I&  m<!-me  qui  auraieni  dCi  se  servir  de'Jeur 
aseendant  ponr  corrìger  le  public  de  cel  l'-gofsme  pn'-tendn 
national,  aient,  au  contraìre,  chercbO  à  le  renTorcer;  mais  le 
sens  commun  des  |ieuples  et  nu  sentiment  pri'pandi<raiil"de 
concorde,  osi  vaincu  les  efforts  et  trompi'-  les  espi'Tances  de 
la  baine.  L'Italie  a  donnt^  nagaère  un  exemplo  consolanl  de 
cette  disposition.  Un  homme  c'''lòbre,  et  qu'elle  Atait  accon 
tamée  k  écouter  «vec  la  plus  grande  dOféreuce.  avail  an- 
nonci^  qu'il  lussml  apràs  luì  un  óorit  où  il   ».v«.\\  wnMÌv^s*> 
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868  sentimens  les  plus  intimes.  Le  Migoffollo  a  pam,  et  la 
voix  d'Alfieri,  sa  voix  sortant  du  tombeau,  n'a  point  en 
d\'*clat  en  Italie,  parce  qu'une  voix  plus  puìssante  s'élevait, 
dans  tous  les  coeurs,  contre  un  ressentiment  qui  aspirait  A 
fonder  le  patriotisme  sur  la  haine.  La  baine  pour  la  France! 
pour  cette  France  illustróe  par  tant  de  g-énie  et  par  tant  de 
vertus!  d'où  sont  sortis  tant  de  vérités  et  tant  d'exemple«! 
pour  cette  France  que  Fon  ne  peut  voir  sans  épronver  une 
affection  qui  ressemble  à  Famour  de  la  patrie,  et  que  Ton 
ne  peut  quittor  sans  qu'au  souvenir  de  Favoìr  habitée  il  ne 
se  mòle  quelque  chose  de  niólancolique  et  de  profond  qni 
tient  de^  impressions  de  Fexil!.... 
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Il  Itonghi,  puhhlicntido,  nou  sen^a  qualche  scorreslono, 
le  pagine  che  aejruono,  nel  III  volume  delle  Opere  ìnedìle  o 

e  del  Manzoni,  vi  premetteva  quest'Avvertenza: 

I  11  titolo  che  do  agli  scritti  raccolti  In  questa  parte  del 
volume,  ^  del  Manzoni  steaso  ;  ma  non  posso  accertare  se, 
nel  Foglio  che  In  porta,  egli  nieaao  abbia  Introdotto  e  collo- 
cato tntli  quelli  che  ora  vi  si  irovano,  cosi  come  vi  stanno. 
Per  le  ragioni  dette  più  volte,  non  mi  è  stalo  possibile  di 
ordinarli  nftl  solo  modo  che  l'ordine  avrebbe  avuto  un  valore; 

!■  in  quello  del  tempo  in  cui  eono  usciti  dalla  mano  del 
l'antore.  Tutti  hanno  questo  In  comune,  che  non  sono  stati 
riguardati  e  corretti;  il  che  se  occorresse  prova,  l'avrebbe 
nel  richiami  che  11  Manzoni  fa  talora  a  sé  medesimo,  per 
ritoTuarci  sopra.  D'iuia  parte  di  tali  appunti  si  voleva  cer- 
tamente servire  a  un  lavoro  compleesivo  '.  che  poi  non  ha 
btto;  ma  di  parecchi  e' •■  giovato  nella  Prefazione  alla  tra- 
gedia Il  Conte  di  Carmagnola  e  nella  Lettre  à  M.  C"  gur 
l'unite  de  lemp»  et  de  lieit  dang  la  tragèdie,  lo  mi  contenterò 
di  pubblicarli  nell'ordine  io  cui  ai  trovano  nel  fascicoli  che  11 
contengono,  senza  dlslinguerli  secondo  le  materie  alle  quali 
ì  specialmente  si  riferiscono >. 

SCBBRILLO. 


La  più  p»rtc  def  giudici  storti  In  letteratura,  come  nel 
resto,  viene  da  prìacip.)  di  cui  si  i'  convinti  perchè  sono  retti, 
e  che  ni  vogliono  applicare  a  cose  cnl  non  convengono.  Cosi 
i  nel  fatto  dell^  poesia  dramniAtica.  Si  ha  l'idea  di  nna  tra- 
gedia, nella  (jiiale  l'interense  nasca  divlia  ìncertexia  di  un 
«vento  ìinportantG,  dalla  probabilìtA  e  (lifflcoltà  quasi  e^rnale 
'dello  aciu^llinento  in  un  modo  o  nell'altro,  dai  contraiti  di 
pusloni  tra  persone  legate  per  vincoli  di  Hniifrue  o  di  nuii 
,eiBÌa,  ecc.  ecc.  E  questa  idea  ó  non  solo  chiara  in  teoria, 
a  confermata  in  pratica  da  iiiolte  tragedie,  nelle  qnalì  que.Bto 
mero  d'interesse  è  portato  ad  un  aito  grado:  qnali  sono 

migliori  del  teatro  francese,  e  degli  altri  teatri  di  scnols 
francese.  Ma  partendo  da  questa  idea,  le  si  paragonano  tutte 
le  tragedie  ;  e  quelle  in  cui  non  si  trovano  que.sto  condizioni, 
si  rigettano  per  questa  sola  ragione.  K  qui  mi  pare  che  m 
abbia  il  torto,  finché  non  si  pinovi  che  non  t^  possibile  alcun 
altro  genere  d'intere^ase,  e  che  la  drammatica  non  può  aviere. 
Altri  fini,  ni-  procedere  por  altri  messi. 

Tre  coso  si  devono  esandnare  nel  giudìzio  di  un'opera  let* 
terarìa: 

Qoal  è  l'intento  detrsutore? 

(Questo  intento  i-  ragionevole i* 

L'autore  l'Iia  egli  ottenuto? 

Sulle  due  prime  questioni  io  ragionerò  alquanto,  esponendo 
le  idee  nell'online  in  cui  mi  si  presentano.  So  che  teorie  ap* 
plicablli  ad  un  iiivorn  gi/i  fatto,  ed  cjjposte  dall'autore  di  e!«M. 
egliuno  piT  Ir)  più  riuscire  si-ccnnti.  Io  non  dirò  ni  lettore 
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che  queste  possano  eRsore  d'un  interesse  generale,  e  tocchi»' 
punti  importantissimi  dell'arte  drammatica.  Xon  chie^' 
nemmeno  scusa  al  lettore  di  preseutarg-liele,  pel  rifletto  cke 
eg-lì  può  chiudei'o  il  libro  al  momento  in  cui  si  sente  tn- 
nojato. 


Dei  due  sistemi  tragici  moderni  più  conosciati. 

I. 

Interessare  ad  uno  o  più  personag'^i,  tener  sospeso  IV 
niiiio  dolio  spettatore  sulla  sorte  di  esso,  mostrarla  cangiaii 
inaspettatamente  in  bene  o  in  male,  cominovere  con  queett 
ansietà,  fai*  passare  neir animo  dello  spettatore  le  passioni 
«li  qui»sto  ecc.,  sono  i  soli  effetti  sperabili  dalla  tragedia? E 
quo! la  che  li  ottiene  t*  esclusivamente  buona  tragedia?  Chi 
rispondesse  afiferniativaniente  senz'altro  esame,  porrebbe  v- 
bitrariarnente  dei  limiti  all'indegno  umano  ed  allo  8\iIappo 
dell'arte  non  solo,  ma  trascurerebbe  un  fatto  importante  e 
noto,  cioè  che  vi  ha  tragedie  d'un  altro  genere,  e  tragedie 
che  hanno  i  tre  sutì'ragi  dai  quali  pare  solo  sia  accertato  il 
mcu-ito  di  una  composizione  letteraria,  quello  della  moltita- 
dine,  dei  pochi  teoristi  pensatori,  e  del  tempo. 

Il  genere  di  «luesta  tragedia  poi  è  superioi-e  ad  ogni  altro 
genere  di  trageiieV  Anche  a  questo  quesito  non  si  deve  ri- 
spondere senza  un  esame  ragionato. 

V  A  una  tragedia  la  quale,  trascurando  in  molti  casi 
quest'  interesse»,  di  curiosità  e  d'incertezza,  anzi  escludendolo 
perchè  non  combinabile  con  un  altro  interesse  potente,  è 
fatta  per  coinniovere  e  per  istruire.  —  V'ò  una  tragedia  che 
si  propone  d' interessare  vivamente  colla  rappresentazione 
delle  passioni  degli  uomini,  e  dei  loro  intimi  sensi,  svilup- 
pati da  una  serie  progressiva  di  circostanze  e  di  avveni- 
menti; di  dipingere  la  natura  umana,  e  di  creare  queir  in- 
teresse che  nasce  nell'uomo  al  vedere  rappresentati  gli  er- 
rori, le  passioni,  le  virtù,  l'eniusiasmo,  e  l'abbatti  ni  ente  a 
cui  gli  uomini  sono  trasportati  nei  casi  più  gravi  della  \iw. 
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e  a  coHMiduraro  nella  rapprcsenMxione  ilegll  «Itri  il  miiìtcìro 
dì  Bè  stCMi.  —  UuA  tragedia  la  qualu,  parlpudu*  dall'iute 
russe  che  )  fatti  grandi  della  storia  eccitano  iu  noi,  e  dal  de- 
siderio che  ci  laaciano  di  conoMere  o  d'iniina^'iuare  i  Ben- 
llroenti  reconditi,  1  discordi  ecc.,  che  qucati  Catti  hanno  fatto 
nascere,  e  coi  quali  si  sono  sviluppati  i desiderio  che  la  storia 
non  può,  né  vuole  accouleutarei,  inventa  appunto  i|ue8li  sen- 
timenti nel  modo  II  più  voroBimtle,  commovente  e  istruttivo. 
La  pratica  di  qnest'  Ideale  drammatico  si  vedo  portala  al 
più  alto  grado  In  molle  tragedie  di  Shakespeare  ;  ed  eoempj 
notabilissimi  ne  sono  pure  le  tragedie  di  Scliiller,  del  signor 
Goethe,  per  non  parlare  che  di  quelle  ch'Io  conosco.  —  Ia 
teoria  è  (non  glA  completa,  né  senza  eccezione,  ne  sonia 
alcuna  picciola  contradliione,  né  senza  mancamento  in  alcuna 
ina  pnne,  come  pare  che  la  doinaudiiio  alcuni  che  dimen- 
ticano che  a  nessuna  teoria  umaiia  si  è  mai  domandato  tanto) 
la  teoria  è  negli  scrìtti  del  signor  Schlegel,  di  M.""'  di  Suiel, 
del  signor  Sismondi,  nel  Ditcours  lUn  prrfacft,  premesso 
alla  traduaione  di  Shakespt^aro  ;  e  del  tratti  nuovi  e  luminosi 
ee  ne  trovano  pure  iu  varj  recemlssimi  scritti  di  nostri  Ita 
lianl,  principalmente  negli  estratti  ragionati  di  opere  dram- 
oiatiche  che  stanno  nel  Conciliatore, 

Che  questo  genere  non  abbia  alcune  perfeaioul  dell'altro, 
é  questione  almeno  inutile,  perché  quelli  che  lo  lodano  lo 
concedono  benissimo  ;  dicono  ausi  che  non  le  deve  avere, 
perché  no  escludono  alcune  che  aono  proprie  di  tseaa  e  di  (-sso 
solo.  Per  esempio,  l'agUaziune  che  eccita  l'incertraza  dello 
scioglimento  della  liodoyuìir,  dell' tV'ic/io,  del  Dajoatt,  la 
perplesslti^  di  vedere  se  soccombere  il  personaggio  che  lo 
spettatore  anta  o  quello  che  gli  é  odioso,  non  si  trova  nella 
Maria  Stuarda  di  .Schiller.  Ma  chi  dicesse  :  lo  spettatore  noti 
è  incerto  fra  la  morte  di  Klisabeita  o  di  INIaria,  dunque  non 
può  essere  interessato;  non  avrebbe  egli  il  torto?  OH  si  ri 
sponderebl>e  ;  Schiller  ha  créduto  che  lo  «pettacolo  di  una 
donna  che  ha  gustate  le  più  alto  prosperiti  del  mondo,  lU 
una  donna  caduta  nella  fonia  della  sua  nemica,  di  una  donna 
Ituingata  da  ■peraiise  di  esser  tolta  alla  niortis  raMeguata 
Bello  stCHw  tempo  quando  la  vede  InevitabUv,  iamiiM«  W 


^K^mmKsme^tmM 


390  MATERIALI   BSTBTIC? 

suoi  falli,  pentita,  conBolata  dai  sentimenti  e  dai  soccorn 
della  reli*:ionc;  che  lo  spettacolo  di  questa  donna,  che  r^ 
diamo  avvicinarsi  di  momento  in  momento  ad  una  morte  ceiUL 
sia  COI  limo  ventissimo.  Ora  quella  parte  di  conimoxione,  che 
nabce  appunto  dalla  certezaui  che  Io  spettatore  ha  che  questo 
carattere  grandioso  e  interessante  va  alia  6ua  mina,  noo  en 
combinabile  colla  incertezza  del  suo  destino.  —  'SUl  il  man- 
tenere lo  spettatore  in  perplessiu'i,  commoverebbe  dì  più.  - 
Questo  (>  un  affare  di  sentimento.  Chi  lo  può  decidere V 
Basta  che  non  si  possa  senza  irriflessione,  o  sema  ostìnt- 
zione,  dire  che  il  modo  scelto  dallo  Schiller  non  è  atto  ■ 
conimovere. 

Cosi  pure  per  applicare  un  altro  principio  noto  ali* 
stessa  tragedia)  Aristotele  ha  detto  una  cosa  eh*  è  stata  ri- 
petuta uni versahiicnte  e  costantemente:  che  T uccisione  d'un 
])ersoiia^<^io  per  volontà  del  suo  nemico,  è  la  meno  tra^icA. 
l'eni.s.siìno,  quando  si  tratti  di  non  cavare  g-li  elf'etci  cheiial 
contrasto  dei  doveri  e  dei  sentimenti  colle  passioni,  o  dalla 
terribile  sventura  di  comuiettere  per  ig'noranza  razione  d» 
cui  si  sarebbe  più  lontani,  quella  cioè  di  ca<rionare  la  morte 
di  chi  si  ama.  Ma  se  Schiller  avesse  voluto  servirsi  appunto 
della  ininiicizia  di  Klisabetta  e  di  Maria  per  rappresentare  U 
sorte  di  chi  cade  in  mano  di  un  nemico  potente,  artificioso 
e  vendicativo  ;  se  avesse  voluto  rappresentare  lo  stato  del- 
l'animo  di  chi  prova  (juesta  sorte,  il  contrasto  tra  le  antiche 
pa^^sioni  di  avversione  e  di  rancore  e  Tabbattimento  deJla 
sv^eiitura,  tra  il  desiderio  di  deprimere  il  nemico  e  quello  di 
placarlo,  e  dall'altra  parte  la  triste  e  amara  e  torbida  gioia 
di  chi  sì  tieii  qui'l  nemico  con  cui  ebbe  tanti  contrasti  e  dei 
quale  ha  temuto,  la  smania  della  vendetta  e  il  timore  delU 
infamia  che  le  può  se*j:uire,  la  viltà  ingegnosa  degli  adula 
tori,  che  la  jìro pongono  come  necessaria  alla  pubblica  inin 
quii  1  ita,  e  il  cora«:c^io  deg'li  uomini  dabbene  che  la  vogliono 
imi)edire;  se  avesse  voluto  rappresentare  i  diversi  sentimenti 
che  eccitano  le  due  nemiche  in  quelli  che  le  circondano,  U 
ambizione  cortigianesca  mista  di  disprezzo  intemo  che  ff 
agita  \i\tori\o  aWw  ^ovtwuata^  la  compassione  mista  di  prcven 
zioui  t"i\ual\e\\iì  e  Va\\\o\^.  \\\\^V^'^^^^^^^'w*^^'^  ^^       quella 
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che  è  nelln  aventur*:  ee,  dico,  Schiller  avesse  voluto  cavare 
queeUi  partito  dal  aog'gotto  di  un  nemico  che  uè  sncriSca  un 
altro,  si  avrebbe  ragione  di  piantargli  tu  faccia  la  Benteuis 
di  Aristotele,  e  di  dirgli  :  il  vostro  soggetto  nou  è  interes- 
sauteV  Ma  si  dovrebbe  prima  esaminare  se  tutti  questi  meszi, 
ed  altri  ch'io  taccio,  sieno  mezzi  di  commozione  e  d'istru- 
zione morale. 

Dico  d'istruzione  morale;  e,  senza  appoggiarmi  a  questo 
esempio,  io  credo  che  questo  genere,  conaiilerato  in  teoria, 
aia  per  questa  parte  molto  superiore  all'altro;  e  questa  parte 
è  importantissima.  Senea  avanzare  la  nota  questione  se  il  fine 
della  poesia  sia  di  commovere  o  d'istruire,  lo  pai'tiró  da  on 
priuciplo  noi  quale  lutti  convengono  :  che  il  diietto  e  la  com- 
B  devono  essere  subordinati  allo  scopo  morale,  o  al> 
1  contradirgli. 


n. 


Parlerò  ora  del  Coro  introdotto  in  questa  Tragedia',  il 
quale,  per  non  essere  nominati  I  personaggi  che  lo  compon- 
gono, deve  al  lettore  sembrare  piuttosto  uu  caprìccio  e  un 
enigina  che  altro;  e  adduceudo  i  motivi  per  cui  questo  Coro 
siasi  introdotto,  mostrerò  quale  egli  sia. 

La  vera  essenza  dei  Cori  greci  non  ('  stata  conosciuta  che 
da  qualche  critico  del  nostri  tempi,  che,  njostrando  false  e 
anperlictalì  le  ragioni  che  i  critici  anteriori  ne  avevano  date, 
ne  dimostra  le  reali  ed  importanti.  Io  tradurrò  qui  alcuni 
squarci  su  questo  BOggetto,  dal  Corso  di  Mleratum  dram- 
malici  del  signor  Schlegel  ;  e  scelgo  questo  scrittore  perch^i 
(dei  letti  da  mei  é  il  primo  che  abbia  dato  del  Coro  quMta 
idea  (v.  Gravina,  per  precauzione),  «  perchù  mi  sembra  cbe 
essa  vi  sia  assai  bene  espressa.  Il  Còro  i  da  riguardarti,  di- 
c'egli,  come  la  peraomficemonii  dà  peiuiieri  morali  che  Va- 
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zioue  ispira,  conis  Vorgmio  dei  sentimenti  del  poeta,  ckepaiia 
in  nome  deW intera  umanità,  E  poco  sotto:   Vollero  i  Gnd 
che  in  ogni  opera  il  Coro  (qxud  che  si  fosse  la  parte  sua  pro- 
pria eh* egli  altronde  vi  facesse)  fosse  principalmente  il  rapprt- 
sentante   del  genio   nazionale,  e  appresso  il  difetisort  ddla 
causa  dell'umanità:  il  Coro  era  insomma  lo  spettatore  ideaU; 
egli  temperava  le  impressioni  troppo  violente  o  dolorose  d'una 
imitazione  talvolta  troppo  vicina  al  vero,  e  presentando  allo 
spettatore  reale  il  riflesso  delle  sue  proprie  emozioni^  ^kU 
rimandava  addolcite  dal  diletto  d^una  espressione  Urica  e  ar- 
moniosa, e  lo  co7iduc£va  così  nel  campo  più  tranquillo  deBa 
contemplazione.   Ricorda  quindi  il  signor  Schlegel  gli  nffi^' 
che  Orazio  attribuisco  al  Coro  nella  Poetica^  i  quali  concor 
dano  assai  con  questi,  e  passa  quindi  a  enumerare  le  opinioiii 
dei  critici  sull'uso  del  Coro  presso  i  Greci.  Altri  Io  stimarono 
fatto  per  non  lasciar  vuota  la  scena;  altri  Thanno  biasimato 
come  un  tostimouio  inutile  e  incomodo  di  affari  talvolta  i^ 
creti;  altri  l'hanno  intimato  destinato  a  conservare  e  motivare 
l'unità  di  luo<^o;  altri  hanno  creduto  ch'esso  non  fosse  che 
una  reliquia  della  prima  forma  della  tragedia,  conservata  a 
caso,  come  avviene  in  molte  altre  cose.   Basta   però   rileg- 
<^ere   le   tragedie   di  Sofocle,    per   vedere   quanto  sia  ver» 
l'opinione  sopra  annunciata,   sull'uso  dei  Cori.    Essi,  consi- 
derati a  questo  modo,  pajono  veramente  belli  ed  utili. 

Alcuni  povti  moderni^  continua  il  signor  Schlegel,  e  poeti 
tdlvolfa  di  prinVordine^  cercarono  sovente,  dopo  il  rinasci- 
iiunto  degli  studj  deWantirhità^  d'introdurre  il  Coro  nelk 
forale  loro,  ma  mancò  ad  essi  un'idea  distinta  [precisa], 
e  soprattutto  un'idea  attiva  della  sua  destinazione.  Siccome 
ni^  la  ìiosfra  danza  nr  la  nostra  musica  gli  è  appropriata, 
e  oltre  a  ciò  non  v'è  nei  nostri  teatri  un  posto  da  dai^glu 
dif/ìrilinenfe  può  aver  buon  esito  il  tentativo  di  renderlo 
usuale  da  noi.  (Lezione  terza). 

Ora,  mi  è  sembrato  che  un  mezzo  per  ottenere  una  parte 
(dico  una  parte)  delle  bellezze  dei  Cori  greci,  e  di  ottenerla 
senza  discapito  della  Tragedia,  sarebbe  appunto  d'inserire, 
dopo  ogni  Atto,  uno  squarcio  lirico  composto  nell'idea  di 
quei  Cori.  Cerio  c\v*ì  ^v^vì  ww\  \\\QàMccYft.  Tett'etto  di  cose  dette 
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da  fwrtionaggi  inlevetisati  nell'azione,  m*  un  qualche  effetto 
lo  Tarìt  ;  e  por  qualche  compenso  della  sua  minor  virtù,  si 
può  dire  eh' easo  non  ha  inconvenienti.  Poichr  queste  can- 
zoni non  essendo  i^ollegate  coH'azlone,  non  fa  d'uopo  alte- 
rarla e  scomporla  per  a«coiiiudarla  ad  esse;  possono  essere 
meditate  da  sé  e  ritoccate  e  cambiate  e  tralasciate,  aensa 
tocj^are  nionomamente  11  disegno  dell'opera.  Quando  non  si 
trovasse  it  modo  di  farle  convenientemente  recitare,  servi- 
rebbero alla  lettura:  uhe  ò  l'uso  più  frequente  delle  Tragedie, 
speci  ali  [lente  in  Italia. 

Ponno  essere  occasiune  ad  un  buon  poeta  di  comporre 
bellissimo  liriche;  ponno  servire  ad  interpretare  l'intenzione 
morale  dello  scrittore,  a  regolare  e  a  corregpgere  le  false  in- 
terpretazioni dello  spettatore,  a  dare  insomma  al  vero  mo- 
rale quella  forza  diretta,  che  non  riceve  che  da  chi  lo  sente 
per  la  meditazione  spassionata  e  non  per  l'urto  dalle  passioni 
e  deg-i'  interessi.  Certo,  la  Urica  non  deve  essere  disserta- 
trice  ;  ma  si  osservi  che  l'espressione  de'  sentimenti  che  na- 
scono dall'avere  osservato  nna  serie  di  fatti  e  di  discorsi  im- 
portanti, può  esser  piena  dell'azione  più  poetica.  Dirò  per 
ultima  che  l'uso  di  questa  maniera  di  Cori  riserberebbe  a] 
poeta  un  cantuccio,  donde  mostrarsi  e  parlare  in  persona  pro- 
pria: vantag'gìo  da  osservarsi.  Il  poeta  vuoto  quasi  sempre 
comparire,  e  spesso  fa  dire  ai  personaggi  quello  ch'egli  vor- 
rebbe dire,  e  che  starebbe  bene  in  bocca  sua  e  sta  male  in 
bocca  loro:  difetto  dei  più  notabili  e  dei  più  notati  nei  mo- 
derni tragici.  Ora,  avendo  egli  quest'agio  di  manifestare  I 
suoi  prop:^  sentimenti,  sarà  ben  trettoloso  e  bene  inesperto 
se  non  saprà  starsi  in  disparte  sino  alla  Une  dell'Atto,  facendo 
intanto  che  i  personaggi  parlino  come  ad  essi  si  cunviene: 
cosa  però  non  delle  più  facili.  Pi  qnento  genere  sono  i  Cori 
àaìV Amitila .-  hanno  però  il  difetto  d'essere  opposti  di  fronte 
allo  scopo  principale  ;  ognuno  vede  che  spirano,  niassime  fi 
primo,  rimmoralibl  più  ^ossolana. 

(jnanto  alla  scelta  e  all'ordine  nella  successione  dei  tatti, 
non  deve  la  Tragedia,  a  parer  mio,  dilTerìre  da  Un  racconto 
qualunque,  fuorché  in  ciò,  che  In  un  racconto  tniti  sono  nar- 
rali, e  nella  Tragedia  parte  narrati  e  pulu  iK^^tvaextSB.W.'Va 
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questo  '  si  elegg-ono  i  fatti  importanti,  e  legati  fra  di  loroiE 
modo  che  si  vada  chiaramente  alla  cognizione  del  fine,  fi 
omettono  le  circostanze  volgari  o  estranee  benché  unite  di 
tempo  o  di  luo^o,  e  si  va  insomma  dietro  al  fatto  dov'egk' 
Hi  trova.  Cosi,  in  una  Tragedia  conviene  seguire  Taudamento 
del  Ho<i:gctto,  e  presentare  di  volta  in  volta  allo  spettatore 
quolla  parte  che  più  si  collega  col  passato  e  con  ciò  che 
dove  venir  poi,  quella  parte  alla  quale  egli  è  più  disposto 
in  quel  punto.  So  per  questo  deve  la  scena  correr  dietro  al 
fatto,  vi  si  faccia  correre:  T illusione  principale  che  nasce 
dall'unità  del  razione  sarà  osservata;  il  male  è  far  correre 
il  fatto  dietro  la  scena.  Sacrificare  lo  scopo  principale  del- 
Tarte  a  un  mezzo  arbitrario,  mi  sembra  una  faiiciullaggiite. 
I  drammi  di  Shakespeare  possono  servire  di  filo  ad  un 
narratore.  Gli  eventi  e  i  discorsi  famigliari  sono  utili  neiU 
'rra«>edia,  oltre  a  molle  altre  cose,  anche  perchè  molte  passioni 
non  possono  essere  spinte  al  loro  più  alto  punto  se  non  per 
mezzo  di  questi  l'atti.  Per  esempio,  quanto  la  gelosia  d'O- 
tello supera  (juella  d'Orosmane!  E  una  delle  ragioni  è  che 
il  poeta  si  è  servito  di  mezzi,  che  ad  un  critico  volgare  pos- 
sono parere  di  carattere  comico  per  la  famigliarità.  Il  fax 
zoleito  è  essenziale  nella  tragedia  di  Shakespeare.  Si  vedano 
l<»  (Ine  tra;j;e(lie.  \'ol taire,  volendo  far  senza  Jago,  fu  obbli- 
gato a  far  da  .Ta^o  egli  stesso:  voglio  dire  che  il  poeta  t* 
quegli  ehe  stinlia  tutti  i  modi  per  tener  viva  la  gelosia  di 
Orosmane:  e  cosi  l'artifìcio  è  apparenlissimo.  Quando  la  ge- 
losia cede,  la  tra^^edia  minaccia  rovina,  e  il  poeta  fa  na- 
scere un  incidente  che  la  rimetta  in  vigore.  SeW Otello  in- 
vece v'è  un  «renio  maligno  che  ordina  le  cose  a  fomentarti 
questa  pascione  nel  protagonista,  e  a  distruggere  la  fiducia 
che  vorrebbe  nascere  nell'animo  suo.  Che  quegli  che  conce 
pisce  il  primo  un  sogge^tto  lo  lasci  mancante,  e  un  altro  imi 
tandolo  lo  perfezioni,  non  fa  meraviglia;  bensì  il  contrario, 
come  in  questo  caso.  La   colpa  è  del  modo  di  concepire  la 


'  S'intriìtlr  ;*'/  ntrroiilo.  \a'  ]uiri)lr  fitorchi- mpprettentati  ?*^ii** 

slatr  ji^;j;iiintr  irah-liin-r  «lai  .M:m/oni.  ilo^io  >critrf»  i| urlio  <*lie  pr»'<'« 

dolio    {'   l\\iv\\v    v\v»'    ^.^'V^^\vmv^.     \\\v>»NvA\\\. 
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Tragedia,  che  era  in  voga  in  Fraucia  ai  tempi  del  Voltwrc; 
quoi  prìiici|t.i  di  Poetica  eran  per  questo  ta  coiidÌKtoDe  ninf 
t/ua  non,  e  a  quecti  Hncrificò  il  principale,  K  impossibile  ta 
pìtluTB  dì  una  gelosia  coujugalu  senza  pnrtlcolHriti'i  dome- 
stiche. 


DimoHtrare  che  il  Bossuet,  il  Nicole  e  il  Rousseau,  come 
8'spposero  nel  dire  immorali  le  opere  teatrali  francesi,  cOBl 
errarono  nel  credete  che  il  teatro  aia  PMenzialmente  immo- 
rale. —  QneHtu  loro  errore  viene  io  parie  dal  non  aver  cono- 
scinco  il  teatro  inglese,  e  in  parte  forse  dal  non  immaginare 
che  potes»«ero  le  cose  teatrali  essere  trattate  in  altro  modo 
da  quello  seguito  dai  Francesi;  nei  quali  trovavano  l'arte  por- 
tata al  più  alto  grado  in  ogni  parte,  fuorché  nella  morale. 
Toccare  questo  punto:  che  la  perfeaione  morale  (•  la  parfe 
zione  dell'arte,  e  che  perciò  Sbakespearo  sovrasta  agli  altri, 
perchì'  6  più  morale.  —  Più  si  vii  in  fondo  de!  cuore,  più  si 
trovano  i  priucipj  eterni  della  virtù,  i  quali  l'uomo  dimen- 
tica nelle  circostanze  comuni  e  nelle  passioni  più  attive  che 
profonde,  e  nelle  quali  hanno  gran  parte  i  sensi.  I  Francesi 
dipingono  gli  uomini  occupati  ad  ottenere  uno  scopo  mani- 
festo, e  quindi  eccitano  minor  simpatia.  Onesta  nasce  più  forte 
per  i  patimenti  che  per  i  desideri  e  per  I  conati  verso  ou 
intento,  sia  d'amore,  sia  d'ambizione  o  d'altro.  Noi  non  ci 
immedesimiamo  colla  rappresentasione  dell'uomo  mosso  da 
queste  passioni,  come  con  quella  dei  dolori  e  dei  terrori,  ti 
desiderio  eccita  minor  simpatia,  perchè  per  desiderare  bi- 
Mgna  trovarsi  nelle  circostanze  particolari,  e  per  e.8ser  com- 
mAeso  e  atterrito  basta  esser  uomo.  La  rappreeencasìono  dei 
dolori  profondi  e  dei  terrori  indeterminati  é  sostanzialmente 
morale,  perchì-  Inucia  impressioni  che  ci  avvicinano  alla  virtù. 
Ijnanda  l'uomo  esce  coli' immaginasìone  dal  campo  battuto 
|[AiIIb  cose  note  e  degli  accidenti  coi  quali  i^  awezxo  a  com- 
,  e  tii  trova  nella  regione  ìnfimU  <ie,V  ^o«a\'ti^  Ta^\, 


396  MATERIALI   B8TBT10I 

e^li  Bonte  la  sua  debolezza,  le  idee  ilari  di  vig^ore  e  di  di-  | 
fesa  lo  abbandonano,  e  pensa  che,  in  quello  stato,  la  soli 
virtù  e  la  tetta  coscienza,  e  Taiuto  di  Dio,  ponno  dar  qualche 
soccorso  alla  mente.  Ognuno  consulti  sé  stesso  dopo  la  lei- 
tura  di  una  tragedia  di  Shakespeare,  se  non  senta  un  eon- 
simile  eifbtto  nel  suo  animo. 


Cangiamento  che  deve  produrre  in  ogni  g'iudizio  delle 
nostre  azioni,  e  in  ogni  nostro  sentimento,  qaedta  massima, 
resa  volgare  dal  Vangelo:  Che  ogni  avvenimento  di  questa 
vita  mortale  è  mezzo  e  non  fine. 

La  morale  dei  Cori  greci  consisteva  nei  sentimenti  che 
dovevano  conseguire  dal  dogma  della  fatalità.  L'idea  divul- 
gata dalla  I{eligione  Cristiana  deve  predominare  in  ogni  com- 
])onimonto. 

Quegli  i  (jiialì  accusano  la  Religione  di  essere  inutile  ai- 
ruonio,  perchè  tutto  dispone  ad  un'altra  vita,  fanno  a  parer 
mio  (lue  errori,  li  primo  è  una  petizione  di  principio:  perchè 
come  la  Religione  propone  il  conseguimento  della  feliciti 
(vero  fine  dell'uomo,  senza  quistioni)  nella  vita  fUtura,  bi- 
sogna provare  che  questa  promessa  sia  falsa  e  che  non  vi 
sia  un'altra  vita  ])iù  importante,  prima  di  accasare  la  Reli- 
gione (li  trascurare  le  cose  importanti  di  questa,  perchè  essa 
ottiene  il  suo  fine  quando  conduca  l'uomo  alla  felicitA  mag 
giore.  II  secondo  errore  sta  nel  non  riflettere  che  la  Religione, 
per  farci  ott(mere  questa  seconda  vita,  propone  appunto  i 
mezzi  che  possono  rendere  la  predente  meno  infelice  all'u- 
niversale ' . 


Alcune  belle  opere  moderne  sulla  poesia  sono  cagione  che 
più  non  si  ripeta  così  frequentemente  quel  falso  principio: 
che  1  precetti  non  influiscono  sul  miglioramento  di  que-st'arte. 

'  L«'  luiroli'  Utni/Ii....  iiiiirrrsalf  soni)  stato  scritto  dal  Manzoni  in 
un  ilivorso  ui(uuo\itn  ilallc  V'ro«'o«lonti:  ('aiUfìanirnto....  t'oinjtttnii,irnlo. 
oonic  iii)i)avo  v\i\\  ruYvvWvvv.    \\\v\>nVv\\\\. 
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Si,  i  precotti  materinli  che  non  rifntardanu  cbe  l'ordine  este- 
riore e  la  ronna;  ma  )  precetti  morali,  che  insegnano  quali 
sentimenti  Bi  debbano  eccitare  dalla  poesia  e  che  gli  ecci- 
tano inHegiiandoli,  producono  un  eH'etto  grandissimo.  Quando 
uno  scrittore,  cogli  esempi  dei  grandi  poeti  e  colle  conside- 
razioni generali  suH'auirao  umano,  mostra  quello  che  la  poesia 
può  fare,  illumina  ed  accende  gli  spiriti  nati  alla  poesia,  e 
li  toglie  dal  volgare  affatto;  ai  mediocri  che  vo^'liono  pur 
battere  la  strada  della  imitasiune,  toglie  ogni  fama,  e  lo  fa 
vedere  quale  egli  è,  e  cosi  scoraggia  chi  li  vorrebbe  se- 
guire. 


I  teatri  sono  utili,  secondo  l'opinione  di  alcuni  politici, 
per  procurare  un  divertimento  all'universale,  e  distorlo  dal 
pensiero  de'  suoi  mali  e  da  altre  occupazioni  pericolose. 

Ad  ogni  modo,  quegli  che  credono  di  provare  che  I  teatri, 
come  sono,  sono  utili  come  preservativi  di  mail  maggiori, 
hanno  torto  di  dedurre  da  ciò,  che  facciano  male  quegli  che 
per  principi  religiosi  conducono  un  plcciol  numero  a  starne 
lontani.  Poiché  i  principj  religiosi  che  persuadono  questi  ad 
una  tale  astinenza,  fanno  che  essi  non  abbisognino  di  questo 
rimedio  ;  che  se  potessero  persuadere  tulli,  toglierebbero  in  un 
tempo  a  tutti  questo  bisogno.  Appena  possono  dire  che  sa- 
rebbero imprudenti,  se  suggerissero  di  togliere  i  teatri  sema 
sostituire  l'inllnenza  universale  dei  principj  religiosi,  ed 
un'altra  serie  d'interassi  e  di  occupazioni. 

Perchò  si  possano  tagliere  ì  teatri,  bisogna  tare  in  modo 
che  quelli  che  li  frequentano  perdano  la  voglia  di  frequen- 
tarli. Sulla  possibilità  e  sai  modo  di  far  questo,  io  non  istarò 
a  discorrere,  che  è  troppo  vasta  materia. 

Al  tempo  che  i  medici  vestivano  toga  e  parlavano  latino, 
trovandosi  uno  d'ossi  in  una  brigala,  so  gli  fece  preaso  un 
solenne  mangiatore,  e  gli  chiese  che  dovesse  fare  per  certe 
indigestioni  che  di  frequente  lo  molestavano.  —  Ad  ogni  in 
digestione,  pigliatevi  un  buon  pnrgante,  rispose  il  medico. 
—   Ma,  replicò  il  ghiortone,  io  ho  inteso  dire  cUc  \  ^w"C¥,*'Vv\\ 
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sciupano  lo  stomaco.     -  Pur  troppo  r  vero,  disse  il  medko; 
ina  questo  è  uu  male  inevitabile.  Volete  voi  lasciare  ammiir 
sare  nel  vostro  corpo  tanti  mali  umori,    che    vi  portino  mA  1 
una  febbre  gastrica,  e  questa  al  sepolcro?  —  Unuomoelw 
era  presente  al  consulto,  e  che  non  era  dell'arte,  si  fece  ar- 
dito (li  proferire  con  molta  modestia  questa  sua  opinione: - 
Se  questo  signore  vivesse  sobriamente,  non  potrebb'egli  schi- 
vare le  indigestioni  e  i  purganti?  —  Il  medico   g-Ii  si  voi» 
con   un   grave   sorriso,   e  disse:   Io  do  consig^H  pratid,  e 
non  faccio  progetti  romanzeschi.  —  Un  altro  presente,  sor- 
ridendo al  bel  tratto  del  medico,  aggiunse  questa   profondi 
senttmza:  Alcune  cose  sono  bellissime  in   teoria,   che  non 
valgono  nulla  in  pratica.  —  Al  che  fu  applaudito  dagli  astanti: 
un  dei  quali  proruppe  in  questuai  tra  non  ineuo  profonda  sen 
ronza:    lìisogiia   considerare   gli    uomini    quali    sono  e  non 
(juali  dovri^bbero  essere.  --  Queste  sentenze    sono  ora  dive 
liuto  comuni,  e  sono  gran  parte  della  sapienza  del  secolo. 


h'ivolgoiido  l'occhio  al  corso  delle  scienze  morali  dal  loro 
principio  fino  ai  di  nostri,  ò  doloroso  il  vederi»  come  tuiri 
(|uclli  che  in  (lucsie  primeggiarono,  furono  o  perseiguit^ii  o 
hoffoggiatì  e  strn/iati  almeno  :  e  tanto  pìn,  quanto  più  grande 
si  nianitestava  negli  scritti  loro  il  desiderio  del  progifs^o 
durevole  degli  uomini,  e  il  sentimento  aftettuoso  flella  caril;'» 
universale.  Tn  uomo  ecc<^llente  nello  scienze  fisiche  e  nelle 
arti  liberali  ì-  stretto  spesse  volte  dalla  invìdia  v  dalle  ire 
dei  malevoli  ;  m;i  (juesti  ch'io  dico  si  trovano  in  guerra  col 
genere  umano.  Volevo  dire  col  genere  letterato. 

Si  vede  come  i  contemporanei  hanno  potuto  penio 
nare  ad  un  astronomo,  ad  un  naturalista,  ad  un  materna 
rico  non  sempre  però',  di  averli  spìnti  assai  In  lA  in 
queste  dottrine;  ma  appena,  in  fatto  di  scienze  morali,  scor 
gono  gli  uomini  uno  che  li  precorra  di  un  gran  tratto,  e  che 
gl'inviti  a  seguirlo,  si  «lanno  a  toglier  pietre  da  ogni  paru* 
a  lapidarlo.  Viuìvu<\v>  vo\  v\v\v.vUa  generazione  è  morta  in  cain 
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nino,  I  poitterì  vanno  oltre,  trovano  qaetle  pietre,  le  rac- 
ioljroiio  di  votemeli  te,  ne  fanno  un  nionaiiiento  iti  povero  de- 
tanco,  e  cantftno  un  inno  di  lode  n  questi,  e  d'imprecns'.loDi 
Li  loro  antecessori,  non  oineliendo  pierò  di  gettar  pietre  a 
Bbtonitae  di  loro  ardiso»  d'imitarlo  e  di  procederli.  Oiiiet- 
leado  le  persecudoni  dei  potenti,  non  fu  scrittor  morale  di 
prlm'ordine  che  non  abbia  avuto  a  dolersi  de'  snoi  pari  ;  i 
quali,  invece  di  esser  riconoscenti  a  chi  li  amava  e  lì  bra- 
mava migliori,  invece  di  consolarlo,  coirli  amorevoli  applausi, 
Sei  dolore  p[i!i  tnienso  che  lo  spettacolo  dei  mali  cagiona  a 
tali  animi,  invece  di  q/utarUi  a  portare  la  croce  del  gemo, 
>  satollarono  di  od,j  e  di  schemi  e  di  sospetti,  peggio  che 
BOD  avrebbero  fatto"  ad  un  nemico.  Ben  è  vero  che  il  più  di 
questi  scrittori  ricordano  talvolta,  con  una  cerl'arìa  d'indif- 
ftorenia  e  di  tranquillo  disprezzo,  tutte  queste  couCradizionl  ; 
io  non  Hon  di  parere  che  si  debba  loro  all'atto  credere  in 
questo  :  chA  essi  mostrarono  questi  sentimenti  o  per  ingan- 
nare i  loro  disgusti,  o  per  non  rallegrare  i  nemici  del  vero  e  del 
bello,  ai  quali  par  troppo  gran  trionfo  il  contrltttare  un  uomo 
tanto  a  loro  supcriore.  Io  stimo  che  ognuno  di  questi  abbia 
provato  una  continua  amaritudine  dal  contegno  dei  suoi  con- 
temporanei :  perchi-  è  nua  dote  dolorosa  dei  sommi  ingegni, 
U  desiderio  irrequieto  e  ardente  che  gli  uomini  ricevano  la 
▼eritA  che  essi  mettono  in  luce;  perchè  negli  animi  elevati 
regna  un  senso  di  benevolenza,  che  si  affligge  dell' inimi- 
cizia ;  perchè  a  questi  animi  ogni  giudizio  della  mente  d'un 
nomo  pare  di  una  tale  importanza  e  dignità,  che  non  sì  pos 
Bono  ridurre  a  non  fame  conto  per  quanto  traviati  essi  sieno, 
«  quando  son  tali  che  é  loro  forza  dispreizarli,  questo  di- 
apreiKO  riesce  loro  peooslssimo;  perchè  infine  nessuno  è  tanto 
forte  e  sicuro  in  sé  raedeKimo,  che  possa  t^r  senza  gli  ap- 
plausi e  l'incoraggiamento  de' suoi  slmili. 


L'emulazione  letteraria  Ira  le  nazioni,  che  anima  gli  scrit- 
tori dell'nna  a  vituperare  gli  scrittori  delle  aiirc.  i-  picciola, 
Hllbermle  e  dannosa,  'juando  avrete  CT<-d\vlo  pxQiu^  iiJM&\ai 
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Dazione  tale  non  ha  poesia,  non  ha  versi,  non  ha  una  bolli 
lin^a  (lasciando  da  parte  che  Tassnnto  è  assurdo),  non  da- 
rete gìk  più  preg'io  alla  vostra  poesia,  ai  vostri  versi  alla 
vostra  lingua;  farete  credere  anzi  che  voi  siete  tanto  poco 
sicuri  della  vostra  gloria  patria,  che  non  potete  farla  com- 
parir grande  che  comprimendo  le  altre.  Gli  nomini  animati 
dal  vero  amoro  del  bello,  considerano  ogni  progresso  neDe 
arti  letterarie  e  in  ogni  cosa  appartenente  all'uomo,  comenn 
guadagno  comune;  e  se  in  un'altra  contrada,  in  un'altra 
lingua,  sorge,  per  esempio,  un  gran  poeta,  si  rallegrano  che 
il  genere  umano  ha  un  gran  poeta  di  più.  Poiché  uno  non 
può  esser  grande  in  queste  facoltà,  che  dicendo  cose  utili  a 
tutti  gli  uomini. 


Allora  le  bolle  lettere  saranno  trattate  a  proposito,  quando 
U\  si  riguarderanno  come  un  ramo  delle  scienze  morali.  I-e 
lettore  ebbero  per  anni,  anzi  per  secoli,  un  singolare  destino 
in  Italia:  d'ossoro  cioè  pregiate  e  magnificate  oltremodo  da 
quelli  che  le  coltivavano,  e  tenute  in  vilissinio  conto  da  quelli 
che  attondevauo  a  studi  diversi.  Il  che  procedeva  dalPesseif 
le  lettere  male  osorcitato  dagli  uni,  e  male  intese  dagli  uni 
e  dagli  altri.  Scorrendo  le  poesie  di  più  di  duo  secoli,  vi  si 
vode  predominare  una  stima  preponderante  per  la  poesia  stessa 
o  i>oi  poeti  quali  ossi  sieuo,  non  mancando  il  poeta  quasi  mai 
di  parlare  di  so  come  di  un  uomo  80>Tumano.  Il  parlare  coi 
fati,  l'alzare  monumenti  indistruttibili,  il  dar  da  fare  al  tempo 
edace,  il  farsi  befl'e  della  morte,  sono  le  solite  canzoni  che 
vi  si  trovano  per  entro.  Nello  stesso  tempo  si  parla  con  di- 
sprezzo quasi  d'ogni  altra  cosa,  salvo  sempre  i  potenti  yìyì. 
Egli  ò  strano  udire  un  uomo,  in  un  componimento  fatto  per 
cantaro,  verbi  grazia,  le  nozze  del  signor  tale  colla  signora 
tale,  0  altro  fatto  di  simile  importanza,  l'udirlo,  dico,  par- 
lare con  disprezzo  di  coloro  che  per  sete  d'oro  tentano  l'e- 
lemento inlido,  e  tali  altre  bazzecole;  le  quali  non  voglion 
dire  altro  se  non  che  il  commercio  ò  una  corbelleria,  anzi  una 
peste,  e  l'uomo  iL\\ft  v\\c>W.  V^^w  meritare  dei  contemporanei  e 


MATERIALI    BHTBTICl  401 

dei  posteri,  deve  star^eoo  a  scander  versi  per  le  nozze  del 
signor  tale  colla  signora  [ale.  Cosi,  nei  libri  di  scienze,  scritti 
da  nn  dì  quegli  uoidìdÌ  che  vedono  una  cosa  sola  e  non 
sanno  distinguere  nemmeno  le  più  vicine  a  quella,  !.■  parlalo 
della  poesia  come  di  una  baja  da  fanciulli.  E  non  è  raro  di 
trovare  l'epiteto  poetico  per  qualifìcaro  una  immagina^iioue 
fiUsn,  non  fondata,  o  stravagante.  Il  che  non  vuol  dire  altro 
se  non  che  quQ«Ci  scrittori  uou  sanno  che  xia,  die  sia  «tata, 
B  che  possa  essere,  la  poesia  ' . 


Lo  scienze  morali  tendon,  come  tutte  le  altre 
ft  riunire  In  corpo  una  serie  di  verità  naturalmente  collogate, 
e  ad  escludere  le  false  opinioni  che  si  contrappongono  ad 
esse.  E  perciò  progrediscono  assai  più  lentamente  delle  altre 
scienze,  perchù  non  basta  a  far  ricevere  le  verità  clie  vi  ai 
propongono  che  si  persuada  1"  intelletto,  ma  è  d'uopo  vincere 
le  passioni  che  odiano  queste  verità,  e  le  abitudini  che  non 
vogliono  essere  sconciate  da  esse.  E  non  t'  raro  vedere  uno, 
che  proponga  una  di  queste  [ali  verità,  non  trorare  chi  gli 
possa  opporrò  una  buona  ragione,  e  dover  essere  contento 
di  avere  in  risposta  un  sorriso  o  il  titolo  di  sognatore. 

■  Qdì  il  Boaglil  rimuiilaTsBiraHiìta  di  Renza,  gift  briHo,  nelesp.  XIV 
dei  Proaiiitt  Spoti  :  •  To',  ft  un  jioets  postai.  Ce  a'h  uicbe  ({ai  de'  poeti; 
gih  ne  uuce  per  tutto.  N'  lia  qub  toh»  anoh'  io.  e  qHolc-he  volt»  no 
dico  delle  auHoie....»;  c  ■ll'umoristleo  cummvnto  ube  ri  rioama  ab 
11  TounuiiierB  :  <  Por  o^ìre  questa  bkjuiiuiatB  del  povero  Knnio.  bi- 
■ogna  Mpere  ohe  proHo  il  Tolgo  di  Mikno,  e  del  coaliulo  nnoota  più 
parto  UOQ  sigaili»  «lA.  coue  per  talli  1  K*tuiliioiiiÌDÌ.  un  Moro  iii|te- 
gDO,  no  sliitktor  ili  l'indù,  un  allieve  delle  Uuae  ;  vaol  dire  nn  cervello 
biiciirTo  e  un  po'  ballano,  ohe,  ne'  diaconi  e  ne'  fatti,  abbi*  piil  del- 
l' nrguto  0  del  atagolare  obe  del  ragìanevole.  Tanto  iguel  guimlanioetieri 
ilei  volgo  ^  ordito  a  manomettere  le  |iarole.  e  ■  far  dir  loro  le  oii««  pii) 
tuDlnne  dal  loro  leeittÌDiu  eitfuifLcaUi  I  FerobÈ,  vi  dommiilo  io.  cowt  ei 
ha  ehe  Itm  poeta  con  eercello  ballano)».  —  Seiiiinucbè  i  itue  luoghi 
hanno  nn'  Ispinuione  divem,  a  qaaai  opposta  ;  n  raeifllo  tane  li  po- 
trebbe eonfruotare  queato  col  paaao  della  Oaloiuta  In/amt,  dove  ti 
biaaima  U  Fro^mmln  del  l'ariui.  —  Krru. 


UasioMi,  TrafrdU.  t 
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Gli  scrittori  in  fatto  di  queste  scienze  si  dividono  in  d» 
classi  assai  distinte.  L*una,  e  la  più  scarsa,  è  di  coloro  che 
cercano  in  esse  la  veritÀ,  e  raggiunta  che  Thanno,  essi  o  il 
sua  immagino,  la  espongono  quale  essa  appare  all'inteliecto 
loro,  non  badando  allo  stupore,  alle  contradiaioni,  che  è  per 
far  levare;  e  che,  nò  per  questo  nò  per  altri  riguardi,  non 
si  compongono  in  nulla  con  quello  che  essi  stimano  errore. 
L*altra  è  di  quelli  che  scelgono,  tra  le  verità  non  divulgate, 
quelle  che  nel  corso  dell*  intelletto  umano  sono  più  vidoe 
alle  ultime  ricevute,  e  che  quindi  troveranno  manco  ostacoli; 
quelle  che  ne  troveranno  nel  minor  numero  o  nel  manco  au- 
torevole ;  e  le  mischiano  pure  con  qualche  opinione  che  età 
tengono  falsa,  ma  che,  essendo  assioma  presso  i  moltissimi, 
può  dar  di  loro  opinione  che  sieno  uomini  savj:  e  queste 
opinioni  ch*essi  tengono  false,  sono  quelle  che  metton  faoii 
con  maggiore  asseveranza.  Questi  fanno  più  pronti  efifetti,  ed 
ottengono  una  gloria  più  precoce;  quella  degli  altri  è  più 
tarda,  ma  d'assai  maggiore 


III. 


Se  io  fossi  giunto  a  provare,  com'era  mio  desiderio,  che 
la  regola  delle  due  unità  è  arbitraria  e  falsa,  e  che  può  quindi 
essere  trascurata,  verrei  ad  avere  in  un  tratto  dimostrato 
ch'ella  è  noce  vele  all'arte  e  che  dev'essere  trascurata.  Poiché 
ogni  legge  che  non  risulti  dalla  natura  stessa  dell'arte,  che 
non  sia  richiesta  dalla  costituzione  del  soggetto,  altererà  neces- 
sariamente ror<j:anizzazione  del  soggetto  medesimo.  Ma  non 
sarà  fuor  di  proposito  il  cercare,  negli  esempj  dell'uno  e  del- 
l'altro genere  di  coinpoiTe,  qualche  prova  di  quest'assunto. 
Si  osservi  in  che  diverso  modo  procedano  due  scrittori  di  op- 
posto sistema. 

L'uno,  scoprendo  in  un  racconto  storico  di  varj  aweni- 
menti  un  centro  principale  d'interesse,  sente  che  questi  av- 
venimenti  possono  formare  soggetto  di  azione  drammatica. 
J^'effetto  che  essa  può  fare,  lo  argomenta  dall 'effetto  prodotto 
in  lui  dalla  contemplazione  di  quei  fatti.  Esamina  il  concetto 
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che  gliene  {\  rimasto,  e  procura  di  copiarlo,  per  dir  cosi;  e 
per  ciò  fare,  e^li  sceglie  appunto  quelle  parti  priucipali  che 
vede  averlo  formato  in  lui.  Egli  imita  lo  storico  nella  scelta 
dei  fatti,  He  lo  storico  ha  colto  egli  stesso  il  punto  di  unità; 
e  al  pari  di  questo,  egli  tralascia  gli  eventi  estranei  all'a- 
zione bouchi-  uniti  di  Inogo  e  tempo,  e  raccoglie  in  un  fa- 
ecio  ì  lontani,  quando  sieno  congiunti  al  nodo  deU'aKÌone. 
i'erchì-  il  poeta  cederebbe  il  più  bel  pregio  dell'arte  sua,  se 
consentisse  di  porre  ìu  un'azione  meno  cause  o  meno  effetti 
di  uno  storico,  quando  queste  non  uuocano  ',  ma  cocductmo 
invece  all'unilÀ.  Egli  vede,  per  esempio,  le  cagioni  per  cui 
la  guerra  sostenuta  dn  Bruto,  dopo  la  morte  di  Cesare,  fa 
inutile  al  suo  scopo.  Vede  in  Plutarco  come  questi  due  fatti, 
benché  disgiunti  di  tempo  e  di  luogo,  si  b 
teiletto  che  li  contempla,  e  giudica  che  se  j 
Plutarco  egli  ha  sentito  questa  relazione,  potrft  farla  sentire, 
e  assai  più  fortemente,  in  un'opera  dove  quegli  che  v'eb- 
bero parto  s'introducano  a  parlare.  Appunto  come  Ptularco 
ba  scritto  le  Vite  di  nomini  illustri,  raccontando  di  ciascuno 
di  essi  quelle  cose  che  tendono  a  mostrare  in  lui  un  carat- 
tere, uno  scopo  ecc.,  cosi  il  poeta  drammatico  potWt  alle  volta 
rapprcseularo    l' luterà  vita  di  un   nomo,  facendo  la  stessa 

Legge  Shakespeare  la  novella  nona  della  giornata  se- 
conda del  Dectimerone.  Alquautl  mercatanti  italiani,  trovan- 
dosi in  Parigi,  parlano  delle  donne  loro:  Beniabò  Lomellin 
da  Genova  esalta  la  castità  della  sua,  Ambrogiuolo  da  Pia- 
cenza se  ne  ride,  e  si  vanta  di  potere,  quando  it  voglia,  vin- 
cere la  virtù  di  essa  ;  propone  una  scommessa.  Bernabò  ac- 
cetta la  disfida.  Ambrogiuolo  parte  per  Genova,  lenta  invano 
la  virtuosa  donna;  per  non  essere  svergognato,  trova  modo 
di  dare  a  Bernabò  un  segno  falso,  che  persuade  a  lui  d'es- 
aere  tradito.  Egli,  credulo  e  disperato,  ordina  che  si  uccida 


Qrtila:  Lo  oofatriuitaT 
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la  moglie.  Essa  è  salvata  dalla  pietà  del  sicario,  fagg^  t 
dopo  varj  accidenti  si  trova  in  luogt>  dove  scopre  al  marito 
r innocenza  sua,  e  confonde  lo  scellerato  vantatore.  Shake 
spoare,  dico,  leggendo  questa  novella,  sente  ciò  che  di  vero,  di 
grande,  di  coniiiiovonte,  di  tembile,  si  può  supporre  che  per- 
sonaggi dotati  di  tale  animo,  e  posti  in  queste  circo^taiixe, 
ponno  aver  detto;  lo  sente,  e  col  sovrumano  suo  ingegno  io 
descrive  in  una  tragedia.*  Ma  egli  si  guarda  bene  dalfalte- 
rare  le  parti  essenziali  di  questo  fatto,  perchè  da  queste  ap- 
punto nartce  la  verisimiglianza  e  la  forza  della  sua  azione 
Perchè  questa  si  spieghi,  è  necessario  che  si  rappresenti  li 
parte  accaduta  in  un  luogo  e  quella  accaduta  in  un  altro. 
Egli  ritiene  aduiicjuo  Parigi  e  Genova  (o  Konia  e  Londra}, 
come  condizioni  indispensabili  al  sao  80«cgetto. 

Se  il  lettore  è  stanco  di  questi  esempi,  salti  alcuni  fogli, 
perchè  io  stimo  di  doverne,  colla  maggior  brevità  possibile, 
proporre  un  altro  pure  di  Shakespeare,  cavato  dalla  storia 
d' Inghilterra  ;  od  ò  quello  su  cui  ò  ordito  il  Hiecardo  Secondo. 
Questa  tra«iedia  riunisce  gli  avvenimenti  dei  due  ultimi 
anni  della  vita  di  quel  re,  e  al  pari  di  quasi  tutte  le  altre 
di  quel  sommo  poeta,  segue  assai  fedelmente  la  storia.  Le 
bellezze  inaraviojiobe  che  vi  splendono  per  ogni  parte,  si  de- 
vono certo  al  genio  maraviglioso  di  Shakespeare;  ma  io  stimo 
si  possa  attorniane  che  il  suo  sistema  drammatico  era  una 
condizione  essenziale  perchè  queste  bellezze  vi  potessero  stare. 
Perchè  i  discorsi  fossero  si  veri  e  si  profondi,  perchè  i  ca- 
ratteri fossero  sì  scolpiti  e  sì  interessanti,  e  si  continuati,  era 
necessario  che  i  personaggi  fossero  posti  in  quelle  circostanie 
disegnate  di  tempo,  e  in  quei  luoghi  diversi  in  cui  la  storia 
ce  li  ha  rappresentati. 

Alcuni  critici  del  secolo  scorso  riponevano  il  sommo  pregio 
nel  vincere  le  ditììcoltà,  e  asserivano  che  il  diletto  del  let- 
tore nasce  dalla  contemplazione  della  virtù  del  poeta  in 
questa    vittoria;  ma  egli  è  il  vero  che,  quando  la  difficohA 


-'  I/jin:ilisi   n' t'  tutta  ain'lu*.  non  in  divergo  modo,  ma  jkt  un  tino 
Uivoi'^o.  wrWu   Lrtlrt-  ù  M.  r...  «ur  VwuWide  Vcmyit  etc.     [BoMìiiiJ. 
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viene  da  oda  di  apro  porzione  tra  i  mezzi  e  il  fine,  il  pregio 
dell'arte  Bta  nello  schìvaris,  come  hsuno  fatto  ratti  [  sommi 


La  lettura  del  Riccardo  6  la  miglior  prova  eli' io  poSM 
dare  di  quello  che  io  ho  affermato  intorno  ft  questa  tragedia, 
onde  ad  essa  con  tìducia  rimetto  il  lettore  ;  giacclii-  io  non 
inteudo  di  qui  lutto  analizzarlo,  che  sarebbe  lungo  e  dltH- 
ciie  osKuiito.  Mi  sembra  nulladiuieno  che,  toccandone  appena 
i  capi  prliicipnii,  sì  possa  brevemente  mettere  in  evidenza 
la  mia  proposizione. 

Enrico  Bolingbroke.  cugino  del  re  Iliccnrdo,  acciua  di 
traditore  Tommaso  Mowbray,  e  a'inipegna  in  presenza  del 
re  di  provarlo  tale  in  un  duello,  secondo  l'uso  d'allora.  Il  re, 
tentato  invano  di  rappattumarli,  statuisce  il  campo  e  11  giorno. 
Giunto  questo  e  mentre  i  due  rivali  stanno  per  prendere  le 
mosse,  il  re  ai  frappone,  proibisce  il  combattimento  e  li  esi- 
gila entrambi,  Mowbrny  In  vita,  e  Bolingbroke  per  dieci  anni. 
Il  pretesto  si  è  l'amor  della  pace,  il  motivo  v  il  desiderio  dì 
allontanare  Bolingbroke,  di  cui  il  re  non  si  tiene  sicuro.  Bo- 
lingbroke parto,  Giovanni  dì  Gaunt  Duca  di  LaiiroHlro,  suo 
padre,  informa.  Kiccardo  lo  visita,  spi'pzza  gli  ultimi  con 
sigli  del  buon  vecchio,  di  cui  pochi  iiiomeutì  dopo  gli  viene 
annunziata  la  morte.  Il  re,  actiecalo  dal  potere,  corrotto  ed 
aggirato  dal  suoi  favoriti,  propone  di  appropriarsi  i  beni  di 
esso,  dovuti  al  Hglio  Bolingbroke,  e  servirsene  per  la  guerra 
d'Irlanda,  li  Duca  dì  Vork,  zio  del  re,  tenta  Invano  dissua- 
derlo. Bolingbroke  coglie  il  destro  di  ritornare  in  Inghilterra 
a  valersi  del  suo  partito,  e  di  presentarsi  non  come  un  ri- 
belle o  un  ambizioso,  ma  per  ripetere  un  suo  diritto.  Un 
suo  amico  annunzia  11  suo  imbarco  ad  alcuni  altri.  Il  re  è 
partito  per  l'Irlanda.  Si  annunzia  alla  regina  che  Boling- 
broke è  sbarcato  in  Inghilterra.  Il  vecchio  York  sì  dispone  a 
combatterlo.  Bolingbroke  compare  nella  conu>a  di  Oloucester. 
I  suoi  partigiani  gli  si  fanno  incontro.  Sì  abbocca  con  Vork; 
questi,  veggendolo  giA  forte,  dopo  averlo  assai  rimbrottato, 
sì  contenta  di  dichiararsi  neutrale.  —  Questo  a  un  dipresso 
è  il  disegno  dell'atto  primo,  nel  quale  gli  avvenimenti  al tir- 
stondoDO  appunto  coll'ordine  storico,  ^ogVio  dire  co\\' «iiAìsftt 
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che  la  mente  nostra  desidera  scorgere  in  una  serie  di  &ttL 
E  già  in  quest'atto  si  trovano  discorsi  e  situasioni,  che  non 
si  potevano  certamente  inserire  cosi  proprj,  se  non  si  segnin 
queiit'ordine. 

Nel  secondo,  appare  Bolingbroke,  il  quale  condanna  due 
favoriti  del  re  Riccardo  a  morte.  Nel  suo  parlare  si  vede  i 
poco  a  poco  spiegarsi  la  sua  ambizione,  moderata  dalla  ipo- 
crisia secondo  le  circostanze.  Il  primo  discorso  è,  come  gli 
altri,  mirabile  per  Tarte  con  cui  egli  va  ci^scendo  le  ne 
pretose  a  misura  che  gli  cresce  la  forza;  e  il  passaggio dtl 
suddito  che  si  richiama  di  un  torto,  al  potente  che  coDUudi 
è  maestrevolmente  disegnato.  York  segue  pure  quella  vii. 
e  il  luogotenente  di  Riccardo  si  vede  diventare  suddito  e  Au- 
tore di  Bolingbroke,  con  quell'arte  cortigianesca  che  sa  uniie 
la  quiete  e  la  fortuna  colla  riputazione  di  uomo  probo.  Egli 
va  per  gradi  cosi  eguali  e  insensibili,  che  al  fine  del  dramma 
lo  spettatore  trova,  senza  stupirsi,  in  quell'uomo,  che  udì  con 
tanta  indegnazione  lo  sbarco  di  Bolingbroke,  un  buon  ser- 
vitore di  questo  divenuto  re.  Mutazioni  che  non  avvengono, 
né  si  immaginano  avvenute,  in  un  giorno;  e  pittura  finis- 
sima di  caratteri,  che  non  si  può  trovare  nei  drammi  tessuti 
colle  ridette  regole. 

Giunta  l'azione  a  questo  punto,  io  domando:  dove  si  ri 
volge  la  curiosità  e  l'interesso  dello  spettatore?  che  desidera 
egli  ora  d'intendere?  qual  personaggio  vorrebb'egli  consi- 
derare, se  non  Riccardo?  Egli  è  quegli  sull'anima  del  quale 
i  fatti  fin  ora  rappresentati  devon  produrre  il  più  grande  ef- 
fetto, e  quest'effetto  appunto  aspetta  di  contemplare  lo  spet- 
tatore. Qui  dunque  entra  in  iscena  Riccardo.  E  mi  si  per- 
metta di  avvertire  di  passaggio,  che  Shakespeare  è  eccellente 
nell'aite  di  presentare  agli  occhi  quelle  cose  appunto  alle 
quali  egli  ha  rivolta  l'attenzione,  e  che  questo  pregio  lo  deve, 
come  gli  altri,  parto  all'ingegno  suo  e  parte  al  suo  sistema 
Appare  dunque  Kiccardo  ;  ma  in  qual  luogo  si  figura  ch'egli 
appaja?  Non  avrà  egli  certo  voluto  sbarcare  nella  contea  di 
Gloucester  dove  si  trova  il  suo  emulo,  che  né  la  sicurezza  sua, 
né  il  cammino,  lo  conducevano  a  questa  unità  di  luogo.  Egli 
scende  sulle  coale  àoX  -^«l»»^  ^  ^«ìì^r».  k^^VA^^  forse  potato 
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l'autore  fare  In  modo  che  bÌ  trovassero  i  due  rivali  succea- 
BfTRinonte  nello  steeeo  laogo,  e  non  mancano  eeempj  di  si- 
mili ordìtare;  vi  avrebbe  messo  grandissimo  fiCudio,  e  vi  sa- 
rebbe riuscito  alla  meglio:  ma  montava  egli  il  pregio  di  farlo? 
Riccardo,  ponto  piede  a  terra,  si  cousolta  cogli  amici  che 
gU  rimangono.  E  qui  cominciano  quelle  scene,  dove  si  vede  il 
re  orgoglioso,  leggiero,  dispotico,  irreflesaivo,  temperato  da 
quel  gran  maestro  che  è  la  sventura:  da  quel  mafHtro,  che 
\     sarebbe  tanto  utile  ai  potenti  ed  ai  deboli,  se  le  sue  lezioni 
f     non  fossero  sempre  dimenticate  al  momento  ch'egli  depone 
1a  sfenta,  e  s'egli    potesse   produrre  un  sol  fatto  per  mille 
proponimenti.  Mirabili  scene!  Mirabile  Shakespeare,  se  esse 
'     sole  rimanessero  tiel  tuo  divino  intelletto,  che  rara  cosa  non 
F     sarebbero    tenute!  Ma  l'intelletto   tuo  ha  potuto  tanto  trn- 
t     scorrere   per  le  ambagi  del  cuore   umano,   che  bellezze  di 
'     questa  sfera  diventano  comuni  nelle  tuo  opero. 
I  II  carattere  del  re  si  è  cangiato,  o  per  dir  meglio,  i  caai 

hanno  fatto  comparire  quello  che  nel  uno  carattere  v'era  di 
più  nascosto  e  di  più  profondo.  Il  corso  di  questo  carattere, 
1  pensieri  che  dall'annun^tlo  della  disgrazia  fino  allo  sbarco 
sono  succeduti  nella  sua  mente,  s'indovinano  quasi,  e  certo 
la  storia,  direi  cosi,  dell'animo  di  Riccardo,  abbraccia  piò  dì 
qualche  ora.  Questa  situaitione  poteva  trattanti,  a  quello  ch'io 
TÌ  posso  scorgere,  in  tre  modi  :  o  tralasciare  questo  rivolgi- 
mento d'animo  prodotto  dal  rivolgimento  della  fortuna;  o 
ristringerne  e  menomarne  i  segni.  In  modo  che  non  richiedesse 
più  spazio  di  qualche  ora  ;  o  supporre  il  tempo  che  non  é 
rappresentato,  e  dare  il  carattere  compiuto.  Quale  di  questi 
tre  modi  abbia  eietto  Shakespeare,  ognuno  il  vede;  e  come 
lo  spero,  ognuno  vede  ch'egli  ha  l'atto  ottimamente. 


IV. 

Perchè  le  discussioni  tornassero  davvero  a  profitto  delle 
lettere,  si  vorrebbe  tener  conto  dogli  argomenti  della  con- 
traria parte;  e  quando  una  questione  ^  messa  In  cautiM, ii.inv 
U  porre  da  un  canto  prima  di  sciogUeiV».  U&X'oKecn  iv  'm* 
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assai,  come  si  è  osato  sempre,  di  ripetere  molte  volte  le 
stesse  ragioni,  senza  badare  a  qaelle  che  altri  vi  abbia  con- 
trapposto. S'ode  verbigrazia  dire  ogni  giorno  che  Shake 
speare  è  un  genio  inde  ed  indisciplinato,  che,  sansa  regole, 
senza  intenzione  premeditata,  scorre  qui  e  là,  e  s'incontra 
talvolta  in  qualche  bellezza  straordinaria.  Qaesta  opinione 
tanto  ripetuta  è  espressamente  e  lungamente  confutata  dal 
sig.  Schlegel  Cours  de  TAtt.  dram.).  Questa  conftitazione  pare 
a  me  tale  da  distruggere  afifatto  questa  opinione;  ma  ad  ogni 
modo  ì'  certo  che  non  conviene  più  ad  uomo  che  nelle  let- 
tere cerchi  il  vero  di  quelle,  il  ridire  questa  tale  opinione, 
senza  mostrare  come  ella  sia  vera  a  malgrado  di  quello  che 
ne  ha  detto  il  sig.  Schlegel.  Se  alcuno  trova  argomenti  pn 
in  là  dei  suoi,  sarà  da  rendergli  grazie;  ma  non  curarli,  è 
un  troppo  esser  certo  della  opinione  propria  e  volgare:  giacche 
senza  dubbio  questi  meritano  d'essere,  se  non  ricevuti,  al- 
meno confutati 

V. 

[Pel  Confi'  (li  Cui' mag noia], 

Lessin<i:  [Dramatunjie,  t.  2',  pag.  54,  a  proposito  del 
lliccanh)  III^  tragedia  del  Weiss)  '  vuole  provai'e.  contro  il 
Compiile,  che  in  ogni  caso  è  vera  la  massima  di  Aristotele, 
che  -i  le  nialheur,  tout-A-i'ait  exempt  de  fante,  d'un  homme 
vertueux,  n'est  ])Oint  un  sujet  pour  la  tragèdie;  car  cela 
est  oditnix  ».  Rivedere  accuratamente  questo  passo  si  in  Ari 
stotele  che  in  Lessing,  e  averlo  presente  nella  composizione 
del  carattere  e  dei  patimenti  della  moglie  del  Conte. 

KsaiTiinare  più  ponderatamente  quel  passo  del  Lessing 
[pag.  f)?]  ;  «  T.a  pensée  qu'il  puisse  y  avoir  des  homraes 
malhoureux  sana  la  moindro  fante  de  leur  part,  est  en  elle- 
méme  affreuse.  Les  Payens  avoient  cherché  à  éloigner  d'eux 

^  Ho  tra  iii.-ini  l'odizioiK?  di  (miì  si  sorvivu  il  Muiizoui :  Dramnturyi' 
Olì  (tlmrrrfftions  critiqufs  s'iir  pìusienrn  pièce»  de  Ihédtre  tatti  aHcirHHf* 
<fHc  inodcnuH  ;  tfurntf/v  inlt'n'Hsanl,  tniduit  de  VaUemand  de  fcu  M. 
Lh>>iN«.  par  un  Fi'tttìi;nìg.  reni  corrhfr  ci  publié  par  M.  Ji:'SK.KR,  prt- 
min'  pvftftitfinir  iìr  iWmi  pubUc  à  V  Kc<Wf  roifale  militaire  et  ccntrur 
rof/ftl.  A   ritriti,  n^">-.  Vw  v\\\^  v^^^"^-  —  '^^^^^ 
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cette  itolre  Idée  autant  que  possible;  ut  nous  Toudrìons  la 
nooirir,  et  nous  amiuer  A  dee  npeclacles  qui  la  coofìrmeDtV 
Nona,  à  qui  la  Religiou  et  la  raison  doivent  avoir  persuade 
qu'elle  est  Buttai  fnusao  que  blaapbÉmatoii'e?  >.  —  Questo 
motivo  della  Heliglone  ciistiaua,  che  il  Leasing  cita  per  cou- 
forniare  il  suo  sietema,  mi  pare  ansi  che  gii  faccia  contro. 
Il  Cristianesimo, 

Vi-ncndo  in  tvirn  b  illumiiiar  le  curie. 

ha  taltneute  cambiate  Ifi  idee  e  i  sentimenti  intorno  al  bene 
e  al  male,  all'utile  e  al  dannoso,  che  mi  pare  che  convenga 
andar  sempre  cauti  asHal  nell'applL-azIone  dei  principi  mo 
rali  degli  scrittori  Oeutili.  Questa  vita  mortale,  che  il  Gen- 
tilesimo rappresentava  come  avente  il  principio  e  il  fine  in 
aè  stessa,  il  Cristianesimo  ce  la  fa  considerare  come  vita  di 
preparaaione.  Quindi  gli  avvenimenti  sì  riguardano  non  solo 
pel  diletto  o  poi  dolore  che  arrecano  con  sé,  ma  ancora,  ansi 
principalmente,  pei  rapporti  loro  colla  vita  futura,  nella  quale 
eola  noi  poiujiamo  concepirò  il  compimento  d'ogni  nostro  de- 
stino. Quindj  quegli  accidenti  pei  quali  agli  Ateniesi  un  uomo 
pareva  un  hoiiime  matheureux,  dou  bastano  perchè  apptya 
a  noi  tale  nel  più  esteso  senso  :  perchè  noi  sappiamo  consi- 
derare i  dolori  presenti  come  espiazione  dei  falli,  da  cui  nem- 
meno i  più  puri  vanno  esenti,  stron tento  di  perfeslonamento 
in  chi  soS're,  come  preparazione  a  beni  futuri,  e  quiudi  come 
reri  beuelicj  della  Provvidenza.  Questi  mali  poi,  oltre  che 
non  sono  assoluti  perchè  compiscono  11  dettino  dì  chi  gli 
sopporta,  sono  anche  temperati  assai  da  due  vìrtii,  che  sono 
de' più  bei  doni  che  Dio  abbia  fatto  agli  uomini:  iasperanza, 
e  la  rassegnazione  che  da  essa  vieue. 


I  Entrambi  hanno  fatto  il  loro  dovere  >.  Questo  ai  6  detto 
molte  volte,  e  ai  dice  tuttavia  in  molli  casi,  uei  quali  ai  sup- 


410  IfATBRlALI  B8TBTICI 

pongono  a  due  persone  doveri  contnuj  su  uno  stesso  oggetto. 
Supposizione  assurda.  Si  osservino  tutti  questi  casi,  e  si  vedrà 
che  i  due  doveri  supposti  sono  fondati  su  opinioni  speciali 
e  temporanee,  su  istituzioni  ecc.,  e  che  si  dimentica  sempre 
il  fine  che  si  deve  cercare  nella  determinazione  da  prendersi 
dalle  due  persone.  Ora,  il  fine  giusto  non  può  essere  che  uno. 
Esempio:  la  scena,  per  tanti  rapporti  bellissima,  del  l^&ferio 
di  Chónier,  nella  quale  Cneo  implora  Agrippina  perchè  de- 
sista dairaccusare  Pisene  padre  di  Cneo.  Agrippina  risponde 
che  il  dovere  suo  è  di  accusarlo  e  di  perderlo,  e  il  dovere 
di  Cneo  di  far  tutto  per  salvarlo.  Questo  sentimento  è  falso, 
perchè  due  tendenze  opposte  non  ponno  essere  egualmente 
buone  e  giuste.  Ora,  donde  viene  il  falso  in  questo  caso? 
Dairessersi  il  poeta  applicato  puramente  ai  rapporti  perso- 
nali delle  due  parti,  alla  sorte  di  Pisone  e  alla  vendetta  di 
Gormauico,  e  dall' aver  dimenticato  la  verità  e  la  giustizia, 
e  il  fine  per  cui  sono  istituite  le  accuse,  le  difese,  i  tribu- 


(|iinutni»<nn'  Ira  i  «lue  ii(»n  \\  sia  relazione:  «La  leeture  d<>«  ouvni£« 
(li.Ntin;iues,  éerits  «laii>  des  éixKiues  plus  ou  uioin»  éloigiì<<«;s  de  la  nòtr»*. 
«loil  souvent  laìrr  r«'lléel»ir  hieii  tristenient  sur  lea  borues  et  rinwrti- 
tu<le  des  eonnaissanees  huiuaiues.  Un  voit  daiìs  un  livre  le  cachet  d'un 
e.sy»rit.  8U]»érieur.  oli  y  trouve  «lea  idées  tres-avniicéea  pour  le  teuip* 
«lauK  l«'(piel  e'.len  i'urcnt  «U'^eouvertes,  et  on  n'eu  reconnait  pa»  iiioinn 
«pu'  cj'S  i«l«'es  s«nit  lejjères,  superfìeiellcK,  fau8f«CB.  On  dit  ;  c*était  j«i- 
inirable  pour  1<*  tiMiips.  (^uoì  !  il  est  «Ione  dea  erreurs  ìnf^vitables,  et 
(pi'il  laut  traversar  juMir  arriver  il  la  v^^rité  ?  Et  «jiie  dovìendni^  un  joar 
e«*tto  niass«'  de  lumièreH  que  iious  croyoné  Otre  le  doniaine  de  Vé|Htqtie 
aetuelle,  et  «lont  nous  n«)us  jilorifiousl  Peut-Otre  un  Rujet  de  pitie  jioor 
les  ;j;«'n«''raiti«)ns  future.»*.  On  ])ourrait  peut-f*tre  tirer  de  re»  rétleiionè 
un  r«'sultat  util«'.  «-n  obs^rvant  quel  «'st  le  earaetòre  de  oes  id^ 
(rx('«'llentes  pour  un  teinps,  et  «pi'on  est  force  de  rejeter  dan»  un  autrt: 
«)n  y  tnuiverait,  }o  vvo'ìh.  «jueltiue  olujse  de  locai,  de  special;  on  vorrait 
daijisi  resi)rit  de  eenx  i\m  les  ont  niises  en  avaut  un  défaut  de  lop*!^ 
et  «le  «'ourajie  «lans  rapplieati«>n  rijjoureuse  et  suivie  des  grand»  prin- 
cip«'8  «Ju'il^*  avaient  eux-UM'nies  reo«»nnu8;  on  y  verrait  un  saerìfiee  ^ 
d«?s  opinion.-*  donnnantes.  ài  «les  institutions  puissante»;  une  frayeiir^ 
]»ara«l«)xes,  fray«'ur  <lt*rais«)nn»ble.  et  (ini  ne  i>roduìt  rien  de  bon.  <^ 
n'einpècln'  rien,  puisqu«'  e«'s  eou»t''«iuence»  qui  paraisscut  liardie«  *• 
ront  tirées  un  joiir  infaillibb'nn'ut  si  clles  dócoulent  logìqueuient  <!** 
principes».  V.  L'£«prU  «les  Lov«,  ti  %ou  <Mmmentaire  tnodtrnt,  [Xota 

del  HoNGiiiV 
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nali  e  I  giudici:  il  qaal  fine  6  tutt'allro  che  di  dftre  occa- 
sione al  parenti  d'un  morto  di  vendicarlo,  e  di  mosCrarBÌ  sen- 
sibili alta  tiua  perdita,  e  di  dare  occaaioDO  ad  nn  figlio  di 
salvare  huo  padre. 

Dalla  stessa  «usurda  confusione  nasce  il  aentimento,  poato 
aovonto  in  bocca  ai  persouaggl  tragici  virtuosi  :  cioè  il  de- 
siderio di  non  rinscire  in  on'  impresa  alla  quale  dirigono  1 
loro  sforai.  —  Con  (radi  ttorìo  e  falso;  Blnonimi. 


VII. 


L' In lule Cadine,  connaturale  all'uomo  lÌDciregli  rimane  su 
questa  terra  dove  non  può  giungere  al  suo  ultimo  fine,  fa 
al  ch'egli  aia  aempre  acontenui  del  proprio  stato,  e  supponga 
che  maggior  ripoao  hI  trovi  nelle  altre  cnndinioui  '.  Quindi 
quella  opinione,  comune  agli  uomini  che  vivono  nell'agi  Iasione 
degli  affari  e  nelle  pompe  mondane,  che  nelle  condizioni  che 
sì  chiamano  inferiori  si  trovi  maggior  contentezza  d'animo, 
ri  fatto  è  però  che  anche  in  esse  domina  la  medesima  In- 
quietudine. Mi  eembra  dunque  che  i  poeti  rappresentino  al 
vero  la  natura,  quando  dipìngono  i  potenti  modsi  da  una 
certa  invidia  degli  uomini  privati  e  oscuri,  in  quelle  circo- 
BtauKO  però  in  cui  sentono  piti  vivamente  il  dolore  e  il  vuoto 
dello  splendore  mondano.  Ma  quando  il  Tasso  rappresenta  11 
famoso  pastore  che  accoglie  Erminia,  pago  della  sua  sorte, 
cade,  mi  sembra,  in  un  errore  volgare,  immaginando  t'animo 
del  pastore  non  quale  doveva  eseere.  ma  quale  doveva  sem- 
brare ad  Erminia.  Ogni  Unzione  che  mostri  l'uomo  in  riposo 
morale,  è  dissimile  dal  vero.  Essa  tende  a  confermarci  nel 
coatume  che  abbiamo  pur  troppo,  di  dedurre  una  falsa  con- 
eegaensa  da  un  fatto  pur  troppo  reale:  cioè  dal  non  esser 
noi  sodisfatti  che  nitri.  In  circostanao  diverse  dalle  nostre, 
possano  esserlo.  —  Vedi,  per  confironto,  la  famosa  scena  di 
Agamennone  col  vecchio  nella  Ifiijrnia  in  AuUde  di  Euri- 
pide. —  Ag:  Beatum  te  jiidico,  o  t^nex:  Btatum  judico  vi 
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rorum  quicumque  non  periadosam  VUam  inmsegit  i^noiu^ 
inglorius  :  Eos  vero  qui  in  honore  versantur,  minus  beatoiju 
dico.  —  Sbnbx:  Atqui  decus  est  ibi  vitae  ». 

Poetica  è  quindi  assai  la  rappresentazione  delle  rìmeiD- 
branze  meste  del  passato  che  ci  sembra  essere  stato  più 
felice  per  noi,  e  delle  speranze  dell'avvenire;  ma  deve  il 
poeta  far  sentire  la  vanità  di  questi  sentimenti.  A  chi  di- 
cesse che  la  poesia  è  fondata  sali'  immaginazione  e  sul  sen 
timento,  e  che  la  riflessione  la  raffredda,  si  può  rispondere 
che  più  si  va  addentro  a  scoprire  il  vero  nel  onore  deirnomo, 
più  si  trova  poesia  vera.  Non  è  però  che  non  si  possa  go- 
dere una  certa  tranquillità  in  questo  mondo,  ma  essa  viene 
da  principi  soprannaturali,  ed  è  falso  che  sia  tolta  dalla  na- 
tura stessa  (lolle  cose  e  dei  desiderj  nostri. 


So  p^li  iioiiiinì  seguissero  i  precetti  del  Vangelo,  godreb- 
bero fra  loro  tutta  quella  pace  che  si  può  avere  a  questo 
mondo.  Le  ^nre  venjrono  dal  volere  ognuno  possedere  quelle 
cose  che  il  mondo  chiama  beni  :  il  Vangelo  insegna  a  sprez- 
zarli. Ognuno  se  ne  ritirerebbe,  e  aspirerebbe  a  quei  beni 
per  cui  non  c*ì  ])uò  e.sser  gara  litigiosa,  essendo  essi  intìniti, 
e  potendo  ognuno  acquistarli,  non  solo  senza  privarne  gU 
altri,  ma  coo])erando  a  farli  acquistare  agli  altri.  Mirabile 
sapienza  del  Vangelo!  e  mirabile  corruttela  dell'uomo  ! 


Vili. 

Non  fu  NÌ  santo,  uò  benigno  Augusto, 
Comi'  Ih  tuba  di  Virgilio  suona: 
I/iiven»  avuto  in  poesia  buon  gusto, 
La  proscrizione  iniqua  gli  perdona. 

Orlando  Furioso.  Cauto  35,  «t.  26. 

Dio  liberi!  La  poesia  è  uno  dei  più  nobili  ornamenti  della 
natura  umana.  Co\Uv^l«^  da  tutti  i  popoli  e  in  tutti  i  tempi, 
ella  è  la  viva  capTft»«vo\i^  ^«^  ^^>i^  ^^^^  ^^  ^^«ìl  Sxvtlaiì  sensi 
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che  possano  capire  nell'animo  dell'uomo.  Essa  serve  mira- 
bilmente n  rappresentare  come  etiietente  quel  bello  morale, 
che  è  cosi  vero  nei  nostri  deeiderj  e  nelle  nnetre  Idee,  ma 
che  non  ci  è  dato  vedere  in  questa  vita  eotù  Interamente 
come  noi  lo  ì  min  affiniamo  ;  e  a  questo  modo  consola  e  mi- 
gliora gii  uomini.  Ma  so  ella  dovesse  storiare  i  nostri  giu- 
di:^',  pervertire  i  nostri  sentimenti  sul  tiene  e  sul  male,  sa- 
rebbe una  pe«te,  un  vitupero,  un  flagello.  •  La  proscrizione 
iniqua  gli  perdona  ■  !  Mai  no,  raesser  Ludovico,  Virgilio  al- 
l'incontro non  ha  potuto  far  perdonare  a  sì'  medesimo  ta  sua 
lodegna  adulaEÌono.  i'er  quanto  gli  uomini  nmino  i  bei  veral, 
«mano  ancor  più  la  sicurezza  o  la  vite,  e  le  etemo  idee  della 
giustizia  ;  e  le  orribili  canieHcine  non  si  dimentii^ano  per  le 
lodi  d'un  poeta.  Se  l' indegnazione  contro  l'ingrato,  vile, 
e  crudele  pupillo  di  Cicerone,  non  si  è  manifestata  sempre 
cosi  vivamente  nella  memoria  dei  secoli  come  si  conveniva, 
6  da  attribuirsi  non  gik  al  giudizio  di  Virgilio,  ma  sibbene 
alla  potenza  de'  suoi  saccessorì,  come  avverto  il  Machiavelli. 
Ma  tanto  è  vero  che  le  lodi  dei  poeti  non  bastano  a  corrom- 
pere il  giudizio  dei  posteri  sulle  azioni  dei  potenti,  come  vor- 
rebbe qui  far  credere  l'Ariosto,  ch'egli  medesimo  mostra  di 
noa  dar  nessun  peso  a  quelle  Iodi,  dicenda  che 


Kon  lì 
Cuniu 


e  facendo  cosi  vedere  ch'egli  s'infonna  del  fatti  non  dai  poeti, 
ma  da^li  storici,  e  cbe  vuole  anche  in  questi  distinguere  il 
vero  dal  falso. 

Due  ottave  più  sii  aveva  egli  detto  che  1  Signori 


Anco 


tutti  ì 


Bell'uccio  della  poesìa  !  Egli  ò  come  un  dire  agli  nomini 
cbe  unu  hanno  la  sorte  di  nascer  poeti:  Fratelli,  anzi  non 
fratelli;  questi  Signori  vi  hanno  fatto  del  male  assai:  essi 
hanno  c-alpe«tata  la  giustìzia  e  l'umanitA,  e  voi  avete  dovuto 
sopportarli  e  sentirne  dir  beue:  vera,nienU  vuv«\i\a  •l'oivm^ 
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che  la  morte  dovesse  venire  a  fare  le  parti  pia  giuste,  e  dw 
l'abbominazioue  dei  posteri  fosse  almeno  il  castìgt)  di  costoro: 
ma  dovete  sapere  ch*essi  hanno  fatto  del   bene  a  noi  poeti, 
cioè  ci  hanno   accarezzati  e  pasciuti,  e  noi,   che  siamo  pm 
poeti  che  uomini,  vogliamo  che,  per  ricompensa,  aUeanooi 
triste  di  costoro  si  dia  il  premio  dovuto  alle  buone,  la  gloria 
e  la  benedizione  dei  posteri.  Noi,  abbandonando  la  confede- 
razione che  unisce  gli  uomini  di  cuor  retto  al  sostegno  delle 
massime  virtuose,  quella  confederazione  nella  quale  gli  no- 
mini di  alto  intelletto  dovrebbero  essere  i  primi,  ci  studitmo 
di  dar  forza  al  vizio.  —  Ah  !  messer  Ludovico,  quando  eeri- 
vevate  quelle  ottave  non  vi  avete  pensato  bene,  o  avete  pu^ 
lato  per  baja:  il  che  sta  male  in  argomento  cosi  serio! 


Della  Unità  di  Tempo. 

Benché  la  regola  della  cosi  detta  Unità  di  Tempo  a» 
stata  combattuta  presso  altre  nazioni,  io  credo  ch'ella  «a 
tenuta  in  Italia  per  legge  in  fatto  e  in  dottrina,  almeno  per 
la  Tragedia,  giacché  tutte  le  tragedie  lodate  sono  ordinate  | 
secondo  essa,  e  non  conosco  scrittore  che  di  proposito  vi 
abbia  contradetto.  Io  non  so  se  Topinione  siasi  (come  ac- 
cade sovente  internata  in  questa  questione  più  che  gli  scritti, 
ma  in  iscritto  io  la  credo  questione  nuova.  Ma  siccome  ap-  ' 
punto  gli  stranieri,  conio  dissi  sopra  ed  ognuno  sa,  la  vanno  , 
da  qualche  tempo  ventilando,  non  è  possibile  trattarla  senza 
ridire  cose  già  dette  da  essi.  Non  sapendo  io  medesimo  sce- 
verare, astrarre,  e  dispiccare,  per  cosi  dire,  le  idee  mie  pro- 
prie su  questo  soggetto  da  quello  che  possono  e^ssere  rica- 
vate 0  suggerite  da  opere  anteriori,  e  non  volendo  essere  né 
parere  plagiario,  cito  a  piò  di  pagina  quelle  di  questo  opere 
che  io  ho  lette  '. 


>  Shakespeare,  traduit  de  V  anglaitt ;  t.  I,  Disconrs  dot  Pré/aett. 
pag.  C  V  8r<:. 

De  la  LUtérature  da  Midi  de  VEurope  par  J.  C.  L,  SiSMoynK  pk 
SlSMOXDl-,  t.  1\1,  vuft.  Afti  V  vs<>¥,. 
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lu  o«sG  si  vuol  prorare  cbe  qnesta  regoln  è  arbitraria  e 
nocevote  all'arte;  o  por  quello  cbe  a  me  sembra,  ciò  vi  è 
provato  più  che  e.  eunicien^a.  Ma  egli  è  certamente  un  danno 
pel  progresso  delle  idee  bitomo  ftlU  dram  malica,  che  gli  kT' 
gooienli  pnBtl  ili  mezzo  da  questi  scrittori  non  sieno  ai-  gè' 
neralmente  ricevuti,  né  confutati.  Essi  hanno  discusBe  le  ra- 
gioni di  coloro  che  tengono  l'opinione  contraria,  hanno  ad- 
dotte le  ragioni  per  cui  quelle  sembrano  loro  I  nsu  Bui  stenti  ; 
e  queste  ragioni  essi  i singolarmente  i  tre  più  moderni)  le 
banno  ricavate  da  prìncipj  certo  più  alti  e  più  riposti  che 
quelli  a  cui  gli  a\Ter8arj  loro  fossero  giunti  mai,  Eppure  si 
ode  sovente  ripetere  la  regola,  ed  ì  principj  su  cui  essa  è  fon- 
4b^,  come  se  le  opposizioni  non  meritassero  il  pregio  di 
Arne  parola.  Ciò  si  vedo  sovente  nelle  dispute  letterarie. 
Eppure  esse  meritano  d'essei'e,  se  non  ricevute,  almeno  con- 
futate. Questi  scrittori  avranno  In  qualche  parte  errato  trat- 
tando questa  questione  ;  ma  se  non  hanno  trovato  sempre  la 
verità,  sono  ili  a  cercarla,  per  vie  nuove,  profonde  e  difficili, 
in  quella  lontana  e  vasta  regione  ov'ella  si  trova;  essi  por- 
tano novelle  di  quel  paese,  e  all'aria  loro,  ai  loro  discorsi, 
fanno  sentire  di  esservi  stati. 

La  regola  dell' Uniti  di  Tempo  è  stata  difesa  prima  colla 

[  autorità  e  poscia  coi  principj.  A  qucall  tempi,    quando  uno 

cita  Aristotele  In  questa  questione,  io  credo  che  lo  uomini 

non  come  giudice,  ma,  divo  cosi,    come   testimonio;   voglio 

I  dire  che  non  lo  fa  por  confermare  la  regola  coll'antorltà 

L  dell'opinione  di  quel  Glosofo,  ma  perchè  il  nome  suo  è  stato 

I  tAnte  volte  unito  a  questa,  cbe  va  con  essa  per  abitudine. 

I   Egli  6  ricoQoscìnto  ormai  che  l'autorità   degli    uomini  non 

^Tale  cbe  a  confermar  quelle  cose,  che  quegli  uomini  soli  pò- 

ivano  sapere  per  meezl  che  non  sieno  concessi  agli  altri. 

ICosI,  por  e-sempio,  l'autorità  storica,  la  quale,  benché  allibile, 

,  quando  non  ripugni  alla  ragione  ;  e  in  questo 


riELHouTEiM:  u  II. 
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ai  largheggia  assai  per  rinnato  amore  mila  certezEA.  II  foo-j 
damento  di  quest'  autorità  non  è  altro  che  il  non  poter  noi 
con  altri  mesui   renderci  sicari  dei  fatti  accadati   prima  dì 
noi,  che  per  Tattestato  di  quelli  che  ne  furono  tostimonj.  Vn 
altro  genere  di  autorità,  il  quale  non  è  più  tanto  in  vigore, 
si  è  quello   appunto  per  cui  tante  opinioni   di  Aristotele,  o 
credute  di  Aristotele,  Airone  tenute  giudiij  irrefiragabili  ;  ed 
è  fondato  su  questo  argomento:  quell*uomo  vide  tanto  ad- 
dentro nelle  cose,  che  è  difficilissimo,  quasi  impossibile,  che 
egli  si  sia  ingannato.  Ma  siccome  Aristotele  non  è  testimonio 
di  fatti  veduti  da  lui  solo,  ma  della  verità  di  idee  le  quali 
rimangono  in  perpetuo  esposte  alla  contemplazione  degli  no- 
mini, cosi  doveva  venire,  e  venne  assai  prima  d'ora,  il  mo- 
mento in  cui  fossero  ascoltati  coloro  che  dissero  :  Esaminiamo 
le  idee  e  le  ragioni  dì  Aristotele  col  giudizio   nostro.  E  a 
quelli  che  dissero  che  Tautorità  di  Aristotele   era  superiore 
a  questo,  risposero  perentoriamente  che  quest'autorità  stessa 
era  fondata  sul  solo  giudizio  nostro;  poiché  Tidea  di  qnesu 
autorit;\  deriva  dall'esame  e  dal  paragone  delle  cose  trattale 
da  Aristotele  colle  idee  di  Arìstotele  intomo  ad  esse,  e  dal 
giudizio  della  conformità  tra  quelle  cose  e  queste  idee.  Queato 
giudizio  adunque,  dissero  e<tsi,  è  potente  a   scoprire  alcune 
verità  nella  natura  delle  cose,  poiché  vi  ha  scoperto  la  imi- 
formila  con  le  idee  di  Aristotele  :  serviamocene  adunque  per 
cercare  di  scoprire  la  natura  delle  cose.  D'allora  in  poi,  se 
uno  propone  di  provare  che  Aristotele,  per  esempio,  ha  detto  « 
uno  sproposito,  il  lettore  sta  attento  bene  agli   argomenti,  I 
e  li  vuole  di  peso,   prima  di  arrendersi  a  credere   che  no  ; 
tale  la  indovini  meglio  di  Aristotele;   quando  prima  non  si 
ammetteva  alcuno  a  provare  che  Aristotele  avesse  detto  uno 
sproposito,  lo  vo  ricantando  cose  vecchie,  ma  forse  non  del 
tutto   inutili,    poiché   questo   modo  di  valersi    deirautoriti 
benché  non  sostenuto  da  alcuno  in  principio,  è  usitatisi>imo    x 
in  pratica;  e  quando  in  una  discussione   letteraria,  o  altra    | 
che  sia,  uno  può  citare   Topinione   conforme  alla  sua  d^iui 
uomo  riputato,  se  ne  serve  ordinariamente  più  che  la  ragione 
noi  comporti,  e  fa  di  tutto  per  poter  chiudere  la  disputa  con 
questa  come  uWuxv^  \a^\Q\i<i» 
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E  acche  in  questo  caso,  gli  scrittori  che  non  TOgllouo 
ammettere  l'Unità  del  Tempo,  non  «o lo  enumerarono  le  ragioni 
contro  di  essa,  ma  dovettero  combattere  l'autoritA  di  Aristo 
tele  con  argomenti  estrinseci  alla  questione  particolare;  fa- 
cendo vedere  In  sostanza  die  Aristotele,  colla  sola  esperienza 
del  teatro  greco,  non  poteva  comprendere  tutti  i  possibili 
modi  di  verosimiglianza  teatrale:  ed  enumerando  molti  altri 
motivi,  per  cui  nn  nomo  non  poteva  fare  questa  legge  al- 
l'arte. 

Ma  uno  di  questi,  il  signor  Schlegel,  non  solo  nega  II  di- 
ritto di  far  la  legge,  ma  nega  resistenza  della  legge  stessa. 
Il  codice  c'è,  e  ognuno  può  accertarsi  del  fatto.  Il  signor 
Schlegel  cita  il  solo  passo  della  Poelica,  dove  si  tratta  di 
questa  LTnitfL  di  Tempo;  ed  lo  lo  trascrivo  qui  dalla  tradu- 
zione del  Castelvetro:  «Ora  l'Epopea  accompagnò  la  Tra- 
gedia in  fino  a  questo  termine  solo,  che  con  parole  è  raeso- 
miglianxa  de'  nobili.  Ma  '  sono  differenti  in  questo,  che  quella 
ha  il  verso  misurate  semplice,  ed  •>  rnccontativa  e  fornita 
di  lunghezza,  e  questa  si  sforza,  quanto  pn6  II  più,  di  stare 
sotto  un  giro  del  sole,  o  di  mutarne  poco;  ma  l'Epopea  è 
smoderala  per  tempo,  e  in  ciò  è  differente  dalla  Tragedia.  Egli 
è  vero  che  da  prima  aimilmente  facevano  questo  stesso  nelle 
Tragedie  e  ne'  versi  Epici  ».  tParte  principale  sftondn,  par- 
ticella settima  . 

•  Il  fant  remarqtier  d'abord  i,  nggiunge  il  signor  Schlegel 
[lea.  A"],  •  qu'Arislote  ne  donne  ici  ancua  précepte,  mais  qu'il 
asBigno  à  deus  gcures  un  caractere  distinctìf,  tire  hìstorique- 
nient  dea  exeniples  qu'il  a  sous  le»  yeu£  >.  E  ciò  che  dimostra 
che  qui  non  è  precetto,  si  è  che  Aristotele  non  ne  dà  ragione 
alcuna  ;  e  quelle  che  al  sono  addotte  per  provare  che  questo 
{■  un  precetto,  sono  state  cavate  fuoii  da  quelli  che,  rite- 
nendo esser  questo  un  precetto  perchè  lo  videro  esser  con- 
forme alla  pratica  più  usuale  dei  Greci,  credettero  essere  ne- 


•1  Carmitgnola.  DM»  |«rt<<  nviit»  iIkI  Culvlvi-I 

ilntlrina  ilallo  due  Calta,  il  MHiiiimi  ntgioim  1 

•Ila  |Him-  wmikIu  Avi  Oittarm  ini  /fomiiu» 

X.  UaIMHI,  Tragtdii,  i 
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cessarlo  di  ragionarlo.  Nò  questo  è  il  solo  caso  che  questiom 
lunghissime,  passate  d'una  in  altra  generaslone,  e  agitate 
ancora,  si  sieno  fatte  aopra  un  libro,  che  appunto  non  ai 
letto  da  una  millesima  parte  di  coloro  che  pigliano  parte  nella 
questione.  Forse  che  gli  uomini  amano  di  tenere  oscuri  gU 
argomenti  disputati,  per  timore  di  v^enire  ad  accordo  ?  * 


<  Dans  les  lettres  et  dans  les  arts,  les  règles  sont  les  le- 
9ons  de  Tcxpórience,  le  résultat  de  Tobservation  sur  ce  qui 
doit  produire  Teffet  qu'on  se  propose  > .  (Maeuiontbl,  £Zm. 
de  Liti,,  alla  parola  Bègles).  —  Come  le  parole  influiscono  sul 
senso,  accade  sovente  che  ad  una  voce,  presa  per  analogia 
da  uiraltra  serie  dMdee,  e  che  è  metaforica,  si  dia  tutto  il 
valore  clie  lia  nel  suo  significato  proprio.  Cosi  accadde  alle 
Romolo;  e  dietro  a  questo  nome,  è  venuto  nelle  lettere  il 
corredo  degli  altri  nomi  che  vanno  con  esso,  quando  è  preso 
nel  senso  naturalo.  Quindi  si  ode  dire:  trasgressione^  osser- 
vanz<t  ecc.  Si  dice  :  pigliard  una  licenza^  quando  uno  scrit- 
tore non  sejrue  strettamente  il  modo  dimostrato  in  ^esis. scuola 
ddl' esperienza;  e  ciò  per  ottenere  un  maggior  effetto.  E 
questo  vocabolo  licenza  è  improprio  assai,  perchè  il  giudizio 
di  quel  tal  modo  di  trattare  l'argomento  non  d€ve  ricavarsi 
dalla  e8]>erienza  del  modo  con  cui  furon  trattati  gli  argo- 
menti anteriori,  ma  dal  modo  con  cui  si  gusti  quello  di  cui 
si  tratta  ;  e  così  le  Regole  non  ci  hanno  che  fare.  Le  Regole 
risultano  da  ogni  particolare  soggetto,  e  sono  per  esso  il 
modo  con  cui  piace  agli  uomini  di  concepirlo.  Ogni  cosa  dif- 
forme da  questo  modo  è  fallo,  e  ogni  cosa  conforme  non  è 
licenza,  ma  convenienza,  non  dovendosi  raffrontare  che  col 
soggetto  stesso. 

1  (^ui.  avv<Tt«»  il  Hon;»lii,  sono  agjiiunto  tra  le  linee  queste  parole, 
clic  ])erò  paiono  caiUM'llat*'  :  «  TeiiiiM»  fa,  «irebbe  bastato  il  jirovure  i-li»* 
Aristotrlo  non  ne.  av«'va  fatto  un  i»reeetto,  per  farlo  abbniidoiiare;  ni.-i 
ora  Tertitto  dura,  anche  tolta  la  causa.  Pìoffa  per  aìì^ntar  (Varco  non 
sana  >, 
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Per  convincerei  che  la  reg'ola  arbitrnria  delle  due  Unilà 
noce  all'arte,  basti  OHservare  la  progress  ione  dei  toro  effetti 
ielle  opere  di  Corneille  '.  Nel  Cid,  egli  tralasciò  quella  di 
Luogo,  evidentemeote  ;  e  quella  di  Tempo  la  segui  più  iti  ap- 
1  realtfL,  poiché  diede  e  ai  fienlliiieiitì  e  ai  fatti 
noD  si  può  comprendere  Teriitìmilmeute  In  un 
^omo.  E  come  al  gli  uni  che  gli  altri  sono  dedotti  con  pro- 
B^sHiooe  non  meu  naturale  e  yerisimile  che  maravigli  osa, 
Ik  regola  non  ha  fatto  danno,  e  baaterebbc  cangiare  le  pa- 
role che  accennano  l'unitA  per  toglierne  l'idea,  come  gli  ef- 
I  grand'  uomo  ru,  come  ognun  sa,  etra* 
■iato  da  uomini,  il  cui  giudizio  la  poRteritA  non  vede  senza 
B  stato  anteposto  al  suo  i  benché  sia  pronta  a 
.  Allora  egli,  per  aver  pace  e  per  godere  senza 
Mtacoli  quella  riputazione  che  aspettava  dai  suoi  lavori,  di- 
t  quella  divina  tragedia  dagli  oppositori,  non  già 
provando  che  i  principj  loro  erano  sciocchezze,  ma  che  la 
ì.  conforme  a  quei  loro  prlueipj;  d'indi  in  poi, 
igli  si  atlenoe  eompre  alle  Kegole,  e  storpiò  gli  argomenti. 
i  abbandonò  quelli  che  non  si  potevano  storpiare  cosi  facil- 
inente,  E  quale  è  quella  sua  tragedia  dove  si  trovino  quel 
ì  originali,  e  di  un  carattere  moderno  e  nuovo,  come  nel 
Gdf...  (Verificar  questo,  rileggendo  lo  tragedie  e  le  prose  di 
iorneille,  e  distinguere  meglio  la  dìfTerensa  tra  il  Crd  e  le 
litro)  -. 


Veniamo  ora  alle  ragioni,  colle  quali  ai  evoluto  provare 
«  la  regola  dell'  LTnlt^  di  Tempo  non  è  punto  arbitraria, 
a  che  deriva  dalla  costituzione  organica  del  Dramma.  Sic 
ine  11  fondamento  che  si  pone  a  quejjta  regola  e  a  quella 
itr  UnitA  di   Luogo  i'  il  medesimo,  cosi    verrà  a  trattarsi 

dell'una  e  dell'altra    insieme,  o  gli    eaempj  si   prenderanno 

promiscuamente  dall'una  e  dall'altra. 

'  Si  oonfrouti  la  Ullrt  à  M.  C"  n 

'  Id  puented  è  BKgiuuta  da  ino 

ohe  quiwto  fe  nn  rioblama  ehe  II  ManxMni  1 
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La  necessità  intrinseca  che  il  fatto  rappresentato  nella 
Tragedia  non  oltrepassi  lo  spazio  d*iin  giorno,  e  che  la  rep 
presentazione  si  mantenga  sempre  in  un  luogo,  ò  dedotta  di 
un  solo  principio.  Io  Io  rapporterò  colle  parole  di  un  celebre 
sposi  tore  della  Poetica,  il  Castel  vetro;  benché,  a  dir  vero, 
le  ragioni  per  cui  sembra  a  lui  che  sia  inverìsimile  la  rap- 
presentazione che  oltrepassi  quello  spazio  e  quel  luogo,  ri 
sieno  enumerate  con  maggior  diligenza  che  delicatezza. 

Ecco  quello  ch'egli  dice,  nella  sposizione  al  passo  delit 
Poetica  citato  poco  sopra:  «  Aristotele  parla  spezialmente  dello 
spazio  che  può  al  più  occupare  la  Tragedia,  che  è  nn  giro  del 
soU%  li\  dove  lo  spazio  delVazione  dell'  Epopea  non  è  determi- 
nato. Perciocché  T  Epopea,  narrando  con  parole  sole,  pnò  rac- 
contare un'azione  avvenuta  in  molti  anni  ed  in  diversi  luoghi 
senza  Bconvencvolezza  ninna,  presentando  le  parole  alPintel- 
letto  nostro  le  cose  distanti  di  luogo  e  di  tempo;  la  qual  cosa 
non  può  lare  la  Tragedia,  la  quale  conviene  avere  persog 
getto  un'azione  avvenuta  in  picciolo  spazio  di  luogo  ed  in 
picciolo  spazio  di  tempo,  cioè  in  quel  luogo  ed  in  quel  tempo 
dove  e  quando  i  rappresentatori  dimorano  occupati  in  ope- 
razione, e  non  altrove,  né  in  altro  tempo.  Ma  cosi  come  il 
luo?:o  stretto  è  il  paleo,  così  il  tempo  stretto  è  quello  che  i 
veditori  possono  a  loro  agio  dimostrare  sedendo  in  teatro, 
il  (|uale  io  non  veggo  che  possa  passare  il  giro  del  sole,  cioè 
ore  dodici  ;  conciosia  cosa  che  per  la  necessita  del  corpo, 
come  è  mangiare,  bere,  diporm  i  superflui  pesi  del  ventre 
e  della  vescica,  dormire,  e  per  altre  necessità,  non  possa  il 
popolo  continuare  oltre  il  predetto  termine  cosi  fatta  dimora 
in  teatro.  \c  è  possibile  dargli  ad  intendere  che  sieno  pas- 
sati più  dì  e  notti,  quando  essi  sensibilmente  sanno  che  non 
sono  passato  se  non  poche  ore,  non  potendo  Tinganno  in 
loro  aver  luogo,  il  quale  è  tuttavia  riconosciuto  dal  senso  »  • 

Se  questa  è  la  vera  cagione  della  pretesa  inverisimiglianza. 
che  nasce  dalla  ditìerenza  fra  il  corso  del  tempo  supposto  ed 
il  reale,  i)ossiaino  noi  moderni  a  ragione  vantarci  di  avere, 
colla  bene  intesa  costruzione  dei  nostri  teatri,  allargati  del 
doppio  i  confini  della  illusione  teatrale.  Poiché  noi  abbiamo 
teatri  ove  s\  può  eow  o^^w\  w^\vi  \»x^^  ^  t.Tittavia  si  fanno,  quelle 
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coae  di  cui  parla  il  Caateìvetro,  e  che  non  giova  ripetere;  e 
quindi  (almeno  per  una  pnrte  degli  uditori,  e  per  quella.ap- 
pimto  che  uaturnl mente  dev'o«sere  la  più  attenta)  si  può  frap- 
porre che  la  dimora  in  teatro  sia  di  due  giorni.  Ma  io  non 
Torrei  essere  tacciato  di  avere  scelto  uu  testo  sgnajato,  por 
toglier  fede  al  principio  e  forza  alla  difficoltà:  che,  a  dir 
vero,  essa,  coinonque  in  altri  modi  espressa,  non  viene  a 
dire  altro  in  tutti  gli  acrìtti  dove  io  possa  averla  rinvenuta. 
Tutti  convengono  in  questo,  che  essendo  nel  Dramma  i  fatti 
posti  diiinansi  agli  occhi  dello  spettatore,  a  diH'erenza  della 
Epopea  che  li  narra  con  parole,  perchè  in  esso  si  trovi  quel 
p'ado  di  verisimiglianna  che  crea  rìllusione,  devono  1  fatti 
esser  rappresentati  come  se  accodesaero  realmente.  Ora,  sic- 
come se  quei  fatti  accadessero  realmente  non  potrebbe  lo 
.  spettatore  assistere  in  poche  ore  a  quelli  che  occupano  mesi 
o  anni,  né  aHsìstero  sonita  muoversi  a  quelli  che  avvengono 
in  diversi  luoghi,  cosi,  perche"  io  spettatore  possa  essere  ve- 
ramente illuso,  deve  il  tempo  e  il  Inogo  dell'azione  confor- 
marsi a  quel  tempo  cbe  lo  spettatore  sente  vei-amente  tra- 
scorrere, a  quella  unitft  di  luogo  in  cui  egli  sente  veramente 
di  rimanere. 

Due  massime  erronee  sono  qui,  a  parer  mio,  il  fon<lamento 
della  regola.  L'nna,  che  la  presenaa  materiale  delio  spetta- 
tore sia  una  delle  cuodiKion<  dell'arte;  la  seconda,  cJie  l'arte, 
per  eccitare  in  noi  la  simpatia  colla  rappresentazione,  debba 
valersi  degli  stessi  mezzi  con  cui  le  cose  reali  fanno  impres- 
sione sull'animo  nostro.  £  quanto  alla  prima,  egli  6  evidente 
che  la  presenza  dello  spettatore  è  riguardata  come  parte  ea- 
MDsiale,  poiché  la  inverisimiglianza  bì  deduce,  non  dal  vo 
lere  che  un  nomo  concepisca  successivamente  fatti  succes- 
sivi per  lunghi  intervalli  di  tempo  e  di  luogo,  ma  che  II 
veggla  senza  lunghezza  di  tempo  e  mutazione  di  luogo.  Ba- 
sterà dunque  il  dire  che  la  presenza  dello  spettatore  non 
deve  entrare  nella  composizione  dell'opera.  Lo  spettatore 
non  à  già  una  parte  dell'azione,  6  una  mente  estrinMiCK  od 
essa  che  la  contempla:  lo  spettatore  non  l-  governato  coi 
modi  stessi  che  l'azione,  nò  l'axioue  eoi  modi  dello  apettai- 
lore;  l'azione  ha  un  tempo,  U  qvutle  d«v6  puvr  v«TÌ«im^ 
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alto  Spettatore  considerandolo  nell'aEione  etestia,  toa  p«ntgo- 
nandolo  alle  sue  proprie  i  nodi  Reazioni.  Egli  è,  ripeto,  fuori 
dell' azìoDC.  Se  la  massima  di  cui  bì  tratta  pctesse  es- 
sere ammessa,  ne  verrebbe  una  strana  consef^aensa,  cioè  che 
il  porre  in  Iscena  i  drammi  nnoce  alla  perfezione  dell'arte 
loro:  poiché  é  concesso  da  tutti  ì  crìtici  che  il  non  astringersi 
ai  modi  reati  di  tempo  e  di  luogo  lascia  un  più  largo  caakpo 
ad  una  più  varia  e  più  forte  imitazione.  Quante  volte  non 
s'ode  dire  :  ai,  quello  scrittore  ha  grandi  bellezze,  ma  le  ot- 
tiene a  discapito  della  Terìsìmiglianea.  Ora.  se  la  inrerìsi- 
miglìauza  non  viene  che  dalla  presenza  dello  spettatore,  se 
i  dialoghi  drammatici  che  formano  un'azione  possono  dilet- 
tare senza  la  recita  materiale,  se  letti  sono  pur  sempre  opera 
dell'arte,  couvien  dire  che  è  possibile  una  più  grande,  più 
bella  Tragedia,  che  non  è  quella  che  si  può  vedere  in  t«Atn>. 
•  Tragedia  da  tavolino»,  si  dirà;  ma  l' Hiadf,  V  Eneida, 
l'Orlando  non  sono  esKt  poemi  da  Involino'^  Sofocle  ed  &l^ 
rìpide  ci  dilettano  ìn  altr»  modo  ohe  per  la  lettura  ?  E  la  *9U 
cita  nccreace  tanto  pregio  all'arte,  che  senz'essa  l'arte  dmH 
produce  i  suoi  più  grandi  effetti?  I 

Xi'  si  dica  che  il  difetto  vi   sì  troverebbe  pure  alla  10^4 
tura,    porche  la  mente  si    trasporta  alla  rap presenta liaiw^l 
poicht-  io  suppongo  un  genere  di  composizione  nel  quale  le 
cose  si  rappresentino  col  «olo   dialogo,  e  i  fatti  che  non  si 
conoscono  da  esso  vi  sleno   accennati   semplicemente,  come 
il  nome  di  chi  parla.  E  questo  genere  è  possibile,  ed  ba  in 
ai  tutte  le  condizioni  per  esser  perfetto,  senza  la  rappreseit^ 
iasione.  Ma  perchè  ho  io  detto  possibile?  Tatto  Shaker 
è  tale  !   E  se  dai  lavori    prodotti  in  un  genere  st  può  i 
mare  il   genere   stesso,    nessuno   dubiterà  che   la  Tragedia 
da  leggersi  non  sia  superiore  alla  Tragedia  da  rappresen- 
tarsi, perchè    nessuno  dubiterà  che  la  lettura,   verbigraxia. 
del    Macbeth   non    produca  un  più   vario,  un  più   profondo  , 
effetto  dì  commozione,   dì    simpatia  e   d'istruzione  moi 
che  qualunque  delle  moderne  tragedie  in  cui  le  unitA  t 
osservate.  Né  io  per  questo  concedo  che  il  Maròeth  t 
altre  divine   tragedie  sieno  da  toglier»!  al  teatro  :   io  tengo 
che  la  verìsimiglianza  di  cui  l'arte  abbisogna  vi  si   trovi 
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perfetianiente  ;  ma  dalla  cousegaenza  ho  voluto  far  sentire  il 
valore  del  principio. 

Il  sdcoudo  principio,  al  parer  mio,  erroneo,  si  é:  che  l'arte, 
per  formare  in  noi  nu' impresBioue  colla  rappresentazione, 
debba  valeral  de<rli  stessi  inezsi  con  cui  le  coae  reali  fanno 
impreesione  sull'aniiDO  nostro.  E  che  innesto  principio  sia  Mt- 
tinteso  neUe  ra<fÌoni  che  si  adducono  per  la  regola  delle 
Unità,  mi  sembra  cliiaro,  poiché  queste  ragioni  si  riducono 
a  questo:  che  siccome  nella  realtà  il  mezzo,  col  quale  io 
posso  assistere  agli  avvenimenti  che  occupano  una  data  lun- 
ghezza di  tempo,  ai  <!:  di  percorrere  quel  tempo,  il  mezzo 
col  quale  io  posso  assistere  ad  avvenimenti  che  accadono  in 
diversi  luoghi,  ai  è  di  trasportarmi  a  quel  luoghi  ;  cosi  l'arte, 
non  potendo  u.<tare  gli  stessi  mezzi,  non  può  produrre  gU 
stessi  etl'etti,  e  quindi  bisogna  ristringere  gli  effetti  ai  meni 
reiilì  che  io  bo  e  che  pos^o  impiegare  a  quella  rappresenta- 
zione. Ma  il  fatto  sta  che  le  arti  non  si  valgono,  per  farci 
impressione,  degli  slessi  mezzi  che  servono  alle  cose  reati. 
l«  arti  imitative  non  sono  venute  da  altro  che  dall'aver  gli 
uomini  riflettuto  e  sentito  che  si  poteva  produrre  un'impres- 
sione simile  al  concetto  nato  in  noi  dalle  cose  reali,  sema 
riprodurle.  L' imitazione  non  consiste  adunque  nel  creare 
cj>8e  eguali  al  fatto,  ma  di  modo  somiglianti  al  fatto  che  sieno 
il  più  che  si  può  eguali  al  concetto  ;  perchè  il  fine  i  questo, 
e  i  modi  di  creare  quest'imitazione  sono  mezzi  subordinati 
a  questo  fine. 

Io  credo  di  poter  dilucidare  questo  principio  coll'esempio 
d'un 'altra  arte;  e  Itenchè  sappia  quanto  i  paragoni  fra  esse 
riescano  spesso  fallaci,  mi  sembra  che  in  questo  caso  pos- 
sano condurre  al  vero,  polchi'  si  tratta  di  una  cosa  comune 
alle  arti  tutte,  che  v  il  concetto  umano.  Pigliamo  un  esempio 
dunque  dalla  pittura  ;  e  per  non  uscire  di  teatro,  pigliamolo 
da  una  acena,  e  sia  questa  un  paese.  La  pittura  é  l'arte  di 
rappresentare  ag'li  occhi  nostri  la  somiglianza  d'una  cosa  per 
mesxo  di  un'opera  artefatta,  che  non  i>  la  cosa  stessa.  Quando 
io  contemplo  un  paese  reale,  si  crea  di  esso  un  idolo,  uji  con- 
cetto, nella  mia  mente.  Se  io  sciolgo  questo  concetto  ueU^ 
varie  parti  di  cui  è  composto,   t  pei  <»»\  du«  eoii%»v>i  w> 
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paragrono  nna,  o  più  di  queste  parti  del  concetto,  colle  pani 
del  paese  reale  che  le  ha  originate  nella  mìa  mente,  troTO  die 
non  sono  ad  esae  perfettamente  eguali,  cioè  che  T idolo 
parziale  di  questa  parte  non  corrisponde  alla  parte  che  ha 
nel  concetto  generale.  Per  esempio,  una  pianta  alta  sei  uo- 
mini, distante  da  me  cinquecento  braccia,  mi  sembra  più|»^ 
dola  che  una  pianta  alta  quattro  e  distante  cento  braccia. 
Io  veggo  qui  dunque  la  distanza  alterare  nel  mio  concetto 
ridea  della  grandezza,  e  sento  che  io  posso  concepire  questo 
paese  in  due  differenti  modi  :  quale  è  di  questi  due  modi  che 
Tarto  pittorica  imita?  Quello  analitico,  per  cosi  dire,  non  le  è 
dato  imitarlo,  né  essa  tende  a  ciò;  ma  sibbene  11  modo  dell^nnico 
concetto.  Può  essa  bensì  avvicinarsi,  più  o  meno,  al  modo 
analitico  ;  ma,  a  misura  che  si  avvicina  a  questo,  ella  va  pe^ 
dendo  il  carattere  e  il  nome  d^arte.  Può,  p.  es.,  imitare  un 
ramo  d'albero  che  si  contenga  in  un  quadro,  dando  ad  ogni 
foglia  i  contomi  di  grandezza  naturale;  ma  oltreché  in  questa 
cosa  pure  Té  forza  di  usare  la  prospettiva,  essa  fa  uno  dei 
suoi  meno  nobili  e  meno  lodati  effetti.  Il  modo  di  concetto 
che  la  pittura  imita,  si  è  il  secondo,  perchè  gli  uomini  hanno 
trovato  che  si  può  in  un  picciolo  spazio,  su  un  piano  liscio, 
imitare  il  concetto  creato  in  noi  dalla  veduta  di  un  esteso 
paese,  limino  trovato  che  gli  effetti  prodotti  dalla  distania, 
dalla  inegua<rlianza  della  superficie,  si  possono  imitare  senza 
riprodurre  queste  condizioni,  e  così  dilettare.  La  pittura 
adunque  non  rifa  le  cose  reali,  perchè,  a  dirla  con  parola 
tecnica,  l'arte  non  lo  promette  ;  non  imita  nello  spazio  quella 
sola  parte  di  cose  reali  che  ci  potrebbe  stare,  perchè  l'arte 
promette  assai  più,  ma  rinchiude  in  quel  dato  spazio  Timi- 
taziono  di  quelle  cose  che  possono  riprodurre  un  concetto. 
(Più  chiaro).  Il  senso  poi  dell'artista  trova  in  ogni  quadro i 
limiti  che  l'arte  e  il  concetto  danno  alla  estensione  delle  cose 
imitate.  Questi  sono  indicati  dalla  novità  e  dalla  somiglianza 
al  concetto  interiore. 

Nello  stesso,  stessissimo  modo,  mi  sembra  che  proceda 
l'arte  drammatica.  Essa  non  può  rinnovare  nell'anima  dello 
spettatore  la  serie  intera  delle  sensazioni,  che  nascerebbero 
in  lui  dal  lrovar»\  "^T^^viTAfiv  «A  kts^\>X\&l«c^^<^  richieggono 
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IO  spazio  di  tempo  e  di  luogo  più  esCew)  di  un  teatro  e  dì 
)  o  quattr'ore.  Non  ynole  riuchìudere  l'azione  lu  qneato 
azio,  nei  casi  (e  sono  1  novantanove  cenlesimli  in  cui  l'a- 
Sione  non  tI  potrebbe  staro.  Non  iuilta  dunque  né  la  totale 
I  intera  azione,  con  tutte  te  sensazioni  che  l'accoinpagne- 
eblwro  se  ToBse  reale,  perchi'  non  lo  può  ;  ni'  bì  ristringe  a 
[uella  parte  di  es-ta  che  trova  una  corrispondenza  reale  In 
tn  chi  la  rimira,  perchè,  come  ho  detto  della  pittura,  l'arte 
prometto  assai  {ilù,  cBsendo  la  niente  capace  di  considerare 
In  tre  oro  I  fatti,  le  cause,  gli  effetti,  le  passioni,  i  rìvolgl- 
nenti  ecc.  ecc.,  che'  possono  accadere  in  un  assai  più  langv 
Ipazio  di  tempo.  Essa  rinchiudo  adunque,  in  quel  dato  spaKÌo, 
l'imitaKioue  di  quello  co»e  che  possono  imitare  il  concetto 
Uto  in  noi  dalla  rimembranza  di  questi  fatti.  Non  potendo 
dei  meezi  con  cui  apprendiamo,  uella  successione  di 
Bpozio  e  di  luogo,  gli  accldeati  veri,  si  serre  dei  mezzi  proprj 
ad  esse,  ed  appropriati  alla  mente  umana.  Quindi,  p.  es.,  essa, 
polendo  servirsi  della  reale  durata  del  tempo  (l'atlen- 
Blone  non  puft  in  generalo  durare,  se  è  molto  interrotta), 
■npplisco  a  questa  colle  idee  che  richiamano  alla  mente  quella 
illa  durata,  ed  è  la  auccesaione  ragionata  degli  avveni- 
menti. Da  una  serie  dì  questi  astrae  quelli  che  tendono  a  for- 
mare un'unità  intellettuale.  <Vegga  il  lettore  sulle  Unità 
l'eccellente  Leeione  decima  del  libro  sopra  citato  del  signor 
Schlegel).  E  qui  pure,  come  nella  pittura,  il  senso  dell'artista 
deve  trovare  in  ogni  azione  drammatica!  limiti  che  l'arte  e 
il  concetto  le  assegnano.  Quella  congerie  di  avvenimenti, 
che  la  mente  si  diletta  a  contemplare  insieme  perchè  vi  scorge 
una  tendenza  ad  un  fine,  è  atta  a  diventare  soggetto  di  una 
azione  drammatica.  Trovata  questa,  l'estensione  dello  spazio 
fittizio  e  di  luogo  e  di  tempo  dove  bisogna  cercarla  se  non 
nell'astone  stessa?  E  con  qual  regola  bisogna  misurarla,  se 
Qon  colla  proporzione  che  lo  parti  hanno  fra  di  loro,  e  colla 
durata  possibile  dell'attenzione  ad  un  concetto,  senza  stan- 
carsi, e  colla  moltìplicità  possibile  di  cose  legate  ad  nn  fine, 
Mnsa  che  ne  venga  la  confusione? 

Quale  6  l'uomo  che  ha  potuto  trovare  un  modulo  di  tea\\i« 
fltHxio  per  tutte  le  possibili  azioni  dmnmU\<A\e,'i    kcv%Vì\^«> 
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non  lo  ha  certamente  preteso.  Ma  i  snoi  commentatori,  e  co- 
loro che  hanno  ricevuto  le  dottrine  loro,  hanno   crednto  di 
poterlo  ritrovare.  £  qui  si  sono  messi  in  luogo,  dove  noDfl 
appog^n^no  né  ai  principj  veri  delParte,  né  ai  prìncipi  ▼^ 
stabiliti  da  loro;  poiché,  veggendo  che  chi  riduce  la  dram- 
matica alle  sole  cose  possibili  nel  tempo  occupato  dalia  imi- 
tazione, viene  a  privarla  dei  suoi  più  grandi  mezzi  di  diletio, 
hanno  allargato  questo  tempo  con  un  confine  arbitrario.  Al 
che  non  hanno  voluto  stare  alcuni  di  coloro   che  ammette- 
vano   il    principio   della   illusione   intesa    a   quel    modo,  e 
questi,  come  é  stato   osservato,  sono  i   più  conseguenti:  il 
che  spesso  si  vede,  che  fra  quelli  che  tengono   nu^opinione 
falsa,  i  meglio  ragionatori  vengono  a  rendere  il  sistema  più 
stravagante.   Ma  quelli  che   vogliono   comporsi   per  avvìd- 
narsi  al  vero,  senza  abbandonare  quello   ch*essi   credono  il 
solo  vero,  bisogna  che  inventino  temperamenti    arbitrarj.  E 
tale  è  questo  delle  dodici  o  ventiquattr'ore.  Poiché  non  sodo 
possibili  nella  imitazione  drammatica  che  due  modi  di  tempo, 
il  reale  o  il  fittizio.  Il  reale  é  quello  che  s'impiega,  il  tii- 
tizio  è   quello   che  si   suppone   impiegarvisi  ;   e  il   giro  del 
solo    (quando  si  sia  stabilito  per    tutti  i  drammi)  non  è  nò 
l'uno  né  l'altro.  Si  può  anzi  credere  che  questo  sistema  noD 
sarebbe  venuto  in  mente  ad  alcuno,  se  Aristotele  non  avesse 
fatto  parola  del  giro  del  sole.  Il  signor  Schlegel,  che  ossen'ò 
che  Aristotele  non  parlò  di  esso  dottrinalmente   ma  storìca- 
niente,  ha  trovate  le  ragfioni  per  cui  (oltre  il    Coro    perma- 
nente, parte  essenziale  del  dramma  dei  Greci)  le  azioni  dram- 
matiche non  abbisognavano  presso  di   loro,   ordinariameDte. 
d'un  tempo  fittizio  che  oltrepassasse  il  giro  del  sole.  Se  il 
povero    filosofo   ritornasse   a   questo   mondo,    si    stupirebbe 
dello    opinioni  che  gli  si  attribuirono,  non  meno  che  M.  de 
Pourceaugnac   della  prole  che  gli   attribuiscono   quelle  due 
finte  provinciali. 

Rimetto  di  nuovo  il  lettore  alla  stessa  bella  Lezione  de- 
cima. K  per  conchiudere  col  paragone  della  pittura,  la  reyoU 
del  giro  del  sole  equivale  ad  una  di  questa  sorte  sui  quadri 
che  ra])presentano  paesi  :  non  sia  lecito  rappresentare  in  una 
scena  V  eateuaion^  cVv^  o\U<ì^«j65kv^^^t  ^a^t&l^vq^ trecento  braccia. 


Ma  lo  «peltatore,  che  vede  la  «cena  ch«  gU  rappresenta  ima 
^an  lonUnanzB  di  paese,  rhe  sa  che  le  condizioni  reali  del 
paese  non  vi  sono,  che  ni-  egli  né  gli  altri  vi  possono  pas- 
seggiare per  entro,  che  la  ilUtanza  non  vi  esìste  quale  è 
finta  ecc.;  lo  apettalore,  die  pure  si  ncconlenta  di  quella  il- 
lusione che  gli  dik  quel  paese,  non  crederti  poi  che  basti 
quella  dpll'Bxione,  se  le  condìzinui  ricali  del  fatto  non  vi  sono 
conservate  iu  modo  ch'egli  debba  credere  di  poter  assistervi 
realmente? 

Questo  tempo  proprio  dell'aKione.  i'',  per  cokI  dire,  di  dne 
maniere,  il  reale  a  il  supposto.  Scegliendo  da  una  storia,  per 
esempio,  quel  fatti  che  costituiscono  una  iinitA,  si  rappre 
senta  ttalmtnlt  il  tempo  occupato  da  quei  fatti,  si  suppone 
il  tempo  che  11  divide.  Il  tempo,  per  cui  questi  fatti  sono  di- 
stesi, i-  il  supposto;  quello  che  essi  tengono,  i-  il  reale.  Il 
tempo  invece  dello  spettatore  è  tutto  reale,  perchè  egli  non 
suppone,  n#  deve  supporre.  In  sé  una  durata  fltti/ia.  Il  tempo 
reale  da  lui  impiegato  basta  a  concepire  gli  avvenimenti  rap- 
prescntutl.  Cosi,  le  tre  ore  materiali  dello  spettatore  possono 
essere  proporzionala  alla  intelligenza  di  un  fatto  di  tre  mesi  ; 
e  se  si  couHlderì  il  line,  che  è  la  con  lem  p  Iasione  dell'unita, 
più  proporzionate,  secondo  l'arte,  che  l'assistenza  al  fatto  pel 
corso  reale  di  tre  mesi,  pei  quali  le  seusaxioni  relative  ad 
esso  verrebbero  interrotte  da  mille  altre  sensaaionl,  e  dopo 
i  quali,  per  averne  un  concetto  unico,  bisognerebbe  appunto 
fare  astrasione  da  tutte  queste  moillflcazioni  estranee.  L'arte 
Imita  nello  spettatore  immaginario  quello  che  la  memoria  fa- 
rebbe  in  uno  spettatore  reale. 

(/nsndo  si  dice  che  le  due  Unltjl,  di  tnmpo  e  di  luogo,  non 
sono  prescritte  da  Aristotele,  i  sostenitori  di  esse  rispondono: 
che  importa  che  Aristotele  le  abbia  prescritte  o  no'/  eiM 
sono  fondate  sulla  ragiono:  e<:co  eitt  che  importa. 

È  utile  alla  «cuiwna  del  vero  la  storia  delle  opinioni.  <jnolla 
d^e  Unità  è  venuta  a  questo  modo.  Si  k  creduto  trovarla  in 
Aristotele,  in  nn  tempo  in  cui  egli  em  creduto  infallibile; 
quindi,  l'idea  dell' autori  t:t  fti  pift  eoaminata,  e  si  liuliità  delle 
sae  assoraloni  ;  quindi,  si  corcò  anche  nelle  sue  aMcneiunl  con 
plJL  eon  quello  che  vi  era  stato  ag-gltmto:  allora  1  j^tkxlv'cvMi^ 
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delle  Unità  ftirono  costretti  ad  abbandonare  Aristotele,  e  rol- 
lerò trovare  delle  ragioni.  Ma  su  questo  campo  sono  venne 
per  forza;  ma  hanno  credute  e  sostenute  le  Unità,  credendo 
di  non  aver  bisogno  di  ragioni.  Questa  opinione  è  comin 
ciata  con  un  errore  di  diritto,  cioè  che  Aristotele  non  potewe 
ingannarsi,  e  con  un  errore  di  fatto,  cioè  che  Aristotele 
avesse  prescritte  le  due  Unità.  Sarebbe  strano  che  una  idea 
vera  b* introducesse  per  queste  vie,  ma  nou  impossibile.  No. 
certamente:  una  conseguenza  falsa  può  essere  un'idea  vera. 
Ma  bisogna  provarlo.  E  questo  è  ciò  che  non  possono  fare 
i  partigiani  delle  Unità:  gli  argomenti  loro  sono  di  quelli 
che  si  cercano  per  comprovare  un*  opinione  ricevuta  per 
pregiudizio,  non  di  quelli  che  conducono  a  provare  un*opi- 
nione,  e  ad  esseme  persuasi.  E^i  ascoltano  le  ragioni  de^ 
avversar]  coir  impazienza  di  chi  non  vorrebbe  dubitare. 


I)I-;i,LA  MOKAI.ITA  OKLI.K  OI'EKE  THAdlCHE^ 


r. 


DI  alcuni  oppugnatori  del  Teatro. 


NolU  quiHtione  se  il  teatro  sia  ntile  o  dannoso  a 
è  avvenuto  un  fatto  non  unico,  ma  osservabile,  ed  è:  che 
eseeudo  essa  stata  ventilata  più  volte,  l'opinione  dei  più  e 
la  pratica  sieiio  rimaste  favorevoli  al  teatro,  e  nello  stesso 
tempo  non  duri  la  memoria  che  degli  scritti  che  !o  impu- 
gnano, (.'n'opera  apologetica,  che  si  citi  come  libro  di  morale 
profoticla,  e  dì  cui  si  dica  ;  questa  ha  sciolte  le  diilicoltà  degli 
oppositori  ;  non  v'é,  ch'io  sappia.  Ma  chi  non  conosco,  almeno 
di  nome,  le  operette  che  contro  II  teatro  scrìssero  in  Francia 
due  grandi  scrittori,  ed  un  nonio  di  grandi  talenti,  voglio 
dire  Nicole,  Bosiiuet,  e  G.  G.  Rousseau'?  Non  parlo  degli 
Italiani,  perchè  scrittoti  che  sieno,  nel  discutere  questa  ma- 
teria, saliti  a  pnncipj  un  po'  reconditi  di  filosofia  morale,  aè 
io  mi  sono  abbattuto  a  trovarne,  né  la  fama  mi  ha  avvertito 
esMjrvene  alcuno.  Da  chi  abbia  letto  il  IHiieorso  del  marchese 
MafTei  sui  teatri  antichi  e  moderni,  non  mi  sarà  spero  impu- 
tato a  colpa  il  non  toncnie  conto,  poiché  è  impossibile  non 
sentire  quanto  egli  sia  lontano  dall'aver  veduto  in  questa  di- 
scussione gl'importanti  argomenti  di  considerazioni  morali 
che  vi  hanno  veduto  i  Francesi  sunnominati.  Fa  veramente 
stupore  il  trovare,  in  quella  dissertazione  tanto  poveretta  di 
pensieri  quanto  ridondante  di  una  certa  erudiscione,  che  l'autor 
suo  aveva  lette  le  Jfifleisioni  di  Bneanet,   poiché  le  cita;  e 


lo  tfvpo  moralf  ilt, 
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non  si  sa  come  dalla  lettura  di  quel  libro  egrli  sia  disceso! 
ripigliare  la  materia,  che  ivi  è  trattata  con  osservazioni  tolte 
dair  intimo  del  cuore  umano  e  con  principj  alti  e  generali, 
per  trattarla  poi  tanto  superficialmente. 

Dopo  il  Nicole  e  il  Bossuet,  la  questione  non  fu  per  molti 
anni  più  suscitata,  ch'io  sappia,  se  non  dai  teologi  di  pro- 
fessione. Ma,  nelle  materie  morali  specialmente,  le  opinioni 
dei  teologi  non  divenivano  quasi  più  soggetto  di  discussione 
(poiché  cominciava  a  prevalere  quella  massima,  che  si  è  poi 
tanto  diffusa,  essere  la  Teologia  una  scienza  da  sé,  che  ha 
le  suo  opinioni,  le  quali  non  servono  per  Io  più  che  ad  en- 
trare nel  corpo  di  essa  scienza,  e  non  a  far  parte  della  sa- 
pienza civile  e  ad  esser  norma  della  condotta  nei  casi  della 
vita),  quando  un  uomo,  ch'era  tutt'altro  che  teologo,  pub- 
blicò la  famosa  lettera  a  D'Alembert  contro  il  Teatro,  e  ri- 
chiamò  per  qualche  tcm])0  l'attenzione  della  colta  Europa 
su  questo  argomento. 

L'opinione  che  Rousseau  sostenne,  venne  attribuita  al  suo 
genio  pei  paradossi  :  eppure  la  sua  Lettera  è  ancora  celebre, 
e  letta,  e  le  confiitazioui  di  D'Alembert  e  di  Marmontel  sono 
quasi  dimenticate  ;  per  non  parlai*  di  quelle  che  lo  fdrono  al 
loro  nascere.  La  Lettera  di  Rousseau,  che  per  la  più  parte  i* 
composta  di  ragioni  tolte  dall'operetta  di  Bossuet  di  cui  non 
vi  è  inai  fatta  menzione,  ebbe  tosto  una  fama  più  estesa  e 
più  alta  di  questa  :  e  questa  superiorità  di  fama  le  è  venuta, 
s'io  non  m' inganno,  da  quello  appunto  che  la  rende  inferiore 
all'altra  in  vero  merito.  Bossuet,  in  questo  scritto,  come  in 
tutti  gli  altri,  cava  i  suoi  argomenti  dalla  Rivelazione,  con- 
sidera tutta  la  natura  dell'uomo  in  rapporto  con  essa,  su- 
bordina i  mezzi  allo  scopo,  la  vita  presente  alla  etema,  esti- 
mando luna  e  l'altra  secondo  il  valor  loro.  Rousseau  non 
considera  che  il  bene  o  il  male  nel  tempo;  e  benché  voglia 
tutto  riduiTC  alla  morale,  spoglia  questa  della  sua  vera  im- 
portanza, non  riducendola  a  Dio  che  ne  è  il  principio.  Non 
è  quindi  da  stupirsi  se  conseguenze,  che  hanno  del  vero  in 
sé,  fos^<ero  più  gradite  all' intelletto,  e  meno  avverse  al  senso, 
in  un  autore  che  le  presenta  isolate,  e  stanti  da  sé  come 
principj,  e  aventi  in  sé  la  loro  ragione  e  la  loro  sanzione. 
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che  quindi  possono  easero  tranquillamente  abbandonate, 
quand'anche  eembrÌRO  incontrastabili  ;  che  in  chi  le  vava  e 
le  mostra  unito  ad  un  corpo  di  dottrina  e  di  morale,  che  11 
mondo  non  vuol  ricevere,  o  che  vuol  dimenticare. 

la  oBo-quI  ripig'liare  una  parte  di  qul^8ts  quistione,  nella 
quale  mi  sembra  che  i  sunnomiaati  scrittori  si  sieno  ingnii 
nati.  La  quistlone  si  distingue  p  ri  nei  palmenti;  in  due  punti, 
e  sodo:  il  teatro,  ossìa  lo  spettacolo,  e  le  opero  drammatiche 
considerate  come  scritti,  come  poemi.  Essi  condannarono  l'uno 
e  l'altro:  io  Intendo  di  prescindere  affatto  dal  primo.  Il  se- 
condo comprende  la  poesia  tragica  e  la  comica,  e  le  altre 
specie  che  in  Une  poi  si  riducono  a  queste  due  ;  delle  qiuUi 
lo  scelgo  di  parlare  puramente  della  tra^ca. 

In  questn,  essi  hanno  esaminale  due  cose:  Il  modo  con 
cui  è  stata  trattata,  e  lo  hauno  detto  immorale,  provandolo 
con  a«8ai  eseinpj  ;  il  modo  p«iisibile  dì  trattarla,  e  hauno  detto 
dover  essere  naturalmenlc  immorale,  poichi-  Il  fine  che  l'arte 
vi  si  propone,  cio^  d' iuteircssare,  nou  sì  può  ottenere  che  a 
discapito  della  mor«le.  Dover  quindi  la  Tragedia  essere  vi- 
ziosa secondo  l'arte,  o  dannosa  ni  costumo.  Verrebbe  da  ciò 
una  cunseguenu,  che  essi  non  hanno  lasciato  di  dedurre  :  che 
più  una  tragedia  sarA  perfetta,  più  sar&  immorale.  Se  la  con- 
•eifuenca  Tosse  giusta,  nessuno  può  dnbìtare  che  la  Tra^dia 
non  fosse  d»  proscriversi  ;  perchè  nessnno  vorrà  alTennara 
CMere  da  conservarsi  una  cosa  che  sìa  opposta  allo  scopo 
morale,  a  cui  tntto  si  deve  dirìuare. 

lo  spero  però  dì  poter  provare  che  questi  scrittori  hanno 
erralo  nell'alferniare  che  no»  è  possibile  la  Tragedia  morale; 
e  che  l'errore  ^  Tenuto  in  tutti  <Ia  una  stessa  orifrinn-  Fjwi 
hanno  osservalo  una  sola  scuola  drammatica,  e  dagli  eoempj 
di  queata  hanno  dedotti  tutti  i  possibili  modi  di  poesia  drain- 
nuilJcA.  Essi  haimo  supposto  che  non  si  pai«va  interessare  in 
altro  modo. 

lo  esporrò  11  principio  colle  loro  stesso  parole;  indi  m'in- 
gegnerò di  provare  che  eiuio  i'!  arbitrario,  che  non  è  neoM- 
•ariofar  dvrivarv  r intertMuu-  drammatico  dal  principio  che  essi 
hanno  creduto  il  solo,  «  il  quale  convengo  con  loro  nel  chla- 
nure  Immorale.  Che  ansi  il  più  alto  lnt«r«M(  dnunwMleo  d 
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Ottiene  in  diverso  modo;  e  addurrò  eaempj  che  mostrino  m- 
sere  questo  genere  di  Tragedia  non  solo  possibile,  maesisuntt 
da  molto  tempo.  E  come  nel  leggere  i  poeti  tragici  pia  ri 
nomati  coir  intenzione  di  osservare  la  parte  morale,  mie 
sembrato  scoprire  alcuni  fonti  più  comuni  d*  immoralità  ehe 
non  ho  trovato  accennati  da  altri,  io  li  additerò,  spiegandoli 
con  esempi  tolti  dai  più  lodati.  Nel  che  se  trovassi  il  vero, 
potrei  ottenere  due  fini:  di  indicare,  a  chi  scrive  drammi, 
certi  scogli  ove  hanno  inciampato  gli  altri  ;  e  di  segnarli  «i 
lettori  di  quelle  opere,  perchè  li  possano  più  facilmente  vr- 
vertire.  Né  agli  uni  nò  agli  altri  io  pretendo  far  da  maestro; 
ma  non  ò  impossibile  che,  essendomi  io  fermato  molto  tempo 
in  queste  considerazioni,  v*  abbia  veduta  qualche  cosa  che 
può  essere  sfuggita  ad  occhi  più  acuti  de'  miei. 


Il  motivo  per  cui  sembra  ai  tre  scrittori  suddetti  essere  I 
il  drannna  di  sua  natura  immorale,  si  è  che  il  suo  scopo  è,  j 
a  loro  (lire,  di  eccitare  le  passioni  e  di  assecondarle,  e  Le  bui  | 
mrme  de  la  conn'*die  engagé  les  pol'tes  à  ne  représenter  qne 
des  jìassions  vicieuses.  Car  le  fin  qu*ils  se  proposent  est  de 
plaire  aux  spectatcìirs  ;  et  ils  ne  leur  sauraiont  plaire,  qu'en 
mottant  daiis  la  bouche  de  leurs  acteurs...  etc.  C*est  ce  qui 
fait  qiiMl  n\v  a  rieu  de  plus  pcrnicleux  que  la  morale  poé- 
tiqiie  et  romanesqiie,  parecque  ce  n'est  qu'un  amas  de  f&uBnes 
opinioiis,  qui  naisseut  de  la  concupiscence,  et  qui  ne  soni 
affn'iibles  qu'en  ce  qu'elles  fiattent  les  inclinations  corrompile» 
des  lecteurs  ou  des  spectateurs....  Ce  qui  rend  encore  plus 
ilaiì^ereuse  l'iniapre  des  passions  que  les  comédies  nous  pro- 
posent. e 'est  que  Ics  poetes  pour  les  renare  agréahles  soni 
obli^ri's  non  seulement  de  les  représenter  d*uue  manière  fori 
vive...  etc.  ».  (Nicole,  Traité  de  la  comédie). 

Ecco  che  dice  Nicole  contro  il  dramma  in  generale;  benché 
pare  ch'egli  sì  contenti  quasi  di  condannare  quelli  che  ti 
suo  tempo  si  conoscevano,  si  leggevano  e  si  recitavano  io 
Francia,  senza  cercare  diligentemente  se   potrebbe  darsi  un 


dramma  onesto.  Ma  contro  questa  ipotefi),  si  leva  apertamente 
il  BoHHUet.  Udiamolo  :  •  Ije  premier  principe  sur  lequel  ag-ia- 
senC  les  poi^tes  tragiquea  et  comìqQes,  c'eet  qu'il  faut  inti'- 
re^ser  le  specCateiir;  et  si  l'aut«ur  ou  l'acteur  d'oiie  trngpF'die 
ne  Je  e^'^it  P^  •mouvoir,  et  le  tranaporter  de  la  paasion  qa'il 
▼ent  expriiiier.  où  tomhe-t-il  si  ce  n'est  dans  le  froid,  dans 
l'ennnyeux.  danii  le  ridicule.  aeloii  les  rég-les  de»  maltres  de 
l'art?. 


U. 


-  Traccia  del  discorso. 


V'ha  line  modi  di  considerare  le  quistioui  morali:  pre- 
scindendo dal  Vangelo  —,  ponendolo  per  fondamento. 

Convinto  della  verìtA  di  esso,  deggio  seguire  (juesla  se- 
conda via.  —  AsanrditA  della  prima. 

Impufniatori  più  noti  del  Teatro:  Boseoet,  Nicole,  J.  J. 
RuOHseau.  —  I  due  primi  cristianameate  ;  in  aJcune  parti  il 
terzu,  e  come. 

Le  loro  objezioni  si  dividono  io  due  parli:  Opere  dram- 
maticlie,  Teatro.  —  Sì  prescìnde  dalla  seconda  qnislione. 

Le  objeaionj  contro  il  dramma  si  risolvono  in  questa:  Che 
si  eccitano  le  pattsioni,  e  clie  non  si  può  esser  poeta  dram- 
matico altrimenti.  —  Questo  giudìaìo  è  nato  dal  non  esami- 
nare che  drammatici  francesi.  Essi  sono  (ali;  ma  si  può  e  si 
deve  interessare  altrimenti.  —  Essi  Tanno  simpati/ìuu«  il  le^ 
tore  colle  passioni  dei  personaggi,  e  lo  fanno  complice. 

.Si  può  farlo  sentire  aeparalameute  dai  personaggi  e  dei 
personaggi,  e  fai'lo  giudice.  —  Esempio  insigne:  Slialiespenre. 

VarJ  modi  di  immoralità  dram  maliche  : 
1."  Il  già  detto. 

2."  Noi  abbiamo  una  inclinazione  a  seguire  più  il  nostro 
^udiaìo  che  le  leggi  divine  ed  umane.  Quando  ci  sembri  ctie 
vi  sia  più  bene  o  uiinor  male  a  farlo,  siamo  più  contenti, 
porcile  combiniamo  ia  coscienza  col  sodis  faci  mento  dell'or- 
goglio. Quindi  tutti  i  ca^i  trovati  per  mostrare  come  talvolta 
na   lecito  luentiro.    I  poeti    drammatìct  tiBAmo   B,as«7jiw\B,\». 

A.  ìitXMluI,  rnipKiit.  fff.  -* 


I 
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questa  inclinazione,  rappresentando  casi  in  coi  mille  ineoi- 
veuienti  si  trovino  nella  esecuzione  della  leg'ge,  e  mille  m- 
Uiggi  e  mille  sentimenti  virtuosi  nella  trasgressione.  - 
Esempj:  HeracUus,  Teli. 

Foss' anche  giusto  quello  che  si  propone  in  questi  drunÀ 
è  pericoloso,  è  inutile  :  perchè  non  si  deve  temere  che  gi 
uomini  pecchino  di  troppo  scrupolo.  Falso  poi  :  perchè  va  1 
non  dobbiamo  render  conto  delle  conseguenze  delle  nortf 
azioni,  ma  dei  motivi  ;  perchè  quelle  non  sono  in  mano  na- 
stra, ma  questi.  Noi  non  prevediamo  quello  che  nascerà: 
forse  evitando  un  male  colla  infrazione,  male  di  cui  non  m- 
rommo  colpevoli,  ne  produciamo  mille  imprevedutl,  e  che 
verranno  per  nostra  volontà.  Chi  ha  fatto  la  legge  immnti- 
bile,  sapeva  le  conseguenze;  e  non  avendo  fatte  ecceiioiii. 
non  le  possiamo  far  noi. 

3.'  modo  d*  immoralità  :  rappresentare  i  beni  e  i  nuli 
con  (|uel  lalso  aspetto  col  qunle  siamo  già  inclinati  a  cons- 
dorarli.  K  noto  che  l'uomo  va  d'illusione  in  illusione  cercando 
la  tolicità.  DisintJTAniiato  d'una,  cerca  l'altra  ;  abbandona,  eo- 
nosco,  e  ilisprezza  una  vanità,  e  le  contrappone  un'altra  fi- 
nità corno,  realtà.  Nella  vita  reale  non  possiamo  tratteDerci 
a  lungo  in  questo  orrore  sopra  un  oggetto  particolare,  perchi' 
la  vanità  di  esso  si  manifesta  da  sé.  Ma  i  poeti  ci  trasportano 
a  supporre  la  realtà  del  godimento  negli  altri.  Trovano  in 
noi  la  disposizione  a  questo  inganno;  perchè  riconosciamo 
in  noi  la  falsiti,  ma,  per  la  inclinazione  a  supporre  beni  reali 
({uelli  che  non  abbiamo,  crediamo  felici  quelli  che  li  possie 
«inno.  Ci  rappresentano  uomini  correnti  dietro  un  oggetto,  e 
ci  sembra  che  saranno  cominutmnente  felici  nel  possederlo, 
l /animo  nostro  non  analizza  né  distingue  questi  sentimenti. 
ma  li  prova.  Ksenipj,  oltre  i  francesi:  il  Pastore  <lel  Tasso, 
e  in  opposizione,  il  Vecchio  di  Euripide  nella   Ifigenia.  ' 

Opinione  ricantata  e  falsa:  che  il  poeta,  per  interessarr. 
deve  movere  le  passioni.  Se  fosse  cosi,  sarebbe  da  proscriversi 
la  poesia.  Ma  non  è  così.  La  rappresentazione  delle  passioni 


'  L«*g^«'si  iH'l  marjxJHo  inferioni  :  ♦  Il  poggio  »i  ^  che  anche  1  jiooti 
lirici  no  8i>uo  \»Wu\».    ^U*>nc;uiV 
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che  non  ecdtano  simpatia,  ma  rifltXHÙme  sentita,  è  più  poe- 
tica i'ogui  olirà.  —  Pensare  ben  liene  e  dichiarare  questa 
risposta. 

Ud«  prova  di  questo  si  è  cbe  le  tragedie  ili  lieto  fine  iu- 
(enwoano  mono.  Finché  mi  rappi-eseutate  gli  uomini  anelane 
ad  uno  scopo  finito,  io  seuto  con  essi  per  U  diti poaizioue  so- 
praddetta; ottenuto  che  l'hanno,  benché  io  non  rifletta  alla 
vftiiitA  di  osso,  pure  vi  perdo  ogni  interesse,  —  per  pensare  ad 
altro;  poiché  noi  viviamo  nell'avvenire,  cioè  nella  speranza, 
£  questo  è  giusto  e  vero:  ma  ci  sono  speranze  t'eraci  e  spe- 
ranze fallaci.  Ora  il  poeta  non  deve  trattenerci  in  qaeste, 
ma  condurci  alle  altre.  Altiimentl  è  poeta  immorale,  quindi 
Bnpertìciale.  Quando  io,  leggendo  versi,  penso  più  in  ìk  del 
Poeta,  e  centra  quello  che  ha  detto  il  poeta,  l'effetto  è  tolto, 
ed  il  lettore  è  più  poeta  di  lui. 

Si  i<  accennato  che  le  objezioni  dei  moralisti  suddetti  pi- 
g^liauo  di  mira  le  Opere  e  il  Teatro.  —  Esi>OBÌEÌone  snccinta 
de1J|p  seconda  quistioue.  Si  prescinde  assolutamente  da  essa. 

—  i^ueUi  che  lo  credono  utile,  errano  disapprovaudo  1  mo- 
ralisti cristiani  che  ne  dissuadono.  Essi  lo  credono  utile  come 
rimedio  ;  riltettana  che  I  inorallHtì  cristiani  insegnano  a  fame 
8eu;ia  a  quelli  che  persuadono  ad  astenersene.  -~  Apologo 
del  medico. 

Nella  scena  prima  dell'atto  IV  del  Gìiglielmo  Teli,  vi  è 
un  esempio  del  pericolo  di  far  partecipare  lo  spettatore  alla 
passione  dei  personaggio  ;  tanto  più  che  questa  passione 
sembra  giusta,  mentre  è  ira  conCra  uno  scellerato.  Un  pe- 
scatore osserva  con  un  suo  figliuoletto  la  barca  dov'  è  Gessler 
con  Teli,  agitata  dai  venti  :  —  •  Giudisj  di  Dio  !  SI,  é  desso, 
il  Governatore,  cho  lA  è  tratto.  Egli  naviga  I&,  e  conduce 
seco  il  suo  delitto.  La  mano  del  vendicatore  lo  ha  bentosto 
ritrovato:  ora  egli  riconosce  un  potente  signore  sopra  di  si. 
Queste  onde  non  [cedono  alla  sua  voce].  Queste  rupi  non 
piegano  le  loro  teste  dinnanzi  al  suo  cappello  • .  E  aggiunge  ; 

—  •  O  fanciullo,  non  pregare,  non  istrapporlo  dal  braccio 
,  del  Giudice  •.  Il  lanciullo:  —  ■  lo  non  prego  pel  Governa 
k  lore,  io  prego  per  Teli  che  è  nella  barca  con  lui  • .  ~  Questa 
Lwntìmento  orribile  it  espresso  sen^a  ^aappitiitk^o&ft-.,  \v^  ^» 
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YOj^lio  credere  che  u^cfsse  dal  cuore  di  Schiller,  ma  egli  arri 
voluto  rappresentare  al  vivo  rabbominio   di  queg-li  nomini 
per  Gcssler.  Ma  egli  ha  errato,  mettendosi   a   rischio  di  ftr 
sentire  lo  spettatore  come  il  suo  personag'gio.  Del  resto,  mi 
sembra  che,  poiché  egli  ha  immaginato  di  far  pregare  il  fan- 
ciullo, ha  perduto  Toccasione  di  unii  scena  bellissima.  Se  il 
padre  invece   (il  che  è  nella  natura  d'un  uomo  pio  e  retto- 
dicesse  al  il  gli  o  di  pregare  anche  per  Gessler,   che  coturno 
zione  non  ecciterebbe!  Quanti  sentimenti  non  risveglerebbe 
di  quella  Religione  che  insegna  a  chi  Tascolta  di  pregare 
per  Gessler  e  per  Teli,  per  Toppresso  e  per  Toppre-ssore;  » 
riguardare  gli  uomini  i  più  scellerati  come  creati   anch'essi 
per  la  virtù,  come  capaci  di  emendarsi  e   di   seguirla,  e  sé 
stesso  come  capace  dei  più  grandi  errori,  qualora  Dio  lo  *b- 
baiidoiii;  che  insegna  a  riguardar  tutti  gli  uomini  come  fn- 
tolli,  e  so.  gl'inìqui  vogliono  rompere  questo  santo  vincolo, 
c'impone  di  tenerci  stretti  a  loro,  con  quella  caritjX  che  hi 
per  l'ondanicnio  non  il  mento  loro,  ma  i  precetti  e  gli  esefipj 
(li  (losù  Cristo  ! 

(pianto  più  dossier  ò  stato  dipinto  scellerato,  più  perico- 
loso è  (luosto  senti  monto,  perchè  lo  spettatore  t»  disposto  a 
ricovorlo.  Corto,  v' ò  ima  simpatia  in  ciò;  ma  dev'egli,  il 
poeta,  socondare  questa  inclinazione  nostra?  No,  certamente; 
e  so  il  diletto  ì-  il  fino  della  poesia,  io  m'immagino  che  dal- 
l'avor  vinto  quosto  impoto  d'odio,  e  dall'avere  accolti  in  sì* 
i  sontimonti  sublimi  che  ho  accennato  poco  sopra,  ne  debba 
nascerò  un  vivo,  vsoavo  ed  alto  piacere,  e  questo  deve  il  poeta 
trast'ondore  nello  spettatore.  -  Questi  può  avere  piaceri  vi- 
ziosi o  piaceri  virtuosi:  i  secondi  sono  i  più  poetici.  —  Sii- 
fiahor  rum  appurwrit  ifìoria  tun.  (Salmo  XVI K 


III.  —  Dello  scopo  morale 
e  della  perfezione  estetica  della  Tragedia. 

Distinzione  di  bello  poetico  e  di  vero  morale,  assurda. 
Punto  dove  coincìdono  questi  due  attributi  in  un  compo- 
nimento dell'arte. 
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La  Verità,  la  quale  è  sommamente  piacevole,  e  somma- 
mente perfezionatrice. 

Verità  nella  rappresentazione  dei  fatti  deiranimo.  Ciò  che 
è  fatti,  ciò  che  dovrebb' essere  conati,  desiderj. 

Verità  nell'eccitamento  degli  affetti.  Simpatia  al  bene. 

Verìsimiglianza,  mezzo  unico  per  arrivare  a  queste  due. 
Verità  storica,  tipo  della  verisimiglianza. 


SOPRA  INA  STAFFILATA  DEL  MONTI 

AI  ROMANTICI  ' 


( Dinloyo  con   un   amico). 

Passeggiando  jeri  dopo  il  pranzo,  come  si  suole,  sul  Cono 
di  Porta  Orientale,  mi  abbattei,  come  accade,  in  un  amico. 
il  quale,  fermatomi,  come  si  fa,  mi  chiese,  ed  io  a  lui,  no- 
tizie» della  saluto,  le  quali,  grazie  ai  cielo,  furono  ottime 
da  ambe  le  parti.  —  E  quella  staffilata  che  Monti  ha  data  ai 
romantici?  diss'egli  poi  tosto.  Scrivo  com'egli  disse:  Monti, 
senza  più,  giacché  è  uno  di  quei  nomi,  che,  fuori  d'ogni 
taccia  d' ìnciviltA.  si  può  dire  e  scrivere  senz'ai  tri  accompa- 
gnamenti. Ma  per  tornare  al  fatto:  —  Che  staiììlata  ?  domandai 
io.  —  Diavolo!  diss'egli  ;  li,  dopo  i  personaggi  del  dialogo  in 
cinque  pause....  via,  nell'ultimo  volume  della  Proposta,  — 
Da  vero  ch'io  non  vi  capisco,  risposi.  —  Come?  replicò  egli, 
non  avete  lette  quc^lle  parole  :  Il  htO(jo  della  scena  è  roman- 
tico, CHH'  i1m:r  tor/ìa  pia  conto?      -    Oh   santa  provvidenza! 

'  L:i  \y.iviv  l>«  di']  III  volume  «Idlu  Propoata  <ìì  Vincenzo  Monti  fn 
puliMicìita  nel  ivJl:  il  ]»riiiio  diiilo^o  in  cinque  punse  rlie  vi  si  foii- 
tit-nt*.  li;i  ]M'r  iiitnlociiun'i  :  /  pmti  th'i  primi  secoli  della  lingua  ita- 
Ihiini.  e  il  lifo(/o  ihUfi  snno,  vi  si  divv.,  è  romantico,  cioè  dorè  torni 
piit  conto.  -■  \)ì\  qin'stt'  parola,  vonw  nel  riniiinonte  ò  detto  dui  Man- 
zoni (*lessj>.  «luesti  jnesr  orfa<<ione  ni  »ejtnent*.i  Dialogo  con  -un  amico 
nulla  Htnjfìlata  ai  romanfiri,  ehe  l'aniiet»  prctendirv»  vi  8Ì  rontene^H*. 
ed  egli  tinj^e  di  eredere  ehe  non  vi  si  contenpn....  Il  ecnieetto  v'^  tiilt»»: 
e.  come  8no1o.  <^  ucnto.  e  pieno  di  lepore  il  modo  di  oApriiuerlo.  Mn  «i 
vede  che  il  breve  scritto  ^  un  primo  getto:  e>  tuttora  nii>lto  l«tut»no 
dalla  perfesioue  u  cui  il  Manzoni  l' avrebbe  condotto,  se  «i  fosso  riso- 
luto a  pubblicarlo.    [Boxe; hi]. 


eiirRA  USA  BTAfriLATA  obi.  munti  ai  romantici  4:W 

iciamaì  io:  e  questa  vi  pare  nna  staffilata?  -~  No,  eh?  dis- 
«'egfli:  Bsrt  nn  biacottlno.  —  Oh  beoe,  rìpresi  io,  griacchù 
voi  l'intendete  8  queiilo  modo,  Hon  earA  vero  ch'io  vi  lasci 
finché  io  non  v'ho  latto  vedere  che  l'inteniieto  a  rovescio; 
voi  andate  di  qna,  ed  io  tomo  indietro  e  veng'o  con  voi.  — 
Cosi  detto,  ionestai  bravamente  il  mio  bi'accìo  destro  tra  il 
ano  sinistro  e  le  coste  di  questa  parte,  e  m'avviai  con  ini. 
—  Come  diavolo,  diasi  poi,  avete  voi  potuto  sentire  una 
fltaflilHta  in  quello  paroleV  —  Come?  rispose  egli:  oh  non  tN 
ella  chiara?  o  burlate  voi'^  Non  voglion  dire  quelle  parole 
che  i  romantici  schivano  lo  diflìcoltii.,  fanno  quello  che  (orna 
loro  pili  comodo?  —  Oh  bella!  dios'io:  non  l'anno  cosi  tutti 
gli  uomini  che  hanno  cervello?  Volete  che  si  faccia  ciò  che 
lorna  men  conto 'i*  Noi  andiamo  ora  a  cnna  voetrn  ;  se  venisse 
duo  e  dicesse:  vedete,  coloro  vogliono  andare  a  Porta  Ver- 
eellinn,  e  camminano  per  la  Corsia  dei  Servi,  che  t' la  strada 
più  breve;  vojrliono  andar  presto  e  con  la  minor  fatica  pos- 
Bìbile,  e  mettono  un  piede  Innansii  l'altro,  invece  di  andare 
a  pie  luppo:  fanno  quello  che  lorna  loro  più  conto;  credete 
voi  che  costui  ci  darebbe  noa  stallilata?  —  Oh!  disse  l'amico: 
questa  è  ben  curiosa  !  cfae  ha  che  faro  l'andare  a  casa  col 
luogo  della  scena'/  '  ~  Hanno  che  fare  In  questo,  risposi  io. 


,1  l!>.l,gl,Ì,   « 


e  qneati  due  primi  pHnigrafl  w 


•  pRM0KE>i"><'<'  j^ri  rtujio  il  prniiio,  come  a'uw,  miI  cono  di  Torta 
OtÌBBUile.  Oli  ablMltdl,  pomo  accade,  in  Un  amico  che  fcnnalADii,  coihb 
u  r*,  mi  uliiiwc.  ed  io  s  Ini  Dotìilr  della  wlnto.  le  qnali  furono,  gnude 
■1  cielo,  ollime  d'nmbn  lo  parti.  —  E  quella  eMffllata  «lie  Untiti  ba 
data  «1  alaleuia  rmuantiwj  t  iliw'«gli  liei  tmta.  Scrìvo,  come  egli  dia*»  : 
Hduti,  M1IIBK  pili:  H  IhI  (la  ili  luì.  s'egli  Ila  tanto  lUvolgato  quel  mio 
liunie,  die  a  neHiiuo  vica  iiiiu  in  chimi  ili  aocuiapagnarlo  con  i|nnlcb* 
litalo  di  civiltà.  Ora.  per  turoHn- al  fottìi  :  — Clic  utaffilata  I  domandai 
io.  —  romif  I  rispuse  egli,  non  Hveto  notata  l' indicauonc  iM  liintto 
d*t1a  M-viiH  al  dÌHlo|to  in  uìiic|Iih  paune.  iiHiriiItlmu  Tiilume  della  Prti- 
pi^uf  -  ICIibeiiol  daniaDilai  in  aiioon.  -  t^ibonw,  <li«' xjtli.  avuta 
ÌHitr.  «1  II  iiu  qneìle  parolu:  Il  luago  Mia  Mena  t  rtimaHHai,  etotéort 
Oh  bontà  dui  Numi!  «olaniai  ii>:  e  igueMa  vi  pan 
p pao ataflll aia  al  ■iitcmn  ruDiHUtìi-ul  —  Ku.  eli  I  iIìw'dkU  ;  urit  un  lil- 
L-,  ripre»!  io.  giafcli*  Voi  volete  inlcaderla  a  i<ode«ln 
■o  eli'io  vi   lasci  ttn  che  non  v'^bla   fallo   toocar 
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che  neirun  caso  e  neiraltro  v.  cosa  molto  rag^ionevole  far  ciò 
che  torna  conto;  e  chi  osserva  che  voi  fate  cosi,  non  intende 
burlarvi.  Che  cosa  vuol  dire  tornar  conto?  Essere  spediente, 
venire  utile,  servire  all'intento.   Se  Monti    avesse   detto  che 
il  mutare  la  scona,  come  ì  romantici  dicono  che  si  debba  fare, 
secondo  lo  richiede  l'azione,  è  metodo  che  allontana  dall'in- 
tento che  l'autore  sì  debbe  prefiggere,  avrei  inteso,  con  im- 
raviglia  però,  ch'eg-li  voleva  censurare  quel  metodo.  Ma  egli 
dice  il  contrario,  e  per  me  non  posso  vedere  in  quelle  parole 
altro  che  una  approvazione.  E  non  vedete  che  egli  stesso  in 
quel  dialogo  ha  seguito  un  tal  metodo?  —  Si,  replicò  Tamìco. 
ma  quivi  r  tutto  in  burla,  non  v  mica  un  componimento  serio. 
—  Che  vuol  dire?  ripigliai  io;  che  negli  argomenti  serii  bi- 
sogna fare  quello  che  non  torna  conto?  Ma  non  vedete  che, 
serio  o  scherzevole  che  l'argomento  sia,  il  principio  è  lo  stesso? 
Perchè  Monti  ha  mutata  la  scena  in  quel  dialogo?  Perchè  ad 
esprimere  quell'un  concetto  che  egli  aveva  immaginato,  bi- 
sognava lare   scorrere  l' immaginazione  del  lettore    in  varie 
parti.  E  facendolo  egli  in  un  soggetto  tutto  fantastico,  dove 
i  luoghi  sono  atìatto  immaginari,  come  volete  voi  che  censuri 
il  metodo  che  insegna  a  mutare    la  scena  a  seconda  di  tra- 
sposizioni (li  jìersonaggi,  o  realmente  avvenute,  o  molto  più 


«•Oli  111:1110  cIh'  l'Mxrtf  iiiti'>ji  il  r«)Vt'>('io.  Voi  nn(liit«>  vcrsrM'n^ia  vo>trA. 
<*<1  io  liHiio  imiictro.  <•  \i  accomjKiuno.  ( 'om  dt-tlo.  inc:istr:ii  liiavuiiii'iiic 
il  mio  hiiicrio  ilf>iro  \v:\  il  ^110  >iiiisti"o  <•  U»  i'(».>toì<*  ^\ì  i|u««l  lato,  e  mi 
:i\  vìmì  con  lui.  —  Coint'  «linniiin-.  coiif  iiiusii.  av«'t«  voi  ]»(»tiito  >.ii|»[iom- 
clic  Munti  iihliiii  viiliito  con  ijiicllc  panile  «lare  una  hotta  al  -«istt'iiia 
rmnantico  ?  Conn'f  i'is])i»si«  l'amico:  oli  non  t»  fila  cliiara  f  t»  Itiirhitt 
voi?  Non  voijlinn  «lire  ((n<*ilc  pan»lc  clic  i  imcti  Wraiiiniatici  noi  sistema 
romantico  scliivano  1»^  «lifticnltà.  rn;^;rono  ;:rini]>i<'OÌ.  v<><>;lionii  ìusttimiM 
far  1«"  COS4'  nel  moiUi  più  t'ai-ilc?  —  Oh  bella!  «liss' io  :  non  l'anno  »•»»« 
tutti  ;ili  uomini  che  hanno  cervello?  K  voi  volete  credere  ohe  il  Mt»iiti 
^i  burli  dei  piKiti  drammatici  che  tanno  e(»nie  loro  ì  Se  venÌ8Se  ora  iiii" 
e  dicesscr  di  ni)i  ;  \'edete  cidoru:  vi>i»liom)  andare  a  Porta  Veroellin*. 
e  pigliano  la  >trada  che  mena  c(dà  :  vo<:liono  andar  pre^^to  e  eoli  1* 
miiMU'  fatica  po-^-iiltilc.  e  mettmio  un  i»iede  innanzi  T  altro  invece  ili 
andare  a  i»iè  zop]>o  :  ah!  aii  !  l'anno  ciò  che  Torna  lt»ro  ]iiìi  conto:  ciy- 
det»*  voi  che  costui  ci  dar«'bbe  una  staffilata  {  —  Ohi  ilÌ8tM>  raniii-*»: 
questa  e  \»e\\  c\\y\o;».\v\  vrVw*  \uv  ciUe  fanr  l'andare  a  Oiis»  col  luoyro  delb 
sci'Ua  iie\  »\vv\\\\\A\H  \  * . 


verosimili?  Il  metodo  che  prende  queste  mnlasioni,  o  nelle 
cose  stesse,  o  nellA  uatura  delle  cose? 

—  Ma  ae  quente  p«role  uon  volejjsei'o  dire  altro  ae  uoo  il 
tornar  conio  u«u»le,  ragionevole,  percbt-  Monti  le  avrebbe 
dette?  Se  ne  tog-ltete  la  Btalfilat&.  non  fllgnttìcano  più  niente, 
Che  sQj^o  t-'è,  in  grazia?  --  Molto  sago,  a  parer  mio,  risposi  ; 
e  giacché  stiamo  interpretando  ognuno  secondo  le  nostre  idee, 
io  vi  dirò  il  senso  che  ho  inteso  in  i|uelle  parole,  e  che  mi 
pure  assai  arguto  e  opportuno.  Nelle  cose  della  vi»  non  si 
rimprovera  uà,  uno  il  fare  secondo  che  gli  toma  conto,  ma  nelle 
cose  della  li-tieratnra...  ■  Oh  le  belle  cose!.,.  —  Signora), 
queato  ii  sovente  un  soggetto  di  rimprovero.  W  ecco  come 
ù  venuta  questa,  strana  idea,  se  avete  pazienza  di  ascoltarmi 
un  momento.  Si  è  osservato  che  nel  far  bene  v'  t  diflicolti, 
si  é  associata  l'idea  della  difficoltà  a  quella  della  perfeiione, 
e  con  un  passo  facilissimo  si  é  venuto  a  supporre,  cosi  In 
nube,  come  si  suole,  che  vincere  le  dìIticoltA  sia  sempre  av- 
ricinarsì  alla  perfezione;  evitarle,  sia  allontanarsene,  P^  non 
si  è  osservato  che  molte  difficoltà  non  vengono  da  nitro,  che 
da  una  opposizione  al  buon  senso  con  fini  storti  ed  arbitrarìi. 
Ora  in  ijuelle  poche  parole,  applicando  al  metodo  romantico 
quella  formola  comune,  si  la  sentire  che  quella  regola  nni- 
versnlc,  e  riconosciuta  da  tutti  nelle  altre  cose,  vale  pure  per 
le  cose  letterarie;  che  le  dillicolià,  gl'impicci,  i  giuochi  di 
forxa  non  sono  più  ragionevoli  in  letteratura  che  nel  resto: 
cosa  che  non  avrebbe  sugo,  so  non  fosso  invalso  un  principio, 
o  pure  un  sentimento  confuso  del  contrario,  ma  che  ne  ha 
appunto  perchè  è  invalso.  Ditemi  un  po',  se  venisse  uno  e 
dicesse:  •  Monti  adopera  quello  stile  cosi  peregrino  e  cosi 
naturale,  cosi  l'orbito  e  cosi  veemente,  cosi  singolare  di  per- 
fezione insomma,    perche' perchè  adopera  le  parole  che 

trova  pili  opportune  ad  esprimere  il  suo  felice  concetto,  aco' 
g-IJe  qnelle  che  gli  torna  conto.  Ma  il  Cieco  d'Adria  non  fa- 
ceva cosi,  non  prendeva  la  via  Facile,  quando  fece  quel  so- 
netto di  cui  tutte  le  parole  cominciano  con  un  D  • .  Ditemi 
un  po',  di  chi  credereste  che  volesse  rider  costui,  di  Monti 
o  del  Cieco  d'Adria'?  E  volete  un'altra  prova?  Non  vi  ricor- 
date che  tutti  i  romantici,  che  hanno  scnlXo  \»tx  -^luiKm  àm 
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la  scena  va  mutata  a  seconda  deirazione,  hanno  tutti  addotti 
questa  ragione,  che  il  far  cosi  toma  conto?  £  volete  voi  sup- 
porre che  Monti  voglia  denotare  come  scansatori  di  difficoltà, 
come  uomini  che  hanno  bisogno  di  aiutarsi  colle  irregolariti 
per  far  qualche  cosa,  Shakespeare  e  Goethe?  che  questi  non 
avrebbero  saputo  adattarsi,  con  un  po'  di  buona  grazia,  ad 
una  legge  di  cui  diecimila  autori  hanno  trovato  l'esecniioM 
cosi  agevole?  che  egli  abbia  voluto.... 

—  Oh  !  disse  l'amico  :  io  non  so  né  voglio  sapere  che  cosa 
si  vogliano  tutte  queste  ciarle,  e  non  m'importa  un  lerodì 
scena  e  di  non  scena.  Ho  gittata  quella  parola  tanto  per  dir 
qualche  cosa,  non  mai  credendo  di  tirarmi  addosso  tutta  questa 
tiritera.  I  letterati  se  la  sbrighino  tra  loro,  che  a  me  non  fii 
nulla.  £  parliamo  d'altro.  —  Tiritera!  diceva  io  tra  me, 
mentre  egli  andava  cercando  in  suo  cuore  l'appicco  d'un 
altro  discorso.  Tiritera!  Scriverò  queste  belle  ragioni  che  ho 
dette,  le  manderò  al  giornale,  e  il  pubblico  dirà  poi  s'ella  è 
stata  una  tiritera. 
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Che  al  Santo  inacceasibile 
Potesse  dir:  perdona? 
Far  novo  patto  etemo? 
Al  vincitore  inferno 
La  preda  soa  strappar? 

Ek;co  ci  è  nato  un  Pargolo,  *  « 
Ci  fa  largito  un  Figlio  : 
I^e  avverse  forze  tremano  ' 
Ai  mover  del  suo  ciglio  : 
Airuom'  la  mano  Ei  porge, 
Che  si  ravviva,  e  sorge 
Oltre  Tantico  onor. 

Dalie  *  magioni  eteree  ^  à 
Sgorga  una  fonte,  e  scende,  ® 
E  nel  borron  de'  '  triboli 
Vivida  si  distende: 
Stillano  mele  i  tronchi  ; 
Dove  copriano  i  bronchi, 
Ivi  germoglia  il  fior. 

0  Figlio,  o  Tu  cui  genera  e 
L'Eterno,  **  eterno  seco; 
Qual  ti  può  dir  de'  ''  secoli: 
Tu  cominci  asti  meco? 
Tu  sei:  del  vasto  empirò 
Non  ti  comprende  il  giro  : 
La  tua  parola  il  fé'. 

E  Tu  degnasti  assumere 
Questa  creata  argilla? 
Qual  merto  suo,  qual  grazia 
A  tanto  onor  sor  ti  Ha? 
Se  in  suo  consiglio  ascoso 
Vinco  il  perdon,  pietoso 
Immensamente  Egli  è. 

^  VatvvAo.  ^  Wvnuwvvo,    ^  A  l'uoiii    *  Da  Io    *  oterie    «  siMìuile 
">  tWi    *  «cura  lu  rlryolu.   *^  (Vvvv 


Oggi  Egli  *■  nulo:  ad  Efratii,  •' 
Vaccinalo  ostello, 
Adcese  un'&lma  Vertriae, 
iji  gloria  d'Urneito, 
Grnve  dì  Ul  portato: 
Da  cui  '  proiniso  è  nulo, 
Doiiiie  era  '  alluso  usci. 

La  mira  Madre  In  poveri  « 
Panul  il  Figlio]  '  compone, 
E  iieirumll  *  prcHopio 
SoavGinento  il  pow; 
E  l'adorò:  benta! 
Innanzi  al  Uio  proatrata. 
Clio  il  puro  seu  le  apri. 

L'Anni  '  del  cielo,  tf^ll  "  aomfni 
Nunzio  di  tanta  eorte, 
Non  de'  '  potenti  volgesi 
Alle  *  Tegliate  porte  ; 
Ma  tra  *  1  pa^tor  devoti,  / 
Al  duro  mondu  Ignoti, 
Subito  tn  luco  appar. 

E  intorno  a  Ini  '"  per  l'ampia 
Nolte  calati  a  stuolo. 
Mille  celmii  gtrlniwro 
Il  ttainnieggianto  volo;" 
K  accesi  in  dolce  telo, 
Come  si  canta  In  cielo, 
A  Dio  gloria  cantar. 

I. allegro  inno  «egnlrono, 
Tornando  al  firmamento: 
Tra  '  '  le  varcate  nuvole 
Altonlanossl.  e  lento 
Il  swon  sacrato  a«ce(ie, 
Fin  che  più  nulla  Inteso 
La  compagnia  Te^lel. 


n  fumll     ■  L'XntwX 
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Senza  indugiar,  cercarono 
L'albergo  poveretto 
Que*  *  fortunati,  e  videro, 
Siccome  a  lor  fu  detto, 
Videro  in  panni  avvolto, 
In  un  presepe  accolto,  ^ 
Vagire  il  Re  del  Ciel. 

Dormi,  0  Pancini;  *  non  piangere; 
Dormi,  0  Fanciui  celeste: 
Sovra  il  tuo  capo  stridere 
Non  osin  le  tempeste. 
Use  sull'empia  *  terra, 
Come  cavalli  in  guerra. 
Correr  davanti  ^  a  Te. 

Donni,  0  Celeste:  i  popoli 
Chi  nato  sia  non  sanno; 
Ma  il  di  verrà  che  nobile 
Retagj^io  tuo  saranno; 
Che  iu  quell'umil  riposo. 
Che  nella  "^  polve  ascoso,  ' 
Conosceranno  il  Re. 


'  (^uci    -  incolto    ^  Viiuvm].    *  tsu  l'empia     *  diiiauzi     «  nt- 


t,A    PASSIONE 


0  teiiii'iitl  dtiH'irs  '  ventura, 
Cfaoil  «  ^ravi  Dffgi  nI  Wniplo  movitiitiu, 
Cbinv  t^iito  c>iii  penili  »  Bvcnlurm 
Che  Improvviso  b'Iuumv  annunKiAr. 
Non  B'upelii  di  stj alila  II  rifiliamo  ; 
Noi  cnncedu  il  muuttiulmo  rito: 
Qnal  di  duniia  che  piaiigu  11  marit», 
K  la  vwtv  ■  del  vedovo  alwr. 

C4UW11U  gl'luui  e  I  inUteri  beali. 
Tra  '  cui  nc^tide,  imr  niiMtli^s  via, 
Sotto  l'ombra  dn'  '  patii  muLatl, 
L'o«tla'  viva  di  paco  o  d'amor. 
S'odo  uu  carme:  l'Intento  Isaia 
Proferì'  <iUMto  Hacro  lameuto, 
In  quel  di  che  un  divino  npaveuto 
(ili  nnWniiava  il  taiidico  cor.  ' 

DI  rhl  parU.  o  Vet^^iiie  di  Giuda? 
Chi  è  coHtui  eh»,  ilavauti  alIKteruo,  '  a 
SpiniiQrA  rumo  tallo  da  nudn 
Torra,  lungo  da  fonte  vilal? 
Qae«to  Racco  panciuin  di  M'homo, 
Che  la  faccia  M  copre  d'nn  velo, 
Come  rosse  un  percoaso  dal  ulelo. 
Il  novissimo  d'ogni  mortai 'i* 


itn  fin 
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Egli  è  il  Giusto  che  i  vili  han  trafitto. 
Ma  tacente,  ma  senia  tenzone; 
Egli  è  il  Giusto  ;  e  di  tutti  il  delitto  A 
Il  Signor  sul  suo  capo  versò. 
Egli  ò  il  Santo,  il  '  predetto  Sansone, 
Che  morendo  francheggia  Israele; 
Che  volente  alla^  sposa  infedele 
La  fortissima  chioma  lasciò. 

Quei  che  siede  sui  cerchi  *  divini, 
E  d*  Adamo  si  fece  figliolo  ;  * 
Né  sdegnò  coi  fratelli  tapini 
li  funesto  retaggio  partir:  ^ 
Volle*  l'onte,  e  neiranima  "^  il  duolo, 
E  l'angosce^  di  morte  sentire, 
E  il  tciTor  che  seconda  il  fallire, 
Ei  che  mai  non  conobbe  il  fallir. 

T.a  repulsa  al  suo  prego  sommesso. 
L'abbandono  del  Padre  sostenne: 
Oh  spavento!  l'orribile  amplesso 
D'un  amico  spergiuro  soffri. 
Ma  simile  quell'alma  divenne 
Alla''  notte  doU'uomo  '  omicida: 
Di  quel  S«ingue  '  '  sol  ode  le  grida, 
K  s'accorge  che  Sangue  "'  tradì.  « 

Oh  spavento!  lo  stuol  de'  '•  beffardi    * 
Haldo  insulta  a  quel  volto  divino, 
Ove  intender  non  osan  gli  s«niardi 
Gl'incolpabili  figli  del  ciel. 
Come  l'ebbro  '    desidera  il  vino, 
Nell'oflese  ''  quell'odio  s'irrita; 
E  al  maggior  dei  delitti  gì 'incita 
Del  delitto  la  gioia  '*  crudel. 


'  il  rtsnito  il    ■-'  a  la     '  cc'ItIij     '  fi«;liii«>lo;      "•  pHrtir.      *'•  no  Va- 
iiiina     *  li' iuino>r«'    ^  A  la    '  ili*  ruoiiio    •"  saiijjiie    "  d<*i    '- Tehn» 


I 


Ma  chi  fosse  quei  tacito  reo, 
Che  davanti  '  al  suo  seggio  profano 
Strascinava  il  protervo  Giudeo, 
Come  vittima  innanzi  a  l'aitar, 
NoD  lo  seppe  il  superbo  RomaDo; 
Ma  fo'  stima  il  deliro  potente,  ' 
Che  giovasse  col  sangue  innocente 
La  sua  vìi  sicurtade  comprar. 

Sa  nel  cielo  In  sua  doglia  raccolto 
Giunse  il  suono  d'un  prego  esecrato: 

I  celesti  copersero  11  volto  : 
Disse  Iddio:  Qual  *  chiedete  sarà. 
E  quel  Sang'ue  dal  padri  imprecato 
Sulla  '  misera  prole  ancor  cade, 
Che  mutata  d'etade  in  etade. 
Scosso  ancor  da!  nuo  capo  non  l'ha. 

Ecco  appena  sul  letto  nefando 
Quell'Aniitto  depose  la  fronte, 
E  un  altissimo  grido  levando, 

II  supremo  sospiro  mandò:* 

Gli  ncclsori  esultanti  sul  °  monte 
Di  Dio  l'ira  già  grande  minaccia; 
Cìià  dall'ardue  '  vedette  s'aft'accia, 
:  Tra  '  poco  verrò. 


0  gran  Padre  !  per  Lui  che  s'immola. 
Cessi  alflne  quell'Ira  tremenda; 
E  de'  '  ciechi  l'insana  parola 
Volgi  in  meglio,  pietoso  Signor. 
SI,  '"  quel  Sangue  sovr'essi  discenda;  i 
Ma  sia  pioggia  di  mite  lavacro: 
Tutti  errammo  ;  ^'  dì  tutti  quei  sacro- 
santo Sangrue  cancelli  l'error. 
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E  tu,  Madre,  che  iminota  vedesti 
Vn  tal  Figlio  morir  sulla  '  croce. 
Per  noi  prepa,  o  regina  de'  •  meati, 
Che  11  possiamo  in  sua  gloria  veder; 
Che  i  dolori,  ondo  il  secolo  atroce 
Fa  de'  boni  *  più  tristo  TesigUo, 
Misti  al  santo  patir  del  tuo  Figlio, 
Ci  sian  *  pegno  d*eterno  goder. 


3<ii  Ih     -  (lei    *    <h'i  Inioiii     *  hìvii 


LA  BI8UBEBZ10NE 


È  risorto  ;  or  coma  n  morie 
La  sua  proda  fu  ritolUiV 
Come  ha  vinte  l'aire  porte, 
Come  A  salvo  UD'altrH  volta 
Quei  che  ^AcquH  in  fora»  altrui  i* 

10  lo  gliu-o  pei'  Colui 
Che  da'  morti  il  «uscito,  ' 

E  riaorto:  il  capo  santo  '. 

Più  non  posa  nel  sudario  : 
E  risorgo:  dall'un  '  canto 
Dell'avello'  solitario 
Sta  11  copercUo  rovesciato: 
Come  un  forte  inebbriato  '  " 

11  Signor  si  risvejfliò. 

Come  a  mezzo  del  canunino, 
Riposato  alla  *  Toi-eiita, 
SI  risente  il  pellogiino, 
E  si  scote  dalla  *  testa 
IToa  Toglia  inaridita, 
Che  dal  ramo  dipartita,  ° 
Lenta  lenta  vi  rl^tè  : 

Tale  il  marmo  inoperoso. 
Che  premea  l'arca  scavata, 
Gìtlò  via  quel  Vigoroso, 


•  ilal'un    '  l>«  l'uvcTl 


454  INHI  SACRI 

Quando  ranima  tornata 
Dalla  *  squallida  vallea,  ^ 
Al  Divino  che  tacea: 
Sorgi,  disse,  io  son  con  Te.  ' 

Che  parola  si  diffuse 
Tra  *  i  sopiti  d^Israele! 
n  Signor  le  porte  ha  schiuse! 
Il  Signor,  rEmmanuele  !  ^ 
0  sopiti  in  aspettando, 
E  finito  il  vostro  bando: 
Egli  è  desso,  il  Redentor. 

Pria  di  Lui  nel  regno  etemo 
Che  mortai  sarebbe  asceso? 
A  rapirvi  aJ  muto  inferno, 
Vecchi  padri,  Egli  ò  disceso: 
Il  sospir  del  tempo  antico. 
Il  terror  dellMnimico,  ' 
Il  promesso  Vinci  tor. 

Ai  mirabili  Veggenti, 
Che  narrarono  il  futuro. 
Come  il  padre  ai  tigli  intenti 
Narra  i  casi  che  già  furo, 
Si  mostrò  quel  sommo  Sole  ^  » 
Che,  parlando  ^  in  lor  parole, 
Alla  terra ^  Iddio  giurò; 

Quando  Aggeo,  quando  Isaia 
Mallevare  al  mondo  intero 
Che  il  Bramato  un  di  verria;  <> 
Quando,  assorto  '"  in  suo  pensiero,  ^' 
LesBO  i  giorni  numerati,  p 
E  degli  '  '  anni  ancor  non  nati 
Daniel  si  ricordò. 


>  Da  Irt  -  valloa  ^  te.  *  Fr»  •'  1*  Riuaiiui'le  !  «  de  rìnìiuico. 
'  So\i',  "*  C\\tt  \mT\\SL\vvU\  »  A  Itt  >"  Quando  aworto  '«  pensiero 
w  de  gU 


Era  l'albA;  '  e  molli  il  viso.  ' 
Maddalena  e  l'altre  donne 
Fean  lamento  huH'UccIbo;  *v 
Ecco  tutta  di  Slonne 
Si  corani 0880  Ia  pendice,  ' 
E  la  Bcolta  iuenltatrice 
DI  Bpnvento  tiamortl. 

Un  B^iranlo  giovinetto 
Si  posò  sul  monaineQto  : 
Era  folgore  l'aspetto, 
Era  ueve  il  vestimento: 
Alla  '  mesta  che  '1  richieae 
Die  risposta  quel  cortese: 
È,  risorto^  non  6  qui. 

Vm  co'  patii  '  diBoiInrni 
Lo  squallor  della ^  viola: 
L'oro  usato  tt  splender  tomi: 
Sacerdote,  in  bianca  stola, 
Eflci  ai  grandi  minlsleri, 
Tra  '  la  Ince  de'  '  doppieri. 
Il  Risorto  ad  annunziar.  '' 

Dell'aitar  "'  il  mosse  un  grido: 
Godi,  o  Donna  alma  del  cielo;  * 
Oodi  :  il  Dio  cui  fosti  nido 
A  vestirsi  il  nostro  volo, 
È  risorto,  come  il  disse: 
Per  nii  prega  ;  Kgli  prescrisse, 
Che  sia  legge  II  tao  pregar. 

O  fì-atelli,  il  santo  rito 
Sol  di  gaudio  og);i  ragiona; 
Oggi  e  giorno  di  convito; 
Oggi  esulta  ogni  persona  : 
Non  6  madre  che  sia  schiva 
Della  "  spoglia  più  festiva 
I  suoi  bamboli  vestir. 


p»m    'Ito te  •Pn  •itol    < 
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Sim  frugai  del  ricco  il  pasto; 
Ogni  mensa  abbia  i  suoi  doni  ; 
£  il  tedor  negato  al  fiuto 
EH  superbe  imbandigioni,  ' 
Scorra  amico  alFumil  -  tetto. 
Faccia  il  desco  poveretto 
Più  ridente  oggi  apparir. 

Lungo  il  grido  e  la  tempesta 
De'  tripudi  '  inverecondi  : 
1/allegrezza  non  è  questa 
Di  che  i  giusti  son  giocondi  ; 
Ma  pacata  in  suo  contegno, 
Ma  celeste,  come  segno 
Della  gioia  *  che  verrà. 

Oh  beati  !  a  lor  più  bello 
Spunta  il  sol  de'  giorni  santi;  ^ 
Ma  che  fìa  di  chi  rubello 
Torse,  ahi  stolto  !  i  passi  erranti  '^ 
\cl  sentier  che  a  morte  guida?  ' 
Nel  Signor  chi  si  confida  * 
Col  Signor  risorgerà. 


'  iinh»iiili;:ìoiii    -  a  ruiiiil    •'  trijnulj     *  Di»  ]:i  •^iojii      *  f^irrì  : 
•"•  alarri     "•  Ne  la  strada  «le  reiTorc  t    "  C.'lii  s'attilla  nel  Si"iion' 


LA  PENTECOSTE 


Madre  de'  '  Hniiti;  iinmagiue 
Della  dtlà  BUiierna; 
Del  Sangue  incorruttibile 
Con  servili  r;ce  eteiTia; 
Tu  che,  da  tanti  secoli,  ' 
Soffti,  combAtiJ  e  preg-hi;  * 
Che  le  tue  tende  spieghi 
Dall'uno  all'altro  mar;  ' 

Campo  di  quei  che  Bperauo;  * 
Chieita  del  Dio  vivente; 
Dov'eri  maii*  qusl  angolo 
Ti  rnccoglieft  iiaaceute. 
Quando  il  tuo  K«,  dai  porfidi 
Tratto  a  morir  mi  colle, 
Imporporò  le  volle 
Del  suo  sublime  aitar?  " 

E  ali  or  che  dalle  tenebre 
La  diva  Hpoglia  uscita, 
Mise  II  polente  anelito 
Della  §ecouda  vita; 
E  quando,  in  man  recandoai 
Il  preszo  del  perdono, 
Da  qneuta  polve  al  trono 
Del  Geultor  Ball; 
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Compagna  del  sao  gemito^ 
Conscia  de*  snoi  misteri. 
Tu,  ^  deUa  soa  viUorìa 
Figlia  immortai,  dov'eri? 
In  tuo  terror  sol  vigUe, 
Sol  neirobblio  secura. 
Stavi  in  riposte  mora^ 
Fino  a  quel  sacro  di, 

Quando  su  te  lo  Spirito 
Rinnovator  discese, 
E  Tinconsunta  fiaccola 
Nella  tua  destra  accese; 
Quando,  segnai  de*  ^  popoli. 
Ti  collocò  sul  monte,  '  ^ 
E  ne*  tuoi  labbri  il  fonte 
Della  parola  aprì. 

Come  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa, 
E  i  color  vari  *  suscita  * 
Dovunque  si  riposa; 
Tal  risonò  moltiplice 
La  voce  dello  Spiro: 
L'Arabo,  il  Parto,  il  Siro 
In  suo  sermon  Tudì. 

Adorator  degl'idoli, 
Sparso  per  ogni  lido,  ® 
Volgi  lo  sguardo  a  Soli  ma. 
Odi  quel  santo  grido: 
Stanca  del  vile  ossequio. 
La  terra  a  LUI  ritonii: 
E  voi  che  aprite  i  giorni 
Di  più  felice  età, 


*  Tu    *  diì\    ^  \\\o\i\.ii',    *  NvikVYw    -^  «>\«,<s.\tflk,    *  Udo; 
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Spose  che  '  desta  il  subito 
Balzar  del  pondo  ascoso  ;  ' 
Voi  gik  viciue  a  sciogliere 
Il  grembo  doloroso  ; 
AIIa  bugiarda  proDUba 
Non  sollevate  il  canto: 
Cresce  serbato  al  Santo 
Quel  che  nel  sen  vi  sta. 

Perchè,  baciando  i  pargoli, 
La  schiava  ancor  sospira? 
E  II  sen  che  nutre  i  liberi 
Invidiando  mira? 
Non  sa  che  al  regno  i  miseri 
Seco  11  Signor  solleva? 
Che  a  tutti  1  Bgli  d'Era 
Nel  suo  dolor  pensò  ? 

Nova  franchigia  annunziano 
I  cieli,  e  genti  nove  ; 
Nove  conquiste,  e  gloria 
Vinta  in  più  beile  prove; 
Nova,  ai  terrori  immobile 
E  alle  lusinghe  infide. 
Pace,  che  il  mondo  irride, 
Ma  che  rapir  non  può. 

0  Spirto  I  supplichevolt 
A'  '  tuoi  solenni  altari; 
Soli  per  selve  Inospite; 
Vaghi  iu  deserti  mari  ; 
Dall'Ande  algenti  al  Libano, 
D'Erina  '  all'Irta  llaitl. 
Sparsi  por  tutti  i  liti, 
Uni  per  Te  di  cor,  ' 
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Noi  T'imploriam  !  '  Placabile 
Spirto  discendi  ancora, 
A*  '  tnoi  caltor  propizio. 
Propizio  a  chi  T'ignora  ;  ' 
Scendi  e  ricrea;  rianima 
I  cor  nei  dubbio  estinti; 
E  sia  divina  ai  vinti 
Mercede  il  viucitor.  * 

Discendi  Amor;  negli  animi 
L'ire  superbe  attuta: 
Dona  i  pensier  ^  che  il  memore 
Ultimo  di  non  muta: 
I  doni  tuoi  beneAca 
Nutra  la  tua  virtudo;  "^ 
Siccome  il  sol  che  schiude 
Dal  pigrro  germe  il  fior; 

Che  lento  poi  sull'umili  ' 
Erbe  morrà  non  colto, 
Xù  sorgerà  coi  fulgidi 
Color  del  lembo  sciolto, 
Se  fuso  a  lui  nel  reterò 
Xoii  tornerà  quel  mite 
Lume,  dator  di  vite, 
K  infaticato  altor. 

Noi  T'imploriam  !  ^  Ne'  *"  laug-uidi 
Pensier  dell'iufelice  '  " 
Scendi  piacevol  alito. 
Aura  consolatrice: 
Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pensier  del  violento; 
Vi  spira  uno  sgomento 
Che  insogni  la  pietà. 


*  t'iiui>1(»riuiu!    -  Ai    ^  t'ignora:    *  li  Vinoitor  nu•^e^.     ^  pcu- 
aier,    «vvrludo*.    '  iìaiV  \ivi\\\\  *  \'\>\iv^wcvùctìY'.    ■■»  Nei    J^' infelice, 
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Per  Te  sollevi  il  povero  ' 
Al  ciel.  ch'è  suo,  lo  ciglia,  ' 
Voìgn  ì  lamenti  io  g'iabilo, 
Pensando  a  Col  somiglia: 
Cui  f<i  douato  in  copia,  ' 
Doni  con  volto  amico. 
Cou  qnel  tacer  pudico, 
Che  accetto  11  don  ti  fa, 

Spira  de'  '  nostri  bamboli 
Noirinetrabil  riso; 
Spargi  la  casta  porpora 
Alle  donzelle  in  viso; 
Manda  alle  ascose  vergini 
Le  pure  gioie  '  ascose; 
ConiMici'a  dello  spose 
Il  verecondo  amor. 

Tempra  de'  '  baldi  piovani 
Il  co  oli  dente  ingegno; 
Kegjvi  il  virii  proposito 
Ad  infallibil  segno; 
Adonia  la  cani/.ie 
Di  liete  voglie  nanCe; 
Brilla  nel  guardo  eiTante 
Di  chi  sperando  muor. 


IL  NOME  DI  MABIA 


Tacita  un  giorno  a  non  so  qual  pendice  ^ 
Salia  d'un  fabbro  nasaren  la  sposa; 
Salia  non  vista  alla  *  magion  felice 
D'una  pregnante  annosa; 

E  detto  salve  a  lei,  che  in  reverenti 
Accoglienze  onorò  l'inaspettata, 
Dio  lodando,  ^  sciamò:  Tutte  le  genti 
Mi  chiameran  beata.  ^ 

Deh!  con  che  scherno  udito  avria  i  lontani 
Presagi  allor  l'età  superba!  Oh  tardo 
Nostro  consiglio  !  oh  degl'intenti  '  umani 
Antiveder  bugiardo  ! 

Noi  testimoni  che  alla  *  tua  parola 
Ubbidiente  ^  l'avvenir  rispose, 
Noi  serbati  all'amor,  '^  nati  alla  ^  scola 
Delle  "  celesti  cose, 

Noi  sappiamo,  o  Maria,  ch'Ei  solo  attenne 
L'alta  promessa  che  da  Te  s'udìa, 
Ei  che  in  cor  la  ti  pose:  a  noi  solenne 
E  il  nome  tuo,  Maria. 

A  noi  Madre  di  Dio  quel  nome  sona:  " 
Salve  beata!  "*  che  s'agguagli  ad  esso 


■  a  la     -  Iddando     *  <le  f^Viiiteuti     *  a  la     ^  Obbediente    '  a 
VaiMoY    '  a  \tt   "^  V>v'.  W   •>  «vv\v.N\i&   !•  beuta: 


Qiul  fa  m&i  nome  di  mortai  persona, 

0  che  gli'  segna  appresso? 

Salve  beala  I  '  in  quale  età  scorieso 
Quel  si  caro  a  ridir  nome  si  tacque? 
In  (]ual  dal  padre  il  tiglio  non  l'apprese? 
(inai  monti  mai,  quali  acque 

Non  l'udirò  invocar?  La  terra  antica 
Non  porta  sola  i  templi  tuoi,  ma  quella 
Cbe  il  Qenoveae  divinò,  nutrica 

1  tuoi  cultori  anch'ella. 

In  che  lande  selvagge,  oltre  quai  mari 
Di  si  barbaro  nome  fior  ni  coglie, 
Che  non  conosca  de'  tuoi  miti  altari 
Le  benedette  soglie? 

O  Vergine,  o  Signora,  o  Tuttasanta, 
Che  bel  nomi  ti  serba  ogni  loquela! 
Più  d'un  popò!  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela. 

Te,  '  quando  sorge,  e  quando  cade  il  die, 
E  quando  ìt  nule  a  mezzo  corso  il  parte. 
Saluta  il  bronzo  '  che  le  torbe  pie 
Invita  ad  onorarie. 

Nelle  '  paure  della  '  veglia  bruna, 
Te  noma  li  fanclulletlo;  a  Te,  '  tremante, 
Quando  ingrossa  ruggendo  la  fortuna. 
Ricorro  il  navigarne. 

I^a  femminetla  nei  tuo  sen  regale 
La  sua  spregiata  lacrima  '  depone, 
E  a  Te  '  beata, _  della  '"  sua  immortale 
Alma  gli  alTanni  espone; 
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A  Te  '  che  i  preghi  ascolti  e  le  querele. 
Non  come  suole  il  mondo,  né  deg'rimi  - 
E  de*  "^  fC^Aiidi  il  dolor  col  suo  crudele 
Diftcerniineiìto  estimi. 

Tu  pur,  beata,  un  di  provasti  il  pianto  ; 
Né  il  di  verrà  che  d'oblianza  *  il  copra: 
Anco  oj^^ni  g'iorno  se  ne  parla  ;  e  tanto 
Secol  vi  corse  sopra. 

Anco  o^ii  giorno  se  ne  parla  e  plora 
In  inillo  parti  ;  d'ogni  tuo  contento 
Teco  la  terra  M  rallegra  ancora, 
Come  di  tresco  evento. 

Tanto  d'ogni  laudato  esser  la  prima 
Di  Dio  la  Madre  ancor  quaggiù  dovea  ; 
Tanto  piacque  al  Signor  di  porre  in  cima 
(Questa  fanciulla  ebrea. 

(>  prole  d'Isracllo.  o  nell'estremo' 
Caduta,  o  da  sì  lunga  ira  contrita. 
Non  è  Costei  che  in  onor  tanto  avemo. 
Di  vostra  fede  uscita? 

Non  è  Davidde  il  ceppo  suo?  Con  '  Lei 
Kra  il  |>ensier  de'  vostri  antiqui  vati,  '' 
Quando  annimziaro  i  verginal  trofei  <^ 
Sopra  '  l'in  forno  alzati. 

Deh!  *  a  Lei  volgete  finalmente  i  preghi. 
Ch'Klla  vi  salvi,  Ella  che  salva  i  suoi; 


'  To.     -  «Ir  jiirhni      '  ^\^'.ì      '  ohhliun/ii     *  in*  l't^striMiio     '■■  oou 
\'iì,{\,    ^  Sovra    "  AV//</  prima  stampa,  iurcct  tid/t'  littr  ultimr 
Hlrofv,  rr  u' i'  una  sola;  eh*  ì'  qursfa  :     * 

Dt'lil  .'illin  nosco  iiivorat»*  il  r*ii(>  anuì  iioiuo-, 
Sh1v<'.  (1Ì4M>ii(lo,  o  (lo  ;;li  tifHitti  scuiiipo, 
Iiiflita  coiiu-  il  Sili,  t»Tril>il  ooiiio 


IL  KOME  DI  MAHIA 

E  non  sta  gente  nò  tribù  che  neghi 
Lieta  cantar  con  noi: 

Salve,  o  degnata  del  eecondo  nome, 
0  Roso,  o  Stella  ai  perigllantl  scampo; 
Inclita  come  II  sol,  terribll  come 
Oste  schierata  Jn  campo.  ^' 


STROFE  PER  UNA  PREMA  OOMUNION 


PRIMA  DELLA  MBS8A. 

Si,  Tu  sceDdi  ancor  dal  cielo  ; 
Si,  Tu  vivi  ancor  tra  noi; 
Solo  appar,  non  è,  quel  velo  : 
Tu  l'hai  detto;  il  credo,  il  80; 
Come  so  che  tutto  puoi, 
Che  ami  ognora  i  tuoi  redenti, 
Che  s'addicono  i  portenti 
A  un  amor  che  tutto  può. 

all'offertorio. 

Chi  dell'erbe  lo  stelo  compose? 
Chi  ne  trasse  la  spiga  fiorita? 
Chi  nel  tralcio  fé'  scorrer  la  vita? 
Chi  v'ascose  —  dell'uve  il  tesor? 
Tu,  quel  Grande,  quel  Santo,  quel  Bono, 
Che  or  qual  dono  —  il  tuo  dono  riprendi  : 
Tu,  che  in  cambio,  qual  cambio!  ci  rendi 
Il  tuo  Corpo,  il  tuo  Sangfue,  o  Signor. 

Anche  i  cor  che  T'offriamo  son  tuoi  : 
Ah  !  il  tuo  dono  fu  guasto  da  noi  ; 
Ma  quell'alta  Bontà  che  li  tea. 
Li  riceva  quai  sono,  a  mercè; 
Ei  v'v  «pm,  <io\  ^ol^Q  elve  crea. 


L    COMUNIONE 


Quella  fede  che  passA  ogni  velo, 
QuelU  speme  che  more  nel  cielo, 
tiuell'amor  che  s'etenia  con  Te. 


AI-t.A    CONSACRA  ZIO  KB. 

Ostia  nmil.  Sangue  i] 
Dio  presente,  —  . 
Figlio  d'Eva,  eiemo  Re  ! 
China  il  guardo,  Iddio  pietoso, 
A  una  polve  che  TI  sente, 
Che  si  perde  innanzi  a  Te. 


PRIMA  DELLA  COMUNI ONB. 

Questo  terror  di  vinti, 
Questo  segreto  ardor, 
È  che  mi  sei  vicino, 
E  l'aura  tua,  Signor! 
Soepir  dell'alma  min. 
Sposo,  Signor,  che  fi  a 
Nel  tuo  superno  amplesso  ! 
Quando  di  Te  Tu  stesso 
Mi  parlerai  nel  cor  ! 


ALLA    COMUNIONE). 

Con  che  Adente  afl'etto 
Vengo  al  tuo  santo  trono, 
M'atterro  al  tuo  cospetto. 
Mio  Giudice,  mio  He! 
Con  che  ineffabil  gaudio 
Tremo  dlnanii  a  Te  ! 
Cenere  a  colpa  io  sono  : 
Ma  vedi  chi  T'implorn, 
Chi  vaole  il  tuo  perdono, 
Chi  merita,  Chi  adora, 
Chi  rende  grn'.ie  in  vue. 
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DOPO   LA   COMUXIONH. 


Sei  mio  ;  con  Te  respiro 
Vivo  di  Te,  gran  Dio  ! 
Confaso  a  Te  col  mio 
Offro  il  tuo  stesso  amor. 
Empi  ogni  mio  destro; 
Parla,  che  tutto  intende  ; 
Dona,  ch(>  tutto  attende, 
Quando  T'alberga,  un  cor. 


i«u  f  fu.  f(N)  liodie  geHiii  Ir.  l'sallu.  Il,  7. 
di  SI  fu.  Brlklrh»m  £pkrala,  panuluw  rt  in  atillibui  ludo .-  «  Ir 
ihi  egredlelHr  qtiì  tit  domiHalor  in  lirOfl,  ti  igranu  dm  ab  i«i(io, 
difbtié  aitrmitalU.  Mich.  V.  3, 

III  eum  iiim/nf.  H  rtrlinarU  «IM  in  prtrirpio.  Lue.  II.  7. 

/)  tu  paiUmi  tratti  in  regionr  eadem  eigilanlei...  St  tcte  angtita 

'  mini  leHI  iurta  Ut»;  fi  tlanUtt  Del  einmm/tàUU  lllot...  Si  rubila 

In  «M  miM  ati0tlii  •HHltiiudn  miHIia  eelMtu  Imàtlantium  tìeuHt,  ti 

fiiHhi».-  OhHa  ji>  alHtilmU  Dfo...  Liio.  II,  N.  H,  IS,  14. 


fiemilaltiH  ;  ri  q«aMÌ  atMeoiutitui  rvltttt  riu*,..  ri  noajwlnfjini»  mnt 
UH><  ItyrOMiHK  n  pfmàtmm  a  Dm.  Is.  LUI,  a,  K,  4. 

k)  PomM  Domimut  in  tn  inìqtiilaltm  omnium  noilrum.  li.  I.llt,  fl. 

If   PfMart,  Iradent  »auo«Ìntm  ìuiilvm.  Mattli.  XXVII.  4. 

Jl   Sanguiit  riii»  in,pr:r  t<o>  et  mprr  flIi'Hi  HoHna.  MhII.Ii.  XXVU.-r.. 
t)   Omar*  noi  ipm-i  ntf  rrrarimuM.  li.  LUI.  H. 

*    UlSinUtEZIONK. 

Il   Qui  mtueilarii  rum  a  morluii.  l'niil.  ad  Gniut.  I.  I, 

mpuliitvta  rlfin.  Pmlni.  LXXVII.Ks. 

alSloiirtHrrobltllì«rnlibHMiMinrnmr«mSnIiuMlìi».i\nl»i^i.l\,J. 
o)   Si  vrnM  Orridemlu»  finrli»  iffiilifruic.  Agg,  V\,  ». 
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pp  Ah  txitm  «rrMONÙ.  «I  iterum  «eàifieetur  lemmaieui.  y^uf  ad  Ckn- 
«HfM  éueem,  hebéomuideM  aepiem,  et  hebdomadeM  sejcagiula  dittr  emnt^ 
JD  poti  kebdamaéew  msagÌHia  rfiMM  oeeiéettir  Vkrimitt*,  rt  no»  trit  riut 
popmims  fmi  rum  meffalttnu  est.  Dan.  XI,  25,  26. 

f/  Vespert  9uiem  csMali.  fMcp  iìtfeseii  impriina  maòbali,  renit  Maria 
Magdaletu  et  altera  Maria  ridere  »eptiUhrtm.  —  £t  erre  tempmetv 
/aetu»  est  muigmms.  Angeims  emim  Domimi  deteettdit  de  rtelo:  et  aereéem 
rerotrit  lapidem,  et  sedebat  super  eum.  —  Eral  autrm  aspretu*  eiu$  ùctt 
fulgur,  et  restimentum  eiu*  sieut  hìjt.  —  Prue  timore  autem  eitu  eiter- 
riti  tumt  euttodes.  et  farti  tunt  reiut  mortui,  —  Responden*  autem  u»- 
geiusdixit  muìieribuMz...  —  Tom  est hie;  surrejit  enim.  Matth.  XXVIII. !-<>■ 

r/  Christus  DomtHwts  surrejit.  La  Chiesa. 

s)  Begima  eseli  ìmtare.  quia  fuem  meruisti  portare,  resHrrexit  neut 
dirit:  ora  prò  aobis  Deum.  La  Cbie«a. 

La  Pentecoste. 

t)  Et  dominabitur  a  mari  usque  ad  mare.  Pa.  LXXI,  8.  —  [C£r.  nel 
Cinque  maggio:  ''Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai.  Dall'iino  all'altro  mar  ». 

Ut   Altare  de  terra  farietis  mihi.  Exod.  XX.  24. 

n    Xon  potritt  cirifas  alfseondi  snpra  montem  posita.  Matth.  V.  14. 

Zi    li  fati  ptiuperrs.  quia  restrum  est  regnutti   Dei.  Lue.  VI.  3«. 

Il  ni»ii:  i>i  Maria. 

.1/  Kxurgens  autem  Maria  in  diebus  iìlis  abiit  in  moHtnha...  Kt  in- 
trarit  in  dotnum  Zucharia,  et  salutarit  Kiisat>eth.  Lue.  I.  :%*.  40. 

Bl  Kcce  enim  ex  hoc  beatam  me  dicent  omnes yenertifionr*.  Lue.  1.4^ 

C)  Eect  rirgo  e*mcipiet,  et  pariet  Fiìium.  l».  VII,  14.  —  Jpsn  ront^rrì 
caput  tuin».  iien.  III.  15. 

D)  Kleetn  ut  sol.  terribilis  ut  eastrorum  ariett  ordinata.  C'ai.tie.  VI.  i«. 


APPENDICE 


IL  PRIMO  (IETTO  DEGi;  "  INNI  SACRI 


•« 


im 


IL  NATALE. 


NVl  lUBixMCritto  IkIV.  Opm  ^ar^t*  o  rare  di  A,  il.  pHbbliralr  da 
R.  HulroHI  :  voi,  t,  i>.  17»  n.]  r>,  in  iiriiiclpio.  In  ilBtn:  13  lugita  ISI3: 
ia  fliiT.  S9  nlltmbrf  im3,  v  tra  muli!  iigiirh)  p  f>ti>la]iiil:  ÉrpHeii  in- 
/tlifitrr. 

Tn  la  molUi  «Uafo  rlfitllii  e  rldntiib',  nriHlii  eIih  tnettn  iwiihi  ili 
ri/rrirv  Milo  le  qiialirii  rhn,  uri  (iriUMi  j{fIId.  lenovan  1iiO|;u  ilnll<'  iliir: 
£-J>i0ff  Ufi  elei......  e  i!  ìhIotmo  a  ((■> Kim-oIp: 

Non  lange  *  vefctia-  SMvnno 
l>itl  gngge  lor  pMtorì: 
Reco  repente  un  Angelo, 
h^co  del  uiel  l'allori; 
lii-Ave  terror  11  preae, 

"h  tOBlO  I 


Vuel  I 


o  ravollÒ: 


—  Non  pnvenlate;  nltliwtiiiH 
Naorn  di  jcAudio  lo  portu: 
It  salvator  de  gli  nomini 
Fra  voi  quest'oggi  è  sorto: 
11  Cristo  io  dico:  Andato, 
Ne  la  cittA  cerca»; 
Qae«to  «egnal  vi  do  : 

Entro  un  prcBopc.  ttn  bambolo 
Vedrete  In  panni  Involto: 
Kgli  è!  —  Disse,  e  per  l'ampi 
Notte  Hcendea  dlocjollo 
D'altri  celesti  nn  voto, 
Che  si  librare  n  stnolo 
Intorno  al  mrMut^gier. 
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Gloria  al  Signor  cantarono, 
E  in  terra  pace  al  buono, 
In  cor  volgendo,  attoniti, 
Che  ben  voler,  che  dono  ; 
Ma  vinta  in  tanta  piena, 
Perdeasi  la  serena 
Possa  di  quei  pensier. 


LA  PASSIONE. 

II  Bonghi  annota  (p.  177)  :  <  È  di  tutti  quello  ohe  ha  meno  «trofe 
rifatte;  e  più  varianti  non  cancellate  delle  'strofe  attuali.  —  Ha  io 
principio  la  data:  Incipit  3  marzo  Ì8Ì4,  però  non  ne  furono  Mcrittr 
ch(*  le  due  prime  strofe,  e  smise;  innanzi  alla  terza,  è  scritto:  Bipfr*i> 
il  ifionw  il  luglio,  e  dopo  la  strofa  terza  e  quarta,  levò  mano  d« 
<rtpo;  innanzi  alla  quinta,  ò  scritto:  1815,  ripreso  3  gennajo,  e  scris!* 
Ir  strofe  quinta,  sesti»,  settima,  ottava:  innanzi  alla  nona,  è  post»  la 
«lat«:  ^6  settembre;  innanzi  alla  decima,  S8  settembre  ;  in  ultimo: 
Kxplicit  ottobre  i8i5  ». 


LA  RISURREZIONE. 

Ili  principio  è  l:i  «lata:  Aprile  i8i2 ;  in  fine:  Expìicit  S3  giut/HO. 
Da  correggersi.  <  Però  ►,  os:*ervii  il  Bonghi  (p.  165),  t  non  si  vede  che 
lo  r(>rre»;ge88e :  l'inno  ò  Htato  stampato  come  qui  è  scritto». 

Lii  strofa:  Ai  mirabili   Veggenti fu  più  volte  tentata. 

Voi  che  a  gente  ahi  troppo  sorda 
Ragionaste  del  futuro, 
Come  il  vecchio  si  ricorda 
De  le  cose  che  già  ftiro, 
E  le  narra  a  i  figli  intenti 
Che  r  ascoltano  sedenti 
M  wottutivo  focolar 


Voi  che  un  di  vi  ricordaste 
De  l'età  uon  nate  ancora, 
E  rapiti  le  narraste 
A  l'Ebreo  fedele  allora, 
Come  narra  i  prischi  eventi 
Il  buon  padre  a  1  figli  intenti 
Al  nottuiTio  focolar 

Voi  Protei!,  elie  a  le  genti 
Favellaste  del  fatoro 


■lelU  itruta:  O /iii 


o  il  iwiiultUiii 


l'nntipcuiiltiiiii>  vursii. 


9e  il  fanciullo  in  tanta  l'eata 
A  la  madre  sua  gioconda 
Chiederft:  che  gioja  è  qucaia'/ 
—  È  risorto  —  gli  riuponda  — 
Quei  che  disse  nn  di  :  lasciate 
I  fanciulli  a  me  venir. 


LA  PENTECOSTE. 


Xel  manosiTilUi,  il 

liriucipiii  è  noritto  iu  iluB  forme  molto  diTere* 

InliMili  Ma  prima,  uh 

TU  Bino  ulla  àeaiai»  strofa,  j>  la   dsU  St  giu- 

9>w  1817.  li  Manzoni 

tra  seFote  oon  molto  tio 

mealat»  di  varianti,  e  xitMle   por  intero  due 

volte,  prima  di  laaoiar 

dell»  prlmn  4lt'of>>  oan 

iB  itDcorft  a  ponto  i  versi  Ironobi): 

.  Monte  ove  Dio  discese. 
Ove  su  l'ardue  nuvole 
Le  ardenti  ale  distese 
La  gloria  del  Signor, 


Caliginosa  rupe, 
Ove  ristette  AdonaJ, 
E  su  le  nabi  cape 
L'ignlUt  boUq  ■ì.vb^ 
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Salve,  o  pendice  eletta, 
Del  solitario  Sinai 
Salve  infocata  vetta, 
Ove  il  Signor  posò. 

2.  Ma  tu  più  cara  a  Dio, 

Sionne,  or  di  silenzio 
Coperta  e  non  d'obblio, 
Vedova  de'  tuoi  re; 
Tu  bella  un  tempo  e  libera, 
Che  bella  ancor  sarai, 
Tu  che  saluto  avrai 
Che  degno  sia  di  te? 

3.  Poi  che  su'  colli  tuoi 

Scese  il  potente  Spirito, 
Che  l'universo  poi 
Empiè  di  sua  virtù; 
Senza  di  cui  l'amabile 
Leg-^o  di  Dio  che  vale? 
Al  duro  cor  mortale 
La  legge  è  servitù. 


Salve,  o  solingo  Sinai, 
Ov'ei,  fra  il  tuono  e  il  lunpi 
De'  suoi  redenti  al  campo 
Il  ano  voler  dettò. 

Ma  tu  che  un  di  signora 
Fosti  di  tanti  popoli. 
Che  il  sarai  forse  ancora. 
Sion,  madre  di  re, 
Sepolta  or  nel  silenzio 
Ma  nell'obhlio  non  mai, 
Tu  che  saluto  avrai 
Che  degno  sia  di  te? 

Fra  la  tua  doppia  cima 
Scese  il  promesso  Spirito, 
Ivi  diffuse  ili  prima 
Le  piene  sue  virtù; 
Senza  di  cui  Tamabile 
Legge  di  Dio  che  vale? 
Al  duro  cor  mortale 
La  legge  è  servitù. 


Sf'jiuivsnio  poi  tiv  nitro   strofe,  qnn   <»   là    vitriatt'   ma    non   rit'atT» 
Es«*(»  dicono: 


4.  K  face  alta  su  l'onda 

Che  scogli  e  sirti  illumina. 
Che  fa  veder  la  sponda 
Ma  che  non  può  salvar. 
Iiivan  da  lunge  il  naufrago 
Il  suo  periglio  ha  scorto, 
Invan,  ch'ei  piomba  absorto 
Nel  conosciuto  mar. 

f).  Ma  questa  eterna  in  Dio 
Pietosa  Aura  ineffabile, 
\^v  c\xv  ^vaiamai  desio 


IL    PKIMO    OBITO 

Indarno  un  cor  non  hn; 
Quanta  d'Adamo  al  iiilaero 
(.Jorme  il  cauimino  addita, 
E  alU  ptomeesn  vita 
Gloja  e  vigor  gli  dà. 

I).  O  del  peccato  ancella 

E  delia  colpa  immemore 
ToiTa,  al  Signor  rubella. 
Cbj  ti  cangiò  coHl  ? 
Donde  su  tanta  tenebre 
Si  viva  luce  usclaV 
E  su  che  fronti  in  pria 
Dovea  levarsi  il  di  ? 


ime  la  plccioletta 
_'role  al  bqo  nido  striugesi, 
'E  della  madre  aspetta 
Indaruo  il  noto  voi  : 
Ella,  tornando  al  tepido 
Mido  con  l'eaca  osata, 
Per  l'aria  insanguinata 
Cadde  percoBaa  al  suol:... 

istrettì  al  nido, 
I  non  pennuti  parvoli 
Stanno  aspettando  il  Udo 
Voi  della  madre  invan:... 


Coi 


QuN.1,  se  gran  tempo  11  lido 
Voi  della  madre  aspettano. 
Tremali  ristretti  al  nido 
I  non  pennuti  ancor: 
Lei,  che  reddiva  al  tepido 
Nido  con  l'esca  usala, 
Nell'aria  insanguinata 
Percosso  il  caceialor;... 

Come  lo  stuolo  Immoto 
Dei  non  pennuti  parvoli 
Freme  a^ipeitondo  il  noto 
Voi  della  madre  ìuvan;... 


Cadde  percorsa  al  pian 


Qnal,  se  la  madre  è  lunge, 
Stringonai  al  nido  e  chiamano  [aiipcllauo] 
La  madre  che  non  giunge 
I  non  pennuti  ancor. . .  . 
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K  poi  ancora  tre  strofe  : 

8.  Tal,  poi  che  tratto  al  colle 
Il  buon  Maestro  esanime 
Imporporò  le  zolle 
Del  suo  sublime  [eminente]  aitar, 
Dei  trepidanti  Apostoli 
II  mosto  [r orbato]  stuol  confuso 
Solca  sovente  al  chiuso 
Ostello  ricovrar; 

9.  Ove  credenza  al  vero  [al  non  visto  vero] 

Non  die  [Negò]  Terrante  [Negò  credenza]  Didimo/ 

E  fé'  promessa 

Che  vana  al  rischio  uscì; 
E  poi  che  in  nube  il  videro 
Ascenderò  all'empirò, 
Del  suo  promesso  spiro 
Ivi  attendeano  il  di. 

[Da  omettersi  o  da  ri  far  iti.  I 

10.    Ecco  un  fragor  s'intese 

Qual  d'improvviso  turbine; 

Fiamma  dal  ciel  discese 

E  sovra  lor  risto:  [Da  correggersi,] 

Sui  labbri  indotti  [Sui  rozzi  labbri]  il  vario 

Mirabil  suono  Ei  pose, 

Da  quel  parlar  [E  da  quel  suon]  pensose 

Pender  le  genti  Ei  f^. 

[Rifiutato,] 

Iimun/i  jilla  nuova  foriiiu  *•  svrìtto:  Jficomiìiciato  il  17  apriU  ISt'J: 
1-  ili  fiiu»:  i?  ottobre.  ♦  Nessun  altro  inno  lui  più  ]K.'ntiincnti,  cancrlla- 
tur»',  tentativi  di  questo»,  scrive  il  Honglii,  che  vi  si  soffeniin.  h»  mi 
liiiiilerò    a   n(>tare   che,   dopo  le  prime   «lue   strofe,    che   gli   tluirono 

'  Cfr.  Joitìi.  A' A".  21  ss.:  «Thomas  autem  uuu8  ex  duodecim.  ijui 
diritur  Didyniiis....  dixit  eis  :  Nisi  videro  in  manihus  eina  fìxunuii  il»- 
voruni,  et  niittam  di>;itiiui  meum  in  h>eum  elaT<»ruin.  et  mittam  iiia- 


Custode  e  (enti  moni  o 
Dell' alleane  A  eternai, 


Il  Uanionl  rìteoU  il'li 


B  Ih  lejieia  n  eart,  tlmilitudiiiF.  intorno  a 
Iti!,  lavoralu  uulla  prìnut  itMura  (itr.  7* 
rinvi   abbanilonkiv   i>el  <IUp«r«U  l'ìu- 


Came  in  lor  nido  (macdiia)  i  ))ftrvoli,      Siec 
Sparsi  di  pinma  lieve,  li 

Cheli  la  madre  aspettano 


Che 


Ch<\,  discendendo  al  tepido 
Nido  con  l'oBCA  uimM, 
Per  l'aria  insanguinala 
Cadde  percoaas  al  anoL... 


ì  Augel  che  trepidi 


da  lango  il  fido 
Voi  della  madre  appettano 
Cheti  nell'alto  nido; 
Klla,  tornando  al  tepido 
Covo  coll'esca  usata.... 
[F^lla  che  a  lor  aollecits 
Reddia  coU'eacK  osata].... 


Qnal  M,  lonuuido  al  tepido 
Nido  con  l'esca  asstn. 
Cadde  pereosMt  tortora 
E'er  l'aria  insangiiinalA ; 
E  all'improvviso  strepito 
Udì  fermarsi  il  voto  ; 
Trema  l' Imbelle  stuolo 
Dei  non  pennuti  niicor.... 


Siccome  angei  che  pavidi. 
Chiusi  nell'alte  ft«ndo, 
L'alata  madre  chiamano, 
Che  al  grido  non  risponde.,, 


Con  quexto  cuor  [Mesto  cosi)  deffli  undici 
Il  vedovo  drappello 
fflva  in  quei  giorni  a  chiudersi 
Neil' ignorato  [N'pI  solitario]  ostello. 
Qual  era  II  tuo  principio, 
Spona  Immortai  di  Dio  ! 
Timor,  aiieiiKlo.  obbllo, 
R  InopnrOHo  dool. 
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La  magnifica  strofa:  Come  la  luce  rapida.,,  h  costata  molto  lavtutt. 
D»  prima  il  Matizcmi  gerisse  : 

Felici  turbe,  in  Sollma 
Nel  sacro  di  venate, 
Che  in  sermon  vario  adirono 
Il  saon  della  salate; 
E  al  gran  principio  attonite, 
Pensar  che  in  ogni  lido 
Risonerebbe  il  grido 
Che  da  quel  loco  usci. 


Poi,  cercò  d'esprimere  Telietto  della  discesa  dello  Spirito  sui  iiopnli     ' 
con  una  similitudine,  che,  ritentata,  lasciò  da  ultimo  a  mezza  £^tra«U: 


Tale  il  pastor  d*  Elvezia, 
Col  gregge  en-ando  in  volta, 
Ad  or  ad  or  lo  strepito 
D'acque  sorgenti  ascolta.... 


Tal  nell'alpestre  Elveiia 
Talor  s'arresta  il  vago 
Pastor,  là  dove  il  Rodano 
Esce  dal  freddo  lago.... 


I 


Poi,  si  rifece  «Ila  i»rinia  tonn«  (cfr.  «tr.  0*  del  priinis^iiimo  fcett»») 

O  della  colpa  immemore 
E  delle  colpe  ancella, 
Terra,  di  vota,  agl'i  doli 
E  al  tuo  signor  rubella, 
E  nato  il  Sol  che  splendere 
Do\Tà  so vr' ogni  lido, 
Porgi  l'orecchio  al  grido 
Che  da  Sionne  usci. 


Poi.  fìnnlniontc.    si>untò   la    similitudine  della  luce  :  ohe  si  pn-sfntf 
cosi  : 


Qual  sulla  terra  il  rapido 
Lume  del  sol  discende, 
E  sulle  cose  in  vario 
Color  distinto  splende.... 


Come  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa. 
E  prende  il  color  vario 
Del  loco  ove  si  posa  ..• 
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Uggiù  la  rapida 
doTuuque  posa, 
wdtando  1  varìì 
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Come  la  luce  rapida 
l'iove  di  cosa  in  cosa, 
K  adduce  i  color  varii 
'iv-uiique  ii  ripoaa.... 


Tal  la  parola,  al  fervido 
Spiritai  sofUo  [Sorflo  repeute]  a 
In  cento  suoni  intesa 
Dalle  tue  labbra  usci. 


w  spinge  il  fulmine 
iflammata  [lafocatn]  v 
mari  il  turbo  invia. 
giade  al  fior; 


.idj»-uiur  ilri/l-idan....  rii-iBliiiv»; 

Qaei  che  comanda  al  ftUraine, 
(Jnei  che  die  nome  al  cielo. 
Che  sul  romito  atelo 
Fa  germogliare  U  Sor; 


Chi)  die  la  penna  all'aquila. 
Che  ani  tuo  uobll  viso 
Scrisse  il  ponsicr,  che  a!  bamboli 
Die  l'iiieR'abil  rìBO, 


Che  di  s 
In' 


1  fra  l'opere 


corcaudo  vai 

Quel  che  adorar  non  sai 

Ma  che  ti  »enti  in  cor; 

K  nn  solo;  ò  fuor  dai  secoli, 
tìcoemtor  peraniM; 
E  VarìM  «leriH),  t>  s|rirli« 
''liM  oirsi  a  uilrar  tt  venne. 
A  Lui  <lall'«mpie  imoiagiDl 
La  terra  altiu  ri»anit{ 
E  voi  che  aprii*!  i  giorni 


Di 


I  l'eUce  et&,  . 
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Dalle  infeconde  lagrime 
Una  speranza  è  nata, 
Che  sugli  erbosi  [sui  decerti]  tumuli 
Siede  pensosa  [tranquilla]  e  guata, 
E  alzando  il  dito,  al  vigile 
Pensiero  un  calle  [segno]  accenna, 
Che  rininiortal  sua  penna 
Tutto  varcar  [Oltrepassar]  non  può. 

Oh  vieni  ancora,  o  fervido 
Spiro,  nel  nostri  seni; 
Odi,  o  pietoso,  i  cantici 
Che  ti  ripeton  :  Vieni  ! 
A  te  la  fredda -Vistola, 
A  te  risuoiia  il  Tebro, 
A  te  la  Senna  e  1' Ebro, 
E  il  Sannon  mesto  a  te. 

Te  sanguinoso  invocano 
Consolator  le  sponde 
Che  le  vermiglie  cingono 
E  le  pacificb'onde; 
Te  salvator  Tarmigcro 
Coltivator  d'  Haiti, 
Fido  agli  eterni  riti, 
Canta,  disciolto  il  pie. 

Vieni  I ,  a  te  grida  il  Libano, 
11  Libano  fedele. 
Ove  cresceau  si  vividi 
1  cedri  ad  Israele. 
Oggi  il  fedel  che  al  Golgota 
La  vuota  tomba  adora, 
i>ove  scende»»  aiìora 
Prega  che  scenda  aneor. 

Oh  scendi,  altor  di  Vergini, 
AUevator  | Suscitatori  di  prodi: 
1^1  che  spirar  negli  animi 
1  i^axiXÀ  p^\\«»\^\  %<i^V 


II.   fKlMO   UETTO 

Qnei  che  formò,  benefica 
Nutra  la  tua  virtudc; 
Siccome  il  sol  che  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior, 

Che  lento  poi,  sulle  umili 
Erbe,  morrà  non  colto, 
Né  Borger&  coi  fnlgidl 
Color  del  lembo  sciolto, 
Se  l'almo  sol  noi  visita 
Nel  mite  aer  sereno. 
Se  non  gli  nntre  In  Beno 
La  Tita  che  gli  die. 

Scendi  net  cor,  cui  l'nrlda 
Via  dell'esigilo  piace, 
Che  già  divora  i  gaudi) 
Dell'avvenir  fallace; 


Sgombra  da'  nostri  petti 
Ciò  che  imniortal  non  é. 

Ma  ae  talor  dal  piangere, 
Dal  bramar  vano  affranti, 
Cadiamo,  in  sulla  sterile 
Via  de!  deserto,  ansanti 

Ma  itm  (Il  [lUII  la  iBco.  Vi  KiriiM  t^ii   un- 

*        -  -mkrt  latf.  Ulaspitt  la  olnfW;  Prr»ILt. 

■  f«v  ■cKUlrr  ir  mltn,  ili  poco  Tarlati'. 


484  INNI  SACRI 


IL  NOME  DI  MARIA. 

In  principio  ha  la  data:  9  noeembre  1813;  in  tìue:  Ì9  aprile  IS13. 
Nel  manoscritto,  in  calce  della  prima  pagina,  d4)v*^  la  prima  stntfu 
(il  cui  (quarto  verso  suona:  «D'una  cognata  annosa  >).  ^  la  s«.',:u«  iii»- 
osservazione  (cfr.  più  sii.  i  Materiali  estetici)  : 

Air  ingegno  umano  pajono  belle  quelle  cose  dell'arte  che 
hanno  analogia  con  esso.  Le  regole  sono  i  modi  già  trovati 
e  posti  in  uso  per  arrivare  a  questa  analogia.  Òoloro  che 
giudicano  secondo  le  regole,  intendono  principalmente  a  sco- 
prire ranalogia  deiropera  colle  regole,  e  cosi  ranimo  loro 
preoccupato  non  può  sentire  se  vi  sia  quell'altra  prima  ana- 
logia. Questi  giudizj  sono  imperfetti  per  molte  ragioni  ;  e  le 
principali  sono:  che  le  regole  non  comprendono  tutt-e  lo  pos- 
sibili analogie,  e  che  si  può  errare  neirapplieazioiie  di  esse 
anche  buone.  Il  vocabolo  pedanteaco  pare  siguilìchi  u\\\  ma- 
niere di  giudizi. 

L'Inno  sembra  avescic  da  ]irin(>ipi<>  (lne^to   divcre^o   i*i)ninK*iaiii»ino: 

Cara  è  a  molti  fidanza  il  patrio  suolo 
E  il  dì  supremo  oltre  passar  col  grido  ; 
Ma  di  mille  volenti,  appena  un  solo 

Vince  il  cimento  infido 
[Ma  il  voglion  mille,  e  vince  appena  un  solo 

L'esperimento  infido  ] 

Questa  cura  superba  ardea  quei  grandi 
Per  cui  fu  [Figli  di]  Roma  ad  impei'ar  uudrita. 
Che  diero  in  eambio  de  la  tmmk  i  blandi 
Oiy  e  la  dolce  Tito. 

Ci  quando,  oltre  (ant*Alpe  e  tenta,  in  pria 
Mal  tentata  onda,  in  mille  terre  dome 
[E  quando  ogni  Alpe,  ogni  tentata  in  pria 

Onda  varcata ] 

Più  che  mai  bello  risonar  s'udia 

Di  quei  prestanti  [più  degni,  valenti]  il  nome... 


■tr.>r>i^  O  Vergini 


IL  1-RlMO  OHTTO 
e  quellii   cbp  poi 


a  Sig,.o 


Bt'ultr].: 


I  re  fan  doni  a'  inoi  delubri  astiti  ; 
Pi-esBo  i  Uilanii  aurati,  le  redine 
Orniido  stanno,  a' prezÌo§i  innanti 
Tnoi  simalflcr!  inchine. 

|ji  atrofu:  /"  rht  landr  trlrapgr....  fu  Ifiilal»  liiù  volle. 

Non  ì-  di  fior,  (.-roil'io,  tanto  Belvagjcia 
Famiglia  ornai,  clie  de  le  pinte  loglie  [di  sue  ricclie  s] 
Ornato  ancor  dell'are  tue  non  aggla 
Le  benedetto  sog'lie 

Qoal  famiglia  ili  fiori  in  b1  selvag'gla 
Landa  a  lontano  sol  tinge  le  foglie, 
Che  ornato  ancor 


La  retntolnetla  nel  tuo  seu  cortese 
\  lagrima  accomanda; 


poi  puaiillò:  'Et  <|nii«  di 
iut>.  per  liuonB  fortuna,  e 


Tu  de  la  femminetta  che  ti  pre^a 
L'Inosservata  lagrima  raccogli. . . 
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FRAMMENTO  D'UN  INNO. 

Lai  8Ìguoru  Luisa  Collet.  c.<«:»eudo  venutH  a  Milano  8u1ln  Giif  tii*' 
1S.7),  i)reHoiitò  al  Manzoni  una  copia  del  'suo  poemetto  La  frmmt.  Il 
poeta,  riviMleudola,  le  diAHe:  «Voi  sentite  ]>rofoiidAiueute  la  uatan. 
Ilo  trovato  nel  vostro  poema  della  donun,  e  particolarmeutv  nc-Da 
Pnysanne.  dei  passi  che  me  Tlianno  fatto  capire.  C'è  in  quel  racevuto 
un  ])uraj;one  tra  le  animo  le  cui  virtù  riuianj^ono  nascot»te.  e  vtiu 
bellezze  della  montagna  diitchiuse  soltanto  allo  t^^ruardo  di  Ilio,  ohe  mi 
lui  coljnto.  Io  pure  lio  fatto  un  avviciunniento  dello  stejk<«o  geuerr.  in 
una  poenia  che  non  ho  poi  pubblicata  ». 

I  versi  della  signora  Collet,  cui  il  Manzoni  |iare  a11ude.<«M*.  mib 
«luesti  : 

•  Polir  le  d^^ert  la  nature  a  ses  féte-*  : 

Des  lieux  choisis  <|ue  riiomme  n'a  point  vust. 
Sur  If.s  hauti^  nunits  des  tlorai^j^ons  t*eer^les. 
I><*s  «jairt  sentiers,  d»'**  Ihch.  d«'s  boi?»  t«Midìis. 

Fralfheur  <1<'S  eaux.  ainénit*^  des  iuohhx's. 
Sent«MirH  niontant  <le  la  terre  aii  eiel  bU-ii. 
Coiiiìnen  Minsi  v«>us  devez  et  re  doucen, 
Von-*  dévoilant.  vi«'r<;es.  ìi  l'ceil  de   Dieiil 


Il  est  aussi  <les  anies  inconnues 
Duiit  Ics  vertns  tieurissent  l'U  secret: 
Tout  le  parfinn  tle  oes  urne#>  élues 
Se  perd  en  Dieu  eoninie  un  eucens  diseret.,..  -. 

Pili  tardi,  quando  la  signora  Collet  era  ]»er  lasciare  .\h!;tii<>.  i' 
Manzoni  le,  diresse  la  lettera  seguente: 

Madame,  des  vers  comme  ceiix  qiie  vous  avez  eu  la 
bonté  ile  m'envoyer,  et  la  bonti*'  encore  plus  «rande  de  ma- 
(Iresser,  ni'auraieiit  daiis  un  autre  tempH  donne  Tenvie  irr»*- 
flistible,  quoiqiie  audaciouse,  d'y  rópondre  par  d'autres  ven>; 
mais  à  présent  il  ne  me  reste  plus  pour  la  poesie  que  la  fa- 
culté  de  la  goùter  ;  Je  dis  cette  poesie  qui,  sortant  du  civur, 
passe  par  une  ima«^ination  brillante  et  feconde.  Et  puisque 
sur  ce  8U,jet  vous  poiirriez  ne  pas  entendre  à  demi-mot,  je 
suis  forcò  d'aiouXi^Y  <\V3ie  c>.?x  ^\^  x^Nit^  -^^--«Nfc  ^^jsj^  i'entends 
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matiges   qu  u 
DDtre  laaquelli 

i  page;  t 


latlfr.  Je  itola  eucore  ajouter  quii  ,i'«urai8  pent-ùtre  expiimé 
B  aentiment  d'un  cfflur  plus  libre,  av«nt  de    connaltre  les 
iiidulgeuco   oxce^sivt!   vous  ti   dlcti-es,  et 
je  proteste  du  forni  de  ma  conacleace. 
!  pourtatit  dea  vers,  madame,  eu  toumanC 
lar  Je  ne  pula  ri'slster  à  la  teDtation  de  voufi  traa- 
[  donc  j'aì  eu  l'hoiineur  de  vous  parler,  et  dauB 
esquele  j'ai  eu  le  bonheur  de  me  rencontrer  avec  touh. 

C'^lait  daiis  un  hymne  comraenci^  (rop  tard,  et  que   j'ai 
•Ìm^  iuachev^,  xìtot  que  je  me  suis  aper^u  que  ce  n'étail 
ui  veuaìt  me  cberirher,   mais  mol  qui  m'es- 
HniftlaiB  k  courir  aprÉa  elle.  J'y  voulala  répondre  à  ceni  qui 
SemandeDt  quel  uiérile  on  peat  trouver  aux  vei'tos,  etérilee 
r  U  société,  dea  pieuic  xolltaìreg.  Ce  n'est  que  daus  les 
I  demlèrea  atropboa  que  vous  ironverez,  je  l' espère,  ma- 
Iftme,  quelques-unea  de  voa  pensee»  et  de  vos  images,  qaolqne 
B  vivea;  je  transcris  ansai  les  deus  premìères,  pour  l'in- 
Bllfgrence  de  l'ensemble. 


A  Lai  cbe  nell'erba  del  campo 
La  spiga  vitale  naacoae, 
Il  fil  di  tue  veaCl  compose. 
De'  farmacbi  il  succo  temprò; 

Che  lì  pino  infleaslbile  agli  austr 
Che  docile  il  salcio  alla  mano, 
Che  il  larice  al  verni,  e  l'ontano 
Durevole  all'acque  creò; 

A  quello  liomanda,  o  sdegnoso, 
Perchè  sniriuoapite  piagge, 
Al  tremilo  d'aure  selvagge. 
Fa  sorgere  il  tacito  fior; 

Che  spiega  davanti  n  lui  solo 
La  pompa  del  pioto  suo  velo  ; 
Che  spande  ni  deserti  del  cielo 
Gli  oteKBi  del  calice,  e  muor. 
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La  «guora  Collet  li  pubblicò  nella  sua  Itaìie  dem  iiaJien*  (pjiré 
Deiitu.  1802:  voi.  I,  pag.  !f76).  Li  ripubblicarono  poi:  A.  Stoppas].  / 
jfriiHi  armi  di  A.  Mangoni,  Milano,  1874,  pag.  *J13-.>:  R.  Bonghi.  Of^n 
ined.  o  rart,  1,  201-8;  6.  Sfobza,  EpÌ9iolario  di  A.  Manzoni,  Milano. 
Carrara,  1M8R,  FI,  28». 

Il  Don^sbi  annotò:  «Quale  fosse  U  titolo  dell*  Inno  cui  questi  vei^i 
apimrtenjcono.  non  è  detto  da  lui:  ma  un  suo  amico,  ohe  ne  rir<»itb 
un'altra  strofa,  crede  che  così  queste  trascritte  dal  Manzoni,  eoiui' 
quella  tenuta  n  mente  da  lui,  appartengano  ad  un  inno  a*  Santi,  ('fa'- 
sarebbe  quello  che  neirantografo  degl*  Inni  ha  titolo  Ognismnli.  ma 
di  cui  ivi  non  esistono  se  non  i  motti  latini,  clie  vi  sarebbero  stati  sorìttì 
per  epigrafe  »: 

in  omnifriM  OkrÌ9tH9,  (Paul.,  Voi,  III.  11). 
Multa  guidem  membra,  unvm  amtem  corpus.  (Cor,  1,  XII.  di). 
Omnea  enim  ros  Unum  ettia  in  Vhriato  Je*u.  {Gal,  III.  29}. 

La  strofa,  tenuta  a  mente  dalVamico  del  Manzoni  cui  accenua  il 
Bonghi,  è  questa: 

Tu  sola  a  Lni  festi  rìtonio 
Ornata  del  primo  suo  dono, 
Te  sola  più  su  che  il  perdono 
L*Amor  che  pnò  tntto  locò. 
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-  Idi  piium  BilUioBe  ■  itMuiHi  ilei  Cinque  maggia  non  rii  tìttta 
dal  [KteM,  nw  comparve,  non  wnia  nienilo  e  limatliMMi  (gicrSna 
I  frontuplzioli,  B  Lugnnu,  anlU  fino  ilol  1832,  oon  la  vergane 
btia*  di  Erìfante  Er)(«nae  (ul  «eoDlo  PJetru  Soletti  di  Oil(>r»a).  Il 
tmlatMro  vi  premile  1&  seguente  letterina  rioovutu  dal  Miuiiuni, 
MU  U  lUt»  ili  Militno,  SD  giugno  1S&: 

•  Chinrimima  «igtiure.  Le  debbu  doppj  rlngroiuknieuti.  e  pel 
y«uiu«ro  uh' Eli»  ìu,  avuto  d'abbellire  In  reni  latini  quella  mia 
Ods  Hi  /m,  e  per  la  gentileiia  eoii  la  quale  u  t  piaciuto  di  ooinu- 
ivMmi  111  Riut  bella  versioiie.  La  prego  di  gmdire  le  mie  ùncure 
DQ)[ratDliuionÌ  :  nou  posila  tmprì merle  il  aenUinenlo  da  me  provato 
•Ila  replii^ta  lellilm  dalla  sua  cainpoBizìone  ;  questo  sentiiueDlu  * 
il  diletto  aho  fanoo  nasoure  i  bei  vBr;tÌ.  La  inopia  dell'Ode  da 
I«ì  Douiuuieatami  differisce  dui  testo  in  ijuuiviie  pieeula  cosa.  Le 
qui  sotto  le  poclie  differenze  per  olilieilirla,  non  gifc  perobt 
Ella  cangi  nulla  alla  verdone,  la  qoale  :  ■  -     ~. 


h'  Ella 


pii.» 


81.   T:  *VrM  —  Serve. 

St.  10:  Si  tparrr  —  R  sparvi-, 

St.  U:  S  rSMrdi  —  E  ripulito  •. 

CoDtemponUiBamenlH,  e  uiugari  qualubeginmu  )irimi>.  l'Oiln  fta 
,  piibbliOHta,  iiuieme  onn  la  tRidutioun  teilMiia  del  Quetlw,  nel 
voi.  IV,  fase.  1-.  pag.  ISiJtS.  d«l  ginniale  PtlHr  Khm(  UHd  Alter- 
mi.  uttolire  e  nnveiabre  del  Ì9ÌÌ.  Il  floetlie  lease  e  Iraduate.  nella 
Mr.  a  HfHuù... .  pereortt  miti  iureoo  di  pirca—i  matti.  Quella  aUB 
tndnuaiie  egli  In  cu>ÙU>  alla  l'orte  di  Weimar  l'H  agoiUi  VOL  ICfr. 
Mila  MiJhva  del  Bonghi.  ìmo.  del  I"  febbnùo  1»«.  una  loMam  di 
1.  SiHOH  di  BeiKnoi. 

Il  oonaìgUere  Oriiner  narra  in  una  nin  lettera  d'aver  aenillu 
lingue  dal  GoetliD  «tea»  il  teito  dell'ode  mansoniania,  U  gran  poeta, 
«(li  aerire,  •  era  iiubbÌ  traeflgumto  e  eommosso,  i  suoi  ocohi  tnan- 
darwiD  aelotilk.  la  precisa  aooentaiioue  di  ogni  parola  e  lusiema 
r «aproHlone  ni'inetiutavnno;  o  qnanda  ebbe  fluita,  ei  fa  un  nio- 
D  di  pauiut.  Ci  gaanlninniii  u  viepiiila.  e  logxenimo  II  n<MMa 
"      Jln-gliiwdii  dell'altro,  Son  fc  VMO.vxv»"*"-*^^"**»*' 
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non  è  vero  che  Manzoni  è  un  gran  |>oeta1  Io  vorrei,  gli  rijiiKi"!. 
ohe  Manzoni  fosse  stato  iiresente  a  questa  dcclaniazioue:  esU 
avrebbe  avuto  un  ampio  compenso  dell'opera  sua  ».  (Cfr.  L.  Sem 
iìAGLiA,  Relazioni  di  Goethe  e  di  Mansoìii,  uelln  HirÌMta  Cont*»- 
poranea,  Firenze,  1888). 

Annota  il  Bonghi  (Op.  iucd.  o  rare,  I,  LVlfJ):  «  Certo  che  il  Man- 
zoni non  la  pubblicò  lui.  Dopo  averla  scritta,  la  uiandò  alla  Cenoni» 
per  ottenerne  licenza,  e  questa  gliela  negò.  Ma  egli,  come  raccon- 
tava, aveva  usato  un  piccolo  sotterfugio:  alla  Censura  ne  aver» 
mandato  due  copie,  facendo  conto  che  qualcuno  degrimpiegati  ili 
polizia  n'avrebbe  trafugata  una,  e  così  la  poesia  si  sarebbe  diTiil- 
gata.  Il  che  appunto  accadde,  e  sin  dal  giorno  dopo  tutta  Milano 
la  leggeva,  senza  che  all'autore  se  ne  potesse  far  colpa  ».  —  Dt>ìk 
Carte  segrete  della  polizia  austriaca  (li,  317)  si  apprende  comtr. 
ancora  nel  1823,  «  la  polizia  di  Vicenza  avvertisse  esserci  »paiKa 
un'ode  in  morte  di  Napoleone,  della  quale  sospettava«i  autore  no 
tal  Manzoni  di  Verona,  mentre  poi  un  poliziotto  1etterato.il  Lao- 
cetti,  ne  asseriva  autore  il  Monti!».  (Cfr.  D'Ancona,  Portie  rfi 
A.  M,,  Firenze,  Barbèra,  1892,  p.  88). 

Uijnoduco  il  tosto  (loll'edizione  autentica  delle  Opere  raric,  \^\ 
X>onondo  a  pie'  dì  pagina  le  varianti  dell'ediziono  di  Jena  l>tì7.  Pt  r 
alcuni  eniondnmonti  allo  copie  che  correvano  niauosorìtto,  cfr.  h 
lotteru  del  Manzoni  al  Pagani,  del  15  novouibro  1S21  :  i*  jior  tutto 
il  resto,  ly  0\ii)io,.  Discnssiovi.matìzoniaìir.  i>ag.  198  8!*. 

I/(m1o  Marzo  1821  o  il  frammento  II proclatna  di  Jiituini  luroiio 
la  ]>nina  volta  stampati  in  un  opuscoletto  di  15  pagine,  a  Mi'ano. 
tii>o«;rafia  di  Giuseppe  Kodaelli,  nel  1818,  col  titolo:  Ptìrhi  rerm 
I  inedifi  I  dì  Alessandro  JUaiizoni.  Nel  verso  della  pagina  di  Ironti- 
s])izio  «"^  «inosita  avvertenza:  «Edizione  mospa  sotto  la  tutela  dill»- 

*  vtglianti  leggi  e  convenzioni,  e  che  si  vende  %ina    lira  iialiaro. 

*  ili  favore  «lei  ]»rofughi  veneti,  per  cura  della  Commissione  Gi»- 

*  voruativa  «Ielle   otìorto  per  la   causa  nazionale.  —  NB.  Si   liter- 
«  ranno  oontratìatte  tutte  le  copie  ohe  non  portassero  il    murclii*' 

*  della  Conni»Ì8»i<>uo  suddetta  ».  Difatto,  sul  frontispizio  della  ooi>ia 
olio  ]M>ssiedo,  0*  ^  un  b<dlo  rotondo,  con  dentro  scrittovi  :  Oor:- 
Prorr.'*  \  Commissione  \  delle  offerte,  —  In  quel  medesimo  anno  for 
tunoso.  furon  «li  <iuei  versi  fatte  altre  tre  edizioni,  a  Mihuio 
«  lu)4lio  1848»,  a  Venezia  e  a  Livorno.  —  Di  poi,  nel  1860.  il  Mau- 
zoni  li  foce  ristampare  coi  tipi  e  nel  sesto  dell'adizione  delle  Optrr 
rurie  del  1845,  continuando  la  numerazione  di  queste,  e  ripetou- 
dono.  com])Iotato,  l'indice.  Nella  copia  che  ho  tra  mani,  es^i  fanno 
oorp«»  col  resto,  senza  ohe  appaia  traccia  visibile  del  diverso  ann«> 
«lolla  Htam]m. 

Uipro<luco   quest'ultimo  testo,  riscontrandolo  con  quello  dri- 
r«»l>u«o«dett«)  dol  1848,  «luasi  in  tutt<»  identico. 

SCHERILLO. 


El  fa.  '  Siccome  immobile, 
DaUi  il  mortai  sospiro. 
Stette  la  spgglia  immemore 
Orba  di  tanto  spiro, 
Cosi  percDSìa,  attonita 
La  terra  al  nunzio  uta,  ' 

Muta  pi^nsando  airultima 
Ora  dell'uom  laCalfl  ;  ' 
Né  sa  quando  uua  slmile 
Onna  di  pie  mortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A  calpestar  verrà. 

Lui  Tolgoraiite  '  iu  solio  '' 
Vide  il  mio  genio  e  tacque;  ' 
Quando,  con  vece  aasidua, 
Cadde,  risorse  e  giaci^ue, 
Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  lo  ma  non  ha: 

Vergin  di  seriro  oucomio 
E  di  codardo  oltraggio, 
Sorgo  or  commosso  al  subito 
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Sparir  di  tanto  raggio  ;  ' 

E  scioglie  airuma  un  cantico 

Che  forse  Don  morrà. 

Dall'Alpi  alle  Piramidi, 
Dal  Manzanarre  ^  al  Reno, 
Di  qnel  seeoro  il  fulmine 
Tenea  dietro  al  baleno; 
Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai. 
Dairuno  all'altro  mar. 

Fu  vera  gloria?  Ai  posteri 
L'ardua  sentenza:  nui 
Chiniam  la  fronte  al  Massimo 
Fattor,  che  volle  in  lai 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 

T^  procellosa  e  trepida 
(ìioia  "*  d\in  «rran  disegno, 
Ij*anBÌa  d'un  cor  che  indocile 
Serve,  *  pensando  al  regno; 
E  il  giunp:e,  e  tiene  un  pi-emio 
Ch'era  follia  sperar;  ^ 

Tutto  el  provò:  la  glori«a 
Maggior  dopo  il  periglio. 
La  fuga  0  la  vittoria, 
l.a  roggia  e  il  triste  esiglio: 
Due  volto  nella  polvere. 
Due  volte  sull 'aitar. 

Ei  si  nomò:  due  secoli, 
Jj'un  contro  l'altro  armato, 
Sommessi  a  lui  si  volsero, 
(^V)mo  aspettando  il  fato; 
Ei  fé'  silenzio,  ed  arbitro 
S'assise  in  mezzo  a  lor. 
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E  sparve,  '  e  i  <I1  nell'ozio 
Chiuse  iu  si  breve  spondn. 
Segno  d'immensa  invidjn 
E  dì  pietà  profonda, 
D'iaessitignibii  odio 
E  d'indomato  amor. 

Come  sul  capo  al  naufrapo 
L'onda  e'avvolve  e  pesa, 
L'onda  au  cui  del  niìEero, 
Alla  pur  dianzi  o  tesa, 
Suorrea  la  vieta  e,  scemere 
Prode  remote  ìuvan; 

Tal  sn  quell'alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese  ! 
Oh  quante  volte  ai  posteri 
Narrar  sé  «tosso  imprese, 
E  sall'eterno  pagine 
Cadde  la  stanca  man  ! 

Oh  quante  volte,  al  tacito 
Morir  d'un  giorno  inerte, 
Chinati  i  rai  ftilniìnei. 
Le  braccia  al  sen  conserte. 
Stette,  e  dei  di  che  furono 
L'assalse  il  sovvenir  ! 

E  ripensò  '  le  mobìli 
Tende,  e  i  percossi  valU, 
E  il  lampo  de'  manipoli, 
E  l'onda  del  cavalli, 
E  II  concitato  imperio, 
E  il  celere  ubbidir.  * 

Ahi  !  forse  a  tanto  strazio 
Cadde  lo  spirto  anelo, 
E  disperò;  ma  valida 


Ei  tipoudò    '  ohl'wUl:. 
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Venne  una  man  dal  cielo, 
£  in  più  spirabil  aere 
Pietosa  il  trasportò; 

£  l'avviò,  pei  >  floridi 
Sentier  della  speranza, 
Ai  campi  etemi,  al  premio 
Che  i  desidèri  '^  avanxa, 
Dov*ò  '  silenzio  e  tenebre 
La  gloria  che  passò. 

Bella  Immortai  !  benefica  * 
Fede  ai  trionfi  avvezza!  ' 
Scrivi  ancor  questo,  *  allegprati  ; 
Chò  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 

Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola: 
Il  Dio  che  atterra  e  suscita. 
Che  affanna  e  che  consola, 
Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a  lui  '  posò. 

>  E  ravviò  Hiii     -  (lesidorj     *  Ov'è    *  Kellu,  iuiiuurtul.  beiio- 
tìc»     •  avv»'/.zu,    ^  «{iiei^to:     "  Lui 


MARZO  1821. 

ODE. 


ALLA   ILLUSTRE 


TEODORO    KOBRNBR' 

POBTA    E    SOLDATO 

DBLLA  INDIPBNDENZA  aBRMAHlCA 

MORTO    SUL    CAMPO    DI    LIPBLA 

GIORNO    XVIII    u'OTTOBRB    HDCCC 

\OMB  CARO  A  TUTTI  1   POPOLI 

OHB    COMBATTONO     F 

O  PBR  RIOONQUISTARB 
UNA  PATRIA. 


SoffenriAtl  Bull'iuìdiL  sponda, 
VolU  i  pwrdi  Al  varcalo  Ticino, 

Tatti  assorti  nel  uovo  destino, 
Ceni  in  cor  delPantica  virtù, 
Uan  giurato:  Non  lìa  che  quest'onda 
Scorra  più  tra  due  rive  straniere; 
Non  fla  loco  ove  aorgan  barriere 
Tra  l'Italia  e  l'Italia,  inai  pìùl 

II  TaOUOBU    K0liH?<KH 


.  Hianat.  Trtfidie,  e 
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L*han  giurato:  altri  forti  a  quel  giuro 
Rispondean  da  firateme  contrade, 
Affilando  nelUombra  le  spade 
Che  or  levate  scintillano  al  sol. 
Già  le  destre  hanno  strette  le  destre  ;    ' 
Già  le  sacre  parole  son  porte: 
O  compagni  sul  letto  di  morte, 
O  fratelli  su  libero  suol. 

Chi  potrà  della  gemina  Dora, 
Della  Bormida  al  Tauaro  sposa, 
Del  Ticino  e  dell'Orba  selvosa 
Scemer  l'onde  confiise  nel  Po; 
Chi  stornargli  del  rapido  Mella 
E  deirOglio  le  miste  correnti, 
Chi  ritogliergli  i  mille  torrenti 
Che  la  foce  dell'Adda  versò, 

Quello  ancora  una  gente  risorta 
Potrà  scindere  in  volghi  spregiati, 
E  a  ritroso  degli  anni  e  dei  fati, 
Risos])ingerla  ai  prischi  dolor: 
Una  gente  che  libera  tutta, 
O  fìa  serva  tra  l'Alpe  ed  il  mare  ; 
Una  d'arme,  di  lingua,  d'altare, 
Di  memorie,  di  sangue  e  di  cor. 

Con  quel  volto  sfidato  e  dimesso, 
Con  quel  guardo  atterrato  ed  incerto, 
Con  che  stassi  un  mendico  sofferto 
Per  mercede  nel  suolo  stran ier. 
Star  doveva  in  sua  terra  il  Lombardo; 
L'altrui  voglia  era  legge  per  lui; 
Il  suo  fato,  un  segreto  d'altrui  ; 
La  sua  parte,  servire  e  tacer. 

0  stranieri,  nel  proprio  retaggio 
Toma  Italia,  e  il  suo  suolo  riprende; 
()  stranieri,  strappate  le  tende 
Da  una  terra  che  madre  non  v'è. 
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Non  vedeie  che  tutta  si  scote, 
Dftl  CentHio  alla  balza  dì  Scilla? 
Non  hentite  che  infida  vacilla 
Sotto  il  pCHO  do'  barbar!  pi6? 

0  stranieri  !  sul  vostri  stendardi 
Sta  robbrobrìo  d'un  giuro  tradito; 
Un  ^''iudUio  da  voi  proferito 
VaccompRgna  All'inlrtufl  tenzon; 
Voi  che  a  stormo  gridasto  in  quei  giorni: 
Dio  rigelia  la  forza  stranienti 
Ogni  gente  sia  libera,  e  pera 
Della  spada  l' iniqua  ragion. 

Se  la  t«rra  ove  oppressi  gemeste 
Preme  i  corpi  de'  vostri  opprfssori. 
Se  la  faccia  d'estranei  BÌgnori 
Tanto  nmara  Vi  parve  in  quei  di; 
Chi  v'ha  detto  che  sterile,  etemo 
Saria  il  lutto  dell'itale  genti? 
Chi  v'ha  detlo  che  ai  nostri  lamenti 
■Saria  sordo  quel  Dio  che  v'udì? 

Si,  quel  Dio  che  nell'onda  vermiglia 
Chiuse  II  rio  che  inseguiva  Israele, 
Quel  che  In  pugno  alla  niRschia  Giaele 
Pose  il  maglio,  «1  il  colpo  ^lidò; 
Quel  che  è  Padre  di  tutte  le  genti, 
Che  non  disse  al  Ijerniniio  gìAmraai: 
Va,  raccogli  ove  arato  non  hai; 
Spiega  l'ugne;  '  l'Italia  ti  do. 

Cara  Iialial  dovunque  il  dolente 
(irido  usci  del  tuo  lungo  servaggio; 
Dove  ancor  dell'umano  lignaggio 
Ogni  speme  deserta  non  6  ; 
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Dove  già  liberiade  ò  fiorita, 
Dove  ancor  nel  segreto  matura. 
Dove  ha  lacrime  an*alta  sventura. 
Non  c*ò  cor  che  non  batta  per  te. 

Quante  volte  suirAlpe  spiasti 
L'apparir  d'un  amico  stendardo! 
Quante  volte  intendesti  lo  sguardo 
Ne'  deserti  del  duplice  mar  ! 
Ecco  alfin  dal  tuo  seno  sboccati, 
Stretti  intomo  a'  tuoi  santi  colori,. 
Forti,  armati  de'  propri  dolori, 

I  tuoi  figli  son  sorti  a  pugnar. 

^eS^ì  o  ^of^i»  s^  ^olti  baleni 

II  ftiror  delle  menti  segrete: 
Per  l'Italia  si  pugna^  vinceto! 
Il  suo  fato  sui  brandi  vi  sta. 
0  risorta  per  voi  la  vedremo 
Al  convito  de*  popoli  assisa, 

O  più  serva,  più  vii,  più  derisa 
Sotto  l'orrida  verga  starà. 

Oh  giornate  del  nostro  riscatto! 
Oh  dolente  per  sempre  colui 
Che  da  lunge,  dal  labbro  d'altrui, 
Come  un  uomo  straniero,  le  udrà! 
Che  a'  suoi  figli  narrandole  un  gioma^ 
Dovrà  dir  sospirando  :  io  non  c'era  '  ; 
Che  la  santa  vittrice  bandiera 
Salutata  quel  di  non  avrà. 

1  v'era 


IL  PROCLAMA  DI  RIMINI. 

FRAMMENTO    T 


APRILE  181;i. 

0  delle  Imprese  alln  più  degna  accinto, 
Signor  che  la  parola  hai  pmrerìta, 
Che  (ante  etadl  Indarno  Italia  attese; 
Ah!  quando  nn  braccio  le  tenea:io  avvinto 
Genti  che  non  rorrìan  tocc;arla  unita, 
E  da  lor  acissn  la  pnscean  d'offese; 
E  l'ingorde  udivam  lunghe  contese 
Dei  re  tatti  anelanti  a  farle  oltraggio; 
In  te  sol  ano  nn  raggio 
Di  nostra  speme  ancor  vivea,  pensando 
Ch'era  in  ItAlin  iin  auol  senza  servaggio, 
Ch'ivi  slegato  ancor  vegliava  un  brando. 

Sonava  intanto  d'ogni  parte  un  grido, 
Libertà  ilelle  genti  e  gloria  e  pace! 
Ed  aperto  d'Enropa  era  il  convito; 
E  questa  donna  di  cotanto  lido. 
Questa  antica,  gentil,  donna  pugnace 
Degna  non  la  tenean  dell'alto  invito: 
Essa  in  disparte,  e  posto  al  labbro  11  dito, 
Dovea  il  fato  aspettar  dal  suo  nemico, 
Come  siede  II  mendico 
Alia  porta  del  ricco  in  sulla  via; 
Alcun  non  passa  che  lo  chiami  amico, 
£  non  gli  far  dispetto  è  corteeia. 
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Forse  infecondo  di  tal  madre  or  lan^pae 
II  glorioso  fianco?  o  forse  ch*elia 
Del  latte  antico  oggi  le  vene  lia  scarse? 
0  figli  or  nutare,  a  coi  per  essa  il  sangue 
Donar  sia  grave?  '  o  tali  a  cai  più  bella 
Pugna  sembri  tra  loro  ingiuria  farse? 
Stolta  bestemmia!  eran  le  forze  sparse, 
E  non  le  voglie;  e  quasi  in  ogni  petto 
Vivea  questo  concetto: 
Liberi  non  sarem  se  non  siamo  uni; 
Ai  men  forti  di  noi  gregge  dispetto,  ' 
Fin  che  non  sorga  un  uom  che  ci  raduni. 

Egli  è  sorto,  per  Dio!  Si,  per  Colui 
Che  un  di  trascelse  il  giovinetto  ebreo 
Che  del  fratello  il  percassor  percosse; 
E  fattoi  duce  e  salvator  de'  sul, 
Degli  avari  ladrou  sul  capo  reo 
L'ardua  furia  soffiò  deiroiide  rosse; 
Per  quel  Dio  che  talora  a  stranie  posse, 
Certo  in  pena,  il  valor  d'un  popol  trade; 
Ma  che  l'inique  spade 

hVange  una  volta,  e  gli  oppressor  confonde; 
E  all'uom  che  pugna  per  le  sue  contrade 
LMra  e  la  gioia.de'  perigli  infonde. 

Con  Lui,  signor,  dell'Itala  fortuna 
Le  sparse  verghe  raccorrai  da  terra, 
E  un  fascio  ne  farai  nella  tua  mano 


1  jiro\  e  i    -  dispetto 
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NELLA  SUA  EDIZIONE  DELLK  "OPERE  VARIE,, 


a  le  moni  degli  unioi  e 


fl  dì  flb  stflaH>,  è  d^\ 


o  l'ai 


ttodui 

li  sonetto  b1  Lomiinacu  fu  stainpaM  hU»  img.  1  del  I  volume 
dell'opera:  Vile  degli  recrlltnli  HaHtml,  eompotle  per  PniNCKeco 
LoHONACO,  Italia,  180S,  Pon  l'ìutestBiione:  «A  Franoeaoo  Lonio- 
BMo.  Sonettu  per  1»  Vilu  di  Dante,  di  Aleuandro  Manioni.  giovine 
piena  <U  poeticn  ingegno  mi  BmiaiuiniD  dell'untore  >.  —  HI  Rtteiiga 

u  UDB  lettera 


Oli  eoiDlti  Jn  morte  ilf  Oarlo Imboaati  riminola  prima  volta Mniii- 
pati  a  Parigi,  col  tipi  di  P.  Didot  il  maggioro.  n«l  ISOe.  Alla  pag.  15, 
doTe  la  poesia  Hniwe,  è  detto:  «Tirato  a  100  paeniplari  >.  QueatA 
ft  l'nnlca  eilùione  dell'autore;  ed  è  quella  ohe  Beguiamo. 

Gli  iciolti  A  Partentide  *on  della  fine  del  1807  e  il  prinoipio 
del  1808.  Rispondono  a  un'Ode  del  poeta  daneae  Jena  Bagge«en,  in- 
titolaU  PaHentide  a  Itataoiu,  ebe  il  BOMOHI  {Op.  It>ed.  o  rare,  I. 
ÌSH-Tt  dà  tradotta.  Un  brano  di  questi  ver»  stttmpfi  prima  il  Sainte- 
BaiTVG.  nel  saggio  aul  Fauriel.  il  161S  {PorlraUt  contemporaint, 
Paris,  1888,  voi.  IV.  pag. 200);  li  eUiuparon  poi  tutti  il  De  Odbkk- 
XATtS  (il  Maniani  e  il  Fauriel,  p,  U-ai  e  il  Bohoei. 

LTraiH'a  fa  la  prlnia.  e  l'unioa,  volt*  pubblicata  dal  poeta  iit 
HUanu,  dalla  Slainperìa  Heale,  nel  IH».  Su  questa  »  esemplatala 
presente  ristampa. 

Vira  d'Apolli!  fii  piiliblicala  la  prima  volta  neli'A'co,  giornali 
ài  *e<ni»,  lellert,  arti,  rommrrrio  e  Uatri,  di  lunedi  16  uovembre  18SB 
(HUano,  a.  II,  n."  137}.  Vi  furon  prcmease  queste  parole;  •  Allorché 
■I  ooiiiinaiù  a  quistlonare  tra  i  romuiUci  e  i  □la«ÌDÌBtÌ,  certo  Ori- 
■ostunio  pubblicò  una  lettera  «miseria,  in  eui  f^  le  altre  eose 
volle  escludere  dalla  poesia  la  mitologia  greca.  Mentre  molti  gri- 
davano contro  quella  leuierità.  ei  vide  venire,  sema  «aperd'onde, 
una  oanione  olie  fa  molto  lodata.  Kccola,  oome  fu  rinveanta  fra  le 
B  di  nn  galantnomo  ohe  moti  tre  settimane  aono  >.  Le  varianti 
!>  il  Bonghi  (Op.  ÌHt4.  o  rart.  I.  Va  sa.)  son  molte;  ma  mi  t> 
■uperSuo  ridarlo  (|ui. 
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NOTA  ALLB  POBSDB  NON  ACCOLTE,  BCC. 


I  veni  i>el  ritratto  ilei  Monti  furou  I»  priui»  volta  pubhliruti  dil 
Tomina«eOt  neiredizione  fiorentina  delle  Operr  del  Manzoni.  \ttt:iM 
i  fratelli  BatelU,  1H2K-2». 

1  versi  latini  Vttlueres  furono  staiuiMfcti  nella  Pemertrauza  del 
'Jd  uiaisf^io  1HH8  :  con  un'avvertenza  in  cui.  tni  altro,  era  detto  averli 
il  Manzoni  «  fatti  passeggiando,  come  suole  ogni  giorno,  nei  <iis^ 
dini  pubblici.  (.Ili  uccelli,  chiusi  nella  gabbia  del  Uiguaiui.  hanno 
risvegliato,  nell'auinio  venie  e  giovanile  di  t^uel  venerando  cauutOr 
il  pensiero  e  il  desiderio  della  libertà  ». 

Pei  due  distici  al  prof.  Michele  Ferrucci,  dell*  Uni  vendita  di 
Pisa,  vedi  la  noterella  del  Bonghi  (I,  2M). 


HITRATro  DI  SK  STESSO 


Capei  brano,  alM  froate,  occhio  loqnnce, 
Naiu)  noli  gronde  e  non  soverchio  umile, 
Tonda  Ifi  gola  e  <iJ  color  vivace. 
Stretto  labbro  e  vermiglio,  e  bocca  «ùle  ; 

Lingua  or  spedita,  or  lardit,  e  non  mai  vile, 
Che  il  ver  favella  apertanientn,  u  tace; 
Otovin  d'anni  e  di  senno,  non  audace; 
liiiro  dì  modi,  mn  di  cor  gentile. 

La  g-loria  amo  e  le  selve  e  il  biondo  Iddio  '  ; 
Spregio,  non  odio  mal;  m'Attristo  8])«eso; 
Buono  al  buon,  buono  al  tristo,  a  me  sol  rio. 

A  l'ira  presto,  e  più  presto  al  perdono; 
Poco  noto  ad  altrui,  poco  n  me  stesso: 
Oli  uomini  e  gli  anni  mi  dirau  chi  sono. 


A  FRANCESCO  LOMONACO 

PER  LA  VITA  DI  DANTE 


Come  il  divo  Alighier  Tingrata  Flora 
Errar  fea,  per  civil  rabbia  sanguigna, 
Pel  suol,  cui  liberal  natura  infiora. 
Ove  spesso  il  buon  nasce  e  rado  alligna, 

Esule  egregio,  narri;  e  Tu  pur  ora 
Duro  esempio  ne  dai,  Tu,  cui  maligna 
Sorte  sospinse,  e  tiene  incerto  ancora 
In  questa  di  gentili  alme  madrigna. 

Tal  premj,  Italia,  i  tuoi  migliori,  e  poi 
Che  prò  se  piangi,  e  '1  cener  freddo  adori, 
E  al  noTiie  voto  onor  divini  fai? 

Si  da*  barbari  oppressa  opprimi  i  tuoi, 
E  ognor  tuoi  danni  e  tue  colpe  deplori, 
Pentita  sempre,  e  non  cangiata  mai. 


DÌTii  di  fonie  amil,  non  d'altro  ricca 
Cile  di  piiTB  onda  e  di  minuto  groggó, 
Te,  come  piacque  al  eiel,  nato  a  le  grandi 
De  l'Erìilano  Hpoude,  a  questi  ameni 
Cheti  recessi  e  a  tacit'ombre  invito. 
Non  l'eroe!  portenti  o  Bcoj^lì  immani, 
Né  pompa  io  vanto  d'Infinito  flutto 
0  dì  abitati  pin;  né  imperioso 
Innalzo  i!  corno,  a  le  città  soggette 
Signoreggiando  le  torrite  fronti; 
Ma  verdi  colli,  e  bìancheggiaDti  ville, 
E  lieti  colti  in  mio  cammiii  vagheggio, 
E  tenaci  boscaglie  a  cui  couiiiiisi. 
Contro  i  TÌlIani  d'aquilone  iniìulti. 
Servar  la  paee  del  mio  p^cl^iol  regno, 
K  con  Febo  alternar  l'ombre  salubri. 
Né  al  piangente  colono  é  mìo  diletto 
Rapir  l'ostello  e  i  lavorati  campi, 
Ad  arricchir  l'oiipoata  avida  sponda. 
Novo  censo  al  vicìn;  né  udir  le  preci 
Inesaudito  e  gl'Impi-ecAutl  voti 
Do  le  madri  che  seguono  da  lunge. 
Con  l'uniid'occhlo  e  con  le  strida,  il  caro 
Pan  destinalo  a  la  fame  de'  figli, 
E  la  sacra  dimora  e  il  dolce  letto. 
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Sol  talor  godo  con  rinnocna  mano 
Piegar  Torbe  cedenti,  e  da  le  rive 
Sveller  fioretti  per  ornarmi  il  seno 
E  le  trecce  stillanti.  Nò  gelosa 
Tolgo  agli  occhi  profani  il  mio  sog-giomo, 
Ma  dai  tersi  cristalli  altrui  rivelo 
La  monda  arena.  Anzi  sovente,  seesi 
Dai  monti  Orobj  i  Satiri  securì, 
Tempran  nel  fresco  mìo  la  siria  fiamma, 
Col  pie  caprino  intorbidando  Tonda. 
Ben  al  par  d'Aretusa  e  d'Acheloo 
Vanta  natal  divino  e  sede  arcana, 
Sacra  ai  congressi  de  le  aonie  suore; 
Pur  soave  ed  umil  vassi  Ippocrene 
Su  la  libètride  erba  mormorando. 
Hen  so  che  d'altro  vanto  aver  corona 
I^-etonde  il  re  de'  fiumi;  e  presso  al  Mincio, 
Del  primo  onor  geloso,  ancor  s'ascolta 
Sonar  Tonda  sdegnosa  armi  ed  amori: 
E  80  ch'egli  n'andò  poi  de  la  molle 
Guarinia  corda,  or  de  la  tua,  superbo. 
Ma  non  vedi  con  T  irta  alfra  natia 
Splendermi  il  lauro  in  su  la  fronte  V  Salve, 
Vocal  colle  Eupilino;  a  te  mai  sempre 
Kida  Bacco  vermiglio  e  Cerer  bionda: 
Salve,  onor  di  mia  riva!  A  te  sovente 
Scendean  Febo  e  le  ìSIuse  eliconiadi, 
Scordato  il  rezzo  de  TAscrea  fontana. 
Quivi  sovente  il  buon  cantor  vid'  io 
Venir  trattando  con  la  man  secura 
11  plettro  di  Venosa  e  il  suo  tlagello, 
0,  traendo  l'inerte  fianco  a  stento, 
Invocar  la  salute  e  la  ritrosa 
Erato  bella,  che  di  lui  temea 
L'irato  ciglio  e  il  satiresco  ghigno; 
Ma  alfin  seguialo,  e  su  le  tempie  antiche 
Fea  di  sua  mano  rinverdire  il  mirto. 
Qui  ^pe^o  w^'CA.c^  T^TKni<^\it«x  i^langendo, 


Come  si  f&  di  cosa  amaM  e  tolta, 
Il  dolce  tempo  de  la  prima  etade; 
O  de'  polenti  maledir  l'orgoplio. 
Come  il  genio  nùtlo  movealo  al  cauto 
E  l'iiidoinata  gioventù  'le  l'alma. 
Or  tace  il  plctto  arguto,  e  ne'  miei  boschi 
È  aìlenzÌD  ed  orror.  Te  danqne  invito, 
Canoro  Hpirto,  a  risvegliar  eoi  canto 
Novo  romor  cirreo.  A  te  concesse 
Euterpe  II  ciato,  ove  gli  eletti  sensi 
E  le  Immagini  e  l'estro  e  il  furor  sacro 
E  l'estasi  soavi  e  l'auree  voci 
Gift  di  Rua  man  rinchiuse. 'A  te  venturo 
Fiorisce  il  dorso  br'j'anteo,  le  poma 
Mostra  Voi'tnnnn,  e  con  la  man  ti  chiama 
Ed  io,  più  ch'altri  di  tuo  canto  vaga, 
Gli  mi  preparo  a  salutar  da  liuige 
L'alto  Eridano  tuo,  che  al  novo  suono 
Trarrft  meravigliando  il  capo  algoso; 
E  tra  gi'invìdi  plausi  de  le  Ninie, 
Bella  d'un  inno  tao,  corrergli  iu  «eno. 


IN   MORTE 
DI 

CARLO   IMBONATI. 

VBRSI 

A  GIULIA  BECCARIA 

SUA  MADRB. 


('h'ambo  i  vestigi  tuoi  cercbiam  pÌAiif!««nrio. 

Se  mai  più  che  d'Euterpe  il  ftiror  sauto, 
E  d 'Erato  il  sospiro,  o  dolce  madre, 
L'amaro  g-higno  di  Talia  mi  piacque, 
Non  è  consiglio  di  maligno  petto. 
Nr  del  mio  secol  sozzo  io  già  vorrei 
Rimescolar  la  fetida  belletta, 
Se  un  raggio  in  terra  di  virtù  vedessi, 
Cui  sacrar  la  mia  rima.  A  te  sovente 
Cosi  diss'io:  ma  poi  che  sospirando, 
Come  »ì  fa  di  cosa  amata  e  tolta, 
Nari'ar  t'udia  di  che  virtù  fu  tempio 
Il  casto  petto  di  colui  che  piangi; 
Sarà,  dicea,  che  di  tal  merto  pera 
Ogni  memoria?  E  da  cotanto  esemplo 
Nullo  conforto  il  giusto  tragga,  e  nulla 
Vergogna  il  tristo? «Era  la  notte;  e  questo 
Pensiero  i  sensi  m'avea  presi;  quando, 
Le  ciglia  aprendo,  mi  parea  vederlo 
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Dentro  limpida  luce  a  me  venire, 

A  CacU'orma.lQual  mentita  in  tela. 

Per  tar  con  gli  occhi  a  l'egra  mente  inganno, 

Quaai  a  callo,  la  miri,  era  la  faccia.  ; 

[Come  d'infermo,  cui  feroce  e  lungo 
Malor  discfflrna,  §e  dal  sonno  è  vinto. 
Che  sotto  i  Holchi  del  dolor,  nel  volto 
Mostra  la  calma,  era  l'aapet Coi  aperta 
La  fronte,  e  quale  anco  gl'Ignoti  aftida: 
Ma  ricetto  parea  d'alti  pensieri.) 

'  Sereno  il  ciglio  e  mite,  ed  al  eorriao 
Non  difficile  11  labbro^  A  tne  dappresso 
Poi  eh 'e'  fu  fatto,  placido  del  letto 
Su  la  sponda  ai  pose.  Io  d'abbracciarlo, 
Di  favellare  ardea:  ma  irrigidita 
Da  timor  da  stupor  da  reverenaa 
Stette  la  lingua;  e  mi  tremò  la  palma,         ^ 
Che  a  l'auiplesfio  correva.  Ei  dolcemente      ', 
Incominciò  f  Quella  virtù,  che  crea  '' 

DI  due  boni  l'amor,  che  aian  tra  loro 
Cclhosciuti  di  cor,  se  non  di  volto, 
A  vederti  mi  tragge.  E  sai  se,  quando 
Il  mio  cor  ne  le  membra  ancor  hattoa, 
Di  te  fu  pieno;  e  quanta  parte  avesti 
De  gli  estremi  mioi  moti.  Or  poi  che  dato 
Non  m'è,  com'io  bramava,  a  passo  a  pasuo 
Per  man  guidarti  su  la  via  scoscesa. 
Che  anelando  ho  l'oinita,  e  tu  cominci, 
Volli  almeno  una  volta  confortarti 
Di  mia  presenza.!  lo,  con  sommessa  voce, 
Com'uom,  che  parla  al  suo  maggiore,  e  pensa 
Ciò  che  dir  debba,  e  por  duhbinado  dice, 
Risposi^  Altor  ch'io  l'amorose  e  vere 
Note  leggea,  che  a  me  dettasti  prime, 
E  novissime  furo;  e  la  dolcezza 
De  l'esser  teco  presenlìa.  chi  detto 
M'avrla  che  tolto  m'eritJE  quando  in  cnldo 
Scritto  gli  affetti  del  mio  cor  t'aperei, 
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Che  non  saria  da  gli  occhi  fenoi  veduto, 

Chiusi  per  sempre  !  {Or  quanto,  e  come  acerbo 

Di  te  nutrissi  desiderio,  il  pensa.] 

E  come  il  pellegrin,  che  d*amor  preso 

Di  non  vista  città,  ver  quella  move  ; 

E  quando  spera  che  la  meta  il  pag-hi 

Del  cammin  duro  e  lungo,  e  fiso  osserva 

Se  le  torri  bramate  apparir  veggia; 

E  mira  più  da  presso  i  fondamenti 

Per  crollo  di  tremuoto  in  su  rivolti, 

E  le  porte  abbattute,  e  fori  e  case 

Tutto  in  mina  inospitai  converso; 

E  i  meschini  rimasti  interrogando, 

Con  pianto  ascolta  raccontar  de  i  pregi 

E  disegnar  de  i  siti;  a  questo  modo 

Io  sentia  le  tue  lodi;lo  qual  tu  fosti 

Di  retto  acuto  senno,  d incolpato 

,  Costume,  e  d'alte  voglio,  ug^ual,  sincero. 

'v_Non  vaTitator  di  probità,  ma  probo  : 
Com'og«ri  al  mondo  al  par  di  te  nes8uno 
Gusti  il  sapor  del  benefìcio,  e  senta 
Dolor  de  raltrui  danno. {^Kgli  ascoltava 
Con  volto  nò  superbo  né  modesto. 
Io  rincorato  proseguiaj.Se  cura, 
Se  peusior  di  quaggiù  vince  Tavello, 
Certo  so  ben  che  il  duol  t*aggiiinge  e  il  pianto 

.,  Di  lei  che  amasti  ed  aini  ancor,  che  tutto, 
Te  perdendo,  ha  perdutoj  E  so.  possanza 
Di  pietoso  desio  t'avrà  condotto 
Fra  i  tuoi  cari  un  istante,  avrai  veduto 
Grondar  la  stilla  del  dolor  sul  primo 
Bacio  materno.:  Io  favellava  ancora, 
QuandVi  Tumido  ciglio,  e  le  man  giunte 
Alzando  inver  lo  loco  onde  a  me  venne. 
Mestamente  sorrise,  ei  Se  non  fosse 
ChMo  t*Amo  tanto,  io  pregherei  che  ratto 
Queiranima  geuiil  fuor  de  le  membra 
pY\Mi<ÌQft«fc  \\  n'qV^  ^t  <ì,\vvuder  Tali  in  grembo 


DJ    CARLO    IMBONATl  516 


Ui 


Di  Quei,  ch'eterna  ciò  ciie  a  Lui  Homìgtìa.  J 
/Che  fin  ch'io  non  la  veg'go,  e  ch'io  aon  certo 
Di  mai  più  non  lasciarla,  esser  l'elico  ^ 

Pienamente  non  posso.jA  questi  accenti  .    +"'    *».«■*' 
Chinammo  il  volto,  e  taciti  ristemmo:      f    i^" 
Ma  per  jjli  occhi  d'entrambi  il  cor  pari  uva.  •^—  •'*''',( 
Poi  che  il  pianto  e  i  singulti  a  le  parole 
Dieder  la  via,  ripresi:,' A  le  sue  piaghe     "^V*  ia«-e»>  *' 
Sari  diltanio  e  latte  il  raccontarle  < 

Che  del  tuo  dolce  appetto  io  fai  beato, 
E  ridirle  i  tuoi  detti. lOra,  per  lei 
Tea  prego,  dammi  che  d'un  dubbio  (ero      .   , a*^"^ 
Toglierla  io  possa.   Allor  che  de  la  vita\   ^loP^",  a 
Fosti  al  fin  presso,  o  spasimo,  o  diretto  (         .A  vy        . 
Di  possanza  vital  teceti  a  gli  occhi  p/  ^''  .■'' 

Il  dardo  bnleniir  che  ti  percosse?  |      ^i    '     c,^ 

0  pur  ti  giunse  impreveduto  e  mite? 
Come  da  sonno,  rispoudoa,  si  solve 
Ilom,  che  né  brama  né  tinior  governa,  , 

Dolcemente  cosi  dal  mortai  carco  ^■ 

Mi  seutii  sviluppato;  e  volto  indietro, 
Per  cercar  lei,  che  al  fianco  mio  si  stava, 
PIÙ  non  la  vidi.  E  s'anco  avessi  inoansi 
Saputo  il  mio  morir,  por  lei  soltanto 
Ai-rei  pianto,  e  por  le:  se  ciò  non  era, 
Che  dolermi  dovea?  Forse  il  partirmi  .p 

Da  questa  terra,  ov'é  il  ben  far  portento.  ' .  v* 

E  somma  lode  il  non  aver  peccatuV 
Dove  il  penster  da  la  parola  ù  sempre  '    '' 

Altro,  e  virtù  per  ogni  labbro  ad  alla 
Voce  lodata,  ma  nei  cor  derisa; 
Dov'è  spento  il  pudor;  dove  sagace 
Usura  è  fatto  il  benefleio,  e  brulla 
LuAsuna  amor  ;  dove  sol  reo  di  stima  ' 

Ciii  non  compie  <1  delitiv;  ove  il  delitto 
IHupe  non  è,  se  fortunato;  dove 
Sempre  in  allo  i  ribaldi,  e  i  buoni  in  fondo. 
Dani  è  pel  ^nslo  solitario,  il  credi. 
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Dora,  e  par  troppo  disegnai,  la  guerra 
Contra  1  perversi  affratellati  e  molti.  | 
^        ,/Ta,  cui  non  piacque  su  la  via  più  trita 

J^j^^^Ua  urtar  che  dietro  al  piacer  corre 
E  a  Tonor  vano  e  al  lucro;  e  de  le  sale 
Al  gracchiar  voto  e  del  censito  volgo 
Al  petulante  cinguettio,  d'amici 
Ceto  preponi  intemerati  e  pochi, 
E  la  pacata  compagnia  di  quelli 
Che,  spenti,  al  mondo  anco  son  pregio  e  norma, 
gui  tua  strada;  e  dal  viril  proposto 
on  ti  partir,  se  sai. 'Questa,  risposi,  * 
Qualsia' favilla,  che  mia  mente  alluma. 
Custodii,  com'io  valgo,  e  tenni  viva  ' 
Finor.  .Né  ti  dirò  com'io,  nodrito 
^''  In  sozzo  ovil  di  mercenario  armento. 

Gli  aridi  bronchi  fastidendo,  e  il  pasto 
De  l'insipida  stoppia,  il  viso  torsi 
Da  la  fetente  mangiatoia;  e  franco 
M'addussi  al  sorso  de  rAscreajontana.  ""       ^  ■ 
Come  talor,  discepolo  di  tale, 
Cui  mi  saria  vergogna  esser  maestro, 
Mi  volsi  ai  prischi  sommi  ;  e  ne  fui  preso 
Di  tanto  amor,  che  mi  parea  vederli 
Veracemente,  o  ragionar  con  loro. 
Né  l'orecchio  tuo  santo  io  vo'  del  nome 
Macchiar  de'  vili,  che  oziosi  sempre, 
P^uor  che  in  mal  far,  contra  il  mio  nome  armare 
L'operosa  cahmnia.  A  le  lor  grida 
Silenzio  opposi,  e  a  l'odio  lor  disprezzo. 
Qual  merti  l'ira  mia  fra  lor  non  veggio  ; 
Ond'io  lieve  men  vado  a  mia  salita, 
Non  li  curando.  Or  dimmi,  e  non  ti  gravi, 
Se  di  te  vero  udii  che  la  divina 
De  le  Muse  armonia  poco  curasti. 

(Sorrise  alquanto,  e  rispondea:  Qualunque 
Di  chiaro  esemplo,  o  di  veraci  carte 
Giovasse  altrui,  fu  da  me  sempre  avuto 
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lu  oDor  sommo.  E  venerando  il  nome 

Fiunmi  di  lui,  che  ne  le  reggìe  primo  q 

L'orma  stampò  de  l'italo  coturno: 

E  l'aureo  manto  lacerato  al  grandi, 

Mostrò  lor  plaghe,  e  vendicò  gli  umili  ; 

E  di  quel,  che  sai  plettro  immacolato 

Cantò  per  me:    Torna  a  fiorir  Ut  roga. 

Cui,  di  maestro  a  me  poi  fatto  amiL'o, 

Con  reverente  aflbtio  ammirai  nempre 

Stuoia  e  palestra  di  virtù.  Ma  sdegno 

Mi  fei-o  i  mille,  che  tu  vedi  un  tanto 

Nome  usorpami.  e  portar  seco  in  Plndo 

L'Immondizia  del  trivio,  e  l'arrogansa, 

E  1  vlzj  lor;  che  di  perduta  fama 

Vedi,  e  di  morto  ingegno,  un  vergognoso 

Fot  di  lodi  mercato  e  di  strapazzi. 

Stolti  !  Non  ombra  di  possente  amico, 

Né  lodalor  comprati  avea  quel  sommo 

D'occhi  cieco,  o  divin  raggio  di  mente, \  '' 

Che  per  la  Grecia  meudlcò  cantando 

Solo  d'Ascra  venian  le  fide  amiche 

Esulando  con  esso,  e  la  mal  certa 

Con  le  destre  vocali  orma  reggendo  : 

Cui  poi,  tolto  a  la  terra.  Argo  ad  Atene, 

E  Godi  a  Smima  cìttadin  contende: 

E  patria  ei  non  conosce  altra  che  il  clelC- 

Mft  voi,  gran  tempo  ai  mal  lordati  fogli 

Sopravissuti.  oscura  e  disonesta 

Canizie  attende.! E  tacque;  e  scosse  il  capo, 

E  sporto  il  labbro,  amaramente  il  torse, 

Com'uom  cui  cosa  apparo  nnd'egll  ha  schifo. 

Giojs  il  suo  dir  mi  porne,  e  non  igtiota 

Bile  destoromi;  e  replicai:  Deb!  vogU 

La  via  segnarmi,  onde  toccar  la  eira»  ufi'^'*' 

Io  possa,  o  far,  che  s'Io  cnilrò  su  l'eria,  .     «J^f^'l 

Dicasi  almen:  su  l'orma  propria  e!  giace.  ' 

Sentir,  riprese,  e  meditar:  di  poco 

Esser  contento  :  da  la  meta  miti 


». 
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Non  torcer  gli  occhi:  conservar  la  mano 
Pura  e  la  mente:  do  le  amane  cose 
Tanto  sperimentar,  quanto  ti  basti 
'«  " .  Per  non  curarle  :  non  ti  far  mai  servo  : 

Kon  far  tregua  coi  vili:  il  santo  Vero 
Mai  non  tradir:  né  proferir  mai  verbo, 
Che  plauda  al  vizio,  o  la  virtù  derida. 
0  maestro,  o,  g^dai,  scorta  amorosa. 
Non  mi  lasciar;  del  tuo  consiglio  il  raggio 
Non  mi  sia  spento;  a  governar  rimani 
Me,  cui  natura  e  gioventù  fa  cieco 
L*ingegno,  e  serva  la  ragion  del  core. 
, -Cfifli  parlava  e  lagrimava:  al  mio 
l' Pianto  ei  compianse,  e:  Non  è  questa,  disse, 
Quella  città,  dove  sarem  compagni 
Eteniamento.  Ora  colei,  cui  figlio 
Se*  per  natura,  e  per  eletta  amico, 
Ama  ed  ascolta,  e  di  filial  dolcezza 
Tj intensa  amaritudine  le  molci. 
Dille  ch'io  so,  ch'ella  sol  corca  il  piemie 
Metter  su  Torme  mie;  dille  che  i  fiori. 
Che  sul  mio  ceuer  spande,  io  gli  raccolgo. 
E  gli  rendo  innnortali;  e  tal  ne  tesso 
Serto,  che  sol  non  temerà  né  bruma. 
Ch'io  stesso  in  fronte  riporrolle,  ancora 
.  De  le  suo  belle  lagrime  irrorato. 
Dolce  tristezza,  amor,  d'affetti  mille 
Turba  m'assalse;  e  da  seder  levato, 
Ambo  lo  braccia  con  voler  tendea 
A  la  cara  cervice.  A  quella  scossa. 
Quasi  al  partir  di  sonno  io  mi  rimasi; 
E  con  l'acume  del  veder  tentando, 
E  con  la  man,  solo  mi  vidi;  e  calda 
Mi  ritrovai  la  lagrima  sul  ciglio/ 
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E  lu  credoi-li  cbo  Ia  vì^ta  sola 
Di  tua  caata  bellezza  mnamorarrai 
Potente  non  saria,  che  anco  col  suono 
Di  tua  dolce  parola  il  cor  mi  tenti, 
Vergine  Dea?  Col  tuo  secondo  Duca  ' 
Te  vidi  io  prima,  e  de  le  sacre  danze 
0  dimentica  o  schiva;  e  pur  Bi  franco, 
SI  numeroso  il  portamento,  e  tanto 
DI  rosea  luce  ti-  Moriva  il  volto, 
Che  Diva  io  ti  conobbi,  e  t'adorai. 
Ed  ei  al  lieto  ti  rìdea,  si  lieto 
D'amor  primiero  ti  porj^ea  la  destra, 
Dì  h1  Sdntfk  compagnia,  che  primo 
Giurato  avrei  che  per  trovarli  ei  l'erta 
Superasse  de  l'Alpe,  ei  le  tempeste 
Affrontasse  del  Tuna.  e  tremebondo 
De  la  mobii  Venivo,  e  da  l'ardente 
Coufusion  battuto,  in  sul  petroso 
Orlo  giacesse.  Entro  il  mio  cor  fidali  lite 
Quegli  avversari  c^ie  van  sempre  i 
Riverenza  ed  Amor;  ma  pur  si  pio 


■  n  Favri. 
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Aprivi  il  riso,  e  non  so  che  di  noto 

Mi  splendea  ne*  tuoi  sguardi,  che  Amor  vinse, 

E  m*appre88ai  secoro.  E  quei  cortese, 

Di  coi  cara  1*  immago  ed  onorata 

Sarammi  infìn  che  la  purpurea  vita 

M'irrigherà  le  vene,  a  me  rivolto, 

Con  gentil  piglio  la  tua  man  levando, 

Fea  d'ofiGrirmela  cenno.  Ond'io  più  baldo 

La  man  ti  stesi  ;  ma  tremò  la  mano 

E  il  cor:  che  tutto  in  su  la  fronte  allora 

Vidi  il  dio  sfolgorarti,  e  tosto  in  mente 

Chi  sei  mi  corse,  ed  in  che  pura  ed  alta 

Aria  nutrita,  ed  a  che  scorte  avvezza. 

Mesto  allor  la  tua  vista  abbandonai; 
Ma  r  inquieto  immaginar,  che  sempre 
Benché  d'alto  caduto  in  alto  aspira, 
Sovra  l'aspro  sentiero  a  voi  si  mosse 
Del  tuo  vaggio,  e  a  te  fidato,  al  sommo 
Stette  de  l'Alpe,  e  si  librò  securo 
Sovra  i  vesti <^j  e  i  desiderj  umani. 
Poi  riverito  il  tuo  celeste  nido, 
Di  pensiero  in  pensier,  di  monte  in  monto, 
Seguitando  il  desio,  ver  la  mia  sacra 
Terra  drizzai  le  penne,  od  i  cognati 
Keti  giganti  valicando,  alfine 
Vidi  rOrobia  valle.  Ivi  un  portento 
Al  mio  guardar  s'otl'crse:  una  indistinta 
Aeria  forma  or  si  movea  qual  pura 
Nuvoletta  d'argento,  ed  or  di  neve 
Fiocco  parea  che  un  bel  cespuglio  vesta. 
Ma  pilr  rimniagiìi  bella  e  fuggitiva 
Tanto  con  l'occhio  seguitai,  che  vera 
Alfin  m'apparve,  a  te  simile  alquanto. 
Vergine  intatta,  e  non  veduta  ancora, 
E  d' immortai  concepimento  auch'ella. 
Non  tenea  scettro,  non  cingea  corona 
Se  non  di  tioriv  e  sol  di  (questi  vaga. 
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Fra  i  color  mille  onde  splende»  dlalinla 
La  verdiSBÌma  piaggia,  or  la  viola, 
Or  la  roBa  coglieva,  or  l'amaranto, 
Tal  che  Matelda  rimembrai'  mi  leo, 
Qual  la  vide  il  divin  nostro  Poeta 
Ne  l'alta  selva  da  lui  sol  calcata. 
Ed  ecco,  attin  del  mio  venire  accorta, 
Volger  le  Inci  al  pellegriQ  parca, 
Pieae  di  maraviglia;  u  la  rosala 
Faccia  levando,  mi    parea  guardarlo, 
E  sorridere  a  loi  come  fli  suole 
Ad  aspettato.  E  quando  io,  de  la  diva 
Bellezza  innebrlato  e  del  gentile 
Atto,  con  l'ali  de  la  metite  a  lei 
Appi'essarmi  tentai,  se  udir  potessi 
Come  in  cielo  si  parla,  affaticate 
Caddero  l'ali  de  la  mente,  e  al  guardo 
Tacque  la  bella  visVou.  Ma  sempre 
Da  qnel  momento  la  memoria  al  core 
Di  lei  ragiona.  E  quando  in  sul  mattino 
Lieve  lo  spirto  dal  sopor  si  scioglie 
lAllor  per  l'aria  de'  pensier  celesti 
Libero  ei  vola,  e  da  le  basse  voglie 
De  la  vita  mortai  quasi  il  divide 
Un  deserto  d'obl)lio),  sempre  In  quell'ora. 
Più  che  mai  bella  quell'eterea  Virgo 
Mi  vieu  dinnanzi.  Or  d'oro  o  d'onor  vani 
Nessun  mi  parli;  un  solo  amor  mi  tenta. 
Sola  una  cura:  degli  Orobj  dorsi 
Rivisitar  l'asprezza,  e  questa  Dira, 
Deh  mei  consenta!  accompagnar  primiero 
Per  le  italiche  ville  pellegrina. 
Che  se  l'evento  il  mio  sperar  pareg^n, 
•So  né  la  vita  né  l'ardir  mi  falla, 
Forse,  più  ardito  condottter  gìk  fatto, 
TI  pigllerò  per  mano;  e  come  io  valgo. 
Meraviglia  gentile  a  la  mia  sacra 
Italia  io  moatrerotti,  a  quell'augusta 
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D'uomini  madre  e  d' intelletti,  aa^oBta 
Di  memorie  natrice  e  di  speranze.  ' 


>  PoitiUa  del  Mansoni:  «  Quando  ai  due  illustri  unici  [il  Bmg;- 
gesen  ed  il  Faurìel]  non  p^janu  alfiatto  cattivi,  mi  atudiorò  di 
farli  ancor  men  cattivi,  avendo  gUt  notate  varie  cose  da  levarti, 
e  pensatene  alcune  ohe  ai  potrebbero  più  opportunamente  ag- 
giungere». 


POEMETTO. 

Sa  le  populee  rive  e  ani  bel  piano 
Da  le  insabrì  cavalle  esercitato, 
Ove  di  selva  coronate  attolle 
La  mia  città  le  favolose  mtira, 
Prego,  suoni  quest'Inno:  e  se  pur  dégna 
Penne  coroporgli  d!  più  largo  volo 
La  noNtra  Musa,  o  ancri  colli,  o  d'Arno 
Sposa  gentil,  (^he  a  le  gradito  ei  vegna 
Chieggo  a  te  Grazie.  Che  da  1  possi  primi 
Nel  terrestre  viaggio  ove  il  desio 
Crudel  compagno  ó  de  la  via,  profondo 
Mi  sollecita  amor  che  Italia  un  giorno 
Me  de'  suoi  viiti  al  drappel  Hacro  aggiunga, 
Italia,  ospìzio  de  le  Muse  antico. 
Né  fuggitive  dai  laureti  achei 
Altrove  il  seggio  de  l'eterno  esigilo 
Poser  le  Dive  ;  e  quando  a  la  Ialina 
Donna  ai  feo  l'invendicato  oltraggio. 
Dal  barbaro  ululato  ìmp.lorite 
Tacquero,  è  ver,  ma  l'infelice  amica 
Mid  non  lanciar  ;  che  ad  alte  cose  al  fine 
L'itala  PoJ^ia,  bella,  aspettata, 
Mirabll  virgo,  da  le  turpi  emerse 
Unniche  nozze,  E  tu  le  bende  o  il  manto 
Primo  le  d^sll,  e  ad  Illibate  fem\ 
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La  conducesti;  e  ne  le  danze  sacre 

Tu  le  insegnasti  ad  emular  la  madre, 

Tu  de  l'ira  maestro  e  del  sorriso. 

Divo  Alighier,  le  fosti.  In  lunga  notte 

Giaceva  il  mondo,  e  tu  splendevi  solo, 

Tu  nostro:  e  tale,  allor  che  il  guardo  primo 

Su  la  vedova  terra  il  sole  invia, 

Noi  sa  la  valle  ancora  e  la  cortese 

Vital  pioggia  di  luce  ancor  non  beve, 

E  già  dorata  il  monte  erge  la  cima. 

À  queste  alme  d'Italia  abitatrici 
Dì  lodi  un  serto  in  pria  non  colte  or  tesso; 
Che  vii  fra  '1  volgo  odo  vagar  parola 
Che  le  Dive  sorelle  osa  insultando 
Interrogar  che  valga  a  l'infelice 
Mortai  del  canto  il  dono.  Onde  una  brama 
In  cor  mi  sorge  di  cantar  gli  antichi 
Benetìcj  che  prodighe  a  l'ingrato 
Recar  le  Muse.  Urania  al  suo  diletto 
Pindai'O  li  cantò.  Perchè  di  tanto 
Deg'nò  la  Dea  l'alto  pr>eta  e  come, 
Dirò  da  prima;  indi  i  celesti  accenti 
Ricorderò,  se  amica  ella  m'ispira. 

Fama  è  che  a  lui  ne  la  vocal  tenzone 
Rapisse  il  lauro  la  minor  Corinna. 
Misero!  e  non  sapea  di  quanto  Dio 
L'ira  il  premea;  che  a  la  famosa  Delfo 
Venendo,  i  poggi  d'Elicona  e  il  fonte 
Del  bel  Permesso  ei  salutando  ascese; 
Ma  d'^Orcomene  ove  le  Grazie  han  culto. 
Il  cammin  sacro  omise.  Il  devio  passo 
Vider  da  lunge  e  il  non  curar  superbo 
Del  fatai  giovanetto  le  Immortali, 
E  promiser  vendetta.  Al  meditato 
Inno  di  lode  liberato  il  volo 
Pindaro  avea.^  quando  le  belle  irate, 
A'èrie  ìoyiu^  \\.  rcvc\\\,\i\  ^>qax\cs  \^>axvt,^ 


Venner  seconde  di  Coriunii  ai  fìaai-o. 
Àgl^&  iu  prja  SD  la  virgìnen  gota 
Sparse  un  fìilgor  di  roBoa  luire,  e  uii  mii.e 
Raggio  di  gioja  le  diffuse  in  fronte: 
Ma  la  fragranza  de'  castajj  tìori 
Che  fanno  l'opra  de  l'ingegno  etema, 
Enfrosine  le  diede;  e  tu  pur  anco, 
Dolce  qnal  tibia  di  nottanio  amante, 
Lene  Talìa,  le  mednlasti  il  cauto. 
Di  tanti  doni  avventurata  in  mezzo 
Corinna  assurse  :  Il  portamento  e  il  volto 
Btapla  la  turba,  e  li  dubitar  leggiadro 
K  il  bel  roasor  con  che  tremando  al  seno 
Posò  la  cetra;  e,  sotto  la  palpebra 
Mezza  velando  la  pupilla  bnuia, 
Soave  Incominciò.  Volava  intorno 
La  divina  armonia  che,  con  le  molli 
Ale  1  cupidi  orecchi  accarezeando, 
Compuugea  gl'intelletti,  e  di  giocondo 
Brivido  i  cori  percotea.  liapito 
L'emulo  anch'ei,  non  alito  non  ciglio 
Movea,  né  pria  de'  sene!  ebbe  ripresa 
La  Bi^noria,  che  verdeggiar  la  Eronda 
Invidiata  vide  iu  su  le  nere 
Trecce  di  lei,  che  fra  il  romor  del  plauso 
Chinò  la  bella  gota  ove  salla 
Del  gaudio  mista  e  del  pudor  la  fiamma. 

Di  dolor  pùnto  e  di  vergogna,  al  volgo 
L'egregio  vinto  si  soltrsase,  e  solo 
Sul  verde  clivo  onde  l'neria  fronte 
Spinge  II  Parnaso,  s'avviò.  Dolente 
Errar  da  l'alto  Lìcoreo  lo  ecòrae 
Urania  Dea  cui  fu  diletto  11  fato 
Del  giovanetto,  e  di  blandir  sua  cura 
Nei  pio  voler  propose.  È  nei  riposti 
Del  Rocro  monte  avvolgimenti  un  bosco 
Komito  opaco,  ove  talor  le  Muse, 
Sotto  il  tremolo  rezzo  esercitando 
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L'ambrosio  pie,  ringioviniscon  Terbe 
Da  mortai  orma  non  offese  ancora. 
A  Tentrar  de  la  selva,  e  sovra  il  lembo 
Del  vel  che  la  tacente  ombra  distende, 
Balza  l'Entro  animoso,  e  de  le  accese 
Menti  il  Diletto,  e,  ne  la  palma  alzata 
Dimettendo  la  fronte,  il  Pensamento 
Sta  col  Silenzio  che  per  man  lo  tiene. 
Bella  figlia  del  Tempo  e  di  Minerva 
V'è  la  Gloria,  sospir  di  mille  amanti: 
Vede  la  schiva  i  mille,  e  ad  un  sorride. 
Ivi  il  trasse  la  Diva.  A  Tappressarsi, 
De  Tanra  sacra  a  l'aspirar,  di  lieto 
Orror  compreso  in  ogni  vena  il  sangue 
Sentia  l'eletto,  ed  una  fiamma  leve 
Lambir  la  fronte  ed  occupar  l'ingegno. 
Poi  che  ne  l'alto  de  la  selva  il  pose 
Non  conscio  passo,  abbandonò  l'altezza 
Del  solitario  trono,  e  nel  segreto 
Asilo  Urania  il  prode  alunno  aggiunse. 
Come  tal  volta  ad  uom  rassenibra  in  sogno, 
Su  lunga  scala  o  per  dirupo,  lieve 
Scorrer  col  pie  non  alternato  a  l'imo, 
Né  mai  grado  calcar  né  offender  sasso; 
Tal  su  gli  aerei  gioghi  sorvolando, 
Discendea  la  celeste.  Indi  la  fronte 
Spòglia  di  raggi,  e  d'ale  il  tergo,  e  vela 
D'umana  forma  il  dio;  Mirtide  fassi, 
Mirtide  già  de'  carmi  e  de  la  lira 
A  Pindaro  milestra;  e  tAl  repente 
A  lui  s'offerse.  Ei  di  rossor  dipinto, 
A  che,  disse,  ne  vieni?  a  rah*ar  forse 
Il  mio  rossore?  o  madre,  oh!  perchè  tanta 
Speme  d'onor  mi  lusingasti  in  vano? 
Come  la  madre  al  fantolin  caduto, 
Mentre  lieto  al  suo  pie  movea  tumulto, 
Che  guata  impaurito  e  già  sul  ciglio 
Turgida  apyar  la  lagrimetta,  ed  ^ìlla 


Nel  suo  trepido  cor  contieoe  il  grido, 
E  bUndamenle  gii  aorride  in  Tolto 
Perch'el  unn  pianga;  un  tal  divino  rÌBO, 
Con  quentl  detti,  a  Ini  la  Mu§a  aperse: 
A  confortarti  io  vegno.  Onde  al  ratto 
<  L'anima  tua  è  da  TÌltate  otTesaf  > 
Non  eouza  il  nume  de  le  Muse,  o  fistio. 
Di  te  taut'alto  lo  promettea.  Deh  !  come, 
Pindaro  rispondea,  cura  del  vati 
Aver  le  Mnse  io  eroderò?  Se  culto 
PlacAbil  mai  degl'Immortali  alcono 
Readeese  a  l'uom,  ehi  mai  d'oetie  e  di  lodi, 
Chi  più  di  me  di  pi'eci  e  di  cor  poro 
Venerò  te  Camene?  Or  bo  del  mio 
Dolor  ti  duoli,  prosegula,  deh!  vogli 
L'egro  mio  spirto  consolar  col  evito. 
Tacque  II  labro,  ma  il  volto  ancor  pregava, 
Qua!  d'noin  che  d'udire  arda,  e  frn  uè  tema 
Di  far  parlando  a  la  risposta  indugio. 
Allor  su  l'erba  s'adagiaro;  Il  plettro 
Urania  prette,  e  gli  accordò  quest'Inno 
Che  In  minor  suono  11  canto  mio  ripete. 

Fra  le  tazze  d'ambrosia  imporporate, 
ConciCtadine  degli  Eterni  e  gioja 
De'  paterni  conviti  eran  le  Mnse 
Ne'  palagi  d'Olimpo,  e  le  terrene 
Valli  non  uae  a  viaitar;  ma  primo, 
Scoi»  e  conforto  do  la  vita,  in  terra 
Di  Giove  il  cenno  le  ìnvYÒ.  Vede» 
Giove  da  l'alto  serpeggiar  giA  folta 
La  vaga  mortale  orma,  e  sotto  il  pondo 
Di  tutti  i  mali  andar  curvala  e  cieca 
L'umana  stirpo:  del  rapito  foco 
Piena  gli  parve  la  vendetta;  e  a  l'ira 
Spuntate  avea  l'acri  sUette  11  tempo. 
Alfln  più  mite  ne  l'eterno  senno 
Consiglio  il  Padre  accolse,  ed.  Assai,  disse 
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E  troppo  ornai  le  Dire  empio  g-ovemo 
Fer  de  la  terra;  assai  ne'  petti  umani 
Commiser  d'odj,  e  volser  prone  al  peg'^o 
Le  mortali  sentenze.  Di  felici 
Gen^i  una  schiera  al  Dio  facea  corona, 
Inclita  schiera  di  Virtù  (chè  tale 
Suona  qua  giù  lor  nome).  A  questi  in  pria 
Scorrer  la  terra  e  perseguir  le  crude 
De  Tuom  nemiche  ed  a  più  miti  voglie 
Ricondur  Tinfelice,  impose  il  Dio. 
ÀI  basso  mondo  ove  la  luce  altèrna, 
Sceser  gli  spirti  obbed3(enti,  e  tutto 
Ricercarlo,  ma  in  van;  chè  non  levossi 
A  tanto  raggio  de*  mortali  il  guardo; 
E  di  Giove  il  voler  non  s'adempia. 

Però  baldanza  a  quel  voler  non  tolse 
Difficoltà  che  a  l'impotente  è  freno, 
Stimolo  al  torto;  essa  al  peusier  di  Giove 
Novo  propose  esperimento.  Al  desco 
Del  Tonante  le  Muse  una  concorde 
Movean  d'inni  esultanza;  inebriate 
Tacean  le  menti  degli  Dei  ;  fé'  cenno 
Ei  la  destra  librando;  e  la  crescente 
Del  volubile  canto  onda  ristette 
Improvviso.  Raggiò  pacato  il  guardo 
A  le  Vergini  il  Padre;  e  questo  ad  elle 
D'amor  temprato  fé'  volar  comando. 
Figlie,  a  bell'opra  il  mio  voler  ministre 
Elegge  or  voi.  Non  conosciute  ancora 
Errar  vedete  le  Virtù  fra  i  ciechi 
Figli  di  Pirra:  d'amor  santo  indarno 
Arder  tentar©  i  duri  petti,  e  vinte 
Farsi  do  l'ardue  menti  aprir  le  porte: 
La  forza  sol  de  l'arti  vostre  il  puote: 
Là  giù  dunque  movete:  a  voi  seguaci 
Vengan  le  Grazie;  e  senza  voi  men  bella 
Già  la  mia  reggia  il  tornar  vostro  attende. 
Tacque  a  tanto  il  Saturnio;  e  su  gli  estremi 


Detti,  dftl  ciglio  e  da  lo  labra  ritte 
Blandamoute.  Ai  divino  atto  commoitMi 
BalKÓ  l'eterea  vetta,  e  d'improvviso 
Di  tntta  luce  bioudegglò  H'Olimpu. 

Nel  primo  aspetto  do  la  teiTa  iuiautu 
Il  lungo  duol  do  lo  Virtù  negletto 
Vider  lo  Muse;  ma  di  lor  la  prima 
Chi  fu  che  volse  lo  propizio  cure 

I  l»ei  precotti  ad  avverar  del  Padre? 
Calliope  fn  che  Ira  i  mortali  accorta 
Orfeo  trascelBc;  e  al  l'amò  che  il  uome 
A  lui  di  flgUo  Don  negò.  Vicfna 

A  t'orecchio  df  lui,  ma  non  veduta, 
Stetto  la  Diva,  e  de  l'alunno  al  core 
Sciolse  la  holla  voce  oodo  si  noma. 

II  bel  coasij^iio  di  Callìope  tutte 
Imitar  le  eorello;  e  d'un  eletto 
Mortai  maestra  al  par  fatta  ciascuiiB, 
L'alme  col  canto  Ivan  tentando,  e  l'ira 
Vincea  quol  cauto  do  le  ferree  meutl. 
Cosi  dal  sangnie  e  dal  ferino  intinto 
Tolscr  quei  pochi  In  prima  ;  Indi  lo  sguardo 
DI  lor,  che  a  terra  ancor  tonoa  il  costume, 
Che  del  passato  Tavveuir  l'a  servo, 

I^evar  di  nuova  forza  avvalorato, 
E  quei  gli  occhi  girare,  e  vider  tutta 
La  compagnia  degli  stranier  divini. 
Che  a  ie  Dire  l'ea  guerra.  Ove  furoiiie 
Imperversar  la  Crudeltà  eolea, 
Orribll  mostrv  che  ferisce  e  rido, 
Vider  Pietà  che  mollemente  Intorno 
A  i  cor  fremendo,  dei  veduti  mali 
Dolor  chiedea  ;  Pietà,  de  gl'iufclici 
Sorriso,  amabll  Dea.  Feroce  e  stolta 
Con  alta  fronte  paasepgiar  rOfTcsa 
Vider,  gl'Ingegni  provocando,  e  mite 

Ovunque  un  Renio  a  quella  Furia  opporsi. 
Lo  spouianeo  Perdo»  che  ceti  l»  de&Uti 
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Cancella  il  torto  e  ne  la  manca  reca 
Il  benefìcio,  e  rono  e  Taltro  obblia. 
Blando  a  la  Dira  ei  s^oiferia:  seguace 
Lenta  ma  certa,  Terme  sue  ricalca 
Nemesi,  e  quando  inesaudito  il  vede, 
Non  fa  motto  ed  aspetta.  Un  giorno  al  fine 
Ne  griterati  giri,  orba  dinanzi 
Le  vien  TOfiesa;  al  tacit'arco  impone 
Nemesi  allor  Palata  pena;  aggiunge 
L'Rerea  punta  impreveduta  il  fianco, 
E  Tempio  corso  allenta.  Inonorata 
La  Fatica  mirar,  che  gli  ermi  intorno 
Campi  invano  additava,  a  cui  per  anco 
Non  chiedea  de  la  messo  il  pigro  ferro 
Oli  aurei  doni  dovuti:  a  lei  compagno 
L'Onor  si  fea;  se  forse  a  la  sua  luce 
Più  cara  a  Tocchìo  del  mortai  venisse 
L'utile  Dea.  Vider  la  Fede,  immota 
Servatrice  dei  giuri,  e  l'arridente 
Ospitai  Oenio  che  gl'ignoti  astringe 
Di  fraterna  catena  ;  e  tutta  in  fine 
La  schiera  dia  ne  Topra  affaticarsi. 

Videro,  e  novo  di  pietà,  d'amore 
Xe  gii  attoniti  surse  animi  un  senso, 
Che  inlìamniando  occupolli.  E  già  «io'  lieti 
Principi  in  cor  secure,  il  plettro  e  l'arte 
Sacra  del  plettro  a  i  figli  lor  le  Muse 
Donar,  le  Orazio  il  dilettar  donaro 
K  il  siiader  potente.  Essi  a  la  turba 
Dei  vaganti  fratelli  ivan  cantaildo 
Le  vedute  bellezze.  Al  suon  che  primo 
Si  sparse  a  l'aura,  dispogliò  l'antico 
Squallor  la  terra,  e  rise:  e  tu  qual  fosti, 
Che  prova^sti,  o  mortai,  quando  sul  core 
La  prima  stilla  d'armonia  ti  scese? 

Quale  a  l'ara  de'  Numi  allor  che  il  sacro 
Tripode  ferve,  e  tremolando  rosse 
S\\  \v>  \)\?v^v^.  \?X\\^^\\<\  vjw^w  lo  fiamme, 


Se  U  inwi  pia  dei  tiacerdote  tu  enee 
Versi  copia  d'iiicBiiito,  ecco  dj  bruno 
Palior  vBstirgi  il  foco,  o  dui  placato 
Ai-dor  repente  un  vorlic«  H'iimalza 
Tacito,  e  tutto  d'odorata  nebbia 
Turba  l'otere  Intorno  e  lo  ricrea  ; 
Tal  8U  i  cori  cadea  rorido,  e  l'ira 
V'ammorzava  quel  canto,  e  dolce,  ìu  vece, 
Di  carità,  di  pace  vi  de^trivA 
Ignota  brama.  A  l'uom  coal  le  prime 
Virtù  fur  conosciute  onde  bUata, 
(juauto  ad  uom  lice,  e  riposata  e  bella 
FasBi  la  vita.  Allora  in  cor  portnndo 
Il  piacer  de  l'evento,  e  la  divina 
Giocondità  del  beneficio  in  fronte, 
A  l'auree  torri  de  l'Olimpo  il  volo 
RValzar  le  Camene.  Ivi  le  prove 
De  l'alma  Impresa  o  le  fatiche  e  il  fine 
Dissero  al  Padre;  e  pieno,  in  ascoltarle, 
Da  la  bocca  di  lui  eeorren  quel  dolce 
Canto  a  l'orecchio  dei  miglior,  la  lode. 

Ma  staglon  lunga  ancor  volta  non  era, 
Che  ne  le  Nove  ritornate  un  caro 
De  la  terra  desio  nacque  ;  cbè  ameno 
Oltre  ogni  loco  n  rivedersi  é  quello 
Che  un  gentil  fatto  ti  rimembri  :  e  questa 
Ele*iBor  sede  che  secreta  intomo 
Bellglon  circonda,  e,  l'arti  amiche 
Esercitando  ancor,  l'aura  divina 
Spirano  a  pochi  in  fra  i  viventi,  e  dftnno 
Colpir  le  menti  d'immortal  parola. 
E  te  dal  nascer  tuo  benigna  in  cura 
Ebbe,  o  Pindaro,  llrania.  E  s'oggi,  o  tiglio. 
Tanto  amor  non  ti  valse,  ell'è  d'un  Nume 
Vendetta:  incauto,  che  a  le  fìraxie  il  culto 
Negasti,  a  l'almo  del  favor  ministre 
Dee,  senza  cui  né  gl'Immortai  son  usi 
Mover  mai  danxa  n  moderar  convito. 
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Da  lor  sol  vien  se  cosa  in  fra  i  mortali 
E  di  gentile,  e  sol  qua  giù  quel  canto 
Vivrà  che  lingua  dal  pensier  profondo 
Con  la  fortuna  do  le  Grazie  attinga; 
Queste  implora  coi  voti,  ed  al  perdouo 
Facili  or  piega.  E  la  rapita  lode 
Più  non  ti  dolga.  A  giovin  quercia  accanto 
Talor  felce  orgogliosa  il  suolo  usurpa, 
E  cresce  in  selva,  e  il  gentil  ramo  eccede 
Col  breve  onor  de  le  digiune  frondi: 
Ed  ecco  il  verno  le  dissipa;  e  intanto 
Tacitamente  il  solitario  arbusto 
Gran  parte  abbranca  di  terreno,  e,  mille 
Rami  nutrendo  nel  felice  tronco, 
Al  g'rato  pellegrin  Torabra  prepara. 
Signor  cosi  degl'inni  eterni,  un  giorno, 
Solo  in  Olimpia  regnerai:  compagna 
Questa  lira  al  tuo  canto,  a  te  sovente 
Il  tuo  destino  e  l'amor  mio  rìmembri. 

Tacque,  e  porse  la  cetra:  indi  rivolta, 
Candida  luce  la  ricinse:   aperte 
Le  azziu're  penne  s'agitar  sul  tergo, 
Mentre  nel  folto  de  la  selva  al  guardo 
Del  suo  Poeta  s'involò.  La  Diva 
Ki  riconobbe,  e  di  terror,  di  lieta 
Maraviglia  compunto,  il  prezioso 
Dono  tenea:  ne  l'infiammata  fronte 
Fremean  d'Urania  le  parole  e  l'alta 
Pronict^sa  e  il  fato  :  e  la  commossa  corda, 
Memore  ancor  del  pollice  divino. 
Con  lungo  mormorar  gli  rispondea. 


L'IRA   D'APOLLO 

t  LBTTBRA  BBMIBKRIA  DI  nBIS0S1'IL>l 


Vidi  (erodi,  se  il  vnot,  volgo  proranoìl, 
Vidi,  Ik  dove  lunslzasi 
R  nelLarJo  si  spocchia  il  Paradello, 
Il  delfico  calar  Nnmo  sovrano, 
E  sa  la  torre  aerea 
Ristar  dell'auticbiasimo  castello; 
Gli  spirava  dal  volto  ira  divina, 
E  da  la  chioma  odor  d'ambrosia  fina. 

Sperai  che,  i^aale  ìd  su  la  nipc  a8croa 
0  stil  giogo  parnassio, 
Dolce  suono  ei  trarrìa  da  la  saa  cetra; 
Ma  il  Nume  che  tutt'altro  in  tosta  avea, 
Piegando  il  braccio  eburneo, 
Volse  la  man  sul  tergo  a  la  faretra  ; 
Con  due  dita  ne  colse  acuto  strale. 
L'arco  tese:  fremè  l'arco  mortale- 

Ove  su  l'ampio  verdeggiar  de' prati. 
Fra  ì  balli  de  le  Najadi, 
Sorge  l'alta  Milaa,  la  mira  oi  volse. 
MI  compreso  terror  pei  Lari  amati, 
E  da  le  labbra  tremale 
La  voce  a  alento  ad  implorar  si  sciolse  : 
•  Ferma,  che  fai?  Deh]  non  ferir,  perdona, 
Santo  figlio  di  Giovo  e  di  Laton&l  • 


l 
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Al  dardo  impazYento  il  voi  ritenne, 
E  a  me  rivolto  in  placido 
Sembiante,  a  dir  mi  prese  il  dio  di  Delo: 
«  Fino  a  noi  da  que*  lidi  il  grido  venne 
D'uomo  a  sfidar  non  pavido 
Tutti  gli  Dei,  tutte  le  Dee  del  cielo: 
E  l'audacia  di  lui  resta  impunita? 
Pera  l'empia  città  che  il  lascia  in  vita  !  > 

«  Deh  !  per  Leucotoe  > ,  io  dissi,  «  e  per  Giacinto, 
Per  la  gentil  Coronide, 
Per  quella  Dafne  sovr'ogni  altra  amata 
De  la  cui  spoglia  verde  il  capo  hai  cinto, 
Poni  lo  sdegno  orribile. 
Frena  la  furìa  de  la  destra  irata: 
Pensa,  o  signor  di  Delfo,  almo  Sminteo, 
Che  se  enorme  ò  la  colpa,  un  solo  è  il  reo. 

'<Un  solo  ha  fatto  ai  numi  vostri  insulto. 
Spinto  da  l'atre  Eumenidi, 
Egli  è  il  solo  fra  noi  che  non  vi  adora: 
Non  obbliar  per  lui  degli  altri  il  culto; 
Vedi  l'are  che  fumano, 
Vedi  il  popolo  pio  che  a  voi  le  infiora  ; 
Ascolta  i  preghi,  odi  l'umil  saluto 
Che  il  Cordiisio  ti  manda  e  il  Bottonuto. 

«Tutto  è  pieno  di  voi.  Qual  rio  cultore 
Non  invocata  Cerere 

I  semi  affida  a  l'immortal  TellureV 
A  dubbia  impresa  chi  rivolge  il  core 
So  a  la  cortina  delfica 

II  vel  non  tenta  de  le  sorti  oscure? 

Qual  è  il  nocchier  che  sciolga  al  vento  i  lini 
Pria  di  far  sacrificio  a'  Dei  marini? 

«  Voi,  se  Fortuna  a  noi  concede  il  crine 
0  volge  il  calvo,  amabile 
E  perenne  argomento  ai  canti  nostri  ! 


Voi  regufctor  cantavano 
K  dogli  olimp.i  e  doi  lartai-ei  chiostri; 
E  lini,  che  slam  credenti  aI  par  di  loro, 
Non  sacreremo  a  voi  ie  cetre  d'oro? 

•  Sommo  Tonante,  occhi -bendato  tirciero, 
De  la  doaidia  alcnla 

Buon  rapltor,  che  regno  hai  eopra  l'ombre; 
Tu  che  dal  suolo  uscir  fonti  il  destriero; 
Oinnou,  Gradivo,  e  Venere; 
Tu  che  il  virg-ineo  cria  d'ulivo  «dombre: 
lo  per  me  mi  protesto,  o  Numi  santi. 
Umilissimo  servo  a  tutti  quanti. 

•  Fa  laof^o,  o  biondo  Nume,  al  mìo  riclamo; 
Non  render  rigponsabiio 

i'er  un  sol  che  peccò  tutto  un  paese; 
Laecia  tranquilli  noi,  che  rei  non  siamo; 
ÌZ  le  misure  energiche 
Sol  centra  l'empio  schemilor  aien  prese  >. 
Tacqui,  e  mi  avvidi  al  suo  placato  aspetto 
Che  il  biondo  Dio  gustava  il  mio  progetto. 

1^  strai  riposo  nel  turcasso,  e  disse: 
«  l'oi  che  quest'empio  attentasi 
Esercitar  le  nostre  arti  canore, 
Queste  orribili  pene  a  lui  alen  fisse: 
Luu^  dai  poggi  aonii 
Sempre  dimori,  e  da  le  novo  Suore; 
Non  abbia  di  castalia  onda  rlstaoro  ; 
Né  m^  gli  tocchi  il  crin  fronda  di  lauro. 

•  Salir  non  possa  It  corridor  che  vola, 
Non  poggi  mai  per  l'etera, 

Kada  il  basso  lerren  del  vostro  mondo; 
Non  spiri  aun>  di  l'indo  in  sua  parola: 
Tutto  ei  deggia  da  l' Intimo 
Suo  petto  trarre  e  dal  pensior  profondo  ; 
E  si»  costretto  lasciar  sempre  in  paG« 
L'ingorda  Ltbitina  a  U  Veglio  edsc«. 
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«E  perchò  privo  d'o^  gioja,  e  senza 
Speme  si  roda  li  perfido, 
Lira  eburnea  gli  tolgo  e  plettro  aurato!  * 
Un  gel  mi  corse  a  la  feral  sentenza; 
E  sbigottito  e  pallido, 
Elsclamai:  «Santi  Numi,  egli  ò  spacciato! 
E  come  vuoi  che  senza  queste  cose 
■  Eli  se  la  cavi?  >  —  «  Come  può  >,  rispose. 

Tacque  il  Nume,  e  ristette  somigliante 
A  la  sua  sacra  immagine 
Che  per  greco  scarpel  nel  manne  spira; 
Dove  negli  atti  e  nel  divin  sembiante 
Vedi  la  calma  riedere, 
E  sul  labbro  morir  la  turgid'ira: 
Spunta  il  piacer  de  la  vittoria  in  viso, 
Mirando  il  corpo  del  Pitone  anciso. 


VERSI  DA  SCRIVERSI 
SOTTO  IL  RITRATTO  DI  VINCENZO   MONTI. 


Salvo,  o  divino,  a  cui  larici  Natura 
Il  cor  di  Dante,  e  del  suo  Duca  il  canto! 
Questo  Ila  '1  grido  deiretà  futura: 
Ma  retA,  che  fu  tua,  tei  dico  in  pianto. 
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VOLUCRES' 


Fortunata)  nni 
LiberaquB  ii 


ee,  quibus  icther  rtdet  apcrtuB, 
lato  margine  Rtagna  pntont! 


Non  hic  InWxto  concludiint  reim  fciro, 
t-t  BUperuin  prohibenl  invida  tocta  diem. 

Cemimus,  heul  froudes  et  non  adeonda  vireta, 
Et  qaeis  misceli  non  datar  alitibos. 


Si  quando  in: 
TristlbnB  a  claChrÌ-< 


auriH  expaDdimiu  alns, 
ìean&  repnlsa  cadit. 


Nullos  ver  Iubob  dnlcesve  reducit  araorea, 
Nalti  noa  nidi,  garrula  turba,  dent. 

l'ro  latice  irrlgTio,  lieto  prò  murniuro  foutie, 
Exhlbet  ignavas  alveus  arctuti  aquas. 


CnideleH  eBCii:,  veetr 
Duclmus  leCemis  o 


dulcedine  capUL-, 
ia  carceribiiB  ! 


AD  MICHA15LEM  FEKRUCIUM  V.  CL. 


Alexander  Manzoni  ' 


Sant  qui  fidciitor,  vonia  vix  hercule  di^is, 
Deposcnnt  laudum  praemia  caiinìnibua: 

Tu,  prò  laudnndifl,  venìain,  Vir  docte,  precaris: 
KiTor  utrìmquo.  ;  «od  hic  nobili^,  ìllc  inic^eT. 

Mciliohviii,  a.  «1.  VII  ralenti.  Januar..  A.  MI>(.'C1M.X\. 


'  f^htrsti  ì'tì'si  ri  «pumi  lì  un  a  if  urlìi  rhr  il  Frrrtirri,  mutunmlnli 
da  Orazio,  srrifisr  kii  un  rsrmplarc  tiri  satà  distiri  ìaiitèi  a 
stampa,  rhr.  inaialo  al  Manzoni  : 

(ijiinlrs  oariniiiihiis.  rarii]in:i  ikissuiiius 
Dolisi  re  vi   rniiain  poacrrr  inunvri. 


I  l>*iljt>ii  ■  RiiegipTo  Bonniii iHii:. 

\  il  dftrnHÌo  lìeir  openutà  poMini  rfi   Alrt-andro    Xntauuì. 

■tiKlin  di  Michele  8«herì11i> 

rrirlHoa  fxr  fa  pmenlf  rdisionr.  iti  M.  Si'lirrill»  •:i.> 

L  LkttoHh  (iirvrnxiiiiif  ilei  Munzimi  »lln  •mi  ihIìiìciik'  iIi'IIk 
Oprrr  rart>,  MMniici.  ÌW>\ 


}jaUci(i  «Mrìchn  . 
Trncwlio  .  . 
ApptlHiief  —  Il  |H 


;  d)  H.  Sobfrìllo 


Appoailioc  —  Materiali  etlrliel      .... 
<DbIi  duo  aiBUmi  tMgiiil  nutderol  prit  cono 
png.  388.  -  Uclln  Tolta  -li  Tomp».  pog.  HO- 
/>f(/u  Niwa'>(<*>  tlr/Je  opert  irai/ieSr    . 

lUlklcunl  oiipupiatarì  iIdI  TnatTn,  [i.  43«.  —  T 
ilfl1  Ulvorao.  pug.  Iffl.  —  Dello  Kiopn  niomln  ■ 
1>prrDitaiu-  RilctlcB  doti»  Trn|edia,  pan.  UW). 
Sii/iru  Hill  tlafflliua  drl  Houli  iii  RomauHei  ili 


mim)  . 
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Inni  sacbi pag. 

Il  NaiaU 

La  Paniont' 

La  RianrrtzioHe 

La  Pentecotte 

Il  nome  di  Maria 

Strofe  per  una  prima  ComuMÌoMe 

Ap]iemlice  —  Il  prìioo  |;ettu  de^VItiui  Mrcri 

(Il  Natale,  paf;.  473.  —  La  Paaainne.  ]»ag.  174.  —  La 
KisurrezioniN  |iag.  474.  —  I^a  Pcntccoete,  p;i^.  ITTi.  — 
Il  nome  ili  Maria,  ]mg.  4M). 

FramiufUto  d'uu  Inno  {A  Lui  che  nelVerlHi  del  campo]  , 


Oi>i 


Il  Cinque  Maggio 

Marzo  18^1 

//  Proclama  di  Ximini  (fruiniiiento  ili  l'unzuiio) 

POKSIK   XOX    Al'lDLTK    1»AM/ Al.TOUK    N'KLT.A   »L'A    KDIZloNK 
1»KLLK   "Ol'KRK   VAKIK 

litit ratto  di  gi-  gletttto  (suiiftto) 

-l  Francesco  Lomottaco,  per  la    Vita  di  Dante   (sonetto} 

Adda  liilillifi) 

la  mnrte  dì  Carlo  Jmtaniati  (versi  sciolti)  .... 

-t  Partcatidr  (versi  nt'iolti) 

fra  aia  (poeiiicttoi 

L'ira  d'Apollo  per  la   Lettera  Semiseria  di  tirigostomu 

(Olle) 

Vn'tti  da  gerì  centi  sotto  il  ritratto  di    Vinrearo  Mouli 

Vulacreg  (rpi^^niiuiim  latino) 

Ad  Micharlcm  Ferrucium  ((listiei  latini)     .... 


ti"* 
Ut 

ITI 


."ij 

.Mi» 


\x\ 


NB.  —  Alla  }*aff.  119  r  occorso  iiiw  ttrarionc  lipiofrafieo.  Il  risto  drlla 
Ccasara  prr  i'  '•Adelchi  „  ha  la  data  2  maggio  1822.  e  non,  com'r 
facile  infnidcrr.  \%&7..' 
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